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CENNI  BIOGRAFICI 

DEL  M.  R.  P.  r. 

GIUSEPPE  VINCENZO  MORASSI 

s&'  rasBiGAVoas 


Il  Padre  Vincenzo  Marassi  nacque  Vanno  1807  il 
3 di  ollohre  in  Cassano  Spinola  paesello  a poche  miglia 
da  Torlona.  I virluusi  e benestanti  di  lui  genitori  vollero 
(jli  fosse  imposto  il  nome  di  Giuseppe  alle  cerimonie  sup- 
pletive del  Battesimo,  che  questo  vennegli  di  premura 
amministralo  appena  riuscito  alla  luce,  uscendone  in 
pericolo  di  morte.  Da  cui  però  la  Provvidenza  l ebbe 
preservato  per  colorire  di  bei  disegni  che  avea  formali 
sull'avvenire  di  lui.  Ed  egli  di  fatto  mostrò  /in  dai 
primi  anni  un  ingegno  precoce  non  ordinario,  ed  una 
indole  assai  portala  a virtù.  Messo  il  più  pireslo  che 
fu  potuto  ad  essere  educato  nei  costumi,  e ad  appren- 
dere ad  un  tempo  i primi  rudimenti  delle  lettere  appo 
un  suo  zio  parroco,  uomo  che  fu  d'austera  vita  c di 
mollo  sapere,  Giuseppe  con  un  più  sviluppalo  pro- 
gresso non  indugiò  a giustificare  viemmeglio  la  sua 
singolare  altitudine  alle  scienze,  ed  il  suo  trasporlo 
per  la  pietà.  * 

Arrivato  a quel  torno  d’anni,  in  cui,  un  istinto  mes- 
soci in  cuore  dall’  autor  d' ogni  cosa,  suggerisce  ad 
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ogmmo  la  scella  d‘  uno  sialo  peculiare  di  vila  come 
lìdio  a sè,  il  nostro  ben  nato  giovane  sentì  per  un 
tocco  ancor  superiore  che  il  sito  era  V ecclesiastico. 
Vcslilone  perciò  in  std  varcare  del  terzo  lustro  le  di- 
vise nel  beminario  Vescovile  di  Tortona,  col  nuovo 
abito  rinnovellò,  o meglio,  rinfuocò  gli  sforzi  suoi  per 
gli  studii  e per  le  virtù.  Se  quanto  ai  primi  divenne 
ben  presto  cagione  di  nobil  gara  a'  condiscepoli,  quanto 
alle  altre  non  tardò  ad  essere  tolto  a specchio  d’ imi- 
latione  dai  medesimi.  Colà  però,  abbemhè  già  in  un 
asilo  ove  i suoi  degni  intendimenti,  e le  sue  preclare 
abitudini  erano  abbastanza  guarentite,  anzi  d’appro- 
priato pascolo  ubertoso  nutricale,  e’  tultavolla  sentiva 
in  esso  sé  una  colai  capacità  di  spaziare  per  un  aere 
più  sereno,  una  vocaiione  il  sollecitava  a più  eccelse 
aspirazioni.  Ciò  era  d’involarsi  di  pieno  al  mondo,  e. 
in  un  chiostro  anelare  di  studio  alla  cognizione  ed 
all’amor  di  Dio,  a Lui  immolando  con  tutto  sè,  quanto 
aveaci  fuori  di  sé. 

Di  che  ne’  suoi  18  umile  svppVca  avanzò  a supe- 
riori de'  Frali  Predicatori  della  Provincia  di  S.  Pier 
martire,  che  allora  dalle  mine  toccate  dall’  intruso 
governo  del  primo  Napoleone  sorgeva  di  bella  e pro- 
mettente vita  quasi  fenice  dalle  sue  ceneri  non  ancora 
alfidto  spente.  Il  P.  Maestro  Tommaso  Tosi,  di  sacra 
Teologia  nella  Regia  Università  di  Torino  Professore 
chiarissimo,  e il  P.  Lettore  Bernardo  Sapelli,  i quali, 
celebri  per  fama  di  santità,  con  illuminala  prudenza 
ne  reggevano  le  sorti,  T ebbero  esaudito;  e Giuseppe  cui 
secondo  il  rito  dell’  Ordine,  fu  aggiunto  il  nome  di 
Vincenzo,  il  Taumaturgo  Domenicano,  venne  onorato 
nel  Convento  di  Tonno  di  quelle  bianche  lane  che 
armonizzavano  così  bene  col  candore  della  sua  anima. 

Compiuto  con  piena  satis fazione  l'anno  sacro  al  ti- 
rocinio, e con  sentimenti  i più  vivi  di  fede,  non  che  con 
tutta  la  cognizione  del  volontario  sacrifizio  che  facea, 
emessi  i tre  voli,  Giuseppe  Vincenzo  si  trovò  nel  suo 
centro,  nella  sua  sfera,  Dio  per  Dio.  egli  slesso  e il 
suo  prossimo  per  Dio  fu  la  Sua  meta,  fu  il  tutto  per 
lo  .suo  inlelletlo  e pel  suo  cuore. 

E intelletto  e cuore,  quasi  che  debbo  dire,  operarono 
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soli  in  lui  a raggiungerne  il  gran  fine.  Che  il  suo 
corpo,  quanto  strascinò  di  vita,  non  gli  fu  che  un 
infausto  compagno,  un  pesante  fardello  di  malanni  e 
di  dolori,  i quali  come  a congiura  stringendo  coalizione 
coi  travagli  del  suo  spirilo,  a volta  a volta  V ebbero 
con  tanta  furia  investilo,  che,  non  che  trambasciarne, 
ma.  e chi  il  dice  sa  di  dirne,  la  verità,  ne  agonizzò. 

Se  non  che  il  P.  Giuseppe  Vincenzo  era  accetlo  a 
dio,  donde  necessaria  cosa  fu  che  il  provasse  la  ten- 
lozione:  ed  egli  dal  canto  'Suo  sempre  degno  se  ne 
mostrò,  con  invitta  rassegnazione  la  lunga  terribile 
prova  sostenendo.  IH  che  vi  quel  mezzo  tempo  che  usò 
a scuola  non  fu  certamente  por  lui  piccai  merito  se 
fra  cesi  dure  riluttanze  e crudeli  confluii  di  lutto  sè 
contro  se  stesso  potè  compiere  con  encomio  i suoi  sludii 
di  Filosofia  e Teologia.  Anzi  a capo  di  questi  fu  ri- 
putato capace  di  subire  lo  sperimento  per  la  laurea 
doUorule  a modo  che  si  conferisce  nell’Ordine.  lìiusci- 
Ione  di  fallo  non  solo  con  appi  ovazione,  con  lode,  fu 
doto  immantinente  a lcggere,^se  Teologia  o se  Filosofia 
razionale  non  so  dir  certo.  È verità  però  che  natura 
favori  il  P.  plorassi  di  profondità  e sottigliezza  nelle  cose 
lilusofiche  e nella  parte  sperimentale  in  più  siiigolar 
modo  ancora;  nell  astronomia  poi  e nelle  matematiche 
egli  diede  del  suo  ingegno  prove  ben  ilìuslri  nei  parecchi 
owii  che  a’  giovani  clouslrali  queste  scienze  insegnò, 
T se  a tal  parte  di  filosofìa  atVensi  la  meccanica, 
ijuanla  bella  uihludine  a gu  sta  eziandio  egli  avesse, 
il  paicsono  chiaro  certi  ben  congegnali  ordigni,  e di 
cotali  altri  artificiali  tavorielti  che  esegui  in  s'jfatlQ 
genere  di  cose,  e specificatamente  non  è da  tacere  della 
stupenda  Tavola  meccanica  da  lui  latinamente  intilo- 
luUi:  Calendaiium  Renorale  ìilart^icaai,  che  di  pien  suo 
genio  inventò  e tutlovia  si  conserva,  onde  vien  fallo  di 
comporre  con  grande  prestezza  e facilità  anche  da  chi  è 
poco  più  che  inizialo  in  coleste  materie,  l'ecclesiastico 
Cahmdnrio  secondo  il  rito  domenicano,  ma  che  per 
ogni  altro  rito  si  può  di  leggieri  acconciare;  donde  mi 
si  porge  il  destro  di  notare  del  Marassi  che  pure  in 
ogni  ragione  di  Liturgia  era  versalo  assai.  Quanto 
poi  a scienza  teologica,  benché  nella  controversia  e nel 
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dogma  mostrasse  di  possederla  a dovere,  tuttavia  ove 
campeggiava  la  sua  perizia  fu  netta  morale,  vuoi  teo- 
retica, vuoi  pratica;  in  cui  segnalò  sempre  nei  casi 
più  complicati  e più  diffìcili  lai  acume  di  vista,  tal 
rettitudine  di  criterio,  tale  accertatezza  di  decisioni  da 
rivolgere  a sé  V ammirazione  e riportarne  il  giudizio 
d‘  impareggiabile  da  chiunque  in  cosiffatte  ardue  con- 
tingenze set  tolse  a consultore,  o in  tale  scienza  l'ebbe 
a maestro;  cliè  ne  tenne  scuola  buon  tratto  d’anni  non 
solo  per  quanto  è della  ebdomadaria  risoluzione  dei 
casi  di  morale,  secondochè  le  leggi  dello  Istituto  e i 
decreti  pontifica  prescrivono,  ma  exprofesso  agli  alunni 
del  suo  Ordine,  ed  eziandio  a'  chierici  secolari  dai  loro 
Superiori  ecclesiastici  ni  suo  magistero  raccomandati 

Era  pur  molto  felice  U'dla  invenzione  di  nuovi  bel- 
lissimi assunti  per  prediche  e panegirici,  e fuvvi  chi 
riscosse  applausi  per  bellezza  d'idee  non  prima  udite 
in  tal  fatta  di  cose  onde  gli  fu  cortese,  il  sempre  cor- 
tesissimo con  tulli  e in  ogni  cosa  in  cui  e fosse  da 
ciò,  P.  Vincenzo  Marassi,  il  quale  a dir  vero  nel  còni-  ^ 
pilo  del  predicare  che  è tra  precipui  del  solaliiio  czd 
parienea,  non  sarebbe  stato  indietro  a veruno  ove  alla  \ 
gr(iiule.zza  d-'lla  volontà  e della  capacità  intelklluale 
corrisposlo  gli  avessero  di  pari  consenso  le  forze  fisiche. 
Le  sue  vangeliche  spiegazioni,  i sermoni  popolari,  i 
discorsi  su  d alcuni  misteri  di  Gesù  Cristo,  un  novenario 
di  prediche  srd  suo  Nat'ile.  i Tridui  per  Lui  medesimo 
m SneramenU),  parecchi  panegirici  che  compose  e re- 
citò ad  onor  di  Maria  e di  Santi  ne  fanno  fede,  e 
l aggiustano  intiera  coloro  che  uditi  li  hanno,  o lettine 
i mnnoscritti,  non  avendo  egli  di  questo  genere  fatta 
cosa  di  pubblica  ragione. 

Una  però  tra  le  principali,  e più  forti  ad  un 
tempo  e più  gradile  preoccupazioni  di  tutto  sé,  e in 
tutta  la  sua  vita  religiosa,  fu  per  lo  rifiorimento  del 
.suo  Istituto,  cosi  per  la  prosperità  ed  esallezza  pri- 
mitiva della  regolare  osservanza,  così  per  la  ristati- 
razione  e coltura  degli  sludii,  ma  nell'  una  cosa  e 
nell’  altra  sempre  a norma  di  ciò  che  impone  V de- 
menta conservatore  e di  ciò  che  domanda  l'elemento 
piognssivo.  Colai  sua  pì'erogaliva  saltò  ben  presto 
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aqli  occhi  dei  Padri  nella  Provincia  di  S.  Pietro 
Martire  allora  più  qualificati,  ed  in  ispezialità  del 
P.  Tommaso  Ghilardi,  di  presente  Vescovo  zelantis- 
simo di  Mondavi,  il  quale  ebbe  mai  sempre  in  alla 
stima,  e amò  di  tenerissimo  amore  il  P.  Marassi: 
Che  raccoltisi  nel  la  prima  volta  a provinciale 
capitolo  nel  convento  di  S.  Domenico  di  Torino,  a 
quell'officio  sopra  ogni  altro  dilicalo.  rilevante,  diffici- 
lissimo di  Maestro  dei  Novizi  semplici  ebbero  eletto 
il  nostro  fra  Giuseppe  Vincenzo,  abbenché  non  fosse 
che  ne’  suoi  28,  sicché  fu  d'uopo  ricorrere  per  di- 
spensa, richiedendosene  a detto  ufficio  dai  decreti  pon- 
tifica e dalle  leggi  dAV  Ordine  il  meno  cinque  sopra 
trenta  Ma  troppo  belle  son  le  parole  che  a lode  di  lui 
in  quell' occasioiìe  si  stamparono,  perché  non  debba  re- 
starmi dal  riferirle,  non  fosse  per  altro  che  per  au- 
*tmlicare  di  veracità  quanto  fin  qui  a commendazione 
di  lui  per  me  si  é detto,  e rimane  nel  progresso  a 
dirne.  Ne  é questo  il  tenore:  Gum  ad  officium  Ma{»istri 
Noviiiorutn  juxta  decreta  et  constitutiuues  nostras 
requiratur  aetas  annorum  triginta  quinque  ad  miaus, 
et  electus  R.  P.  L.  F.  Vincentius  Morassi  ne  dum 
vigesimura  octavum  attigerit,  eumque  dehnitorum  ju- 
dicio,  doctrioa,  moribus  et  prudentia  gravis  jiidiceiur, 
et  ad  id  munus  aptissimus,  postulant  ut  dispensetur 
super  xtatem.  Né  si  apposero,  secondoché  ne  rendono 
testimonianza  i distinti  soggetti  che  dalle  illuminate, 
vigilazili  e paterne  di  lui  sollecitudini  riuscirono  a bel 
decoro  e a grande  utilità  della  Chiesa,  non  che  del  szio 
istituto. 

Dopo  anni  14  che  il  P.  Giuseppe  Vincenzo  copri  cosi 
degnamente  il  prelodato  ufficio,  si  riputò  a coscienza  di 
dovere  darne  la  rinunzia  in  ispeciale  per  le  sue  forze 
fisiche  ogni  di  più  decimanti;  conosciutone  legittimo  il 
motivo  accondiscesero  i superiori  ad  accettarla. 

F u nell' accennato  periodo  d'anni  che  egli  per  la  sua 
estesa  e profonda  cognizione  di  tutta  la  legislazione 
del  suo  Ordine  {il  perché  ne’  comizii  e nelle  maggiori 
difficoltà  a tal  riguardo  insorgenti  egli  non  solamente 
era  sempre  interpellato,  ma  avutone  in  gran  conto  e 
sovente  seguito  il  parere  ) ridusse  a discreto  compendio 


Digitized  by  Google 


8 


sopra  una  poco  più  che  orditura  antica,  per  uso  de’ 
novizi  semplici  V enorme  volume  che  comprende  le 
Cosliluzioni,  le  dichioì'azinni  di  queste,  i Capitoli  ge- 
nerali dell’Ordine  e i ponti/ìcii  decreti  con  tale  luci- 
dità, ordine  e precisione  che  fu  poi  adottato  nella  Re- 
ligione da  altre  case  di  novizintico.  e lascia  ben  vivo 
il  desiderio  che,  mandato  alle  stampe,  venga  ammesso 
nell’Ordine  qual  libro  di  religiosa  istruzione  in  prò  di 
chi  fu  redatto  Compilò  eziandio  un  manuale  da  esso 
lui  intitolato:  Dottrina  relifiiosa  per  li  Fratelli  Con- 
versi Domenicani:  il  quale  per  li  singolari  suoi  pregi  e 
vantaggi  che  ne  risuUuno  e che  se  ne  ripromisero,  in- 
contrò favore  nell’  Ordine;  intanlochè  non  solo  venne 
da  alcune  Provincie  del  medesimo  adottato  allo  inten- 
dimento onde  fu  scritto,  ma  ebbe  in  Italia  l’onore  dei 
tipi  già  in  due  edizioni,  e d’essere  rivolto  e stampalo 
nelle  lingue  francese  e tedesca.  * 

Delle  cariche  governative  che  v’hanno  nel  Sodalizio 
Domenicano,  quella  di  Maestro  de'  Novizi  fu  la  sola 
cui  l’obbediema  sobbarcò  il  Marassi,  se  ne  eccettui  gli 
offici  di  Sultopriore,  di  Vicario  e di  procuratore  m 
più  case;  che  eletto  a Priore,  o per  indizi  avvisando 
che  esser  desso  polca,  seppe  ogni  volta  così  per  bene 
dire  e fare  che  egli,  e sei  recava  poi  a ventura,  sempre 
se  ne  schermì.  Imperocché  quanto  il  P.  Giuseppe  Vin- 
cenzo era  (ornilo  d’egregie  doti  intellelluali,  e in  ragion 
di  meriti  per  le  cariche  più  cospicue  ben  innanzi, 
tanto  egli  era,  e meglio  ancora  ricco  di  modestia  e dì 
umiltà  e d'ogni  altra  virtù  che  ad  essere  e palesarsi 
uomo  degnamente  consacrato  al  iiignore  a buon  diritto 
si  conviene.  Donde  troppo  vasto  mi  si  apre  il  campo, 
e ove  mi  ci  volessi  allargare  a balia  di  desiderio, 
fuorvierei  dallo  scopo  che  mi  son  posto  in  cuore,  di 
tessere  cioè  di  lui  una  vita  breve  quale  vudsi  per  an- 
tiporla  ad  un’opera  letteraria  del  medesimo.  Di  che  a 
rendire  tuttavia  paghi  per  alcun  modo  gli  amici  del 
P.  Giuseppe  Vincenzo  e appo  i leggitori  suoi  arrogerne 
agli  scritti  fede  e autorità,  come  vien  fatto  quando  la 
vita  dell’autore  è rifulgente  di  virtù,  e alla  virtù  stessa 
offrir  giusto  Iritmlo,  farò  di  dire  delle  piti  stimale  e 
preclare  qualità  di  lui  come  in  iscorcio  sì  ma  tanto 
che  all’uopo  basti. 
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Che  è a dire,  pure  accennando  come  il  P.  Marassi 
visse  tutta  la  sua  vita  nel  santo  timor  di  Pio;  e che 
fu  d’una  coscienza  delicnla  cosi,  che  anziché  transiger 
mai  nel  fatto  de’  suoi  doveri  quali  che  fossero,  rasen- 
tava a volta  a volta  i cosifini  dello  scrupolo,  e non  di 
rado,  più  sovente  nella  giovanile  età  li  travalicava,  onde 
n’ebbe  spesso  a trambasciare,  e fieramente  inasprire  i 
malori  del  corpo,  in  ispedale  del  capo  che  portò,  quasi 
senza  intramessa,  appenatissimo.  Non  ha  parole  a 
poter  dire  quanto  forte  ne  fosse  la  fede  in  Pio  e in 
tulle  le  rivelate  verità,  quanto  ferma  la  speranza, 
viva  la  carità.  Profondo  conoscitore  della  tristizia  dei 
tempi  e della  generazione  che  ne  è così  sventurata- 
mente degna,  pel  suo  grande  attaccamento  alla  Chiesa 
prorompeva  spesso  in  dolorosi  sospiri,  e calavangli 
anche  talvolta  angosciose  lagrime,  massime  incontrando 
di  sentire  delle  sataniche  persecuzioni  contro  questa 
sposa  del  Cristo,  il  silo  capo  visibile,  i ministri  suoi 
e gli  ordini  religiosi.  Ad  uno  de'  quali  egli  apparte- 
nendo, perciò  che  s'addiceva  a questo  peculiar  suo  còm  • 
pilo,  non  è esagerazione  l’asserire  che  il  P.  Giuseppe 
Vincenzo  era  come  d' abito,  così  d’ animo  e d' azione 
un  vero  Frate  Domenicano.  Essendo  lo  scopo  del  suo 
sodalizio  la  vita  contemplativa  di  conserva  coll’  attiva, 
qui  ‘di  fatto  ei  fu  tutto  e sempre  quanto  gli  diedero  le 
forze.  Impertanlo  difficile  opera  sarebbe  a poter  aggua- 
gliar a parole  quant’  e’  fosse  esemplare  per  esattezza 
nella  osservanza  de’  tre  voli  che  delle  Religioni  costi- 
tuiscono il  sostanziale,  e quindi  degli  stntuti  e delle 
leggi  che  ne  sono  l’adornamento  e la  guarentigia.  Een 
lungi  il  P.  Vincenzo  dal  ì'ipularsi  giammai  a proprietà 
qualche  minimo  che,  egli,  avuto  a semplice  uso  le 
cose,  queste  a libito  sempre  lasciava  di  chi  reggea;  e 
inconlrando  che  amico,  o riconoscente  di  cosa  qual 
si  fosse  il  regalasse,  impulavosi  a colpa  di  prima  toc- 
carne. che  a ciò  il  Prelato  licenziato  non  I avesse.  E 
al  Prelato  che  pronta,  docile,  umile  e piena  obbedienza 
in  iuUa  la  sua  vita  clauslrale!  Della  virtù  angelica  in 
lui  scusa  ogni  prova  il  dire  che  nelle  sue  parole,  in 
lutto  il  suo  diporiare  la  riserbalezza  fu  cotanta  che  il 
più  maligno  avria  dovuto  fare  a sé  violenza  per  con- 
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cepirne  un  rio  sospeMo.  In  riguardo  alle  pie  pratiche 
del  Chiostro  o consigliale  fossero  o di  stretto  dovere, 
qual  fu  mai  quel  giorno  che  il  P.  Giuseppe  Vincenzo 
non  abbia  dato  al  suo  spirito  il  pascolo  della  preghiera 
vuoi  orale,  vuoi  mentale  e di  divota  lettura'l  Quanto 
spesso  era  veduto  prostralo  all'altare  del  SS.  Sacramento 
disfogare  il  suo  amore  col  Dio  d’ a morel  0 dinanzi 
a immagini  di  Maria  per  cui  ardeva  di  divozione, 
come  per  lo  castissimo  di  Lei  Sposo,  recitandole  il  santo 
Rosario,  e le  quindici  poste  ogni  dì,  o l'incenso  d'altre 
preci  ai  SS.  Conjugi  e ad  altri  santi  offerendo!  E quando 
fu  mai  che,  non  forzato  da  malattia,  o da  imperiosa  oc- 
cupazione imprescindibile  non  sia  intervenuto  a coro  per 
cantare  di  concerto  cogli  altri,  e con  quanta  lena  ovea, 
il  divino  officio,  abbenchè  per  li  suoi  gravi  incomodi 
abituali  si  avesse  impetrata  la  commutazione  nell'offi- 
dolo  delia  divina  Sapienza,  che  tuttavia  intiero  sempre 
recitava  ? Bisognava  poi  vederlo  con  che  fervore  diceva 
lo  Santa  Messa  ogni  di,  in  non  pochi  de’  quali  la  sua 
sviscerata  divozione  la  vinceva  sulla  quasi  impossibi- 
lità in  cui  lo  gittavano  gli  sfinimenti  del  corpo. 

Se  non  che  dalla  chiesa  alla  cella  parca  per  lui  poco 
divario,  che  questa  tenea  in  conto  d’ un  tempio,  come 
di  un  Santuario  il  cenobio.  Perciò  chi  del  Morassi 
più  amante  del  ritiro,  del  silenzio,  della  solitudine! 
Ma  nella  solitudine  della  sua  cella  nimico  giurato  del- 
l'ozio, sempre  l incontravi,  avvegnaché  così  affranto,  in 
azione',  ora  a leggere,  ora  a pregare,  ora  a scrivere, 
quando  ad  ammaestrare,  a suggerire  consiglii,  a trat- 
tare utili  negozii  in  parole  o per  lettere  fami  gli  ari  di 
cui  era  felice  e svelto  scrittore,  come  pure  a meraviglia 
riusciva  nel  tesser  di  suppliche  a persone  allo  locate 
con  efficacia  di  successo  in  prò  di  chi  a lui,  non  mai 
rifiulantesi,  si  rivolgea.  E comecché  la  sua  grave  ca- 
gionevolezza ordinaria  non  ne  acconsentisse  olle  forti 
brame  gli  esercizi  più  laboriosi  e al  suo  Istituto  es- 
senziali, del  sacro  ministero,  tuttavia  non  mai  si  restò 
ne'  bisogni  più  urgenti  e ove  la  coscienza,  o il  più  lieve 
.sospetto  il  pungesse  che  obbedienza  cosi  esigea,  di  sa- 
lire il  pulpito,  0 assidersi  ai  confessionali,  ed  é pretta 
verità  che  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del  prossimo 
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il  fe'  a volta  dimenticare  di  sè  ed  a se  stesso  a volta 
lo  rendette  superiore. 

Ciocché  dice  altresì  come  da  un  uomo,  qual  egli  era, 
cosi  logoro  e per  poco  sempre  languente  potessero  riu- 
scire a glorificazione  di  Dio,  a decoro  della  Vergine  SS. 
ad  onore  e vantaggio  del  suo  Istituto  produzioni  d'in- 
telletto per  numero  non  poche,  e di  merito  così  com- 
mendevoli.  Delle  quali  quanto  al  numero  ne  sarà  dato 
coi  titoli  il  catalogo  a calce  di  quest’opera;  per  ciò  poi 
che  a merito  d’esse  si  perliene,  per  quanto  le  ho  pra- 
ticate, ma  meglio  da  quel  che  n’ebbi  udito,  non  mi  pe- 
rito di  proferirne  il  seguente  giudizio;  che  gli  scritti 
del  P.  Vincenzo  Morassi  benché  non  rilucano  di  venustà 
e sveltezza  di  stile,  nè  di  classica  purezza  siano  adorni, 
(in  essi  tuttavia  la  proprietà  dell’espressione  non  manca 
mai,  né  incontra  che  il  concetto  non  sia  nella  sostanza, 
nelle  sue  altineme  e circostanze  messo  in  piena  luce) 
si  segnalano  però  per  solidità  ed  esattezza  di  dottrina, 
per  dirittura  e forza  di  raziocinio,  per  ampiezza 
e precision  d’erudizione,  per  novità  e squisitezza  di 
pensieri,  per  vigoria  insieme  ed  unzione  d'eloquio.  In- 
torno a’  quali  egregi  attributi  non  incontrarono  mai, 
lui  almeno  vivente,  appuntatori  non  che  aristarchi,  ma 
si  leggitori  in  gran  numero  ed  eziandio  di  molti  e 
sinceri  ammiratori.  Donde  è pure  chiarito  il  perchè  le 
letterarie  di  lui  produzioni  ebbero  d'ordinario  smercio 
assai  largo  e spedilo,  e quella  in  ispeciale  del  SS.  Ro- 
sario; la  cui  prima  edixione  (non  ostantechè  fosse 
l’opera  tradotta  e fatta  di  pubblica  ragione  in  lingua 
francese)  fu  esaurita  con  una  rapidità  piuttosto  unica 
che  rara  per  li  tempi  che  corrono  a sifjatte  produzioni 
cosi  infausti.  Il  che,  ed  inoltre  per  non  dovere  più  in 
là  respingere  con  rammarico  inchieste  che  ne  vengon 
fatte  singolarmente  da  ecclesiastici,  ed  altresì  da  tipografi, 
i quali  pregarono  di  licenziarli  per  la  proprietà  letteraria, 
alche  però  fu  credulo  di  non  dover  aderire , dà  gran- 
d’animo, e sollecita  a metter  mano  alla  ristampa  della 
medesima.  1 lettori  poi  ne  resteranno  viemmaggior- 
mente  paghi  in  vedendo  che  l’opera  fu  corretta,  e zio- 
labilmente  accresciuta  dallo  stesso  autore.  Il  quale 
però  non  palelle  di  persona . assistere  alla  ristampa. 


Digilized  by  Google 


12 

essendo  stalo  allora  allora  che  era  in  sul  consegnarla^ 
colpito  e spento  da  morte  quasi  repentina.  Ciò  fu  il  2 
agosto  del  1870  un’ora  dopo  che  egli  ebbe  celebrala  la 
Santa  Messa,  e una  mezz’ora  prima  che  le  sette  scoc- 
cassero. 

Di  questa  perdila  irreparabile  non  così  di  leggieri 
si  possono  calcolare  i danni  in  ispeciale  per  la  sacra 
letteratura,  imperocché  il  P.  Giuseppe  Vincenzo,  secon- 
dochè  lasciò  a volta  a volta  trapelare,  nutriva  altri 
disegni,  ed  anzi  alcuni  di  questi  ne’  suoi  scritti  su- 
perstiti trovaronsi  già  tracciati  in  parte,  di  parecchi 
traltatelli  a fomento  della  cristiana  pietà.  Ma  del  non 
averli  esso  potuto  condurre  ad  etfello,  vuoisi  adorare 
la  Provvidenza  di  Dio  nelle  sue  disposizioni  sempre 
infinitamente  saggia,  giusta  ed  amorosa. 

Tra  le  opere  poi  che  ei  fece  di  pubblico  diritto,  quella 
che  in  merito  vantaggia  ogni  altra  è,  a mio  credere, 
questa  del  SS.  Rosario.  La  quale  cosi  corretta  e accre- 
sciuta di  sua  mano  è come  una  cara  eredità  che  lasciò  ai 
suoi  confratelli  religiosi  di  Trino  cui  tanto  amò  e dai 
quali  era  tanto  amato;  ed  essi  in  questo  conto  tenendola, 
nel  rileggerla  e nel  pubblicarla  di  nuovo  si  confortano  . 
un  Colai  poco  nell  alto  rammarico  in  cui  li  ha  immersi 
la  sua  così  infausta  dipartenza  da  loro. 

Il  traduttore  di  quest’opera  in  lingua  francese  si 
hisingò  per  avventura  di  estrinsecarne  a’  suoi  conna- 
zionali nella  vera  prospettiva  tutto  il  grande  e nobile 
concetto  CO.SÌ  nella  sua  teoria,  come  nella  sua  esecuzione 
con  intitolarla  La  Teologia  del  Santo  Rosario; 
ma.  salvo  miglior  giudizio,  a me  pare  che  cosiffatto  titolo 
non  comprenda  appieno  lutto  il  pensiero,  l'apparato  e 
la  trattazione  di  quest'opera,  nè  segnali  bastantemente 
le  moltcjdici  ricchezze  che  in  qziesto  vero  tesoro  sono 
racchiuse.  Imperocché  in  esso  l’ autore  non  solo  ha 
adunata  la  Teologia  corrispondente  alle  verità  che  for- 
mano il  soggetto  de’  misteri  della  divozione  e ciò  in 
tutte  le  divisioni  di  questa  scienza  divina  che  sono  la 
donimatica,  la  morate,  la  mistica  e la  liturgica,  ma  ha 
fallo  eziandio  risultare  la  storia,  la  filosofia  cristiana 
e l'estetica  religiosa  del  SS.  Rosario,  e quello  che  più 
monta,  ne  è da  lui  ogni  parte  trattata,  per  quanto  il 
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consente  la  scientifica  suppellettile  relativa,  con  tale 
esattezza,  solidità,  copia,  forza,  chiarezza  ed  unzione  che 
alletta  nel  mentre  stesso  che  illumina,  in  quella  che 
istruisce  consola,  e nel  dichiarare  le  più  sublimi  verità 
della  nostra  santa  religione,  i misteri  più  eccelsi  della 
vita,  passione,  morte  e glorificazione  di  Gesù  e di  Maria, 
convince  iintellelto,  tocca  il  cuore,  s’insinua  nella  vo- 
lontà, e con  essa  guadagnando  tutte  le  potenze  induce 
chi  legge  ad  invogliarsi  di  questa  incomparabile  di- 
vozione, a praticarla,  ed  insieme  alla  imitazione  deVe 
virtù  esercitate  da  Gesù  e da  Maria  che  risaltano  nella 
contemplazione  de’  misteri,  e si  trovano  in  detto  libro 
con  cara  semplicità  esposte.  Di  che  colest'opera  del  P. 
Vincenzo  Marassi  mi  pare  in  ogni  sua  ragione  compiuta, 
e anche  là  vo’  dire,  dove  si  discorre  per  disteso  delle 
indulgenze,  dei  privilegi,  della  participazione  de’  beni 
spirituali  e d'  altre  grazie  e favori  specialissimi  con- 
ceduti a quegli  ascrilli  alla  confraternita  del  SS.  Ro- 
sario, i quali  ne  adempiono  le  condizioni  e gli  obblighi 
annessi:  avendo  egli,  quanto  è di  positivo  in  questa 
divozione,  attinto  alle  fonti  più  pure,  ricorrendo  sempre 
che  gli  venne  dato  agli  stessi  documenti  originali.  Donde 
si  può  a tutta  equità  conchiudere  che  per  cosi/fatti 
pregi  e prerogative  questa  produzione  del  P.  Vincenzo 
Marassi  è superiore  ad  ogni  altra  che  sullo  stesso  ar- 
gomento sia  finora  uscita  al  pubblico,  e da  sè  può  se- 
gnare un’  epoca  nella  parie  scientifica  sulla  divozione 
del  SS.  Rosario.  Tale  è il  giudizio  che  da  altri  gli 
venne  fatto  d’udire  sul  mento  di  quest'opera,  e il  quale 
per  proprio  conto  adoilta,  e si  fa  ardilo  di  manifestare 
l’estensore  dei  presenti  cenni  biografici  del  suo  celebre 
e compianto  autore. 


Fr.  Vincenzo  Marcolino  Pelazza 

Do’  Predicatori. 
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AL  GLORIOSISSIMO  PATRIARCA 

S.  GIUSEPPE 

SPOSO  DELLA  BEATISSIMA  VERGINE  MARIA 

K&sas  SE  aso 


La  profonda  venerazione,  la  figliale  confidenza,  il 
tenero  amore  che  per  Voi  m’inspirano  le  ammirabili 
vostre  doti  e prerogative,  mi  risolvono,  grande  Pa- 
triarca San  Giuseppe,  a venirvi  innanzi  con  questo 
mio  lavoro  sul  santissimo  Rosario  di  Maria  vostra 
dolcissima  Sposa  e,  se  non  sono  ardito  di  troppo, 
a Voi  lo  presento,  l’ofierisco,  lo  dedico  e lo  con- 
sacro; nella  ferma  fiducia  che  per  questo  almeno 
debba  riuscire  gradito  alla  stessa  Vergine  Santa,  sic- 
come grandemente  desidero. 

A Voi  lo  presento  qual  cosa  vostra,  perchè  venne 
condotto  a termine  sotto  la  vostra  specialissima  pro- 
tezione, e in  buona  parte  Voi  pure  riguarda  con 
Gesù  e Maria.  A voi  rofferisco  qual  un  contrassegno 
di  gratitudine  e di  benevolenza,  che  portando  io, 
sebbene  indegnamente,  il  vostro  bel  nome,  ed  avendo 
da  Voi  ricevuto  i più  distinti  favori,  vi  debbo  il  più 
tenero  affetto  e la  più  cordiale  riconoscenza.  A Voi 
lo  dedico  quale  una  testimonianza  di  profondissimo 
ossequio  per  la  vostra  eminentissima  santità;  che  in 
tanto  trasporto  di  divozione  per  Voi,  risvegliatosi 
avventuratamente  or  più  che  mai  nella  chiesa,  un 
figlio  di  S.  Domenico  debbe  in  esso  distinguersi  per 
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ogni  modo,  siccome  allievo  di  un  Ordine  il  quale, 
per  l'ofRcio  stesso  che  gli  dà  il  nome  già  venne 
in  Voi  specialmente  prefigurato  (1),  e per  vostra 
gran  degnazione  da  Voi  medesimo  già  da  più  secoli 
veniva  prescelto  a promuovere  il  vostro  culto  (2).  A 
Voi  finalmente  il  consacro  quale  un  memoriale  di 
supplica  e di  preghiera  onde  vi  compiacciate  di  be- 
nedire dal  Cielo  e il  libro  medesimo  e il  suo  autore; 
il  libro  affinchè  riesca  allo  scopo  a cui  è diretto, 
l’autore  acciocché  da  vostro  vero  divoto  e di  Maria 
si  studii  ognora  di  più  piacere  a Gesù,  il  divin  Fi- 
gliuolo dato  dallo  Spirito  Santo  aH’umiltà  di  Maria 
e alla  vostra,  alla  di  lei  e vostra  verginità  (3). 

Resta,  0 gloriosissimo  patriarca,  che  Voi  vogliate 
degnarvi  di  gradire  ed  accettare  e TofTerta,  e l’af- 
fetto deirofiferente.  Non  lo  merita  Tofferta,  non  lo 
merita  l’offerente;  ma  per  l’offerta  lo  vuole  senz’altro, 
come  vedete,  il  nome  di  Maria  che  porta  in  fronte, 
e per  l’offerente  la  pietà  vostra,  l’amorosissimo  vostro 
cuore:  sul  quale  imprimendo,  se  glielo  consentite, 
mille  baci  di  riverenza  e d’amore,  prega  Voi  d’al- 
trettanti per  sè  sui  cuori  dolcissimi  di  Gesù  e di 
Maria. 


L’  Ultimo  dei  Vostri  Diroti 
Fr.  GIUSEPPE  VINCENZO  MORASSI 


DEI  piiedic.vtor: 


i)  « Per  Josrph  designatur  ordo  pr-Tdicalonim..,..  perfugam  Joseph  in  iT!:gyplum 
r traiisitus  pr:edicalorum  ad  gentes  inlid^les  ».  /ìemigins  ap.  S.  Thoman  in  Catena 
aurea,  hfatih.  a Lu  stesso  con  altre  parole  dice  S.  llarìo:  snp.  Matth.  E noto,  che 
i figli  di  S.  Domenico  vennero  chiamati  dai  Sommi  Pontefici  Frati  Predicatori, 
Nella  Messa  della  Festa  di  S.  Domenico  approvala  dalia  Chiesa  per  T Ordine  Do- 
menicano e Francescano  si  legge  pure  paragonato  questo  Santo  alPantìco  Patriarca 
Giuseppe  già  figura  del  Pattiarca  gloriosissimo  di  cui  parliime. 

ai  Bened.  XfF,  De  Canonlz.  Sanct.  lib.  4,  p,  2.  c.  ao.  Tra  i figli  però  di 
S.  Domenico,  ebe  si  segnalarono  per  promuovere  in  Europa  la  divozione  di 
S.  Giuseppe,  si  distinse  il  P.  M.  Isidoro  Isolano,  il  quale  già  sino  dal  iSaa  pub- 
hlicava  il  suo  preziosissimo  libro:  SuMMv  de  doms  S.  Joseph,  cui  dedicava  al  Som. 
Pont.  Adriano  VI,  raccomandandogli  caldamente  di  promuovere  net  fedeli  la  più 
grande  veDcrazione  per  un  tanto  Patriarca  onde  cessasse  i mali  gravissimi,  che 
afiliggevano  io  allora  la  santa  Chiesa.  Ond'è  che  il  sullodato  Sommo  Pontefice 
mentre  fa  menzione  dello  premure  in  proposito  dell’ Ordine  Domenicano,  associa 
risei  >iio  al  celebre  Gersuae  qual  promutore  principalissimo  del  cullo  del  Sunto. 
y,  L c.  È altresì  a sapere  in  particolare  che  quest’ordine  già  da  più  secoli 
celebra  la  festa  di  S.  Giuseppe  con  rito  più  solenne  che  non  la  Chiesa  universale; 
che  ultimamente  supplicava  ed  otteneva  dal  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX  di 
celebrarla  con  rito  anche  maggiore  del  consueto;  che  in  Ispagna  nel  secolo  deci- 
mosettimo  con  approvazione  della  Santa  Sede  già  iustituiva  una  Confraternita  sotto 
la  di  lui  protezione,  addetta  specialmente  ad  opere  di  carità  e di  misericordia 
verso  i bisognosi  d’ogni  maniera;  che  già  ne  leggeva  il  glorioso  nome  nelle  sue 
Litanie  quando  il  Som.  Puiit.  Benedetto  Xlll.  Domenicano  faceva  di  ciò  legge 
generale  per  tutta  la  Chiesa;  che  finalmente  fu  il  primo  questo  stesso  Sommo 
Pontefice  ad  introdurre  nello  Stalo  Eeclesiaslico  la  festa  dello  Sposalizio  delia 
Vergine  Santa  con  questo  gran  Patriarca.  F",  il  nostro  libro  sul  Ters'Ordine  di 
S.  Doni,  nel  Diario.-  19  marzo:  e Gavanto  - Merati  a3  Januar, 

3 Maria  virginitate  pKicuit,  humilitalc  concepit.  S.Bern.  Sicut  illa  (Maria)  sine 

carn.ili  concupiscentia  Muter,  sic  ille  (Joseph)  siiic  carnali  commiitionc  Pater 

Sicut  caste  maritus,  sic  caste  Pater.....  Quod  Spirilus  Sanctus  operatus  est,  utrisque 

oporatus  est Juslus  vìr,  justa  fiemina.  Spiritus  Sanctus  io  ahborum  at'STiTU 

requiescens  ambobus  Filium  dedit Itaquc  anibobus  dici  Angelus  (Matt.  1,  21.  et 

Lue.  I,  3i)  ut  Puero  nomea  imponaut.  S,  Àngust,  Serm,  5i  de  iemp.  Sdii.  Blaur, 
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APPROVAZIONE  DELL’  ORDINE 

della  Prima  EiHzlonc. 


A'oi  sottoscrilli.  per  ordine  del  rererendissiino  P.  Ali'n-fandro 
Vincenzo  Jandel  Maestro  Generale  dell'Ordine  nostro,  avendo  letto 
ed  esaminato  il  libro  intitolato  — Il  Rosario  della  Reatissiina 
Vergine  Maria,  proposto  e raccomandalo  alla  divozione  dei  Fedeli, 
ed  allo  zelo  dei  loro  Pastori,  dal  P.  L.  fr.  Giuseppe  Mneenzo 
Marassi  dell'Ordine  de' l'redicalori  — non  vi  abbiamo  rinvenuto 
cosa  alcuna  contraria  alla  fede,  ed  alla  dottrina  della  Chiesa: 
anzi  C071  particolare  sodddisfazione,  l'abbiamo  trovato  arricchito 
di  molte  cognizioni  atte  a promuovere  nei  Fedeli  il  culto  della 
Reatissiina  Vergine,  e la  Divozione  r,l  suo  .•■anlo  Rosario-,  e perciò 
lo  ripuliamo  degno  di  essere  pubblicato  per  le  stampe 

Genova  dal  -nostro  Convento  di  S.  Marta  Castello 
Addì  ito  Giugno  IbGG. 

Ka  Agostino  Bubzio  (iH'I'ri’dicalori 
Lellor-',  e.1  ex  l‘ruviiic,iiile. 

Fa  Vincenzo  Koiit  ” Jìauciìf.se 
Letiore. 


APPROVAZIONE  DELL’  ORDINE 


per  la  iteconda  Edizione. 


Avendo  noi  solloscritli  esaminato  per  commissione  del  prefato 
P.  Maestro  Generale  dell'Ordine  dei  Predicatori  le.  aggiunte  e le 
correzioni  fatte  alla  prelodata  opera  dall'  autore  medesimo  per 
■una  seconda  edizione  attestiamo  d’averle  trovale  coerenti  alta 
socrascrilta  approvazione. 

Trino  dal  nostro  Convento  di  S Caterina  V.  e M, 

Addì  1 ” novembre  IS'èl . 

Fa.  ViNc  BIaucoi.ino  Pf.lazza  de' Predicatori 
Lettore  e Priore 

del  Conv.  di  S,  Caterina  V.  e M.  di  Trino. 

Fa  Domenico  Vincenzo  Dessì  de’ Predicatori 
Lettore. 
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» La  Sapienza non  6 conosciuta  da  molti, 

> ma  con  quelli  che  la  conoscono  ella  sta  sino 
• (che  II  conduca  al  cospetlodi  Dio  ».  Eccli.  6, 23. 
Traduz,  del  Martini. 


Che  tra  le  tante  pratiche  di  pietà,  colle  quali  .si 
Ya  ossequiando  nella  Chiesa  la  gran  Madre  di  Dio, 
la  divozione  del  Santis.simo  Ro.sario  .sia  quella,  che 
a Lei  riesce  più  gradita  d’ogn’ altra , e a noi  d’ogni 
altra  più  salutare,  quale  la  dice  pure  senz’esitazione 
il  Dottore  di  Santa  Madre  Chiesa,  il  gran  Maestro  di 
divozione  di  questi  ultimi  tempi,  il  divotissimo  di 
Maria  Sant’Alfonso  de’  Liguori  (1),  è .sentenza  si  co- 
mune tra  quanti  scrissero  di  essa  '2),  è sentimento 
tanto  universale  dei  fedeli  i quali  la  praticano,  che 
chiunque  mostrasse  di  dubitarne  darebbe  chiaro  ad 
intendere  di  non  aver  mai  letto  nulla  di  tal.  divo- 
zione, e di  non  averla  giammai  praticata.  San  Carlo 
Borromeo,  quel  grande  luminare  di  santa  Chiesa  che 
tutti  sanno,  rapito  dalla  sua  sorprendente  bellezza 
e cele.ste  Sapienza,  giunse  a dirla,  non  che  la  mas- 
.sima,  la  divinissima  divozione  (3). 

Pure  questa  stessa  divozione,  già,  siccome  la  più 
celebre,  cosi  la  più  frequentata  (4);  anzi  già  pra- 
ticata ordinariamente  da  tutti  i fedeli  (5),  oh  come 
in  questi  nostri  tempi  infelici  è ella  tra  noi  dimen- 
ticata, 0 per  lo  meno  trascurata  e negletta!  Ogn’ altro 
di  va  scemando,  almeno  in  molti  luoghi,  il  numero 
de’  Rosarianti,  tante  famiglie,  nelle  quali  la  recita 
quotidiana  del  Rosario  vi  spargeva  e vi  manteneva 


(t  Selva  di  materie  predio.  P 3.  cap  2 — i2)  v.  la  Parte 
prima,  capo  2,  5 del  presente  libro  ove  si  tratta  di  proposito 

degli  Encomii  fatti  al  Roxario.  — i3  V Acla  Éccl.  lilediolan. 
Voi,  2.  p.  495.  - 4 Da  Pome  Med.  P,  5 Med.  38.  — .5)  S.  Alf. 
Mar.  de’ Liguori;  La  vera  Sposa  di  G.  C.  Cap.  21  n.  12. 


Digilized  by  Google 


20 

il  ìmoH  odore  di  Gesù  Cìisto  (1),  già  l’hanno  la- 
sciata affatto,  e si  vergognerebbero  di  essere  tro- 
vate raccolte  in  atto  di  praticarla;  non  poche  Chiese 
eziandio  nelle  quali  già  fioriva  con  tanto  vantaggio 
la  Compagnia  del  Rosario  non  ne  conservano  piti 
memoria,  se  non  per  avventura  nel  Diploma  ottenuto 
per  l'erezione. 

Appartenendo  noi  pertanto,  la  Dio  mercè,  a quel- 
rOrdine  avventurato  al  quale  venne  specialmente 
commesso  dalla  Vergine  Santissima,  e quindi  pure 
dalla  Chiesa,  l’alto  officio  di  propagare  e pi'omuovere 
si  grande  divozione,  e attesi  massimamente  gli  im- 
mensi vantaggi  derivati  in  ogni  tempo  per  ossa  ai 
popoli  cristiani,  abbiamo  pensato  nella  nostra  in- 
suilìcienza  di  farci  puro  innanzi  con  questo  libro  a 
fine  di  prestare  una  mano  a que’  tanti  nostri  con- 
fratelli i quali  giusta  la  propria  missione  :2)  cotanto 
s’adoprano  per  risvegliare  ne’  fedeli  la  stima  e l’af- 
fetto dovuto  a si  bella  e salutare  pratica  di  pietà, 
acciò  la  frequentino  e con  quello  spirito  con  cui  vuol 
essere  frequentata. 

Conciossiachè  però  il  Rosario  di  Maria  sia  tal 
divozione,  che  conosciuta  noi»  ha  bisogno  che  altri 
si  fermi  a raccomandarla  perchè,  come  la  celeste  Sa- 
pienza di  cui  è ripiena,  si  guadagna  da  sè  per  tal 
modo  gli  affetti  del  cuore  di  coloro  che  la  conoscono, 
che  fa  in  essi  sua  ‘permanente  dimora  sino  a con- 
durli al  possesso  di  Dio,  ed  è appunto  perchè  da 


(1  2 Cor.  2,  15 

12  Kicorilata  ft  racco  namlala  pure  con  molla  premura  a tulli  i 
relijfiosi  dt-ll’Ordme  dal  suo  Capitolo  Cen-'rale  dell'anno  1862 
Colla  seguente  Ammonizione:  c Cum  Ordini  nostro  soli  Confra- 

• teriiitaieiii  Sanciissiini  Ilosurli  insiiluniidi  faruUas  ab  i|isa  Sede 
» Apostolica  coininissa  sii,  inler  pr®i;ipiias  ofli':ii  nostri  partes 

> aniphaudui  et  propaganda  aaliiberi  iinx  liujiis  devutionis  niram 
» reputare  debemns  yuapropter  pliirimorum  ilapiluloi uni  Geno- 

• laiiuin  Vestigli.^  insistentes  adiuuneniiis.  ut  eain  .^a3pe  .smpiiis 
» in  coiicionibus  suis  fratres  nostri  coram  Iblelibiis  coinniendetil, 
» et  extiillant.  non  solum  in  Ecriesiis  iiostris.  sed  ubiciimque 

> Ipsis  verbiim  Uei  anniintiare  conliiigii;  siinulque  oinni,  qua 

> l'Oleruiit  eflìcaeia  prtediclain  Coiifraleriiitatei:i  in  Iccjs  ubi  non 
» existit.  erigi  ubi  vero  collap.sa  est  resurgere.  novajque  vilte 
» restituì  procurenl  ».  V,  Acta  Cap.  Gemer  1862. 
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molli  non  si  conosce,  che  a’  giorni  nostri,  almeno 
tra  noi,  non  si  apprezza,  non  si  pratica,  non  si  pro- 
move con  quella  premura  con  cui  si  dovrel)be;  quindi 
è che  nient’altro  intendiamo  e ci  proponiamo  di  fare 
in  questo  libro,  che  darla  a conoscere  il  meglio  che 
per  noi  si  potrà,  se  non  pienamente,  che  a ciò  non 
sarebbe  sufficiente  un  grosso  volume,  quanto  basti 
almeno  per  risolvere  le  persone  divote  ad  essere 
sommamente  sollecite  di  frequentarla,  per  sommini- 
strare ai  missionarii  e predicatori  concetti  ed  ar- 
gomenti onde  viemmeglio  possano  propagarla  e pro- 
muoverla ne’  popoli  cristiani,  e Analmente  per  far 
intendere  ai  curatori  di  anime  la  grande  cura  con 
cui  debbono  raccomandarne  e fomentarne  la  pratica 
nel  gregge  loro  affidato. 

E perchè  questa  divozione  per  gli  eminenti  suoi 
pregi  è pure  gloria  grande  dell’ Ordine  che  profes- 
siamo, in  commendazione  della  quale  perciò  più  au- 
torevoli possono  sembrare  i testimoni  estranei  che  i 
domestici,  facciamo  osservare  che  a bello  studio, 
avendo  da  recare  a mezzo  testimonianze  altrui,  ci 
atterremo  appunto  a quelle  piuttosto  dei  primi  che 
a quelle,  sebbene  autorevolissime,  dei  secondi.  Per 
la  comune  intelligenza  però  riporteremo  regolarmente 
in  italiano  anche  le  autorità  tratte  da  scrittori  di 
altra  lingua;  e cosi  pure  i testi  della  Sacra  Scrittura. 

Divideremo  poi  il  libro  in  cinque  parti  in  ossequio 
del  mistico  numero  sia  dei  "misteri  che  il  Rosario 
ci  propone  a meditare  in  ciascuna  delle  sue  sezioni, 
come  delle  lettere  che  compongono  il  nome  vene- 
rabile e sempre  dolcissimo  di  Maria.  iSella  prima 
parte  tratteremo  del  Rosario  in  se  stesso  e ne’  suoi 
annessi,  come  pure  de’  suoi  pregi  e vantaggi.  — 
Nella  seconda  mostreremo  il  modo  di  ben  recitarlo 
e conseguentemente  lo  verremo  esponendo  nelle  sue 
orazioni  e ne’  suoi  misteri.  Nella  terza  parleremo 
della  sua  Compagnia  e di  quanto  ad  essa  appartiene, 
come  pure  dell’Associazione  del  Rosario  perpetuo  e 
di  altre  pratiche  divote  che  riguardano  i Rosarianti. 
Nella  quarta,  premesso  un  apposito  trattatello,  ri- 
feriremo le  molte  indulgenze  concesse  dai  Sommi 
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Pontefici  ai  Rosarianti  e alla  loro  Compagnia.  — 
Nella  quinta  finalmente  riporteremo  il  Modo  pratico 
e consueto  di  recitare  il  Rosario  stesso  con  tutti 
quelli  altri  riti  e forinole  che  lo  riguardano  colla 
sua  Compagnia  in  qualunque  modo.  — A tutto  questo 
poi  faremo  seguire  come  per  corona  un  Saggio  di 
miracoli  o grazie  straordinarie  ottenutesi  per  la 
pratica  di  tal  divozione. 

Faccia  la  Vergine  Santissima  che  non  ostante  la 
nostra  inettezza  ed  indegnità  veniamo  con  que.sto 
lavoro  a cooperare  in  qualche  modo  alla  maggior 
gloria  del  Signore  e di  Lei,  e insieme  alla  salute 
eterna  di  molti.  In  ogni  caso  accetti  la  buona  Madre 
la  viva  brama,  che  abbiamo  di  promuovere  colla 
divozione  a Lei  prediletta  del  suo  Rosario  il  più 
cordiale  e tenero  amore  pel  Figlio  suo  e per  Essa, 
e ci  ottenga  che  questo  bello  amore  s'accenda  e si 
conservi  ognora  ardentissimo  nel  povero  nostro  cuore, 
onde  « seguendo  (noi  pei  primi)  gli  esempi  d’ogni 
» santità,  che  Ella  ci  propone  ad  imitare  nei  misteri 
» del  suo  Rosario,  veniamo  a conseguire  i premii 
» eterni  che  i misteri  medesimi  ci  promettono  » (1). 
Il  che  onde  si  avveri,  non  ci  neghino  i nostri  let- 
tori, ne  li  preghiamo  caldamente,  il  soccorso  almeno 
di  un’Avemmaria. 


(1)  Ex  or.  Fesli  SS.  Kos. 
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PARTE  PRIMA 


IL  ROSARIO  IN  SE  STESSO 

CON  TUTTO  QUELLO  CHE  LO  RIGUARDA 

SUOI  PREGI  E VAIS’TAGGI. 


c Io  Sapienza e meco  sono  le 

» ricchezze  e la  gloria  ».  Prov.  8, 


A sentire,  non  che  gli  eretici  e i miscredenti,  certi 
cattolici  ancora  di  stampa  nuova,  certi  saputelli  in- 
sensati, i quali  troverebbero  persino  che  dire  sulla 
bellezza  del  firmamento  perchè  annunzia  la  grandezza 
e potenza  di  Dio  che  loro  pesa,  il  Rosario  è niente 
più  che  una  stucchevole  ripetizione  di  Paternostri 
e di  Avemmarie,  una  divozione  al  tutto  materiale  e 
senza  gusto,  fatta  solo  pei  contadini  e per  le  don- 
nicciuole  a servir  loro  di  passatempo  nelle_  lunghe 
serate  d'inverno.  Ma  non  è a stupire  di  ciò,  pe- 
rocché, siccome  la  sapienza  di  questo  mondo  ò stol- 
tezza aitanti  Dio  (\),  cosi  per  conseguente  la  Sa- 
pienza di  Dio  non  è che  scempiaggine  pei  boriosi 
di  questo  mondo;  tanto  più  che  usa  Dio  costante- 
mente  di  scoprire  solo  ai  piccoli  le  cose  sue,  e di 
tenerle  celate  ai  superbi.  (2)  La  verità  difatto  si  è, 
che  il  Rosario,  a ben  considerarlo,  è una  divozione 
piena  per  ogni  riguardo  di  celeste  Sapienza,  glo- 
riosissima sotto  ogni  aspetto,  e una  miniera  ricchis- 
sima di  ogni  sorta  di  beni:  talché  siccome  Maria, 
cosi  questa  sua  divozione  può  ben  dire  di  sé  quelle 


1)  1 Cor.  3,  19  — 2)  Mail  11,  25. 
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belle  parole  de’  libri  santi:  Io  Sapienza e meco 

nono  le  ricchezze  e la  (jloiàa  (1).  Il  che  per  l’ap- 
punto  è quello  che  imprendiamo  a far  vedere  in 
<|uesta  prima  parte  in  tre  distinti  capi,  se  ci  assiste 
Iddio,  come  ne  lo  preghiamo  pei  meriti  e l’inter- 
cessione della  Vergine  Santa  e di  S.  Giuseppe. 


CAPO  PRIMO 


La  celeste  sapienza  del  Rosario 

IN  TUTTE  LE  SUE  PARTI 
E IN  TUTTO  QUELLO  CHE  GLI  APPARTIENE. 


€ Io  Sapienza  » 

/'rou.  8,  lì 

Onde  si  possano  rilevare  le  bellezze  ed  i pregi 
d’iina  divozione  qualunque  bisogna  prima  ben  sapere 
che  cosa  sia.  Che 'cosa  è dunque  il  Rosario?  « li 
« Rosario,  secondochè  lo  definisce  la  Santa  Chiesa, 

» è una  certa  forinola  di  pregar  Dio  ad  onore  della 

Beatissima  Vergine  Maria,  nella  quale  insieme 
» alla  recita  di  quindici  decine  di  Angeliche  Salu- 
» fazioni,  premessa  a ciascuna  decina  l’Orazione 
» Domenicale,  si  vanno  meditando  i principali  mi- 
» steri  di  nostra  .santissima  religione  » (2).  E perchè 
questi  misteri  altri  sono  di  gaudio,  altri  di  dolore, 
altri  di  gloria,  di  qui  è che  il  Rosario  si  divide  in 
tre  parti,  ciascuna  delle  quali  comprende  con  cinque 
Paternostri  ed  altrettante  decine  di  Avemmarie  la 
meditazione  d’una  classe  di  tali  misteri. 

I)  È a noiare  ch>;  la  i:iii>‘sa  applica  a Maria  queste  parole  de’ 
Proveibii  Mell'Oflicio  di  Lei  sullo  il  titolo  di  Avxiliuni  Cliristia- 
noruni.  datole  appunto,  come  vedremo,  per  meraviglie  operate  ^ 
col  suo  llosirlo. 

{2;  Nell’OlT.  della  Festa  del  Ss.  Rosario. 
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' Nella  prima  parte  si  hanno  a contemplare  ì cinque 
misteri  gaudiosi  che  sono:  1.  L’Annunciazione  di 
Maria  Santissima  e Tlncarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  nel  suo  seno  verginale.  — 2.  La  Visita  di  Maria 
a S.  Elisabetta  colla  santificazione  ed  il  giubilo  di 
S.  Giovanni  Battista  che  tuttavia  portava  questa 
nell’utero.  — 3.  La  Nascita  del  nostro  divin  Re-  , 
dentore  nella  povera  capanna  di  Betlemme,  e l’ado- 
razione degli  Angeli,  dei  Pastori,  e dei  Magi.  — 

4.  La  Purificazione  di  Maria  e PofTerta  di  Gesù  nel 
tempio,  il  prenderlo  che  fece  il  santo  vecchio  Simeone 
tra  le  sue  braccia  e le  profezie  di  lui.  — 5.  La 
Perdita  ed  il  Ritrovamento  di  Gesù  nel  tempio,  e 
la  sua  Obbedienza  a Maria  ed  a S.  Giuseppe. 

Nella  seconda  parte  si  contemplano  i cinque  mi- 
steri dolorosi  che  sono:  1.  L'Orazione  del  nostro 
divin  Redentore  nell’Orto,  il  suo  sudore  di  sangue, 
il  conforto  dell’Angelo,  e la  sua  cattura.  — 2.  La 
sua  somma  vergogna  nell’essere  spogliato  ignudo,  e 
la  sua  ignominiosa,  diuturna  e crudelissima  Flagel- 
lazione. — 3.  La  di  lui  Incoronazione  di  spine,  il 
presentarlo  che  fece  Pilato  al  popolo,  e le  grida  di 
questo  affinchè  fosse  crocifisso.  — 4.  La  sua  Con- 
aanna  a morte,  il  Portare  che  fece  del  pesantissimo 
legno  della  croce  al  monte  Calvario,  e rincontro 
che  ebbe  nel  viaggio,  della  Madre  e delle  donne  di 
Gerusalemme.  5.  La  sua  Crocifissione  tra  due  ladri, 
le  parole  dette  in  croce,  la  dolorosissima  agonia  e 
la  di  lui  morte  alla  presenza  della  stessa  afflittissima 
Madre  sua. 

Nella  terza  parte  si  contemplano  i cinque  misteri 

S loriosi,  che  sono:  1.  La  Resurrezione  del  nostro 
ivin  Redentore,  e le  sue  diverse  apparizioni,  alla 
Madre,  alla  Maddalena,  agli  Apo.stoli  ed  ai  discepoli. 

— 2.  La  di  lui  gloriosa  Ascensione  al  Cielo  alla 

1»resenza  di  Maria,  degli  Apostoli,  e dei  discepoli,  e 
a sua  esaltazione  a sedere  alla  destra  del  Padre. 

— 3.  La  Missione  dello  Spirito  Santo  in  forma  di 
^ngue  di  fuoco  sopra  gli  Apostoli  e discepoli,  che 
stavano  con  Maria  Santissima  nel  cenacolo  congre- 
gati in  orazione.  — 4.  La  Morte  felicissima  e tutta 
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d’amore  della  Vergine  santa,  il  suo  risorgimento  e 
la  di  lei  Assunzione  in  corpo  ed  anima  in  cielo.  — 
— o.  L'Incoronazione  della  stessa  Vergine  benedetta 
a Regina  del  cielo  e della  terra,  e la  di  lei  gloria 
beata  con  quella  di  tutti  i Santi. 

Questo  è il  Rosario  di  Maria,  e senza  tutto  questo 
non  sussiste.  Non  è dunque  una  semplice  ripetizione 
di  Paternostri  e di  Avemmarie,  come  molti  credono, 
ma  assai  di  più.  Siffatta  ripetizione  sarebbe  bensì 
un’eccellente  preghiera,  ma  non  sarebbe  mai  un 
Rosario  secondo  la  sua  istituzione,  e secondo  l’in- 
tende la  Chiesa;  perocché  è di  sua  essenza,  che 
insieme  alla  recita  dei  Paternostri  e delle  Avemmarie 
si  faccia  memoria  dei  Misteri  della  vita,  passione, 
morte,  e glorie  del  nostro  divin  Redentore,  e della 
sua  beatissima  Madre,  giusta  l’ordine  che  abbiamo 
esposto,  eccitandosi  ad  affetti  e risoluzioni  corri- 
spondenti, il  che  è come  la  sostanza  e l’anima  di  tal 
Divozione. 

Abbiamo  dunque  nel  Rosario,  si  noti  bene,  quali 
parti  che  lo  compongono  V Orazione  Domenicale, 
l'Angelica  Salutazione  e là  meditazione  dei  sopra  ri- 
feriti Misteri.  Queste  parti  ordinate  e disposte,  come 
abbiam  detto,  hanno  manifestamente  un  intendimento, 
uno  scopo  finale  che  costituisce  lo  Spirito  di  questa 
Divozione.  A conseguire  un  tale  scopo,  come  ogni 
altra  grazia  che  si  voglia  col  Rosario  ottenere,  come 
si  vede,  vi  abbiamo  per  Mediatrice  Maria.  Vi  hanno 
pure  in  quest’orazione  diversi  Numeri,  quai  sono 
quelli  delle  sue  Parti,  dei  Misteri,  e delle  Avemmarie, 
che  debbono  contenere  un  qualche  importante  si- 
gnificato. Si  aggiunge,  che  questa  divozione  si  chiamò 
e si  chiama  tuttavia  con  altri  Nomi  da  quello  di 
Rosario;  che  in  venerazione  del  Rosario  stesso  si 
benedicono  Candele  e Rose,  e gli  Strumenti  ancora, 
che  si  usano  pér  recitarlo;  che  finalmente  dal  Rosario 
deriva  una  grande  Compagnia  che  ne  porta  il  nome. 
Ora,  egli  è appunto  per  tutti  questi  capi  ed  appar- 
tenenze, che  noi  diciamo  somma  e al  tutto  celeste 
la  Sapienza  del  Rosario,  siccome  entriamo  a fare 
vedere,  secondochè  ci  siamo  proposti,  a parte  a 
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parte.  Soltanto  lascieremo  qui  di  parlare  della  Com- 
pagnia, ma  per  trattarne  altrove  di  tutto  proposito 
e assai  lungamente. 

§ 1.  L’Orazione  Domenicale. 

E incominciando  dall'Orazione  Domenicale,  da  cui 
pure  comincia  precisamente  parlando  il  Rosario,  ed 
alla  quale,  come  vedremo,  tutto  il  Rosario  medesimo 
si  riferisce,  è manifesto,  che  Teccellenza  sua,  non 
che  incomparabile,  è assolutamente  divina,  epperò 
che  è pur  divina  la  Sapienza  del  Rosario  nel  pro- 
porla a recitare  (lual  preghiera  primaria  al  suo  divoto. 

Fu  Gesù  Cristo  medesimo,  come  sappiamo,  che 
questa  Orazione  insegnò  di  propria  bocca;  ond'è  che 
si  chiama  per  antonomasia  1’  Orazione  Domenicale, 
la  quale  perciò  potrebbe  ben  dire  di  sé  in  verità 
colla  divina  Sapienza:  Io  uscii  dalla  bocca  dell' Al- 
tissimo (1).  A meglio  però  rilevare  la  Sapienza  del 
Rosario  per  questa  Orazione,  abbiam  altresi  da  av- 
vertire, che  avendoci  pure  comandato  il  Signore  di 
pregare  in  tal  maniera  (2)  e di  pregare  sovente  (3), 
pel  Rosario,  se  lo  frequentiamo,  veniamo  a com- 
piere con  gran  perfezione  al  suo  divino  comanda- 
mento. 

Siccome  poi  pel  suo  autore  cosi  è pure  al  tutto 
divina  quest’orazione  per  quello  che  ci  propone  da 
domandare.  Perocché  come  sapientemente  osserva  il 
S.  Padre  Agostino:  « Se  preghiamo  con  quella  retti- 
• ^tudine  e convenienza  con  cui  dobbiamo,  nient’altro 
» possiamo  domandare  che  quello  che  si  contiene  in 
» quest’orazione  » (4).  Aggiunge  angelicamente  S. 
Tommaso  che  « non  solo  si  domandano  in  essa  tutte 
» quelle  cose  che  possiamo  giustamente  desiderare, 

» ma  con  quell’ordine  ancora  con  cui  le  dobbiamo 
» desiderare;  sicché  coll’insegnarci  a pregare  c’in- 
» segna  pure  quest’orazione  a regolare  ed  ordinare 
» tutti  gli  afletti  del  nostro  cuore  (5).  » 


(i;  Eccli.  94.  5.  — i9)  Mail.  6.  9.  — (3)  Lue.  21.  36. 

(4)  S.  Aug.  ap  s.  Tb.  2.  2.  Q.  89.  9.  - i5)  S.  TI).  I.  C. 
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Difatto,  siccome  ragiona  questo  grande  Dottore, 
essendo  noi  creati  per  Dio  e come  buono  in  se 
stesso  e come  buono  per  noi,  prima  d’ogni  altra 
cosa  dobbiamo  volere  la  gloria  sua;  ond'è  che  di- 
ciamo anzitutto:  Sia  Santificato,  o Padre,  il  nome 
vostro.  Dopo  la  gloria  di  Dio  abbiamo  a desiderare 
la  gloria  nostra,  cioè  la  nostra  beatitudine  sempi- 
terna, epperò  soggiungiamo:  Venga  il  vostro  Regno. 
E perchè  non  possiamo  giungere  a questo  regno 
beato  senza  meritarlo  colla  nostra  piena  obbedienza 
al  divino  volere,  perciò  aggiungiamo:  Sia  fatta  la 
vostra  volontà  come  in  cielo  cosi  in  terra.  Ma  per 
questa  eseguire  abbisogniamo  pure  e dei  sussidii 
temporali,  che  tutti  s'intendono  sotto  il  nome  di 
pane  qual  cibo  nostro  primario,  e massimamente  delli 
spirituali  che  otteniamo  coll’uso  frequente  del  Pane 
sacramentale  che  è la  santissima  Eucaristia,  pel 
quale  eziandio,  come  principalissimo,  s’intendono 
pure  tutti  gli  altri  Sacramenti;  e di  qui  è che  do- 
mandiano:  Dateci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 
Onde  poi  allontanare  da  noi  tutte  quelle  cose  che 
ci  possono  impedire  il  conseguimento  della  nostra 
felicità  che  sono  i peccati,  le  tentazioni  e le  penalità 
di  questa  vita  che  ci  sarebbero  occasione  di  peccato, 
aggiungiamo  le  tre  ultime  petizioni:  E rimettete  a 
noi  i nostri  debiti  ecc.  ecc.  Cosi  S.  Tommaso  (1). 

È a riflettere  altresi,  che  mentre  chiediamo  nel 
Pater  noster  ogni  vero  bene,  veniamo  ad  abborrire 
e detestare  ogni  vero  male,  che  è quanto  dire  ogni 
peccato.  Perocché,  se  ben  si  osservi,  colle  sue  sette 
petizioni  noi  detestiamo  virtualmente  i sette  vizi  ca- 
pitali che  di  ogni  peccato  sono  le  funeste  radici.  E 
di  vero:  col  domandare  che  sia  santificato  il  notne 
di  Dio  noi  veniamo  a ripetere  la  bella  aspirazione 
dell’Apostolo  S.  Paolo:  A Dio  solo  sia  onore  e gloria 
per  tutti  i secoli  de'  secoli  (2);  epperò  a soffocare 
in  noi  ogni  pensiero  di  Superbia.  Col  desiderare  il 
Regno  di  Dio,  che  sta  in  beni  celesti,  noi  veniamo 
a sprezzare  i beni  terreni  e transitorii,  epperò  a 


(1)  S.  Th.  1.  c.  — (2)  1.  Tim.  1. 
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detestare  ogni  sentimento  di  Avarizia.  Col  chiedere 
di  fare  la  volontà  di  Dio  con  quella  sollecitudine 
e perfezione  con  cui  si  fa  dagli  Angeli  e Santi  in 
cielo,  noi  detestiamo  ogni  Accidia  e sonnolenza  nel 
servizio  di  Dio.  Col  chiamare  il  solo  Pane  quoti- 
diano, cioè  a dire  quel  tanto  puramente  che  ci  è 
necessario  pel  nostro  corporale  sostentamento,  noi 
reprimiamo  ogni  appetito  di  Gola.  Col  domandare 
che  ci  si  perdonino  i nostri  debiti  come  noi  li  per- 
doniamo ai  nostri  prossimi,  veniamo  a raffrenare  nel 
nostro  cuore  ogni  impeto  à'Ira.  Col  pregare  di  non 
essere  abbandonati  nelle  tentazioni  veniamo  a de- 
testare specialmente  la  maledetta  Lussuria,  quale  la 
massima  e la  più  universale  delle  tentazioni,  che 
tutte,  siccome  tale,  in  se  medesima  le  comprende. 
Col  supplicare  finalmente  per  noi  e per  tutti  il  Si- 
gnore, che  ci  liberi  da  ogni  male,  desideriamo  a 
tutti,  come  difatto  per  tutti  chiediamo  nelle  prece- 
denti petizioni,  ogni  vero  bene;  epperò  rintuzziamo 
in  noi  ogni  sentimento  à.'Invidia. 

Non  la  finiremmo  poi  mai  se  volessimo  qui  riferire 
tutte  le  divine  perfezioni  e bellezze  che  scoprirono 
i Santi  Padri  in  questa  Orazione.  Ricordiamo  sol- 
tanto, che  S.  Cipriano  ebbe  a chiamarla:  Il  Com- 
pendio della  dottrina  che  ci  è venuta  dal  cielo  (1), 
e S.  Agostino  con  Tertulliano:  Il  Breviario  dell’Evan- 
gelio (2);  sentenze  si  ammirabili  per  la  loro  pienezza 
ed  estensione,  che  si  direbbe  averle  trovate  questi 
Padri  nell’apostolica  tradizione. 

Quanto  poi  aH’ettìcacia  di  quest’  Orazione  sopra  di 
ogni  altra,  cosi  pure  scrive  elegantemente  il  mede- 
simo Tertulliano:  « Questa  Orazione,  dice  egli,  ani- 
» mata  dal  suo  singolarissimo  privilegio  sale  al  cielo 
» a raccomandare  al  Padre  quanto  ha  insegnato  il 
» Figliuolo  » (3).  E S.  Cipriano  dice  egli  ancora: 


(1)S  Cypr  ap.  Nat.  Alex.  Tbeol.  De  Oralione. 

ì 3.  Aug.  De  Orat.  Dom.  ap  Revigllone  d C.  d.  G.  Fasnetto 
di  Rote  .«lainp  in  Napoli  1758  P.  1.  pag.  16.  Tertull.  ap.  A. 
Lapide:  Mail  6 

>3  Tertull.  ap.  Ducos.  Il  Past.  Apost.  ^ 
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« Qual  pili  vera  preghiera  possiamo  presentare  al 
» Padre  di  quella  che  è uscita  dalla  bocca  del  Figlio 
» che  è la  stessa  Verità?  » Quindi  onde  stimolarci 
a ricorrere  a Dio  con  essa  soggiunge:  « Conosca  il 
» Padre  le  parole  del  Figlio  suo  quando  preghiamo: 
>•  quello  che  abbiamo  nel  cuore  questo  pure  sia 
>»  nella  voce.  Ed  essendo  Egli  il  nostro  avvocato 
» presso  il  Padre  per  li  nostri  peccati,  quando  pec- 
» catori  chiediamo  misericordia  adopriamo  le  parole 
>■  del  nostro  avvocato.  Perocché  dicendoci  Egli  che 
» otterremo  dal  padre  tutto  ciò  che  gli  domanderemo 
» in  suo  nome,  quanto  più  sicuramente  ci  sarà  ac- 
» cordato  quello  che  cercheremo  in  suo  nome,  se 
» lo  chiederemo  colle  parole  di  lui?  (1)  « 0 noi 
>•  dunque  ben  avventurati,  conchiude  S.  Gio.  Gris. 
» ai  quali  è stata  insegnata  dal  Dottore  della  vita, 
» e dal  Celeste  Maestro  una  tale  orazione.  Quanto 
» pili  felici  noi  potremo  essere,  .se  non  solo  colla 
» lingua  ma  ancora  colla  nostra  buona  condotta  an- 
» drenio  esprimendo  le  parole  di  questa  preghiera!  » (2) 

Il  perchè  tal  preferenza  diede  in  ogni  tempo  la 
chiesa  a questa  Orazione,  che  non  solo  la  racco- 
mandò mai  .sempre  più  d’ogni  altra  ai  fedeli;  ma  già 
fu  l’unica  con  cui  ella  usava  di  accompagnare  il 
sacrificio  medesimo  della  santa  Messa  (3),  quando 
cioè  era  (Costretta  per  le  persecuzioni  a celebrarlo 
come  alla  .sfuggita;  ed  ora  se  non  è assolutamente 
Punica,  può  (Èrsi  la  sola  che  ad  alta  voce  a nome 
di  tutto  il  popolo  a.ssistente  indirizza  al  divin  Padre 
con  Gesù  sull’altare. 

Quanto  sapientemente  dunque  il  Rosario  sceglie 
il  Pater  noster  a sua  Orazione  fondamentale,  e ce 
la  fa  ripetere  le  tante  volte!  (4).  Vediamo  ora  qual 
preghiera  ella  sia  l’Angelica  Salutazione. 


(1)  S.  Cypr.  ap.  A Lapide  I.  c. 

(2)  S.  lo.  Chris,  ap.  Land.  Carlhus.  Vita  /rsu  Cristi. 

(.3)  S.  Greg.  ap,  GavaniOi  Rub.  Miss.  P.  II.  TU.  10. 

ai)  Avvertiamo  che  di  questa  orazione  e della  seguente  ne  par- 
iereiiio  pure  altrove  nella  sposizione  delle  parti  del  Rosario. 
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§.  2."  L’Angelica  Salutazione. 

Siccome  ad  ottener  grazia  non  abbiamo  dopo  Dio 
a chi  meglio  ricorrere  che  a Maria,  cosi  dopo  l’O- 
razione Domenicale  che  è la  più  bella  per  ricorrere 
a Dio,  non  abbiamo  orazione  migliore  dell’Angelica 
Salutazione  con  cui  ricorriamo  a Maria.  Questa  è 
difatto  che  la  Chiesa  si  tiene  più  cara  d’ogni  altra, 
che  raccomanda  con  più  premura  a’  suoi  figli,  che 
fa  seguire  ordinariamente  nelle  sue  divote  pratiche, 
e nella  stessa  sua  Officiatura  (1),  all’Orazione  Do- 
menicale. 

La  stessa  sua  origine,  com’ è manifesto,  pone 
que.st’Orazione  al  di  .sopra  d’ogn’altra  che  possa  in- 
dirizzarsi a Maria.  Non  altrimenti  che  l’Orazione 
Domenicale,  quanto  alla  sua  prima  parte,  essa  è al 
tutto  divina,  perocché  fu  per  ispirazione  dello  Spi- 
rito Santo  che  cosi  salutarono  Maria  l’Arcangelo 
S.  Gabriele  e S.  Elisabetta.  Quanto  poi  alla  seconda 
parte  è .stata  sibbene  composta  dalla  Chiesa,  ma 
coll’assistenza  dello  stesso  divino  Spirito,  il  quale 
l’anima,  la  illumina,  e la  governa. 

Ma  anche  considerata  in  se  stessa  si  mostra  questa 
Preghiera  inspirata,  e divina.  Perocché  come  il 
Pater  noster,  giusta  la  magnifica  espressione  di 
Tertulliano  può  dirsi  il  Breviario  dclV Evangelio, 
cosi  V Ave  Maria  può  intitolarsi  il  Breviario  Ma- 
riano-, giacché  raccoglie  e compendia  in  se  stessa 
tutte  le  di  Lei  incomparabili  grandezze,  tutte  le  di 
Lei  ammirabili  prerogative. 

Col  nominarla  Maria  noi  la  diciamo:  La  Signora 
per  eccellenza,  ch’é  quanto  dire  la  Regina  del  cielo 
e della  terra:  La  Stella  che  ci  serve  di  guida  nel 
burrascoso  mare  di  questo  mondo.  La  Illuminata 
sopra  tutte  le  menti  create:  La  Illuminatrice,  che 
ci  recò  il  vero  sole  di  giustizia  nel  suo  divin  Figli- 


ti) Per  ordine  di  S.  Pio  V Domenicano,  il  quale  fu  quegli  al- 
tresì ebe  approvò  per  tutta  la  chiesa  l'aggiunta  delle  parole:  nunc, 
et  in  bora  morCis  nostrae.  V.  Gavantu  Rubr.  Brev.  Roni.  Sect. 
5.  c.  2. 
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uolo.  Perocché  tutto  questo  appunto  vuol  significare 
Maria  (1). 

Col  chiamarla  Piena  di  Grazia  noi  la  confessiamo 
immune  per  tutta  la  sua  vita,  non  che  da  ogni  colpa, 
da  ogni  anche  leggerissima  imperfezione;  la  diciamo 
la  Santissima  di  tutte  le  pure  creature;  e la  rico- 
nosciamo per  quel  canale  ampissimo,  Il  quale  rac- 
cogliendo in  sé  ogni  maniera  di  g^’azie  dal  fonte 
medesimo  di  esse  che  è il  Figlio  suo,  n*^è  si  ricolmo 
da  poterne  trasfondere  in  gran  copia  e incessante- 
mente sopra  tutti  gli  uomini  alla  loro  santific£VSÌone 
e salute  (2). 

Nel  soggiungerle  II  Signore  è teco,  noi  ricordiamo 
che  lo  Spirito  Santo  fu  ognora  con  esso  Lei,  quale 
con  la  sua  dilettissima  Sposa,  come  nell’Orto  di  sue 
delizie,  siccome  nel  suo  gran  Tempio  innalzatosi 
colla  sua  onnipotenza  e adornatosi  a piacimento  colla 
massima  splendidezza  per  la  profusione  di  tutti  i 
suoi  doni  e delle  sue  divine  virtù. 

Nel  dirla  La  Benedetta  fra  le  Donne  noi  veniamo 
a riconoscerla  libera  dalla  maledizione  incorsa  pel 
peccato  dai  nostri  primi  progenitori,  epperò  immune 
dal  peccato  d’origine  ed  Immacolata  nella  sua  me- 
desima Concezione;  quindi  a confessarla  e dichiararla 
la  Benedetta  in  questa  parte  per  singolarissimo  pri- 
vilegio fra  tutte  le  donne  (3),  qual  fu  il  Benedetto 
per  natura  fra  tutti  gli  uomini  il  frutto  del  ventre 
suo  Gesù. 

Nel  chiamarla  poi  Majìre  di  Dio  noi  veniamo  a 
raccogliere  in  una  sola  parola  tutte  le  glorie  di  Lei, 
perchè  col  dirla  tale,  oltreché  la  riconosciamo  per 
la  più  pura  di  tutte  le  vergini,  chè  solo  la  più 
pura  di  tutte  le  vergini  poteva  divenire  Madre  di 
Dio  (4)  riconosciamo  in  Lei  tale  grandezza  e dignità 
della  quale  Dio  medesimo  non  potrebbe  creare  mag- 


li V Pillar.  S.  J.  Magnae  Deip  vita,  c 6. 

2 S Ih.  Opuic.  De  Ang  Salut 

3 V.  Bull.  Pii  IX  De  dogrn  deBn. 

.4  Isai  7,  14  S.  Bern.  Serm  2 Sup.  Uissu$  est. 
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giore,  perchè  in  certo  senso  infinita  (1);  epperó 
la  confessiamo  incomparabilmente  più  grande  e più 
santa  che  non  tutti  gli  Angeli,  gli  Arcangeli  e i 
Serafini,  che  non  tutte  anche  assieme  le  creature 
più  sante  e perfette,  visibili  od  invisibili  dell’uni- 
verso (2). 

E perchè  colla  parola  Ave  che  diciamo  al  prin- 
cipio di  questa  orazione  noi  salutiamo  Maria  siccome 
tale,  noi  per  essa  ci  rallegriamo,  ci  compiacciamo, 
ci  congratuliamo  con  Lei  per  tante  sue  glorie  ed 
incomparabili  prerogative.  Qual  cosa  pertanto  più 
dolce  e più  cara  per  un  cuore  che  l’ami! 

Egli  è quindi  per  tali  sue  ineffabili  grandezze  che 
colle  parole  seguenti  la  preghiamo  ad  interporsi 
presso  Dio  a nostro  favore  per  ogni  maniera  di 
grazie  e pel  tempo  e per  l’eternità.  Diciamo  per 
ogni  maniera  di  grazie,  perchè  non  determinandone 
alcuna,  tutte  implicitamente  le  domandiamo,  siccome 
tutte  le  domandiamo  espressamente  nell’  orazione 
Domenicale.  Ed  è pure  al  certo  con  grande  sapienza 
che  il  Rosario  ci  fa  recitare  quest’orazione  dopo  la 
Domenicale,  perchè  cosi  anche  più  esplicitamente 
ci  fa  chiedere  a Maria  quanto  prima  abbiamo  in 
questa  domandato,  ogni  vero  bene  cioè,  di  cui  pos- 
siamo aver  bisogno  e per  la  vita  presente  e per  la 
futura. 

Come  poi  riesca  accettissima  quest’orazione  alla 
Vergine  Santa  ben  lo  disse  pér  tutti  il  suo  grande 
divoto  S.  Bernardo,  e con  si  tenera  espressione  che 
non  poteva  ritrovarsi  che  dall’innamorato  suo  cuore. 

« Il  salutarti,  dic’egli,  il  salutarti,  o Vergine,  col- 
» YAve  Maria  è un  tenero  bacio  per  te;  quante  volte 
» tu  sei  cosi  salutata  altrettanti  baci  tu  ricevi  dai 
» tuoi  divoti  » (3). 

Se  però  sommamente  grata  debb’essere  a Maria 
questa  Orazione,  chi  può  dubitare,  che  sia  anche 
per  riuscire  efficacissima  ad  impetrare  da  lei  ogni 

(1)  S.  Tù.  1.  P.  Q 25,  a 6.  — (2  S.  Io.  Chris  ap.  MeUphrast. 

(3)  S-  Bern.  presso  U P.  Demora  de’  Pred.  Giojello  del  SS. 
Rosario  P.  3,  c.  16. 

** 
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sorta  di  veri  beni  e di  grazie?  Ma  su  di  ciò  vo  > 
gliono  essere  pur  sentiti  i Santi,  cliè  i loro  detti 
troppo  sono  preziosi  e consolanti.  « L’Angelica  Sa- 
» lutazione,  dice  dunque  S.  Agostino,  è il  gazofilacio 
» dei  tesori  di  Dio,  onde  si  dispensano  agli  uomini 
» i beni  del  cielo...  Per  essa  innumerabili  peccatori 
» fecero  penitenza  e si  sono  salvati...  Essa  è il  fonte 
X della  vita  per  la  Chiesa,  per  cui  si  lavano  i pec- 
» catori,  si  risanano  gli  infermi,  si  ristorano  i si- 
» tibondi,  s’innaffiano  gli  orti  delle  scienze  » . « L’An- 
» gelica  Salutazione,  dice  S.  Girolamo,  è l’albero 
» della  vita  che  rescuscita  i morti,  che  mantiene  i 
» vivi,  che  risana  gli  infermi  « « Ella  è,  dice  S. 
X Bernardo,  la  regia  veste  di  Maria  con  cui  vengono 
» coperti  i peccatori,  e adornati  i giusti  (1)  ».,La 
» Vei'gine  Maria,  dice  pure  questo  Santo  Dottore, 
» non  si  può  salutare  senza  risaluto.  Se  dirai  nel 
» giorno  divotamente  mille  volte  Ave,  Maria,  mille 
volte  sarai  da  Lei  risalutato  » (2).  « Maria  poi 

» ci  risaluta,  soggiunge  il  B.  Canisio,  coll'ascoltare 
X da  buona  Madre  la  nostra  preghiera  e coll’  impe- 
» trarci  le  divine  grazie  che  desideriamo  (3)  » . Cosi 
perciò  in  proposito  il  P.  Escobar:  « Elisabetta, 

» dic’egli,  al  saluto  di  Maria  fu  riempita  di  Spirito 
» Santo.  Salutiamola  dunque  frequentemente  colla 
» recita  del  Rosario,  acciocché  al  suo  risaluto  siàm 
» riempiti  di  grazia  (4)  » . Cosi  finalmente  il  B.  Alano 
della  Rupe  (5):  « Si  rallegra  il  cielo,  stupisce  la 
» terra,  fugge  satanasso,  trema  l’inferno,  viene  a 
» vile  il  mondo,  il  cuore  si  dilegua  in  santo  amore, 

» scompare  il  torpore,  s’infracidisce  la  carne,  la 


(I  S.  Agost.  S Giro!  S.  Bern.  presso  Demora,  I.  c 

(ij  S.  Beri),  presso  Reviglione  lib.  cit  I’.  1,  pag  129. 

3 B.  Peir.  Gaiiis.  S I.  De  Virg.  Deip.  Lib  S,  c 8,  presso 
Bratidano  0.  P.  Fasclculus  Rosarum  stamp.  in  Reggio  nel  16U5, 
pa  g 311. 

4.  P Kscobar  S I.  Lib  7,  ser.t  2.  presso  Brandano  lib-  cit. 
pag  140. 

5 Diamo  a ijiii'Sto  gran  divoto  di  Maria  il  titolo  di  Beato 
perché  gli  si  da  commiemente  dagli  scrittori,  sebbene  non  ancora 
riconusuiulo  come  tale  dalla  Chiesa. 
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» tristezza  scompare,  cresce  la  divozione,  si  risveglia 
» la  compunzione,  s’aumenta  la  speranza,  lo  spirito 
» si  ricrea,  e si  conforta  l’afifetto  quando  io  dico: 

» Ave  Maria.  » (1). 

Quanto  sapientemente  pertanto  il  Rosario  ci  fa 
ripetere  le  tante  volte  questo  bel  saluto,  questa 
bella  preghiera  a Maria!  Pur  troppo  che  tal  ripeti- 
zione riesce  fastidiosa  a non  pochi  cristiani  dei 
tempi  nostri;  tale  però  essa  è soltanto  per  quei  cuori 
di  ghiaccio  i quali  non  sanno  che  cosa  sia  amor 
santo,  vero  amore  a Maria.  Perocché  per  li  cuori 
divoti  ed  amanti  di  si  dolcissima  Madre  troppo  gio- 
condo riesce  il  trattenersi  con  Lei,  il  ripetere  il 
suo  caro  nome,  l’imprimere  e replicar  baci  sull’ama- 
bilissimo  suo  cuore;  siccome  appunto  ella  è dol- 
cissima cosa  per  gli  Angeli  e i Santi  del  Paradiso 
• il  ripetere  continuamente  e senza  posa  in  loro  inef- 
fabile modo  alla  Trinità  santissima  il  bel  trisagio: 
Santo,  Santo,  Santo  è il  Signore  Iddio  onnipotente  (2). 

§ 3.*  I Misteri  del  Rosario. 

Ma  a ben  camminare  nella  via  della  salute  non 
basta  l’orazione  vocale,  è necessaria  eziandio  in 
qualche  modo  l’orazione  mentale,  ossia  la  medita- 
zione, e non  soltanto  alle  persone  religiose,  come 
da  molti  si  crede,  ma  forse  anche  più  a quelli  che 
vivono  nel  mondo,  pel  maggior  bisogno  che  hanno 
di  premunirsi  contro  i tanti  pericoli  ne’  quali  si 
trovano  di  traviare.  È impossibile,  che  stia  saldo 
nell’osservanza  dei  divini  comandamenti  chi  non 
tiene  abitualmente  impresse  nell’animo  e ben  radi- 
cate nel  cuore  le  verità  della  fede,  essendo  esse  le 
sole  che  ci  possono  confortare  nell’aspra  guerra  che 
abbiamo  del  continuo  da  sostenere  contro  il  demonio, 
i pravi  esempi,  e le  nostre  sregolate  passioni  per 


(1)  Alano  presse  Demora  I.  c. 

12)  Apoc  4.  — Sanctus  prò  Nativitale,  Sanctus  prò  Passione, 
Sanctus  prò  Resurrectione  S.  Bi^rnardino  da  Siena,  presso  il 
P.  Reviglione  della  Coinp.  di  Gesù:  Fascetlo  di  Rose  , Parie  I, 
pag.  113.  Napoli  1758. 
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tenerci  fermi  e costanti  nella  via  della  salute.  Ora 
le  verità  della  fede  siccome  lontane  dai  sensi  non 
s’imprimono  nella  nostra  mente  e nel  nostro  cuore, 
se  non  siano  da  noi  e ben  sovente  ricordate  e se- 
riamente meditate.  Il  perchè,  se  osserviamo  gene- 
ralmente nel  mondo  tanta  corruzione,  tanti  scandali, 
tanti  peccati,  dobbiamo  dire  col  santo  Profeta  Ge- 
remia che  « tutta  la  terra  è in  somma  desolazione, 

» perchè  non  v’  è chi  mediti  di  vero  cuore  » (1). 

Senza  che,  come  potranno  essere  efficaci  presso 
Dio  le  nostre  stesse  orazioni  vocali  se  non  siano 
precedute  od  accompagnate  da  una  qualche  medita- 
zione? È solo  per  la  meditazione  che  può  risvegliarsi 
nel  nostro  cuore  quel  sentimento  di  divozione  e di  fer- 
vore, da  cui  vuole  il  Signore  che  le  nostre  preghiere 
sieno  avvivate  per  esaudirle.  È per  la  meditazione  che 
in  me  s’ accenderà  il  fervore  (2),  diceva  il  santo  * 
Profeta  Davide,  nè  v’ha  certo  chi  possa  promettersi 
di  riscaldare  il  proprio  cuore  in  altro  modo. 

È poi  da  osservare  altresì,  che  non  ogni  argo- 
mento di  meditazione  fa  egualmente  per  tutti,  nè 
tutti  sono  egualmente  atti  a meditare  ogni  rivelata 
verità,  come  la  ragione  lo  dimostra  e confermalo 
r esperienza.  La  sola  meditazione  che  fa  assoluta- 
mente per  tutti,  della  quale  tutti  soj?o  capaci,  e 
insieme  la  più  fruttuosa,  è quella  dei  misteri  della 
vita,  passione,  morte,  e glorificazione  del  nostro 
divin  Redentore,  e conseguentemente  della  sua  bea- 
tissima Madre  che  ognora  troviamo  con  esso  nei 
fatti  suoi  principali;  e le  cui  allegrezze,  dolori  e 
glorie  sono  finalmente  allegrezze,  dolori  e glorie 
pure  di  Lui.  Quindi  è che  questa  è la  più  racco- 
mandata da  tutti  i Santi,  da  tutti  i maestri  di  spi- 
rito, ad  ogni  genere  di  persone. 

Con  grande  Sapienza  dunque  il  Rosario  unisce 
in  se  stesso  1’  orazione  vocale  e la  mentale  e pro- 
pone per  questa  i riferiti  misteri,  scegliendo  ancora 
tra  essi  i più  sensibili  e conosciuti,  epperò  i più 
facili  a meditarsi  da  chicchessia.  È per  tal  modo 

U;  lerem  12.  11.  — ,2,'  Ps.  38,  4. 
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che  ottiene  il  Rosario  da’  suoi  divoti,  da  quelli 
eziandio  i quali  neppur  sanno  che  cosa  sia  medita- 
zione, ed  altrimenti  non  la  farebbero  mai,  che  la 
facciano  anche  ogni  giorno  molto  bene,  sul  più  in- 
teressante degli  argomenti,  e con  sommo  vantaggio 
delle  loro  anime. 

Ma  anche  per  altra  ragione  di  gran  Sapienza  ci 
propone  il  Rosario  i suoi  misteri  da  contemplare;  e 
questa  è per  farci  compiere  molto  esplicitamente  a 
tutte  quelle  parti  che  deve  avere  ogni  nostra  preghiera 
acciò  riesca  eflBcace,  quant’  è da  sè,  ad  impetrare 
quel  tanto  che  desideriamo  da  Dio.  Acciocché  le 
nostre  preghiere  abbiano  quanto  a sè  la  virtù  di 
impetrare,  come  insegna  l’angelico  Dottore  S.  Tom- 
maso dietro  la  scorta  dell’Apostolo  S.  Paolo  (1), 
oltre  all’elevazione  della  mente  a Dio  che  si  dice 
propriamente  Orazione,  oltre  alla  domanda  di  quanto 
desideriamo,  che  dicesi  Petizione,  debbono  inchiu- 
dere in  qualche  modo  V Azione  di  grazie,  e l’O^Sf'- 
cr azione.  Dobbiamo  cioè  in  esse  Ringraziar  Dio  dei 
benefizi,  che  già  ci  ha  fatti  per  mezzo  del  suo  divin 
Figliuolo,  con  cui  ci  ha  dato  egli  ogni  cosa  (2); 
perchè  il  ringraziamento,  mentre  è un  dovere,  è 
anche  un  richiamo  efficacissimo  di  nuove  grazie;  e 
dobbiamo  altresi  Ossecrarlo,  ciò  è a dire  pregarlo 
ad  accordarci  quanto  chiediamo  per  qualche  gran 
cosa  che  gli  appartenga,  e specialmente  nel  Nome, 
ossia  per  li  meriti  del  medesimo  suo  divin  Figliuolo. 
Quindi  è che  la  Santa  Chiesa,  giusta  Tavvertiraento 
dello  stesso  Apostolo  Paolo  (3),  ci  ricorda  ogni  di 
nella  Messa  che  è troppo  giusta  cosa  e doverosa, 
che  ringraziamo  del  continuo  e in  ogni  luogo  il 
Signore  (4),  e tutte  termina  le  sue  preghiere  colla 
Ossecrazione:  Per  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  ecc. 
E più  esplicitamente  ancora  nelle  sue  Litanie  mag- 
giori, che  usa  di  recitare  ne’  più  grandi  bisogni, 
dirigendosi  a Gesù  Cristo  stesso,  lo  prega  a conce- 
derle quanto  domanda:  Per  la  sua  Venuta:  Per  la 


(1)  S.  Th.  2.  *.  Q.  83.  — (2)  Ad.  Rom.  8,  32 
(3;  Ad-  Coloss.  3.  17.  — (4)  In  Prtef.  Missae 
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sua  Nascita:  Per  la  sua  Passione  e Morte:  Per  la 
sua  Risurrezione:  Per  la  sua  Ascensione  al  cielo: 
e per  la  Missione  dello  Spirito  Santo. 

Conciossiachè  pertanto  la  più  bella  azione  di  grazie 
che  possiamo  rendere  a Dio  per  gli  immensi  benefizi 
che  ci  ha  fatti  per  mezzo  del  suo  divin  Figliuolo, 
quella  sia  di  farne  continua  e riconoscente  memo- 
ria (1);  e la  più  gran  cosa  che  possiamo  presentare 
allo  stesso  nostro  buon  Dio  e al  suo  medesimo 
Figliuolo  per  muoverlo  ad  esaudire  le  nostre  sup- 
pliche, sia  quella  di  offrirgli  quanto  ha  esso  operato 
e patito  per  noi,  è manifesto,  che  il  Rosario  colla 
meditazione  che  ci  propone  a fare  de’  suoi  misteri 
ci  fa  compiere  nel  modo  più  esplicito  alla  più  per- 
fetta azione  di  grazie,  e ci  trattiene  ad  un  tempo 
nella  più  commovente  ossecrazione  che  possiam  pre- 
sentare a Dio  per  muoverlo  ed  obbligarlo  ad  usarci 
misericordia  e a sovvenirci. 

È dunque  il  Rosario  un’  orazione  della  più  alta 
Sapienza  eziandio  pe’  suoi  Misteri. 

§ 4."  Lo  Spirito  del  Rosario. 

Se  però  la  Sapienza  del  Rosario  si  mostra  emi- 
nentemente grande  in  tutte  le  parti  che  lo  compon- 
gono, ella  è massima  nel  suo  Spirito,  vale  a dire 
nel  suo  scopo  finale,  nel  suo  ultimo  intendimento; 
perocché,  a ben  riflettere,  tutto  tende  a fare  de’  suoi 
divoti  dei  veri  e fervorosi  cristiani,  che  è quanto 
dire  dei  veri  seguaci  e fedeli  divoti  di  Gesù  Cristo. 

Che  cosa  è difatto  un  vero  e fervoroso,  cristiano? 
Egli  è tal  seguace  di  Gesù  Cristo,  che  tenendo 
sempre  avanti  gli  occhi  questo  suo  divin  Redentore, 
Padre,  Maestro,  Capitano  ed  Amante  nei  misteri 
biella  sua  vita,  passione  e morte,  e delle  sue  glorie. 


(Il  < Se  desideri  di  eccitarti  ed  innammarti  neil'amor  di  Dio  e 
nei  Rkmdimkntì'  di  gkazib.  dice  in  proposito  il  P.  Costerò,  qual 
cosa  troverai  di  pili  etticaue  elle  il  meditare  seriamente  la  Vita 
e la  Passione  di  Gesù  i. risto,  e i grandi  ed  immensi  benefizi, 
che  per  esse  abblaiii  conseguilo?  • (1)  P.  Frane.  Costerò  S.  I. 
Lib.  1.  Cbrist  instit.  — presso  Brandano  lib.  cit.  pag.  SOS. 
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sì  studia  di  sempre  meglio  conoscerlo  con  una  fede 
più  viva,  per  amarlo  con  tutto  il  suo  cuore,  con 
tutte  le  sue  forze,  con  tutta  l’anima  sua,  per  imi- 
tarlo nella  sua  carità,  pazienza,  mansuetudine,  ob-  * 
bedienza,  in  una  parola  in  tutte  le  sue  divine  virtù, 
e cosi  conformarsi  nella  propria  condotta  a’  suoi 
divini  esempi  ed  ammaestramenti.  Questa  è l’idea  di 
un  cristiano  fervoroso  che  ci  dànno  nelle  loro  epistole 
i santi  Apostoli  Pietro  e Paolo.  « Come  quegli  che 
» vi  ha  chiamati,  scriveva  S.  Pietro  ai  primitivi  fedeli, 

» come  quegli  che  vi  ha  chiamati  è Santo,  voi  pure 

■ siate  santi  in  tutta  la  vo.stra  condotta consi- 

» derando  come  non  a prezzo  di  cose  corruttibili, 

» con  oro  od  argento  siete  stati  riscattati....  ma  col 
» Sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo,  agnello  immaco- 
» lato  ed  incontaminato...  i quali  per  mezzo  di  Lui 
» credete  in  Dio,  che  lo  risuscitò  da  morte,  e lo 
» glorificò,  affinchè  voi  in  Dio  crede.ste  e speraste 
» purificando  le  anime  vostre  per  essere  santi  come 
» Lui  con  l’obbedienza  d’amore  e la  schietta  dile- 

» zione  de’  fratelli Se  operando  bene  e patendo, 

» soffrite  con  pazienza;  questo  è merito  avanti  Dio. 

» Imperocché  a questo  siete  stati  chiamati:  chè 
» anche  Cristo  pati  per  noi,  lasciando  a voi  Vesem- 
» pio,  acciò  seguiate  le  vestigio  di  lui  (1)  ».  E 
l'Apo.stolo  S.  Paolo  cosi  pure  scriveva  a que’  primi 
cristiani.  « Perocché  coloro  che  Iddio  ha  preve- 
» duti,  gli  ha  anche  predestinati  ad  essere  con- 
» formi  air  imagine  del  Figlio  suo,  ond’  Egli  sia 
» il  Primogenito  tra  molti  fratelli:  e quelli  che 
» Egli  ha  predestinati  gli  ha  anche  chiamati,  e 
» quelli  che  ha  chiamati  gli  ha  anche  giustificati, 

» e quelli  che  ha  giustificati  gli  ha  anche  glorili - 
» cati....  Sgravatici  da  ogni  peso  e da  ogni  peccato 
» che  ci  stia  d’intorno,  corriamo,  fratelli,  per  la 
• pazienza  nella  carriera  che  ci  è proposta,  tenendo 
» fisso  lo  sguardo  nell’autore  e consumatore  della 
» fede  Gesù,  il  quale  propostosi  il  gaudio  sostenne 
» la  croce  senza  far  caso  dell’  ignominia,  ed  ora 


d]  1 Peiri  1.  e 2. 
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» siede  alla  destra  del  trono  di  Dio.  Si,  ripensate 

» attentamente  a Lui affinchè  non  vi  stanchiate 

» e non  vi  perdiate  di  animo  » (1]^. 

' Ora,  non  è egli  in  vero  il  Rosario  mirabilmente 
ordinato  a fare  di  tali  cristiani  de’  suoi  divoti?  Noi 
vediamo  appunto  che  in  conformità  degli  insegna- 
menti  de’  santi  Apostoli  tiene  del  continuo  avanti 
gli  occhi  de’  suoi  divoti  Gesù  Cristo  in  tutta  la  sua 
Vita,  e come  in  atto  di  ripetere  loro:  Io  vi  ho  dato 
l’esempio  acciocché  come  ho  fatto  io  così  facciate 
anche  voi  (2);  e ad  un  tempo  che  coll’Orazione 
domenicale,  che  fa  loro  ripetere  ben  quindici  volte, 
promove  ed  ordina  i loro  desideri!  ed  affetti  secondo 
le  dottrine  e lo  Spirito  dello  stesso  divin  Reden- 
tore (3).  E perchè  ciò?  Al  grande  intendimento, 
com’  è manifesto,  di  ottenere  che  siano  santi  come 
Lui,  per  risvegliare  nel  loro  cuore  la  più  viva  fede, 
una  fermissima  confidenza,  la  riconoscenza  più  af- 
fettuosa e il  più  ardente  amore  per  Lui,  e cosi  ri- 
solverli ad  imitarlo,  ad  esprimerlo  in  se  medesimi 
da  suoi  veri  seguaci,  da  veri  suoi  amanti  e divoti, 
epperò  a vivere  una  vita  che  sia  come  la  continua- 
zione della  sua  vita  medesima  su  questa  terra,  onde 
abbiano  a poter  dire  con  S.  Paolo  e co’  fervorosi 
cristiani  de’  tempi  suoi:  « Noi  tutti  mirando  come 
» in  uno  specchio  (nei  misteri  di  Gesù  Cristo)  la 
» gloria  del  Signore  (che  in  essi  sì  mirabilmente  si 
» manifesta)  nella  stessa  immagine  siamo  trasformati, 
■»  di  chiarezza  in  chiarezza  maggiore  (di  virtù),  sic- 
» come  dallo  Spirito  del  Signore  » (41. 

Forsechè  però  non  otterrà  il  Rosario  tutto  questo 
e assai  di  frequente  da’  suoi  divoti?  E come  no?  Se 
la  semplice  vista  anche  casuale  di  un’  immagine  al- 
quanto espressiva  di  Gesù  Cristo  che  lo  rappresenti 
o nel  presepio  o nell’orto  o alla  colonna  o agoniz- 
zante in  croce  riesce  sovente  a risvegliare  in  un 
cuore,  anche  solo  mezzanamente  cristiano,  i più 
vivi  sentimenti  di  figliale  pietà,  e con  questi  ad 


(1  kd  H®br  12.  — (2)  Ioan.  13,  15 

(3)  V.  Sopra  Si.  — 4,  2.  .4il  Cor.  3.  18  V Tirin.  hic. 
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ottenere  talvolta  eziandio  le  più  ferme  risoluzioni 
ài  compiacere  il  suo  Signore  in  ogni  cosa,  quali 
eretti  mirabili  non  produrrà  ella  in, questo  cuore 
la  recita  del  Rosario,  in  cui  ad  uno  ad  uno  e po- 
satamente si  contemplano  i più  commoventi  misteri 
della  vita,  passione  e morte  dello  stesso  divin  Re- 
dentore? E che?  può  egli  rimanersi  indifferente  ed 
irresoluto  un  soldato  che  abbia  cuore  al  vedere  il 
suo  Capitano  che  lo  invita  alla  battaglia  per  con- 
durlo al  trionfo,  o un  figlio  bennato  alla  voce  del 
Padre  che  lo  sollecita  a tenergli  dietro  nelle  sue 
premure  per  lui,  o un  amante  verace  al  contem- 
plare r oggetto  delle  sue  tenerezze  che  gli  va  ester- 
nando le  più  vive  dimostrazioni  d’amore?  E se  ciò 
non  può  essere,  come  sarà  possibile,  die  se  ne  ri- 
manga insensibile  ed  irrisoluto  un  rosariante,  il 
quale  tiene  ognora  avanti  gli  occhi  della  mente  il 
suo  gran  Capitano,  il  suo  Padre  amoroso,  il  suo 
sviscerato  Amante  Gesù,  che  lo  invita,  lo  anima, 
lo  sollecita,  lo  conforta  co’  suoi  esempi,  co’  suoi 
patimenti,  colle  sue  glorie  a tenergli  dietro,  a cor- 
rispondere al  suo  amore?  Ella  è dunque  al  tutto 
mirabile  la  Sapienza  del  Rosario  nel  suo  Spirito, 
nel  suo  finale  intendimento  e ne’  mezzi  che  adopera 
per  conseguirlo. 

§ 5.*  La  Mediatrice  del  Rosario. 

Se  non  che  come  Gesù  non  volle  venir  al  mondo 
che  per  Maria,  e venuto  non  si  lasciò  trovare  dai 
Pastori  e dai  Magi,  le  primizie  della  sua  Chiesa, 
che  con  Maria;  cosi  d’ordinario,  secondochè  osser- 
vano i Santi  Padri,  non  viene  in  un  cuore  che  per 
Maria,  e neppure  si  lascia  trovare  spiritualmente 
che  con  Maria  e per  Maria. 

Questo  vuol  dire,  che  se  ci  preme  davvero  di  ben 
conoscere,  amare  e seguire  Gesù  Cristo  da  buoni 
cristiani,  da  suoi  veri  divoti,  e se  desideriamo  di 
trovar  grazia  presso  di  Lui,  dobbiamo  pensare  ad 
essere  veri  divoti  di  Maria,  dobbiam  ricorrere  a 
Lei;  conciossiachè  Ella  sia  la  Madre  della  cagni- 
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zione  di  Gesù  Cristo,  della  santa  speranza  in  lui, 
e del  suo  bello  amore  (li;  Ella  la  nostra  Mediatrice 
presso  di  Lui^  come  Egli  il  Mediatore  nostro  presso 
il  suo  divin  Padre;  Ella  che  può  dire  veramente 
colle  parole  medesime  della  divina  Sapienza:  Chi 
troverà  me  troverà  la  Vita,  che  è Gesti,  e con 
esso  la  sua  salute  {2). 

Oh  quanto  ella  è dunque  grande  anche  per  questo 
riguardo  la  Sapienza  del  Santo  Rosario!  Nell’  in- 
tendimento di  renderci  fervorosi  cristiani,  veri  amanti 
e divoti  di  Gesù  Cristo,  ecco  che  si  mostra  esso,  ed 
in  modo  anche  più  esplicito,  sommamente  premuroso 
di  risvegliare  nel  nostro  cuore  la  più  verace,  la  più 
tenera  divozione  per  Maria.  E a questo  gran  fine 
che  ci  fa  replicare  le  tante  volte  l’Angelica  sua  Sa- 
lutazione; perocché  per  essa  venendo  noi  ricordando 
le  sue  incomparabili  grandezze,  i suoi  singolaris- 
simi privilegi,  non  può  a meno  il  nostro  cuore  che 
risolversi  ne’  più  teneri  affetti  per  lei  di  congratu- 
lazione, di  compiacenza  e d’amore.  Cosi  ancora  egli 
è per  esercitarci  e per  farci  crescere  nella  divozione 
a Maria  che  fra  i misteri  cui  ci  propone  a meditare 
del  suo  divin  Figliuolo,  quelli  sceglie  a preferenza 
ne’  quali  v’  ebbe  parte  la  stessa  Vergine  Santa  o 
che  la  riguardano  specialmente;  perocché,  meditando 
noi  tali  misteri  a dovere,  ci  rallegriamo  con  Lei 
nelle  sue  consolazioni.  La  compatiamo  ne’  suoi  do- 
lori, godiamo  delle  sue  glorie,  e cosi  si  risvegliano 
in  noi  per  essa  i più  fervorosi  trasporti  d’affetto,  di 
stima  e di  riverenza:  ai  quali  non  essendo  possibile 
che  non  corrisponda  molto  amorosamente  la  buona 
Madre,  oh  come  di  buon  grado  e con  grande  tene- 
rezza ci  ammetterà  ella  tra  i suoi  amanti  e divoti! 
epperò,  oh  come  andremo  noi  ognora  crescendo  del 
pari  nell’  amore  e nella  divozione  del  suo  divin 
Figliuolo! 

E perché  la  prima  divozione  a Gesù  e a Maria 
quella  é d’imitarli  nelle  loro  virtù,  si  noti  come  il 
Rosario  nel  proporci  a contemplare  specialmente  i 


(l)  Eecli.  24.  24.  - (2)  Prov.  8.  35. 
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misteri  ne’  quali  vi  ebbe  parte  Maria,  ci  contUice 
aU’imitazione  di  Lei,  onde  ci  guidi  per  essa  all’imita- 
zione del  Figlio  suo.  Essendo  Gesù  vero  Dio,  la  nostra 
svogliatezza  trova  nella  sua  infinita  Santità  un  prete.sto 
di  più  per  iscusarsi  se  non  lo  segue:  quindi  è che  il 
Rosario  allato  di  Gesù  ci  mostra  sempre  Maria,  pura 
creatura,  la  quale  mentre  lo  ritrae  in  se  stessa 
compitamente  nelle  sue  virtù,  con  infinita  piacevo- 
lezza, anche  meglio  di  S.  Paolo,  va  a noi  del  con- 
tinuo ripetendo,  siccome  aquila  che  stimola  a volare  i 
suoi  pulcini:  Figliuoli  miei,  siate  mici  imitatori,  come 

10  lo  sono  di  Gesù  (1).  E perchè  a si  dolce  invito 
non  v’è  cuore  il  quale  possa  resistere,  chi  può  du- 
bitare che  il  Rosario  sia  alla  fine  per  condurre  i 
suoi  divoti  a Maria,  e per  Essa,  che  si  bene  ne  co- 
nosce i lineamenti,  a formare  Gesù  Cristo  nel  loro 
cuore  (2  , a formare  cioè  de’  suoi  divoti  altrettanti 
veri  amanti  ed  imitatori  di  Gesù,  altrettanti  fervo- 
rosi cristiani  ? 

Cosi  parimente  perchè  lyiaria  è la  Mediatrice  e 

11  canale  di  tutte  le  grazie  che  si  possono  sperare 
da  Dio,  avendo  ^gli  posta  nelle  sue  mani  ogni  cosa, 
come  nota  S.  Bernardo  (3i,  per  obbligarci  ad  amarla, 
noi  vediamo  che  il  Rosario  nel  mentre  stesso  che 
ci  rende  suoi  veri  divoti,  ci  fa  domahdare  ogni 
sorta  di  beni,  nell’ Orazione  Domenicale  (4)  e acciò 
li  otteniamo  ci  fa  ricorrere  ognora  a Maria  per  ben 
dieci  volte  coll’  Angelica  Salutazione.  Nel  che  è 
pure  da  considerare  nel  Ro.sario  una  disposizione, 
quanto  meno  osservata,  altrettanto  piena  del  pari 
di  grande  Sapienza.  Pare  a prima  giunta  poco  con- 
forme a ragione,  che  per  ciascuna  volta  che  ci  fa 
e.sso  ricorrere  a Dio,  ci  faccia  ricorrere  niente  meno 
che  dieci  volte  a Maria;  nè  altrimente,  si  direbbe, 
potersi  ciò  intendere,  se  non  al  riflesso  che  il  Ro- 
sario è specialmente  indirizzato  ad  onorare  Maria, 
a ricorrere  a Lei:  ma  d’  altra  parte,  se  ben  si  ri- 
fletta, qual  cosa  più  naturale,  che  chi  vuol  grazie 


(l)  Cor.  4.  16.  - (2)  Ad  Calai.  4,  19. 

13)  De  Kalivit.  B.  Mari».  — (4)  V.  sopra  § I. 
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da  un  Sovrano,  il  quale  non  le  voglia  concedere  se 
non  per  la  mediazione  della  madre  sua,  presentato 
che  abbia  ad  esso  il  suo  memoriale,  ricorra  e si 
trattenga  principalmente  a raccomandarlo  e con 
grande  instanza  alla  madre  di  lui?  « Raccomandiamo 
» la  nostra  orazione  a Maria,  ripeterebbe  qui  San 
» Bernardo,  per  non  avere  a sostener  la  ripulsa  » <1). 

Grande  è pur  dunque  la  sapienza  del  Rosario 
per  la  sua  Mediatrice,  perchè  per  essa  non  può  a 
meno  che  conseguire  il  suo  ultimo  intendimento  che 
è di  fare  de’  suoi  divoti  altrettanti  fervorosi  cri- 
stiani, non  può  a meno  che  riuscir  loro  una  sor- 
gente inesausta  d’ogni  maniera  di  grazie  e di  favori. 

§ 6.°  I Numeri  del  Ros.vrio. 

Anche  i numeri  del  Rosario  vogliono  essere  cal- 
colati, chè  essendo  venuti  dal  cielo,  come  vedremo, 
debbono  avere  una  qualche  grande  importanza.  Molte 
sono  difatto  le  mistiche  significazioni  che  scoprirono 
in  essi  i contemplativi  (2),  le  quali,  se  possono 
sembrare  scempiaggini  per  quelli  spiriti  di  terra 
che  non  sanno  apprezzare  che  terra,  ben  dimostrano 
i numeri  medesimi  pieni  anch’essi  di  celeste  sapienza 
a quelle  anime  ben  fatte,  che  hanno  in  se  stesse 
il  divoto  sentimento  chiamato  da  S.  Paolo  il  senso 
di  Gesù  Cristo  (3).  Noi  però  ci  limiteremo  in  pro- 
posito a proporre  soltanto  alcune  osservazioni,  e 
speriamo  che  non  riusciranno  discare  ai  nostri 
lettori. 

Diciamo  dunque  in  prima,  che  nelle  tre  parti  del 
Rosario  viene  assai  felicemente  rappresentata,  e può 
dirsi  ancora  rinnovata  del  continuo  nella  Chiesa,  la 
triplice  offerta  che  i Magi,  le  primizie  dei  credenti, 
fecero  nel  presepio  a Gesù  ed  a Maria;  avverandosi 
anche  di  noi  che  offriamo  nel  Rosario  a Gesù  ed  a 


;1)  S Bern.  cit.  nel  Manuale  Mariano:  Perugia,  IS63. 

(2)  V Alano:  De  Psalt  - Quarti  Teatino.  De  Processionib.  - 
Ciust.  Miecov  Rosa  myslica. 

3j  1.  Cor.  2.  16. 
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Maria  Incenso  eletto  col  ricordare  nella  prima  parte 
di  esso  la  loro  vita,  tutta  profumo  soavissimo  d’  o- 
razione,  di  sacrifizio  e di  santità;  che  loro  offriamo 
preziosissima  Mirra  col  ricordare  nella  seconda  la 
loro  passione,  fascio  di  mirra  amarissima  di  travagli, 
d’  afflizioni  e di  dolori;  che  offriamo  ad  essi  final- 
mente Oro  purissimo  di  paradiso  col  ricordare  nella 
terza  parte  le  loro  incomparabili  glorie  e trionfi. 

Facciamo  pure  notare  come  le  dieci  Avemmarie 
che  recitiamo  nel  Rosario  dopo  ciascun  Paternostro 
ci  dànno  l’ importantissimo  ammaestramento,  che 
per  ottener  grazie  da  Dio  abbiamo  da  ricorrere  con 
replicate  instanze  a Maria;  e ci  dicono  ad  un  tempo, 
che  ogni  nostra  divozione,  ogni  nostra  preghiera  a 
Gesù  ed  a Maria  vuol  essere  accompagnata  col  suono 
del  mistico  decacordo  di  cui  si  parla  nei  Salmi  (1), 
cioè  a dire,  come  spiegano  i Padri,  coll’osservanza 
dei  dieci  divini  comandamenti,  o almeno  con  un 
desiderio  sincero  di  ottenere  la  grazia  di  osservarli. 

Ma  un  altro  significato  assai  consolante  si  con- 
tiene nelle  decine  del  Rosario;  quello  stesso,  vo- 
gliamo dire,  delle  dieci  dramme  della  donna  evan- 
gelica, nelle  quali  trovò  il  grande  S.  Gregorio  sim- 
boleggiati i nove  cori  degli  Angeli  col  genere  umano 
già  perdutosi  per  lo  peccato  (2i.  Si,  il  Rosario  colle 
sue  decine  ci  ricorda,  che  per  li  misteri  di  nostra 
redenzione,  cui  ci  fa  meditare,  noi  siamo  stati  cer- 
cati, ritrovati  e fatti  simili  agli  Angeli;  che  nel  reci- 
tarlo noi  ci  uniamo  agli  Angeli  per  lodare  Maria; 
che  recitandolo  a dovere  noi  diverremo  altrettanti 
Angeli  per  la  innocenza  e purità  dei  nostri  costumi; 
che  per  esso  finalmente,  perseverando  costanti  in 
tal  divozione,  saremo  associati  agli  Angeli  in  cielo 
nella  medesima  beatitudine  sempiterma.  « Si  ascrive 
» al  Coro  degli  Angeli,  dice  il  P.  Escobar,  chi  re- 
» cita  il  Rosario  t3)  » . 

Quanto  poi  alle  quindici  poste  di  cui  è composto 
il  Rosario  osserviamo,  che  assai  bene  si  trovano  in 


(1)  Ps.  91.  4.  - (ì  Hom.  23.  in  Ev. 

(3  P.  Escobar  S.  I.  presso  il  Reviglione  P.  3.  pagina  76. 
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esse  rappresentati  i quindici  gradini  o scaglioni  pei 
quali  nella  legge  antica  si  saliva  al  tempio  di  Ge- 
rusalemme, che  erano  simboli  dei  gradi  delle  virtù 
per  cui  si  sale  a Dio  (1),  giusta  il  detto  dei  Salmi, 
Chi  salirà  al  monte  di  Dio? Quegli  che  è inno- 

cente e mondo  di  cuore  (2).  Perocché  il  Rosario 
ben  recitato,  e noi  lo  vedremo,  è appunto  una  scala 
di  quindici  gradi,  calata  di  cielo  dalla  Vergine  Santa, 
per  la  quale  i suoi  fedeli  divoti  vanno  crescendo  di 
virtù  in  virtù  sino  a veder  Dio  nel  monte  santo  di 
Lui  (3;,  per  l’aunjento  continuo  della  carità  in  tutti 
i SUOI  caratteri;  i quali  pure  sono  quindici  secon- 
dochè  ce  li  enumera  l’Apostolo  S.  Paolo  nella  sua 
lettera  prima  a quei  di  Corinto  (4).  Perocché  vera- 
remente,  come  vedremo,  il  Rosario  di  Maria  é un 
Erario  di  Carità,  giusta  il  felice  anagramma  di 
colui  che  disse:  Rosarium  Marne:  jErarium  Amoris. 

Nel  medesimo  senso  le  quindici  poste  ci  dicono 
ancora,  che  « il  Rosario,  come  osserva  il  Cartagena, 
» é la  mistica  scala  di  Giacobbe,  per  cui  i veri 
» amanti  di  Maria  salgono  sino  al  cospetto  di  Dio  (5i  » . 
Divero  <■  leggiamo,  dice  il  Ven.  Beda,  che  i gradini 
« della  Scala  veduta  da  Giacobbe  erano  quindici,  come 
» sono  quindici  i Salmi  che  si  chiamano  graduali  (G)  » . 
Dice  di  più  S.  Bernardino  da  Siena,  che  « i gra- 
» dini  di  tale  scala  significavano  i Misteri  della  ri- 
« conciliazione  della  creatura  col  Creatore  (7)».  Di 
S.  Domenico,  che  « fu  un  altro  Giacobbe  ed  Israele 
» per  la  sua  predicazione  e contemplazione  (8)  »,  e 
siccome  fu  il  primo  promulgatore  del  Rosario,  cosi  il 
suo  primo  frutto  di  Santità,  sappiamo,  che  alla  sua 
morte  venne  mostrato  in  visione  al  B.  Guala,  reli- 
gioso del  suo  Ordine,  che  era  condotto  in  Paradiso  da 


(1)  V.  Da  Ponte:  Med.  La  Present.  di  Maria. 

(2)  Ps  23.  --  (3)  rs.  83. 

(4)  1,  Cor.  13.  Vide  Ugon.  Card.  0.  P.  hic. 

(5)  Il  P.  Cartag.  I.  c.  presso  il  Brandano  I.  c.  pagina  55. 
(6!  Il  V.  Beda  presso  il  Reviglione  I.  c.  P.  1.  pagina  37. 

(7)  S Bern.  presso  lo  slesso  I.  c.  come  sopra. 

(8)  V.  Annal.  0.  P.  in  App.  col-  336. 
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Gesìi  e Maria  per  una  Scai,a  (l  i.  Che  poteva  questa 
significare  se  non  il  Rosario? 

Osserviamo  altresi  col  P.  Quarti,  scrittore  gra- 
vissimo (2»  che  il  Rosario,  uno  insieme  e trino,  ci 
ricorda  l’Unità  e Trinità  di  Dio  in  cui  siamo,  vi- 
viamo e ci  moviamo,  e alla  cui  maggior  gloria  vuol 
essere  finalmente  il  medesimo  indirizzato;  che  le 
sue  tre  parti  ci  ricordano  assai  bene  la  triplice 
Verginità  di  Maria  alla  quale  ricorriamo,  siccome 
Vergine  avanti  il  parto,  nel  parto  e dopo  il  parto; 
che  il  numero  delle  cinquanta  Avemmarie  di  ciascuna 
delle  sue  tre  parti,  qual  numero  di  Giubileo  (3)  che 
vuol  dire  Remissione,  ci  dice  come  pel  Rosario, 
quasi  per  un  triplice  giubileo,  siamo  liberati  dai 
peccati,  dalle  loro  pene  e dalle  miserie  di  questa 
vita;  che  infine  le  cento  cinquanta  Avemmarie  unite 
assieme  ci  ricordano  i cento  cinquanta  giorni  dopo 
i quali  cominciarono  a diminuire  le  acque  del  di- 
luvio (4),  perocché  anche  pel  Rosario  cessano  i 
flagelli  di  Dio,  siamo  liberati  dalle  acque  delle  tri- 
bulazioni  ed  apparisce  l’iride  di  pace  (5;. 

AflBnchè  finalmente  si  veda  quanto  sieno  saggio  e 
secondo  lo  spirito  dei  Santi  le  riferite  osservazioni, 
conchiudiamo  colle  seguenti,  che  sono  del  grande 
Arcivescovo  e Cardinale  S.  Carlo  Borromeo.  « Quanto 

• alle  parti  del  Rosario,  dice  egli  dunque,  i cinque 
» Pater  noster  significano  le  cinque  Piaghe;  le  dieci 
» Ave  Maina  i dieci  comandamenti;  il  numero  di 

• cinquanta  Ave  Maria  si  riferisce  all’anno  Giubileo, 
» che  significa  nelle  scritture  la  remissione  dei  pec- 


(1)  V.  l’OfQc.  prop.  approv.  dalla  Chiesa  per  l’Ordine  Domenic. 
e Francese,  e le  Lezioni  del  B.  Oliala,  3.  Seti,  nel  Brev.  del- 
l'Ordine. — (2)  Quarti  Teatino:  De  Processionibus.  --  3j  Levit. 
25,  8.  — (1)  Genes  8,  3. 

(5;  11  P Reviglione  osserva  ancora  con  allri  scrittori,  che  il 
Rosario  per  le  sue  cencinquanta  Angeliche  salutazioni  e per  le 
tre  classi  de'  suoi  Misteri  ci  ricorda  i cencinquantatre  grossi  pesci 
raccolti  da  S Pietro,  nella  sua  rete  (/oan,  SI),  simbolo  dei  sal- 
vandi  per  la  fede  e culto  della  Ss.  Trinità  (V.  a Lapide)  Perocché 
Maria,  la  gran  Pescatrice  delle  anime,  col  suo  Rosario  ne  con- 
duce del  continuo  ben  molte,  anche  delle  più  perdute,  a salva- 
mento. V.  Hevigi.  1.  c.  P.  1,  p.  120. 
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» cati.  Chiunque  pertanto  con  questo  numero  di 
» preci  fa  orazione  a Cristo  Nostro  Signore,  e saluta 
» la  Madre  sua,  viene  a supplicar  questo,  che  Dio 
» benedetto  per  la  Passione  di  Cristo  e per  li  meriti 
» ed  intercessione  della  Madre  gli  doni  grazia  che 
» conseguisca  la  piena  remissione  e perdono  di  tutti 
» i peccati,  ed  insieme  gli  dia  aiuto  di  eseguire  con 
» tutto  l’animo  i divini  comandamenti  » (Ij. 

§ 1°  I Nomi  del  Rosario. 

I nomi  eziandio  del  Rosario  sono  ben  degni  di 
considerazione.  Noi  non  faremo  qui  che  dar  notizia 
e ragione  dei  medesimi,  ma  questo  solo  basterà  certo 
a farli  conoscere  pieni  anch’essi  di  celeste  sapienza, 
siccome  saggiamente  imposti  e che  ci  dicono  molte 
cose  in  loro  modo. 

È dunque  da  sapere  che  questa  divozione  non  si 
chiamò  sempre  Rosario,  ma  si  ebbe  ed  ha  tuttavia 
altri  diversi  nomi.  Non  vi  è però  dubbio  che  fin 
dal  principio  della  sua  instituzione  fu  chiamato 
Rosario  (2),  benché  generalmente  si  dicesse  Pater- 
nostro, come  si  chiama  tuttavia  in  Inghilterra,  nella 
Fiandra,  e altrove  almeno  la  corona  materiale  per 
recitarlo  (3;,  Questo  nome  a prima  giunta  può  sem- 

(l)  Act.  Eccl.  Medici.  P 7.  LUI.  Paslor. 

(il  Nel  teslamenlo  di  un  cerio  Antonio  Serrs  di  Palenza  in 
Ispagna  inaerilo  negli  Annali  deil'urdme  Domenicano  dal  Padre 
Mauiiicchi,  e niunitu  d'  tulle  quelle  testimonianze  ebe  ne  rendono 
solidiasiina  i'aulenticiià.  rogato  nell’anno  li2l  nel  mese  di  feb- 
braio, essendo  ancora  in  vita  il  S P.  Domenico,  leggesi  quanto 
segue  irailoilo  dal  latino  c Ordino  ancora,  ebe  il  sovraddetto  ono- 
■ rato  signore  Don  Pietro  Gonzalez  Telmo  come  primo  ministro 
> della  Confraternita  che  il  Buon  Domenico  di  Gusinan  col  so- 

• vraddelto  signor  Vescovo  Don  Tello  ba  fondato  del  Santo 

• Rosario  e di  cui  sono  Confratello  faccia  ebe  lutti  vengano  i 

• l’aiiifraielli  e mi  accompagnino  recitando,  e se  li  dia  la  paga 
» per  te  candele  •.  V Annal  0 P.  pag.  324- 

(3)  V.  Osserv  sulla  Reg.  del  terz'Ordine  di  S-  Domenico,  stamp. 
in  Roma  nel  1836  pag  33  — Annal  0 P p 324,  338  — e 

Marchesi:  Diario  7 ott.  sul  flne.  — Anche  presso  il  Muratori  si 
legge  ili  certa  compagnia  di  Missionarii  Domenicani,  la  quale 
si  recava  in  Roma  intorno  al  1300.  che  nella  mano  ritta  porta- 
vano lo  bordone,  n^lla  manca  li  Pater  nostbr.  V.  Manna'; 
Mariano:  Perugia  1862. 
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brare  poco  conveniente  al  soggetto;  ma  a ben  riflettere 
si  trova  che  gli  è stato  applicato  con  grande  filosofia; 
perocché  tutto  il  resto  del  Rosario  si  riconosce  or- 
dinato alla  fine  ad  ottenere  dal  Signore  quanto  si 
domanda  nel  Paternostro.  Di  vero,  domandandosi  in 
quest’orazione  quanto  mai  giustamente  si  può  bramar 
da  Dio  (1),  è in  essa  che  noi  domandiamo  quanto  in 
ogni  nostro  Rosario  desideriamo.  Ora  egli  è appunto 
per  ottenere  col  Rosario  quanto  desideriamo  che 
d^o  ciascun  Paternostro,  noi  andiam  ricordando  ed 
offrendo  a Dio  uno  dei  principali  misteri  del  nostro 
divin  Redentore,  e ricorriamo  a Maria  con  dieci 
Angeliche  salutazioni.  Può  dunque  dirsi  che  il  Pa- 
ternostro è il,iraemoriale  che  si  presenta,  il  mistero 
la  coppa  d’oro  su  cui  si  presenta,  e le  Avemn?arie 
le  rose  sceltissime  che  bellamente  l’adornano  e tutto 

10  fanno  olezzare  di  fragrantissima  soavità,  acciò 
riesca  gradito  al  Signore. 

Venne  pur  detta  questa  preghiera:  Il  Salterò 
Mariano,  per  la  ragione  che  siccome  il  Salterò  di 
Davide  si  compone  di  cento  cinquanta  Salmi,  così 

11  Rosario  di  cento  cinquanta  Avemmarie.  Potrebbe 
anche  aggiugnersi,  che  gli  conviene  tale  denomina- 
zione perchè  come  il  Salterò  Davidico  è la  lode  e 
la  preghiera  ordinaria  che  porge  a Dio  la  Santa 
Chiesa,  cosi  il  Rosario  la  lode  e la  preghiera  ordi- 
naria che  ella  porge  a Maria;  e come  quello  è il 
rt)mpendio  dell’antico  testamento,  cosi  questo  del 

NUOVO. 

« Ella  è pur  saggia  e comoda,  dice  perciò  a pro- 
» posilo  il  R.  Canisio,  la  raccolta  fattasi  nel  Rosario 

» de’  principali  Misteri  di  nostra  Redenzione In 

» essi,  se  si  rifletta,  si  trova  adunata,  come  in 
* » compendio,  la  dottrina  dell’Evangelio  (2)  » . 

Il  perchè  ogni  divoto  che  prende  il  suo  Rosario 
in  mano  per  recitarlo,  ben  può  dire  col  Salmista: 
0 Dio  io  canterò  a te  il  cantico  nuovo;  inni  di  laude 


(1)  V.  sopra  § 1. 

(3)  B.  Canisio  d.  C.  d.  G.  De  Deipara  tib.  5,  c.  26,  presso  il 
Braudano:  pag.  130. 
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darò  a te  sul  Salterò  (di  Maria)  a dieci  corde  'l). 
Osserva  altresi  il  P.  Lubrani,  che  come  sul  Saltèro 
di  Davide,  cosi  sul  (Salterio)  Rosario  di  Maria 
gocciola  il  miele  (di  quelle  belle  parole)  di  S.  Am- 
brogio: « Gareggia  quivi  la  dottrina  colla  gra?:ia. 

» S’ impara  ad  erudizione,  si  canta  a diletto.  Tutti 
» vanno  a gara  d’  alzar  la  voce,  perocché  a tutti 
» cale.  Di  ciò  si  compiacciono  i teneri  fanciullettl. 

» Questo  godono  pure  di  modulare  i bambinelli  (2)  » . 

Fu  anche  detta  questa  divozione  e si  chiama  tut- 
tavia da  molti  Corona  (3),  quasi  fiorita  ghirlanda 
con  cui  gode  Maria  d’essere  incoronata  da  suoi  di- 
voti; e siccome  simboleggiata  m quella  Corona  d’oro 
con  cui  Mosè  per  ordine  di  Dio  adornò  l’Arca  del- 
r alleanza  (4)  che  era  insieme  figura  di  Maria  e della 
Chiesa.  Certo  è che  il  Rosario,  qual  ebbe  a dirlo 
Maria  stessa,  è V Ossequio  a lei  ‘prediletto-,  e così 
pure  il  Decoro  della  Chiesa,  qual  lo  disse  il  Sommo 
Pontefice  Giulio  III  (5).  Aggiunge  il  Cartagena: 

« Questa  preghiera,  com’è  manifesto,  si  dice  Corona, 

» perchè  coloro  che  la  frequentano  giungono  a rae- 
» ritare  quella  Corona,  di  cui  parla  S.  Paolo  quando 
» dice:  Del  resto  è serbata  a me  la  Corona  della 
» giustizia  (6)  » . 

Generalmente  però  si  dice  ora  questa  divozione 
Rosario,  ed  è questo  il  solo  nome  con  cui  già  da 
più  secoli  la  chiamano  i Romani  Pontefici  nelle  loro 
Costituzioni  e tutta  parimente  la  Chiesa  nella  divina 
officiatura.  La  ragione  poi  di  tale  denominazione  ce 
la  dà  divotissima  il  celebre  interprete  dei  libri  santi, 
Cornelio  a Lapide,  sopra  quelle  parole  della  Sa- 
lii l's.  143,  9.  Il  B.  Alano  chiamò  pure  il  Rosario:  il  Salterò 
della  SS.  Trinità:  Psalterium  SS.  Trinitatis.  B.  Alan.  Pari  III,  , 
c.  1. 

(2;  S.  Ambr  In  Praef.  ad  PsaL  — V.  Lubrani  d.  C.  d.  C. 
Paneg.  del  Ros 

(3)  Si  noti  però,  che  quindo  si  dice  Corona  vuoisi  piuttosto 
intendere  la  terza  parte  che  il  Rosario  intiero.  T.  Bullar.  0.  P. 
in  Indice  v.  Corona  — (4)  Exodi  25,  11. 

(5)  V.  Venturini:  Elogi  del  Rasar.  Disc.  19. 

(6)  2.  Ad  Tioiot.  4,  8.  - cartag.  bom.  4,  de  Ros.  presso  Revi- 
gitone  P.  1 pag  16. 
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pienza:  Obaudite  me  divini  fructiis,  et  quasi  Rosa 
piantala  super  rivos  aquarum  fructificate.  « Tutto 
» questo  luogo,  dice  egli,  appositamente  si  applica 
» al  Rosario  della  Beata  Vergine  Maria,  qual  Madre 
» dell’eterna  sapienza;  perocché  quante  angeliche 

• salutazioni  noi  in  esso  ripetiamo,  altrettante  mi- 

• stiche  rose  noi  offriamo  alla  Beata  Vergine,  e 
» con  esse,  come  con  bella  Corona  noi  radorniamo: 
» ond’è,  che  da  queste  Rose  venne  denominato  Ro- 

• sano  (1),  » Si  noti  che  le  riferite  parole  deH’Ec- 
clesiastico  vennero  di  poi  applicate  difatto  al  Rosario 
dalla  Chiesa  stessa  neH’olRcio  proprio  della  sua  festa 
concesso  intorno  alla  metà  dello  scorso  secolo  al- 
l’Ordine Domenicano.  È pure  bellissima  l’osserva- 
zione che  fa  in  proposito  lo  stesso  sullodato  scrittore 
sopra  quelle  altre  parole  parimente  dell’Ecclesiastico: 
Quasi  plantatio  Rosee  in  Jerico.  « La  Rosa,  dice, 

> ci  esprime  assai  bene  la  bellezza  di  Maria,  e in- 
» sieme  la  fragranza  della  sua  grazia  e maestà 
» congiunta  colla  purità  della  sua  vita,  coll’ardore 
» della  sua  carità,  e colla  soavità  de’  suoi  costumi... 
» Il  perchè  i fedeli  la  onorano  qual  Rosa  celeste 
» col  Rosario  o Corona  ripetendo  in  esso  cento 
« cinquanta  volte  l’Angelica  salutazione  (2)  » . 

« La  parola  Rosario,  dice  ancora  il  divotissimo 

> P.  Rosignoli,  dinotando  un  cespuglio  di  spine  e 
» di  fiori,  a maraviglia  ci  spiega  i misteri  di  gaudio 
» e di  gloria  intrecciati  insieme  con  quelli  di  dolore 


(1)  Cornei,  a Lap.  S.  I.  Sup.  Eccl.  39,  17. 

(3  Sup.  Eccli.  24  - • Fra  i mille  e mille  bellissimi  florl,  di 

> ebe  vagamente  si  adorna  la  terra,  dice  pur  qui  b^-ilamen>e  un 

• gentile  scrittore,  qual  regina  vestita  di  porpora  pniiie^gia  la 

• Rosa.  Bello  è l'aniarantu,  la  camelia  il  giglio,  la  viola;  ma  la 

> Rosa  sia  per  la  soavità  della  sua  fragranza,  sia  per  la  vivacità 

• del  suo  colorito  è ancora  più  biella  e fu  e sarà  sempre  il  fiore 

• dei  flori.  Or  bene,  o lettore  cristiano,  ciò  che  la  Rosa  é tra 

> i Bori,  è il  Rosario  fra  le  divozioni  ordinate  all'onor  di  Maria. 

> Esso  è la  divozione  delle  divozioni,  é una  vaga  ghirlanda  in- 

> tessuta  di  mistiche  Rose  raccolte  nel  campo  di  Santa  chiesa, 

> tutta  olezzante  di  celesti  profumi  e caris.sima  al  cuor  di  Maria  ,. 

• Pelici  pertanto  quei  popoli,  felici  quelle  fain'glie,  che  pratiche- 

> ranno  questa  sopra  tutte  bellissima  divozione I > V.  aperiodico 
Bolognese:  Letture  della  Domenica,  anno  I,  pug\na  44. 
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» e di  passione;  e ci  porge  il  bel  documento  che 
» dalle  spine  della  vita  presente  abbiamo  a passare 

» ai  fiori  della  vita  beata Siccome  la  Rosa  di- 

» letta  colla  sua  vaghezza  e fragranza,  e risana  colla 
» salubrità  de’  suoi  medicamenti,  cosi  il  Rosario 
» non  solo  reca  diletto  e conforto  alle  anime  col 
» bello  e soave  de’  suoi  misteri  ed  orazioni;  ma  le 
» guarisce  dalle  infermità  spirituali,  le  purifica  dagli 
» affetti  terreni  e rende  a poco  a poco  foìHiter  et 
» suaviter  la  salute.  Perciò  la  Vergine  sommamente 
» brama  che  con  le  sue  rose  ci  coroniamo  il  capo 
» occupando  la  nostra  mente  nel  meditarne  i mi- 
» steri;  che  ne  orniamo  il  seno  tenendo  questa  di- 
» vozione  impressa  altamente  nel  cuore;  che  ne  ab- 
» biamo  sempre  piene  le  mani,  mettendo  in  opera 
» questo  piissimo  rito;  che  le  spargiamo  ad  altri 
» invitandoli  con  le  parole  e gli  esempi  ad  abbrac- 
» ciarlo;  e che  finalmente  non  cessiamo  giammai  di 
» offrire  a lei  questa  si  bella  Corona  di  fiori  (1)  ». 

Può  dirsi  ancora  che  assai  conviene  a questa  pre- 
ghiera il  nome  di  Rosario,  perchè  si  riscontra  molto 
bene  simboleggiata  in  quel  gentilissimo  color  di 
Rosa,  non  a caso  notato  ne’  libri  santi,  che  tanto 
abbelliva  il  volto  della  Regina  Ester  quando  si  pre- 
sentò ad  Assuero  per  impetrare  la  revoca  del  fatale 
decreto  contro  il  suo  popolo  (2);  perocché  anche  la 
Chiesa  già  ottenne  ed  ottiene  tuttavia  dal  Signore 
grazie  segnalatissime  col  presentarsegli  aggraziata 
dalle  preghiere  dei  Rosarianti. 

Aggiungiamo  finalmente  che  ben  le  sta  il  nome 
di  Rosario  anche  per  questo,  che  è come  un  fiori- 
tissimo Rosajo  tutto  olezzante  del  buon  odore  della 
mistica  Rosa  Maria,  per  cui  si  consolano  e si  con- 
fortano in  questa  valle  di  lagrime  i suoi  divoti. 

§ 8.”  Le  Catenelle  del  Ros.ìrio. 

Dal  nome  della  divozione  si  chiamano  pure  Corone, 


(I)  P.  Rosignoli  d-  C di  G.  La  Pietà  ottequiosa:  Fetta  del 
St,  Rosario.  — ;2,  Esther  15,  8. 
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0 meglio  Rosarii,  quegli  stromenti  o filze  di  glo- 
betti,  che  noi  qui  diciamo  per  ora  Catenelle  (1)  con 
cui  si  contano  i Paternostri  e le  Avemmarie  che  si 
recitano  nel  Rosario:  le  quali  vogliono  essere  di 
quindici  poste  o decine,  ovvero  di  cinque,  onde 
possano  servire  per  recitarne  almeno  la  terza  parte. 
Non  ha  gran  tempo,  che  per  recitare  questa  pre- 
ghiera si  sono  pure  introdotti  certi  anelli  che  si 
fanno  andar  attorno  col  pollice  nel  dito  indice  per 
li  dieci  globetti  che  hanno  fissi  nella  loro  circon- 
ferenza; siccome  però,  se  sono  stati  questi  suggeriti 
dalla  necessità  (2),  l’usarli  senza  di  essa  saprebbe 
di  umano  riguardo,  non  è credibile  che  possano 
mai  venire  dalla  Chiesa  approvati.  Il  fatto  si  è che 

1 Rosarii  formati  a catenella,  quando  siano  almeno 
di  cinque  poste,  la  Chiesa  li  santifica  con  apposita 
benedizione,  ma  quanto  agli  anelli,  consultata  la 
Sacra  Congregazione  dei  Riti  se  si  potessero  bene- 
dire con  applicazione  d'indulgenze,  per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  rispose  reciso  che 
no  (3j.  Alla  quale  decisione  se  può  aver  dato  mo- 
tivo la  ragione  addotta,  debbe  avervi  avuto  pure 
gran  parte  quest’altra,  che  le  catenelle  contengono 
dei  mistici  significati  che  non  hanno  gli  anelli. 

Si,  anche  tali  catenelle  co’  loro  globetti  o pie- 
truzze  sono  piene  di  celeste  Sapienza  per  le  mira- 
bili cose  che  ci  ricordano  del  Rosario.  Perocché, 
come  osserva  uno  scrittore  gravissimo;  « Le  Ange- 

* lidie  Salutazioni  del  Rosario  recitate  con  vera 
» divozione  sono  altrettante  pietruzze  potenti  ad 

* atterrare  la  statua  di  Nabucodonosor,  ossia  la  su* 

» perbia  di  Satanasso Come  già  Dio  gettò  a 

11)  Cosi  le  chiamava  pure  la  Venerabile  Suor  Maria  Crocinssa; 
perchè  un  giorno  avendo  messo  un  Rosario  al  coilo  di  Gesù 
bambino,  e avendole  detto  una  sua  religiosa  consorella,  cbe  ciò 
«ra  troppo  Impr  iprio;  Lasciatelo  così,  rispose,  che  porta  egli  la 
Cateka  di  sua  Madre.  Reviglione  I.  c.  P.  2.  pagina  318. 
i3ì  • La  Corona  anello  fu  inventata  sul  line  del  secolo  passato 

* al  tempo  del  terrore  in  Krancia,  onde  soddisfare  alla  divosione 
> senza  esporsi  ai  pencoli  cite  allora  portava  il  recitare  patese- 

* mente  il  Rosario  ••  Guilloisi  Spieg.  del  Calech.  T.  4. 

i3)  V,  Gury;  Compend.  Tbeol.  Mor.  Tom.  li,  in  line.  Lugd.  1857. 
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» terra  con  una  fionda  ed  una  pietra  il  gigante 
» Golia,  cosi  è potente  per  stramazzare  colle  pie- 
» trozze  del  Rosario  il  Demonio,  quando  con  vero 
» sentimento  di  pietà  sono  indirizzate  contro  il  su- 

» perbo  capo  di  lui Queste  sono  quelle  pietruzze 

» dalle  quali  la  potenza  di  Dio  suscita  oontinua- 
» mente  dei  veri  figli  d’Àbramo  fi)  » . 

Aggiungiamo  nel  medesimo  senso  che  le  catenelle 
del  Rosario  ci  dicono  sensibilmente  la  molta  parte 
che  debbe  aver  avuto  questa  preghiera  nella  for- 
mazione di  quella  grande  Catena,  veduta  da  San 
Giovanni  nella  sua  Apocalisse  (2),  colla  quale  in 
mano  cert’Angelo  mandato  dal  cielo,  (che  potè  be- 
nissimo rappresentare  anche  il  Patriarca  S.  Dome- 
nico (3)  primo  predicatore  del  Rosario)  legò  e con- 
finò negli  abissi  il  Dragone,  Serpente  antico,  il 
gran  nemico  di  Maria,  che  è il  Diavolo  e Sata- 
nasso (4).  Certo  è che  il  Rosario  fu  detto  da 
Adriano  VI  il  flagello  del  Demonio  (5),  e molti 

ii(  Marcaiilius:  Opusc.  De  variis  celebr.  B M.  V.  Lect  12  et  13. 

(2)  Apoc.  20,  1. 

(3)  V.  tirali  in  Apoc.  I c.  Consente  anche  la  Chiesa  nell'ofiicio 
di  aan  iJoiiieiuco  in  cui  esso  è detto;  l'raco  novus  et  ccBlicus 
iiiissus  in  fine  seculi  Ani.  1*  1'  iNoct 

(4  Nel  disporci  a questa  seconda  edizione  del  libro,  abbiam 
truvai'i  con  piacere  che  assai  prima  e più  francamente  di  noi, 
COSI  Kiù  scriv-  va  iii  proposito  il  Padre  ttrviglioiie:  • Che  Maria 

• abbia  donato  il  suo  llosano  a .S  Domenico  percbè  servir  do- 

> vesse  al  Denioiiio  di  dura  ed  eti^rna  Catena  per  cui  non  ar- 

• disse  d'iiisidiarci  la  vita  dell'aiiiina  a chiare  note  ce  lo  volle 

> additar-'  lo  Spinto  Santo  nell' Apoi»lisse;  Vidi  Akgeluh  de- 

• srendeiitem  de  cmlo,  habeiUem  tATKN«M  hagnau  in  masg  sua 
» et  apprehendit  draconem,...  et  lignvit  eum  (Apocal.  20,  1,  2 . 

> Diiest  .Angelo  che  discese  dal  cieio  è l'Apottolo  della  Vergine 

• Mariii,  Sali  Ooiiienico.  iioino  per  tutte  le  sue  virtudi  Ani/elico: 

> la  gran  Catena  che  portò  dal  cielo  in  mano,  e con  cui  prese 
» e legò  il  denioiiio,  è il  Rosario.  Che  il  Rosario  sia  catena  per 

> Il  demoiiii  lo  disse  il  demonio  medesimo  da  cui  era  invasata 

• una  donna  dell'lso.a  di  Svisa;  perocché  avendole  posto,  chi  la 

> esorcizzava,  il  Rosario  al  collo,  cooiinciò  a gridare  il  demonio: 
» Levatemi  questa  atena.  che  mi  abbruccia  ».  Reviglione  lib. 
cit.  I‘.  1.  pagina  77  Anche  a giorni  nostri  un  Rosario  messo 
oci-iiltamenle  sin  tavolo  d'iina  giovane  magnetizzata  le  fece  dar 
dei  gridi  da  forsennata  V.  Conrers-  sullo  Spiritismo  del  P.  Ant. 
Pellicani  della  compagnia  di  Gesù. 

(5)  Presso  Venlurino,  Elogi  del  Kos.  Tom.  1.  Disc.  19. 
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ossessi  già  vennero  liberati  anche  col  solo  metter 
loro  al  collo  il  Rosario  benedetto  (1). 

Oltreciò  le  Catenelle  del  Rosario,  le  quali  si  for- 
mano pur  anche,  come  già  da  principio  (2),  con 
cordoncini,  ci  ricordano  molto  bene  la  Cordicella 
rossa  (colore  della  Rosa)  appesa  da  Raab  alla  sua 
finestra,  per  la  quale  fu  essa  salvata  con  tutta  la 
sua  casa  dall'eccidio  di  Gerico,  e venne  poi  incor- 
porata al  popolo  di  Dio.  Quella  Cordicella,  dice 
S.  Girolamo,  era  una  Filza  di  Misteri.  Qual  cosa 
però  più  atta  a rappresentarci  il  Rosario  co’  suoi 
mirabili  effetti?  (3  E ben  sono  anche  le  Cor- 

dicelle del  Rosario,  non  solo  per  li  Misteri  di  Pas- 
sione che  ricordano,  ma  ancora  perchè  son  esse 
veracemente,  come  vedremo,  altrettante  funicelle  di 
carità,  d’amor  di  Dio  e del  prossimo,  da  Maria  tes- 
sute, con  cui  Iddio  trae  le  anime  a sè  (4).  E 
quanto  all’  amor  del  prossimo  in  particolare,  pel 
quale  principalmente  si  manifesta  l’ amor  di  Dio, 
osserva  il  Miecoviense,  che  « la  collezione,  la  con- 
» nessione,  e l’ordine  stesso  dei  globoletti  del  Ro- 
» sario  significa  la  desiderabilissima  Carità  Fra- 
» terna,  e come  i Rosarianti  debbono  essere  pre- 
» mui'osi  dell’  unione  cristiana  con  tutti,  e del  re- 
» ciproco  amore  tra  loro  (5J  » . 

Diciamo  infine  che  tali  catenelle  le  troviamo  altresì 
rappresentate  in  quella  Collana  che  già  prometteva 
il  Signore  ne’  libri  santi  alla  sua  Sposa,  la  santa 
Chiesa,  lorchè  le  diceva;  Noi  ti  faremo  delle  piccole 
murene  (catenelle  o simili  ornamenti  da  collo  ‘pun- 
teggiate d'oro  e d'argento  (6).  Oh  l’oro  preziosissimo 
che  sono  i Misteri  e i Paternostri!  oh  il  finissimo 
argento  che  sono  le  Avemmarie!  Che  poi  la  Chiesa 
consideri  il  Rosario  quale  una  collana  a tre  ordini 
preziosissima  che  l’ abbellisce  sommamente,  abba- 


(1)  Dt'inora  Op,  cil.  P 3.  c.  5.  come  pure  II  Padre  Birtoli: 
Storia  del  Giappone.  — (2  V.  Il  $ 1 del  Capo  seg. 

(S)  Reaticulum  àiyateriorum  aanguinis  opoendit.  S.  Hieron. 
Bp.  2 ad  Nepoi'  V.  Keviglione  I.  c.  P.  1,  pagiai  43. 

(4)  Oseo5  11.  4,  — .5'  lusl,  Miecov.  Kos.  inyst.  presso  Brand. 
I.  c.  pagina  307.  — (6)  Cani  1,  10  V.  Martini. 
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stanza  il  dimostra  sia  coH’invitare  ogni  anno  tutti  i 
fedeli  con  apposita  festa  a rallegrarsi  seco  per  si 
gran  dono  ed  a ringraziarne  il  Signore  colle  più 
divote  e solenni  dimostrazioni;  sia  coll’  arricchirne 
la  divozione  ed  il  sodalizio  d’indulgenze  e di  privi- 
legi; sia  col  proibire  per  un  formale  decreto,  inse- 
rito a pei’petna  memoria  nell’Indice  stesso  dei  libri 
proscritti,  « ogni  maniera  di  Rosarii  o di  già  in- 
» ventati  o da  inventarsi  senza  1’  opportuna  facoltà 
» della  Santa  Sede,  per  cui  venisse  a cadere  in  disuso 
» l’antico  Rosario  consacrato  a Dio  ed  alla  Vergine 
» Maria  (1)  ».  Questo  .stesso  il  dimostra  pure  assai 
bene  l’uso  introdottosi  in  tanti  popoli  del  mondo 
cattolico,  di  portare  al  collo  il  Rosario  per  gran 
riverenza  e divozione.  E S.  Francesco  di  Sales  con- 
siglia a tutti  di  portarlo  almeno  sempre  seco  \2).  Il 
che  siffattamente  desidera  la  santa  Chiesa,  che  con- 
cede a quei  che  lo  portano,  come  vedremo,  indul- 
genze copiosissime  per  ogni  giorno. 

Ma  a conoscere  anche  meglio  l’importanza  che  dà 
la  Chiesa  a tali  Rosarii  materiali  vuol  essere  pon- 
derata la  forinola  della  benedizione  che  loro  impar- 
tisce. Prega  dunque  essa  in  tal  formola  il  Signore 
« a benedirli  e santificarli,  affinchè  chiunque  porterà 
» seco  alcuno  di  essi,  o lo  terrà  in  casa  colla  do- 
» viltà  riverenza,  e con  esso  reciterà  divotamente 
» il  .santo  Rosario  contemplandone  i misteri,  sia 
» riempito  a sua  salute  d’ una  divozione  perseve- 

» rante sia  liberato  mai  seriipre  ed  ovunque  da 

» ogni  nemico  visibile  ed  invisibile,  e alla  morte 
» sua  meriti  di  essere  presentato  a Sua  Divina 
» Maestà  pieno  di  buone  opere  dalla  Beata  Vergine 
» Maria  i3  » Ond’è  che  per  la  divozione  di  portar 
.seco  il  Rosario  benedetto,  si  leggono  ottenute  grazie 
al  tutto  straordinarie  ed  anche  miracolose  (4). 

Si  sogliono  appendere  al  Rosario  Croci  o Me- 
daglie con  imagini  di 'Gesù  o di  Maria,  o di  Santi, 


(1)  V Decr.  de  libr.  prohib.  % 4.  n.  8-  — (9)  V.  il  Capo  se- 
guente. S 5-  — (3;  V.  nella  l’.  5.  Bened.  Rosar.  — (4,  V.  Oemora 
Up.  cit.  P.  3,  c.  5. 
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acciò  ci-  ricordino  a nostro  esempio,  dice  il  Costerò, 
i loro  fatti,  e ne  veneriamo  ed  invochiamo  i pro- 
totipi (1).  Quella  però  più  a proposito  che  vi  si  ap- 
pende è la  Santa  Croce,  secondochè  suppone  che 
si  faccia  generalmente  S.  Francesco  di  Sales  (2). 
perchè  la  Croce,  come  il  Rosario,  osserva  il  Mie- 
coviense,  è l’ Epitome  dei  Misteri  e della  dottrina 
del  Santo  Vangelo  (3),  e ci  ricorda  ad  un  tempo, 
come  il  Rosario  abbia  servito  e serva  tuttavia  mi- 
rabilmente, come  vedremo,  ai  Missionarii  per  in- 
trodurre la  santa  fede,  e piantar  la  croce  sulle 
rovine  dell’idolatria  tra  gli  infedeli  (4). 

§ 9.“  Le  Rose  e le  Candele  del  Rosario. 

Resta  a parlare  delle  Rose  e delle  Candele  del 
Rosario,  le  quali  se  non  appartengono  alla  divozione 
medesima,  si  benedicono  però  e si  usano  in  memoria 
e venerazione  di  essa.  Diremo  pertanto  in  prima 
della  loro  virtù  e dell’uso  che  se  ne  fa,  mostreremo 
di  poi  l’altissima  Sapienza  che  anch’esse  contengono 
nei  mistici  loro  significati.  E perchè  la  loro  virtù 
principalmente  deriva  dalla  benedizione  che  ad  esse 
impartisce  la  Chiesa,  ci  limiteremo  appunto  a farla 
conoscere  dalle  formole  con  cui  vengono  benedette. 

Per  la  benedizione  dunque  delle  Rose  dice  il  Sacer- 
dote cosi:  « Signore,  benedite  colla  vostra  benedizione 
» queste  Rose  che  ora  vi  presentiamo  in  rendimento 

• di  grazie  (5),  con  divozione  e venerazione  della 

• Beata,  e sempre  Vergine  Maria  e del  suo  Rosario... 
» affinchè  chi  ne  usasse  in  qualsiasi  malattia  ottenga 
» la  sanità  e dalle  case  in  cui  venissero  esse  por- 

• tate  fuggano  atterriti  i demonii  co'  loro  ministri. 


(1)  P.  Cosi  d.  C.  d G.  prop  20,  presso  Brandano  I.  c.  p.  109. 

(2)  Sacre  Reliq.  cap.  3.  — (3}  Rosa  myslica:  disc.  21. 

(4)  Leggiamo  nella  vita  di  S.  Teresa,  cbe  un  dì  Gesù  apparsole 
l<  cambiò  la  Croce  cbe  aveva  appesa  al  Rosario  in  un'allra  Croce 
di  preziosissime  gemme. 

(5)  Pare  che  anche  qui  voglia  la  Chiesa  ringraziare  il  Signore 
pel  dono  ricevuto  del  santo  Rosario. 
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» nè  più  ardiscano  d’inquietare  i servi  vostri.  Per 
» Gesù  Cristo  Signor  nostro^  ecc.  (1)  » . 

Nella  benedizione  poi  delle  Candele  (nelle  quali 
si  suole  imprimere  un’immagine  di  Maria)  il  Sacer- 
dote dice  cosi:  « Signore  Gesù  Cristo per  inter- 

im cessione  della  Vergine  Maria  vostra  Madre  e pei 
» quindici  misteri  del  suo  Rosario  date  la  vostra 

» benedizione  a questi  Cerei  e Candele affinchè 

» siccome  queste  accese  dal  fuoco  visibile  dissipano 
» le  tenebre  della  notte,  cosi  i nostri  cuori  illumi- 
» nati  dal  fuoco  e dalla  luce  invisibile  dello  Spirito 
» Santo  sieno  liberi  dalla  cecità  di  qualunque  vizio, 
» onde  cogli  occhi  della  mente  ben  purificati  pos- 
» siamo  ognora  conoscere  quello  che  a voi  piace  e 
» giova  alla  nostra  salute;  sicché  dopo  i tenebrosi 
» pericoli  di  questa  vita  possiamo  arrivare  a quella 
» gran  luce  che  non  verrà  meno  giammai  (2). 

Di  qui  è,  quanto  alle  Rose  benedette,  che  usano 
i fedeli  divoti  di  procurarsene  qualcuna,  che  poi, 
fattala  prima  ben  diseccare,  si  serbano  assai  cara  e 
preziosa,  perchè  sovente  già  esperiraentata  efficace, 
siccome  il  fegato  del  pesce  di  Tobia,  contro  il  de- 
monio. All’occorrenza  poi  di  qualche  malattia,  pol- 
verizzatane alcuna  foglia,  se  la  bevono  in  un  po’ 
d’acqua,  e non  di  rado  con  molto  vantaggio  (3),  es- 
sendosi anche  ottenuti  dei  miracoli  per  tal  divo- 
zione (4i. 

Quindi  è parimente,  quanto  alle  Candele  bene- 
dette, che  i buoni  fedeli,  e massimà  gli  ascritti  alla 
Compagnia  del  Rosario,  se  ne  procurano  pure  qual- 
cheduna e se  la  tengono  sempre  appesa  al  letto, 
sia  per  ottenere  gli  effetti  della  sua  benedizione, 
mentre  anche  per  esse  si  leggono  ottenute  grazie 
straordinarie  (5),  sia  perchè  venga  loro  posta  in 

(1  V.  P.  5 Bened  Rosarum.  — (2)  V.  P.  5.  Bened.  Candel. 

3)  • Le  rose  b'iiedetie  sono  assai  elBcaci  contro  ogni  sorta  di 

> inrprmilà,  e in  ispeciale  per  ie  partorienti....  lo  stesso  confesso 
» d’avere  in  Savona,  Pavia  Mantova  e altrove,  ove  fui  predica- 

> tore  dei  Ros.ano.  pubblicato  sopra  de'  pergami  quarantotto 
€ grazie  ottenute  per  virtù  delle  medesime  ».  Cosi  il  P.  Demora'. 
Op  - cit.  sul  fine  dopo  la  Parte  5.  — (4)  V.  in  fine  del  libro  il 
Haggio  di  esempi.  — (S)  v.  Venturino  T.  1.  Disc.  33. 


Oigitized  by  Google 


59 

mano  accesa,  come  già  quella  del  Battesimo,  nel- 
l’ultima loro  agonia,  onde  siano  specialmente  assi- 
stiti in  quel  punto  da  Gesù  e da  Maria  e possano 
lucrare  l’indulgenza  plenaria,  di  cui  parleremo  a suo 
luogo. 

Come  poi  molto  sapientemente  si  benedicano  tali 
Rose  e Candele  in  memoria  e venerazione  del  San- 
tissimo Rosario  è ben  manifesto  da  sè.  Gesù  e 
Maria  sono  i soggetti  di  cui  si  occupa  il  Rosario 
continuamente.  Qual  cosa  pertanto  più  atta  della 
Rosa,  la  regina  dei  fiori,  per  ricordare  Maria  la 
più  bella,  la  più  amabile  di  tutte  le  creature,  la 
Regina  del  cielo  e della  terra?  Anche  dalla  Chiesa 
è detta  la  Rosa  Mistica  per  antonomasia.  Cosi  pure 
qual  cosa  più  atta  della  Candela  a rappresentare 
Gesù  Cristo,  la  vera  luce  del  momlo  (1),  che  venne 
a portar  il  fuoco  (della  carità)  su  questa  terra  (2)1 
La  Chiesa  stessa,  come  sappiamo,  lo  significa  nel 
Cereo  pasquale. 

Ma  un’altra  gran  cosa  ci  dice  la  Rosa  del  Rosario 
associata  alla  Candela,  ed’  è che  principalmente  il 
Rosario  s’intendeva  simboleggiato  in  quella  Fiaccola 
ardente  con  cui  andava  scorrendo  pel  mondo  quel 
cagiiuolino  che  A'enne  mostrato  in  sogno  alla  Madre 
di  S.  Domenico,  mentre  ancora  lo  portava  nel  seno, 
onde  conoscesse  l’alta  missione  di  Lui.  « Il  Rosario, 
» dice  il  P.  Rebelli,  è una  Candela  accesa,  che  ci 
» illumina  nelle  tenebre  (3)  » . Il  Rosario,  soggiunge 
il  P.  Lorenzo  Grisogono,  « il  Rosario  predicato  da 
» S.  Domenico  e da’  suoi  figli,  colla  sua  risplen- 
» dentissima  luce,  facendo  coinè  il  giro  dell’universo, 
» non  solo  dissipò  le  infernali  tenebre  dell’  eresia, 
» ma  ancora  la  profonda  caligine  dei  perversi  co- 
• stumi,  e fece  per  cosi  dire  raggiare  il  mondo 
» della  luce  della  sua  primitiva  integrità  (4)  ». 

Oh  come  poi  le  Rose  e le  Candele  benedette  par- 


li) Io-  I,  ».  - (2)  Luca  12,  49.  - ,3)  P.  Rebelli,  o Revelll 
d.  C.  d.  U.  Iib.  5,  c.  10,  presso  Urandano  I.  c.  pagina  400. 

(I)  P.  Lorenzo  Gris.  d.  C.  d.  G.  Disc.  30,  presso  Brandano 
I.  c.  pagina  2S».  , . 
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lano  eloquentemente  in  loro  muto  linguaggio  al 
cuore  dei  Rosarianti!  Le  Rose  col  ricordar  -loi’o  la 
grandezza,  la  bellezza,  la  soavità,  l’ amabilità  di 
Maria,  loro  dicono  di  amarla,  d’ imitarla  quanto 
possono  per  essere  colla  propria  condotta,  quali  Essa 
li  vuole  e il  suo  Rosario,  il  buon  odore  di  Gesù 
Cristo  (1).  Le  Candele  poi  col  ricordar  ad  essi 
Gesù  Cristo,  la  sua  luce  risplendentissima,  la  sua 
ardentissima  carità,  dicono  loro  che  a sua  imitazione 
hanno  essi  pure  da  risplendere,  giusta  il  suo  co- 
mandamento  colle  loro  opere  buone  (2),  che  deb- 
bono ardere  del  continuo,  quasi  candele,  di  vivis- 
simo fuoco  d’amore  per  lui.  — Ma  egli  è princi- 
palmente appesa  al  letto  che  parla  al  cuore  del 
Rosariante  nel  modo  più  imponente  la  sua  Candela; 
perchè  del  continuo  gli  ricorda  la  sua  morte  e con 
essa  tutti  i novissimi  affinchè  non  abbia  a peccare 
giammai  (3),  e cosi  si  trovi  sempre  disposto  a ben 
morire,  e alla  morte  venga  l’anima  sua  presentata 
allo  Sposo  dalla  Vergine,  Prudentissima  col  lume 
acceso  (4).  Può  darsi  lezione  di  più  sublime  Sa- 
pienza e di  maggiore  vantaggio? 

Conclusione. 

Non  è dunque  il  Rosario  una  sciocchezza  come 
bestemmiano  i miscredenti,  non  è dunque  una  noiosa 
tiritera,  un  insulso  passatempo,  quale  lo  dicono  certi 
cristiani  di  moda  senza  spirito  e senza  cuore;  sib- 
bene  una  divozione,  come  abbiamo  veduto,  piena 
per  ogni  riguardo  di  celeste  sapienza,  un  dettato 
della  più  sublime  cristiana  filosofia.  Dunque  rapiti 
dalla  sua  sorprendente  bellezza  amiamola  come  si 
merita,  d’  un  amor  tenero,  d’  un  amor  forte;  d’  un 
amor  tenero  per  praticarla  con  grande  affetto,  d’un 
amor  forte  per  praticarla  costantemente.  « Io  ho 
» amato  la  sapienza,  di-sse  il  Savio,  e la  ricercai  dalla 
» mia  prima  giovinezza  e procurai  di  prendermela 


(I)  2 Cor.  3,  15.  — (3)  Mail.  5,  16. 
(3  Eccl.  7,  40.  - (4)  Mail.  25. 
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» per  isposa,  e divenni  amatore  di  sua  bellezza.  La 
« nobiltà  di  lei  è dimostrata  gloriosamente  (1)  » . 
Lo  stesso  abbiamo  a studiarci  di  poter  dire  anche 
noi  della  divozione  del  Rosario:  e chi  non  1’  amò 
dalla  sua  giovinezza,  si  procuri  almeno  la  consola- 
zione di  poter  dire  alla  morte,  che  l’amó  subito  e 
costantemente  dappoiché  la  conobbe.  Ma  il  nostro 
amore,  ripeto,  sia  tale  che  ci  porti  a praticarla  con 
frequenza,  a praticarla  come  si  conviene,  ed  a non 
lasciarla  mai  più,  per  vivere  secondo  il  suo  Spirito 
da  buoni  cristiani,  per  sempre  crescere  nell’  amor 
di  Dio  e della  Vergine  Santa.  Inoltre  ad  imitazione 
degli  antichi  fedeli,  i quali  usavano  di  portar  sempre 
seco  il  santo  Vangelo  (2),  noi  pure  abbiamo  sempre 
con  noi  la  nostra  Corona  o Rosario  che  ci  ricorda 
appunto  in  compendio  tutto  il  Vangelo;  il  Rosario 
sia  la  nostra  bellissima  collana  e i suoi  globetti  i 
nostri  brillanti,  le  nostre  preziosissime  perle;  sia  il 
Rosario  quella  catenella  d’amore  che  tenga  ognora 
uniti  i nostri  cuori  ai  cuori  dolcissimi  di  Gesù  e di 
Maria  (3).  Ricordiamoci  anche  sovente  de’  suoi  nu' 
meri  e di  quello  che  essi  ci  dicono  co’  loro  mistici 
significati,  per  ammirarne  la  sapienza,  per  seguirne 
i salutevoli  documenti.  Care  finalmente  ci  siano  le 
sue  Rose  e le  sue  Candele  benedette,  e la  loro 
considerazione  sia  efficace  a renderci  veracemente 
il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  ed  a farci  risplendere 
per  le  nostre  opere  buone,  onde  i nostri  prossimi, 
edificati  per  esse,  abbiano  a glorificare  il  Signore, 
e noi  con  in  mano  la  nostra  Candela  abbiamo  final- 
mente ad  esperimentare  come  di  vero  sia  preziosa 
nel  cospetto  di  Lui  la  morte  dei  Rosarianti  di  voti. 


(t)  Sap.  8,  % 3.  V.  Martini. 

(2)  V.  Sales.  Tratt.  dell'amor  Dio  lib.  8.  c.  3. 

(3)  « Se  desideriamo  di  essere  veri  amanti,  e figli  carissimi  di 

> Dio  e detta  Beata  Vergine;  se  bramiamo  davvero  di  portare 

> con  noi  te  belle  insegne  del  divino  amore  e di  esternarlo  di 

> cuor  sincero,  non  ci  cada  mai  dalle  mani,  non  mai  dal  collo, 

> non  mai  dalla  bocca,  non  mai  dal  cuore  il  santo  Rosario  unico 

> e preziosissimo  monile  dei  veri  amanti  di  Dio  >.  Malvenda 
Dom,  Armai.  iUS,  c.  13  presso  Brand,  p.  405. 
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CAPO  SECONDO 

Le  Glorie  del  Rosario. 

Meco  è la  gloria. 

Prov  8,  18 

Siccome  può  dire  il  Rosario  die  è gran  Sapienza; 
Jo  Sapienza;  cosi  può  aggiugnere  colla  Sapienza 
.stessa:  Meco  sono  le  ricchezze  e la  gloria,^  secon- 
dochè  ci  siamo  proposti  di  far  vedere  in  questo  se- 
condo capo  e in  quello  che  l’ha  da  seguire.  Poiché 
però  ci  preme  assai  di  scoprire  a’  nostri  lettori  l’alta 
origine  di  sì  gran  divozione,  scostandoci  dall’ordine 
del  testo  addotto  e riservandoci  a far  conoscere  le 
sue  ricchezze  nel  capo  che  viene  appresso,  verremo 
in  questo  esponendo  le  glorie  sue;  le  glorie  vogliam 
dire,  non  pure  della  sua  origine,  ma  della  sua  pro- 
pagazione medesima,  de’  suoi  frutti,  delle  sue  vit- 
torie e de’  suoi  encomii;  conciossiachè  per  tutti 
questi  capi  eziandio,  siccome  Rosa,  ella  sia  in  verità, 
quale  imprendiamo  a dimostrarla,  la  bellissima,  l’in- 
comparabile, la  vera  gloria  dei  fiori  che  adornano 
la  santa  Chiesa,  e che  si  presentano  a Maria  dai,, 
suoi  di  voti.  ‘ 

§ 1."  L’Origine  del  Rosario. 

Vi  ha  tale  analogia  tra  il  Rosario  e la  celeste 
Sapienza  che  anch’esso  può  gloriarsi  colla  medesima 
d’essere  uscito  dal  Paradiso  (1).  Nè  solo  è uscito 
dal  Paradiso,  ma  qual  divozione  appuntò  di  somma 
Sapienza,  qual  erario  d’amore  (2;,  ci  venne  dalla 
Sede  stessa  della  Sapienza,  dalla  Madre  del  hello 
amore,  dalle  mani  santissime  di  Maria.  Ah!  si,  è 
stata  Maria  che  lo  rivelò,  che  ne  insegnò  la  pratica, 
che  ne  commise  la  propagazione  al  Patriarca  suo 
prediletto  S.  Domenico  nell’occasione  e maniera  che 
ora  siamo  per  riferire. 


(1)  Eccll.  24,  41.  — (2)  V.  sopra  Gap.  1,  S 6. 


Digitized  by  Googl 


63 

Era  nel  suo  cominciare  il  secolo  decimo  terzo 
della  Chiesa  quando  l’inferno  per  mezzo  dell’errore 
e del  vizio  avea  intrapreso  a muoverle  una  guerra 
la  più  formidabile  e più  feroce.  L’  eresia  Albigese, 
che  bestemmiava  pressoché  tutti  i divini  misteri  di 
nostra  santissima  religione,  sostenuta  dalla  forza 
delle  armi,  faceva  ogn’altro  di  i pili  rapidi  progressi, 
segnatamente  in  Francia  nella  Linguadoca,  talché 
divenuta  baldanzosa  andava  audacemente  insultando 
e sprezzando  il  popolo  del  Signore  (1).  11  vizio  poi 
siffattamente  s’era  innoltrato  per  tutto,  che  anche 
in  molti  popoli  cattolici  libera  dominava  la  più  sfre- 
nata scostumatezza,  il  libertinaggio  più  dissoluto. 

Mentre  però  il  buon  Dio  lasciava  siffattamente 
imbaldanzire  l’infernale  Golia,  gli  andava  insieme 
preparando  il  suo  Davidde  per  stramazzarlo  e con- 
quiderlo, e la  fionda  era  il  Rosario,  la  pietra 
Gesù  Cristo  che  il  Rosario  medita  ne’  suoi  misteri, 
la  direttrice  del  colpo  fatale,  la  mediatrice  della 
gran  vittoria.  Maria. 

Era  in  quei  tempi  infelici  che  viveva  il  grande 
Patriarca  S.  Domenico,  conciossiachè  foss’  egli  il 
destinato  dalla  divina  provvidenza  alla  grande  in- 
trapresa di  atterrare  il  baldanzoso  Gigante,  e sensi- 
bilissimo com’era  il  suo  cuore  ai  grandi  mali  che 
assediavano  ed  affliggevano  la  Santa  Chiesa,  alla 
rovina  di  tante  anime  che  l’eresia  e il  mal  costume 
strascinavano  ad  un’irreparabile  perdizione,  niente 
intralasciava  per  parte  sua  che  potesse  far  argine 
a tanti  scandali,  niente  che  potesse  muovere  il  cuor 
di  Dio  a dissipare  finalmente  un  turbine  si  procel- 
loso. Quindi  fattosi  innanzi  ivi  stesso  ove  più  fie- 
ramente dominava  l’eresia  e la  scostumatezza,  non 
lasciava  di  affrontare  e d’inseguire  anche  tra  più 
grandi  pericoli  e l’una  e l’altra  colla  predicazione 
continua  della  divina  parola.  Quindi  piangeva  a calde 
lagrime  avanti  Dio  e gli  si  offeriva  incessantemente 
qual  vittima  di  espiazione,  onde  si  compiacesse  nella 
sua  misericordia  di  por  fine  a tanti  mali  e di  re-^ 


U)  1.  Reg.  17. 
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stituire  la  pace  alla  Chiesa.  Quindi  si  macerava  del 
continuo,  non  che  con  astinenze  e digiuni,  col  fare 
del  suo  corpo  la  più  orribile  carnificina. 

Ma  era  in  ispeciale  alla  Madre  della  divina  mi- 
sericordia Maria  che  a ciò  ottenere  egli  ricorreva 
con  grande  instanza  e fiducia,  siccome  quella  alla 
cui  mediazione  sono  specialmente  riservate  le  grazie 
più  singolari,  e quella  insieme  d’altra  parte  contro 
di  cui  più  orrendamente  si  bestemmiava  dall’eresia. 

E ben  l’esaudì  la  buona  madre;  nè  solo  l’esaudi 
secondochè  egli  voleva,  ma  assai  meglio  ancora  di 
quello  sapesse  desiderare.  Perocché  gli  apparve  Ella 
visibilmente  circondata  da  una  gran  luce  mentre 
egli  si  trovava,  come  si  crede,  nelle  parti  di  Tolosa, 
ove  più  infieriva  e faceva  strage  l’ eresia,  e con 
piacevolezza  infinita  cosi  gli  parlò:  « Sta  di  buon 
» animo,  o Domenico,  tu  ben  sai  quanto  è costata 
» la  salute  degli  uomini  al  mio  divin  Figliuolo:  no, 
» non  vuol  egli  che  riesca  inutile  l’opera  di  sua 
» redenzione.  Fatti  animo  dunque,  e confida  gran- 
» demente,  chè  copiosissimo  sarà  il  frutto  delle  tue 
» fatiche.  Il  rimedio  a tanti  mali  sarà  la  medita- 
» zione  dei  misteri  della  vita,  passione  e morte,  e 
» delle  glorie  dello  stesso  unigenito  Figlio  mio, 
» unendovi  l’Angelica  Salutazione  che  fu  quella  per 
» cui  venne  iniziata  la  grande  opera  dell’umano  ri- 
» scatto  » . E poiché  a tale  scopo  gli  ebbe  insegnata 
la  divozione  del  Rosario  ed  indicata  la  maniera  di 
praticarla,  gli  soggiunse  pure  con  gran  tenerezza; 
« Questa  è la  divozione  che  hai  da  insegnare  ai 
» popoli  colla  tua  predicazione,  qual  pratica  al  Figlio 
» mio  ed  a me  carissima,  e qual  mezzo  validissimo 
» per  la  Chiesa  a dissipare  le  eresie,  ad  estinguere 
» i vizii,  a promuovere  la  virtù,  ad  implorare  la 
» divina  misericordia  e ad  impetrare  la  mia  prote- 
» zione.  Nè  tu  solo,  ma  tutti  quelli  ancora  che  ti 
» seguiranno  nel  tuo  Ordine  voglio  che  siano  per- 
» petuamente  i banditori  e promotori  di  questo  modo 
» di  pregare,  pel  quale  deriveranno  ognora  ai  fedeli 
» innumerabili  vantaggi,  e troveranno  me  sempre 
» pronta  ad  ajutarli  ne’  loro  bisogni.  Questo  è il 
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» prezioso  e perpetuo  dono,  che  a te  lascio  ed  ai 
» figli  tuoi  (1)  » . 

È facile  l’intendere  come  dovesse  restare  tutto 
confortato  e consolato  il  Santo  Patriarca  a queste  pa- 
role della  Madre  di  Dio,  le  quali  mentre  gli  erano  di- 
mostrazione e caparra  di  sua  singolare  predilezione  per 
lui  e per  l’Ordine  da  sè  instituito,  lo  assicuravano  ad 
un  tempo  della  disfatta  dell’eresia,  della  riforma  dei 
costumi  e del  vicino  trionfo  della  Chiesa.  Pieno  pertanto 
di  gran  confidenza,  si  fece  egli  subito  co’  suoi  Frati 
ad  insegnare  ai  fedeli  di  quelle  parti  (2)  la  rivelata 
preghiera,  tutti  esortando  ad  accoglierla  con  grande 
affetto,  a tenerla  in  sommo  pregio  qual  Rosa  bel- 
lissima di  paradiso,  a praticarla  costantemente  con 
grande  fervore  qual  preghiera  carissima  a Gesù  ed 
a Maria,  epperò  efficacissima  per  ottenere  da  loro 
ogni  maniera  di  beni.  Ma  fu  di  poi  in  Roma,  e 
precisamente  Jiella  chiesa  di  S.  Sisto,  che  il  Santo 
Patriarca  pel  primo  istituì  e promulgò  autorevol- 
mente e solennemente  una  tal  divozione  (3c  perocché 
ogni  ragion  voleva,  che  in  Roma  per  la  prima  volta 
fosse  solennemente  pubblicata  e da  Roma  partisse 
una  pratica  divota,  che  doveva  giugnere  all’altezza 
medesima  della  Chiesa  (4),  e divenir  cattolica  come 
la  fede  (5). 

Onde  poi  riuscisse  più  comoda  la  numerazione  dei 
Paternostri  e delle  Avemmarie  da  recitarsi,  leggiamo 
che  andava  il  Santo  distribuendo  gran  quantità  di 
Cordicelle  con  nodi,  quasi  altrettante  fionde  con  cui 
si  aveva  da  abbattere  e stramazzare  il  gigante  in- 


di V.  Annal.  OnI.  PraeJ.  Cent,  prima.  Ntapoli  f6ì7  - Croiset: 
Ewreiz.  di  pietà.  7.  Olt. 

13  V.  Annal.  0.  P.  Roma  1756,  pagina  316. 

|3)  Cosi  nella  Coslil.  di  Clem.  Vili,  die  si  rilerisue  nel  Bull. 
0.  P.  T.  5.  pagina  599. 

(41  Carlagena  hom.  7.  de  Roi.  presso  Brand.  I.  c.  p,  47. 

(5)  f Culla  preghiera  del  Kusario,  a cui  diede  principio  per 

> suggerimento  della  Madre  di  Dio,  in  Francia,  e che  propagò 

> iiiirabilinente  in  Roma,  S Domenico  condus.se  al  servizio  di 

> Dio  gran  moltitudine  di  fedeli  >.  Cosi  il  P.  Ferd.  Castiglio 
Doui.  presso  Brand.  I,  u.  p.  291. 
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fernale,  delle  quali  perciò  neH’uscir  di  convento  ne 
portava  seco  gran  quantità;  e soleva  raccomandare 
alle  persone  più  comode  di  distribuirne  aneli’  esse 
quante  potevano  ai  poverelli  (1). 

Più,  acciocché  i fedeli  venissero  eccitati  a fre- 
quentare tal  pratica  di  pietà  da  reciproca  emulazione 
e da  una  specie  di  dovere  e ad  un  tempo  loro  di- 
venisse più  vantaggiosa,  institui  pure  il  Santo  Pa- 
triarca un’Associazione  di  Rosarianti,  sotto  il  nome 
di  Confraternita  di  Maria  (2),  gli  ascritti  alla  quale 
dovessero  professare  una  speciale  premura  d’onorare 
ed  invocare  la  divina  Madre  colla  frequente  recita 
del  Rosario:  Associazione,  che  denominossi  di  poi 
la  Compagnia  del  Rosario:  la  quale  perciò  venne 
mai  sempre  considerata  qual  Sorella  germana  del- 
l’Ordine Domenicano  (3). 

Mentre  però  il  Santo  Patriarca  e i suoi  Frati 
attendevano  con  grande  zelo  a predicare  e promuo- 
vere nei  popoli  tal  divozione,  erano  insieme  essi  i 
primi  a frequentarla  con  grande  fervore.  Sappiamo 
del  S.  P.  Domenico  che  giugneva  talora  a recitare 
il  Rosario  intiero  sino  ad  otto  volte  in  un  sol 
giorno  (4),  e de’  suoi  Religiosi  che  lo  recitavano 
ogni  di  intiero  almeno  una  volta,  e tenevano  come 


(1)  V.  Alati,  ile  Rup.  De  genUt.  Psalt.  c 20  21.  - Ani.  Plamin, 
il  quale  riferisce  pur  anr.lie.  die  il  Santo  rnenlre  predicava  teneva 
sovente  la  sua  Cordicella  tra  le  iinuii.  l't'fa  S.  Dom  presso 
Brandaiio  1.  c.  p 3i. 

(2)  lusl.  Miecov.  Rosa  Mystica:  De  Ros  qua  Confrater. 

(3y  V.  Cartagena  lium.  0 presso  Braiidano  I c.  p.  197. 

(4)  Alan.  De  orili,  et  progr.  Psalt.  Anche  in  questi  ultimi 
tempi  si  ebbe  in  ciò  il  Santo  Padre  tra  suoi  tigli  un  grande  imi- 
tatore nel  religioso  Converso  Fr.  Guglieimo  Verdoy  francese, 
costretto  a rifugiarsi  in  Italia  nella  nv  duzlone  del  secolo  scorso. 
Sebbene  continuamente  infermo  recitava  egli  il  Rosario  intiero 
conllriiiamente  sino  a cinque  volle  al  giorno.  Da  fervoroso  rosa- 
riante  mori  in  lesi  nella  Marca  d'Ancona  l'anno  1837  il  giorno 
stesso  della  festa  del  S.S.  Rosario  in  opinione  di  sanlilà:  e la 
coincidenza  della  sua  morte  colla  vocazione  all'Oidiiie  Dumeni- 
càno  del  P Fr.  Enrico  Domenico  Lacordaire  destinalo  dalla  di- 
vina provvidenza  a ristabilire  lordine  stesso  nella  sua  grande 
nazione  fece  credere  che  tal  vocazione  fosse  dovuta  ai  Rosari! 
del  Verdoy  V.  Ànnèe  Dominicaine:  Sept.  186S. 
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perduto  quel  giorno  in  cui  non  l’avessero  recitato  {!)• 
E sia  per  poterlo  recitare  ad  ogni  momento,  come 
per  professare  pubblicamente  una  speciale  divozione 
alla  Vergine  Santissima  a detestazione  delle  be- 
stemmie che  contro  di  essa  si  vomitavano  dall’eresia, 
tanto  il  S,  Padre  (2),  come  i suoi  Figli  ("3),  porta- 
vano continuamente  alla  cintura  la  loro  cordicella 
per  numerarlo;  e perciò  erano  dai  fedeli  chiamati  i 
Frati  di  Maria  (4).  ^ 

Il  frutto  poi  che  produsse  ne’  popoli  questa  di- 
vozione fu  appunto  quale  doveva  aspettarsi,  secondo 
le  promesse  della  Vergine  Santa,  incalcolabile,  im- 
menso. Perocché  i fedeli  illuminati  nella  niente  e 
riscaldati  nel  cuore  per  la  recita  e meditazione  del 
Rosario  detestavano  le  empie  dottrine  dei  settari,  ab- 
bandonavano il  malcostume  e s’infervoravano  sempre 
più  nel  divino  servizio  (5);  talché  i seguaci  dell’errore 
dovettero  o darsi  per  vinti  alla  cattolica  fede,  o riti- 
rarsi confusi  ed  umiliati;  e ben  presto  si  vide  rifiorire 
in  ogni  classe  di  persone  la  cristiana  pietà:  e cosi 
mentre  il  Rosario  fu  odore  di  inorfe  per  l’eresia,  fu 
odore  di  vita  per  la  Chiesa  di  Dio  (6  . « Si  conobbe 
» ben  tosto,  dice  qui  il  P.  Croiset,  l’eccellenza  di 
» questa  mirabile  divozione.  Più  di  centomila  eretici 
» convertiti,  ed  un  numero  prodigioso  d’insigni  pec- 
» catori  ritirati  dall’abitudine  del  peccato  pi  ovarono 
» ad  evidenza  quanto  può  prèsso  Dio  (piesta  santa 
» Orazione  (7j.  » E quanto  all’eresia  specialmente 


(1)  Alan.  ap.  lust.  Miecov.  Op.  cit.  Disc.  5 

(3)  Ant.  Flam.  ap.  Dimora:  Op.  cit  lib.  1,  p.  3.  r.  I- 

(3  Osaerv.  sopra  la  Reg  del  terz  Ordine,  Roma  1837,  p S3. 

(4)  V.  Anna!.  0-  P.  Roiiiae  imp.  pagina  894. 

5 V.  Biilt.  S.  Pii.  V.  Contueverunl . — 6..  Cor  Ì6. 

(7)  Croiset.  I.  c.  — t Come  un  tempo  ’il  profeta  Kliseo,  dice 
» qui  un  altro  scrittore,  non  si  to.sto  ebbe  asperso  le  acque  e il 

> suolo  di  Gerico  del  suo  sale  prodigioso,  le  acque  di  putride 
» tornarono  limpide  e pure,  e il  suolo  di  stenle  tornò  fecondo  e 
0 fiorito;  non  altrimenti  al  comparire  di  questa  divozione  nel 

> mondo  per  opera  di  S.  Domenico,  le  eresie  si  dispersero,  i ne 

> mici  della  fede  furono  sconDui,  i costumi  riforriiali.  le  acque 
• della  Chiesa  di  Dio.  cioè  I popoli  cristiani,  purificate,  e il  rampo 

> del  Signore  fecondato  delle  più  elette  virtù.  > Quindi  a ragione 
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è da  sapere  che  fu  in  memoria  dello  sterminio  fatto 
di  essa 'dal  Rosario  che  la  Chiesa  riconoscente  a 
Maria  introdusse  nella  propria  officiatura  la  celebre 
antifona  Gaude  Maria  Virgo,  cunctas  hcereses  sola 
interemisti  in  universo  mundo.  Non  è quindi  a 
dire  quanto  caldamente  abbia  S.  Domenico  coman- 
data ed  inculcata  a’  suoi  figli  prima  di  morire  la 
propagazione  di  una  si  bella,  vantaggiosa,  e divina 
pratica  di  pietà,  e co^pe  questi  siansi  veramente 
adoperati  a tutto  potere  per  estenderla  per  ogni 
dove.  Basti  il  sapere  per  ora  che  dopo  soli  tredici 
anni  dal  felice  transito  del  santissimo  patriarca,  cioè 
l’anno  1234,  che  fu  1’  'anno  stesso  della  sua  cano- 
nizzazione, e il  vigesimo  secondo  dell’instituzione 
deir’Ordine,  già  si  trovava  stabilita  e fiorente  la 
Compagnia  del  Rosario  in  più  di  quattro  mila  Con- 
venti, che  tanti  appunto  già  ne  aveva  in  allora  l’Or- 
dine Domenicano  per  tutte  parti,  nè  vi  era  luogo 
del  mondo  conosciuto  ove  non  penetrassero  i suoi 
Missionarii  per  recarvene  la  divozione  (2). 

Pure,  chi  l’avrebbe  creduto?  questa  sì  grande  ed 
estesa  divozione,  sia  per  le  orribili  pestilenze  che 
vennero  a disertare  FEuropa,  sia  per  lo  scisma  fu- 
nesto che  per  tanto  tempo  divise  la  Chiesa,  sia  per 
l’abbattimento  in  cui  quindi  cadeva  1’  Ordine  Dome- 
nicano, sia  finalmente  per  arte  del  demonio  (3)  dopo 
un  secolo  appena  dalla  sua  istituzione  venne  a poco 
a poco  a scadere  per  modo  che  alla  metà  del  secolo 


coBchiude:  « Poniamo  dunque  ogni  cura  nel  conservare  una  si 

> utile  ed  efllcace  divozione  Padri.  Madri,  recitate  ogni  sera  colla 

> vostra  famiglia  il  S.  Rosario;  sarà  questo  il  mistico  sale  che 
» preserverà  i vostri  flgliuoli  dall'Infezione  delle  perverse  dottrine 

> e dalla  covuzione  dei  cattivi  costumi.  > V.  il  periodico  Bolo- 
gnese Leti,  della  Dom.  an.  1 . pag.  44. 

(I)  Just,  Miecov.  I.  c.  Uisc.  7.  — Tale  antifona  credesi  di  Sof- 
fronio  Vescovo  di  Gerusaleinme  Ibidem. 

(S)  Just.  Miecov.  I.  c.  Disc.  8.  — Brev.  0.  P.  in  Oct.  Ss.  Ros, 
(3)  Cosi  il  Genebrardo  tn  Chronic.  lib.  A.  cit.  dal  Cartagena: 
hom.  l de  Ros.  e dal  Beyechiing.  Thealr.  vilw  hum,  tom,  5 Hit.  E. 
presso  Brandano  1.  c.  pag,  37.  38. 
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decimo  quinto  già  si  trovava  quasi  generalmente 
negietta  e dimenticata  (1).. 

Ma  se  l’avevano  quasi  dimenticata  gli  uomini  non 
l’avea  dimenticata  per  nulla  Maria;  e perchè  le  stava 
sommamente  a cuore,  prese  occasione  dalla  sua  me- 
desima decadenza  per  farla  risorgere  ad  una  vita 
immortale,  e più  luminosa  che  mai  (2).  E questa  in  tal 
tempo  e con  tale  frutto,  che  diede  chiaro  a cono- 
scere aver  Essa  voluto  far  rivivere  tal  divozione  per 
preparare  la  Chiesa  alla  gran  lotta  che  era  per  soste- 
nere contro  l’eresia  protestante,  onde  potesse  fre- 
narne la  feroce  protervia  e l’impeto  furibondo;  sic- 
come pure  per  somministrare  ai  Missionarii  un’arma 
invincibile  onde  si  facessero  strada  contro  il  demonio 
per  la  predicazione  del  Vangelo  e riuscissero  a 
piantar  la  Croce,  e a far  germogliare  la  cristiana 
pietà  sulle  rovine  dell’idolatria  nel  nuovo  mondo. 

Il  fatto  si  è che  intorno  all'anno  1470  cioè  a dire 


(1)  V.  Brev.  0.  P.  In  die  od.  Ss.  Rosar.  et  Const.  Vastoris 
(Sterni  Leon  X in  Bull.  0.  P.  T.  4.  p.  392.  Non  mai  però  questa 
divozione  fu  del  tulio  dimenticala  nemmeno  dalle  persone  seco- 
lari. Fra  le  varie  prove  che  pnlremmo  addurne  basii  questa 
eoe  S.  Francesco  di  Paola  tuttavia  fanciullo  ebbe  a riprendere 
alcuni  che  dicevano  il  Rosario  sedendo  o passeggiando.  V.  la  sua 
fila  scritta  dai  ferrimezzi  Lib.  /.  «.  3 Quanto  poi  all’  ordine 
fioineiiicano  vi  hanno  anche  ass-l  maggiori  documenti  dì  sua 
perseveranza  in  tal  divozione  Notiamo  qui  solo  che  nel  celebre 
Beghinaggio  di  Gand,  il  quale  d un  numerosissimo  ritiro  di  Ter- 
ziarie Domenicane,  Un  dalla  sua  fondazione,  che  fu  nel  1234’.  si 
recitò  mai  sempre  quotidianamente  il  Rosario  intiero,  qual  ORlcio 
del  giorno  (V,  Aniial.  0.  P.  e il  lliecnv.  Ras,  myst.  disc.  5);  più 
» che  € Versola  metà  del  secolo  decìmoqtiarlo  Umberto  DelUnn,  il 

• quale-lasciava  il  Principato  per  farsi  religioso  di  S.  Domenico, 

• fu  sepolto  in  Parigi  nella  Chiesa  del  suo  Ordine,  e nel  di  lui 
> sepolcro  di  bronzo  si  veggono  .scolpili  Religiosi  Domenicani  che 

• hanno  in  mano  il  Rosario  » (Rened.  XIV  Delle  feste  della  B. 

V.  Uaria.  cap.  iS).  finalmente  che  tra  gli  altri  sappiamo  di  S. 
Vincenzo  Ferreri  (che  mori  settuagenario  nel  1419  che  praticava,  e 
faceva  praticare  la  recita  del  Rosario  (V.  Teoli  Vita),  e forse  an- 
cora non  il  Davidico,  ma  il  Mariano  era  il  Salterò,  cui  pure 
leggiamo  che  recitasse  talvolta  sino  a cinque  volte  il  giorno:  pe.- 
rocebè  il  Davidico  non  si  può  recitar  cinque  volte  in  menu  di 
tenti  ore. 

(S)  t La  Confraternita  del  Rosario  è incompar  bile  e immortale  • 
e fiorirà  mai  sempre.  > Cosi  il  Cartagena  hom,  7 presso  Brandano 
1.  c.  p.  47. 
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pochi  anni  prima  della  nascita  dell’empio  Lutero  e 
della  scoperta  delle  Americhe  apparve  la  Vergine 
Santa  col  suo  divin  Figliuolo  al  B.  Alano  Domeni» 
cano,  predicatore  insigne  e di  Lei  gran  divoto,  e 
predicendogli  le  orribili  calamità  che  sovi’astavano 
al  mondo  lo  stimolò,  anzi  gl’impose  con  espresso 
comando  di  adoperarsi  con  tutto  l’impegno  per  ri- 
svegliare nei  fedeli  la  divozione  del  suo  Rosario  (1), 
promettendogli  che  lo  avrebbe  assistito  dal  cielo  in 
questa  impresa;  e per  assicurarlo  del  suo  patrocinio 
gli  diede  le  più  significanti  e sensibili  dimostrazioni 
della  sua  materna  tenerezza  (2).  Fattasi  pur  vedere 
poco  dopo  la  Vergine  beatissima  al  P.  Giacomo 
Sprenger,  gran  servo  di  Dio  e Priore  dei  Padri  Do- 
menicani del  Convento  di  Colonia,  lo  sollecitò  del 
pari  con  gran  premura  perchè  concorresse  ad  una 
opera  si  salutare  (3).  E fu  da  quest’epoca  princi- 
palmente che  divenne  il  Rosario  gloriosissimo  più 
che  mai  per  la  sua  mirabile  propagazione,  come 
vedremo  fra  poco. 

Tale  intanto  ella  è la  vera  storia  della  gloriosa 
origine,  e del  non  meno  glorioso  rifiorimento  di 
questa  si  celebre  divozione.  Non  si  nega  che  anche 
prima  di  S.  Domenico  si  usassero  per  pregare  cor- 
dicelle con  nodi  ed  altri  simili  stromenti  per  nu- 
merare i Paternostri  e le  Avemmarie  od  altre  pre- 
ghiere che  si  facessero:  ma  il  vero  Rosario  di  quin- 
dici poste  colla  meditazione  dei  principali  misteri  di 
nostra- santa  Religione  invano  si  cerca  prima  che 
venisse  predicato  da  questo  Santissimo  Patriarca  (4). 

Il  perchè  S.  Domenico  fu  ognora  riconosciuto 
generalmente  come  il  primo  institutore  e promul- 


(l)  Brev  0.  P.  i.  c. 

(3)  Smo  ad  essere  da  Lei  sposalo,  e regalato  d'un  preziosissimo 
anello  come  il  B.  Ermanno.  V.  la  sua  Vita,  e Giusi.  Miecor.  I. 
c.  Venne  pure  noUlo,  che  questo  Servo  di  Dio  cadeva  infermo 
della  sua  ultima  malattia  nel  di  deirAssnnzione  di  Maria,  e mo- 
riva in  quello  della  sua  Natività.  V.  Uarchesr.  Diario  Dom.  8 
Seti. 

(3)  Brev.  0.  P.  I.  c.  e Miecov.  I.  c. 

(4)  V.  Bened,  XIV  Delle  Feste  della  B.  V, 
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gatore  di  questa  divozione:  nè  soltanto  dagli  scrittori 
più  accreditati,  ma  costantemente  dalli  stessi  Sommi 
Pontefici,  tra  i quali  da  Leone  X.  Adriano  VI, 
Clemente  VII.  Paolo  III.  Giulio  III.  Paolo  IV. 
Pio  IV.  S.  Pio  V.  Sisto  V.  Benedetto  XIII  e 
Pio  IX  gloriosamente  regnante;  siccome  espressa- 
mente  dichiarano  nelle  loro  Costituzioni  (1).  S’ag- 
giunge, che  di  questo  fatto  fa  pure  memoria  ogni 
anno  tutta  la  Chiesa  nella  divina  Ofiìciatura,  nella 
quale  parimente  si  ricorda  che  tal  pratica,  come  ci 
VENNE  TRASMESSO,  V apprese  San  Domenico  dalla 
stessa  santissima  Verdine  Maria  (2). 

Quindi  fu  altresì  che  il  Rosario  venne  mai  sempre 
considerato  qual  eredità,  qual  patrimonio,  qual  juato- 
rasco  preziosissimo  dell’Ordine  Domenicano  (3);  ep- 
però  che  i Romani  Pontefici  ad  esso  in  ispeciale  ne 
commisero  la  propagazione,  riservando  di  più  esclu- 
sivamente ai  maestro  Generale  del  medesimo  la  fa- 
coltà di  erigere  in  tutta  la  Chiesa  la  Compagnia  del 
Ro-'^ario,  come  si  dirà  meglio  a suo  luogo. 

§ 2."  La  Propagazione  del  Rosario. 

Non  meno  però  che  per  la  sua  origine  è glorio- 
sissimo il  Rosario  per  la  sua  mirabile  propagazione. 
Quasi  fosse  stato  anch’esso  inteso,  siccome  com- 
pendio dell’Evangelio,  in  quel  celeste  fermento  che 
si  doveva  nascondere  dalla  gran  Donna  nella  mente, 
nel  cuore  e nello  spnrito  della  Chiesa  per  tutta  nei 


(l)  V.  Beneil.  xiv  I.  c.  - Bull  0.  P.  - et  Consl.  Pii  IX.  Postquam: 
12  Apr.  1868. 

2 Brev.  Rom.  In.  lesto  Ss.  Ro.s.  E perchè  vi  fu  chi  ardi  effi- 
giare la  Beata  Vergine  cui  santo  B.^niblno  che  porgeva  e racco- 
mandava il  Rosario  ad  altri  che  a San  Domenico,  con  apposito 
decreto  inserito  nell'Indice  dei  libri  proibiti  venne  vietata  dalla 
Chiesa  ogni  maniera  d imagini  di  tal  natura.  V Decreta  de  Hbris 
prohib.  5 5,  n.  7 

3)  V Bened.  XIII  in  Bull.  Pretiusut  - Just.  Miec.  Disc.  3.  e 
Ferd.  Castiglio:  Storia  generale  di  S.  Domenico  ecc  P 3,  lib.  1, 
c.  45. 
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suoi  figli  7'iscaldarla  di  carità  (1),  era  scritto  in 
cielo  che  tenesse  ognor  dietro  alla  fede,  acciocché 
venisse  praticato  e frequentato  da  tutti  generalmente 
i fedeli;  epperò  che  si  propagasse  per  ogni  dove  e 
concorressero  a propagarlo  operai  e personaggi  di 
ogni  qualità  e d’ogni  ceto. 

Com’  era  suo  stretto  dovere  per  la  speciale  mis- 
sione avutane  dalla  Vergine  Santissima,  dal  suo  gran 
Patriarca  e dalla  Chiesa,  il  primo  e principalissimo 
promulgatore,  promotore  e custode  del  Santo  Ro- 
sario fu  in  ogni  tempo,  qual  da  principio,  l’Ordine 
Domenicano.  E « appena  può  dirsi  con  parole  quanto 
» siasi  propagata  nella  Chiesa  questa  Divozione,  e 
» quante  Confraternite  sotto  il  suo  nome  siansi  fon- 
» date  per  l’opera  e la  predicazione  dei  Frati  Pre- 
» dicatori  (2).  Perocché  se  funeste  ed  orribili  vi- 
cende riuscirono,  come  abbiamo  detto,  a prostrare 
siffattamente  quest’ordine  da  raffreddarlo  ed  anche 
distrarlo  per  un  momento  dall’  intrapresa,  dietro  le 
apparizioni  e i rinnovati  comandi  della  Vergine  Santa 
al  B,  Alano  (3)  e al  Priore  di  Colonia:  al  loro  esempio 
ed  incoraggiamento  altamente  si  scosse,  e con  tutto 
lo  zelo  e la  premura  de’  suoi  antichi  Padri  si  fecé 
pel  primo  a predicare  e promuovere  un’altra  volta 
a tutto  potere  per  ogni  dove  nell’antico  e pel  nuovo 
mondo;  la  raccomandata  divozione:  e d’allora  in  poi, 
la  Dio  mercè,  questa  sollecitudine  e quest’impegno 
nell’ordine  Domenicano  non  cessarono  mai  più;  ed  è 
ben  da  credere  che  nè  anche  per  l’avvenire  verrà 
meno  giammai,  perchè  da  lui  lo  vuole^assolutamente. 


t 

(1)  S Atnbros.  in  Mail.  13,  35.  ap.  A Lapide. 

(2  Brev.  0.  P.  i.  c. 

(3)  Non  li  possono  leggere  senza  raccapriccio  le  orribili  per- 
secuzioni d'ogni  maniera,  colle  quali  tentò  il  demonio  d'impedire 
questo  gran  servo  di  Dio  dalla  sua  predicazione,  ma  s’intendono 
di  leggieri  dalle  riflessioni  che  abbiam  premesse  sul  tempo  scelto 
dalla  Vergine  Santissima  per  intimargli  di  risvegliare  nei  popoli 
la  divozione  del  suo  Rosario  V.  ilarchete-.  Sacro  Diaria  Domenic. 
8 Selt. 
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non  solo  il  comandamento  (1)  e l’esempio  (2)  del  suo 
santissimo  fondatore,  ma  il  suo  stesso  interesse,  con- 
ciossiachè  tutto  il  suo  ben  essere  ed  ogni  sua  pro- 
sperità, come  rivelò  la  stessa  Vergine  benedetta  al 
B.  Alano,  tutta  sia  legata  allo  zelo  e alla  premura 
che  avrà  di  praticare  e predicare  la  divozione  del 
suo  Rosario  (3). 


(1)  Persuasi,  che  i nostri  religiosi  contrateili  rileggeranno  qui 
eoa  piacere  il  comandamento  in  proposito  del  Santo  F'adre,  lo 
riportiamo  colle  parole  deirautorevolissimo  nostro  Malvenda;  il 
quale  scrive  cosi:  « S Domenico  comandò  a’  suoi  figli  che  in 

> tutte  le  nazioni  e popoli,  ove  lisuonasse  o facessero  risuoiiare 
» il  Nome  di  Gesù  i. risto,  vi  predicassero  con  grande  ardore  il 

> Santo  Rosario;  che  ne  esponessero  ed  inculcassero  assai  di 

> spesso  le  innuinerabili  virtù  e prerogative,  le  ainiuirabili  doli 

> e vantaggi;  che  per  tulio  erigessero  ed  adunassero  sodalizi!  o 

> confraternite  di  rosarianti,  che  procurassero  in  somma  con 

> tutto  l'impegno  di  propagare  nella  posleriià  si  gran  pratica  di 

> divozione.  La  quale  perciò  noi  ora  vediamo  fiorire  nella  santa 

> Chiesa  con  somma  gloria  e splendore  >■  Annal.  fol.  ISO  presso 
Brandano,  l.  c.  pag.  34  t.  da  aggiungere,  che  obbedienti  alle 
raccomandazioni  del  santo  Padre  < anticamente  costumavano  i 

> Prati  di  questa  religione  domenicana)  di  esortare  in  ogni  pre- 

> dica  a questa  santa  divozione  >.  V.  Il  P.  Gallico  de'  Pred  Ro- 
tario della  B.  V.  Maria.  Come  si  rileva  pure  dalle  ordinazioni  di 
molti  Capitoli  Generali,  Provinciali,  e Lettere  Circolari  dei  PP. 
Generali  deU’Ordine. 

.21  < In  vece  deile  conferenze  e dispute  di  controversia  di  cui 

> erasi  sovente  servito  ner  tentare  di  ricondurre  alla  fede  i mi- 

> Distri  di  errori.  . applicossi  poi  sopra  tutto  (San  Domenico)  a 

> predicare  ai  popoli  la  divozione  del  Rosario,  a spiegar  loro  la 
• vita  e i misteri  deH'Uomo  Dio,  a f<r  loro  conoscere  le  virtù  e 

> le  grandezze  della  di  lui  Santa  Madre,  ad  esortare  llnalmenle  i 

> fedeli  a meditare  più  seriamente  la  religione  loro,  e ad  unire 

> colla  preghiera  della  lingua  quella  ancora  del  cuore  > Tourort 
Mia  c.  14.  Cosi  fece  il  santo  Padre  per  espresso  comando  della 
Vergine  Sanlissinua,  come  già  abbiani  detto  nel  § precedente,  e 
come  anche  meglio  sappiamo  da  un  anticbissuno  documento 
scopertosi  recentemente,  e che  si  riporla  nel  Periodico  Le  Ro- 
tane, che  pubblicasi  in  Parigi’.  V.  il  fascicolo  dell'oUobre  1869. 

(3)  Alan.  hb.  3 de  15.  Rem.  Egli  è ailine  di  manteuere  e fomen- 
tare nell'Ordine  Domenicano  tale  fervore  e premura  per  la  divozione 
del  Santo  Rosario,  cbe  questa  in  ispeciale  si  raccomanda  n g'in- 
culca  al  giovani  al  loro  primo  ingresso  nella  Religione  Nel  che 
vuol  qui  ricordarsi,  che  si  distinse  ognora  assai  il  Convento  di 
Colonia  memore  del  suo  Priore  sullodato  a cui  veniva  special- 
nenie  commesso  dalla  Vergine  Santissima,  di  adoperarsi  quanto 
poteva  per  far  rifiorire  nei  popoli  cristiani  tal  divozione:  Con- 
vento perciò  cbe  fiori  assai  nell'Ordine  per  regolare  osservanza 
flccome  conseguentemente  per  santità,  scienza  ed  apostolico  zelo. 
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Ma  era  impossibile  che  i soli  figli  di  S.  Domenico, 
per  quanto  si  fossero  moltiplicati  nella  Chiesa,  po- 
tessero riuscire  a propagare  il  Rosario  per  ogni  dove. 
Quindi  fu  che  la  Vergine  Santa  procurò  loro  in  ogni 
tempo  di  molti  e grandi  coadiutori,  e massime  per 
gli  esempi,  gli  inviti  e le  raccomandazioni  de’  Sommi 
Pontefici  siccome  quelli  dai  quali  principalmente 
volea  essere  promosso  l’universale  e meraviglioso 
movimento  che  si  suscitò  nella  Chiesa  per  cotal  pra- 
tica di  pietà. 

Non  contenti  i Papi  difatto  d'aver  approvata  e 
riconosciuta  come  venuta  dal  cielo  (1)  e di  praticare 
generalmente  la  divozione  del  Rosario,  parvero  ognora 
andare  a gara  per  encomiarla,  per  raccomandarla  ai 
fedeli,  per  arricchirla  d’iadulgenze  e di  privilegi:  ed 
è cosa  al  certo  ben  degna  d’osservazione,  che  già 


Ài  quali  appartiene  S.  Giovanni  di  Colonia  Martire  Gorgomienae 
testé  soteiiiiemente  canonizzato  co’  suoi  compagni,  uccisi  per  la 
fede  deità  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  Ss-  sacramento,  e del 
primato  del  suo  Vicario  in  terra,  il  Romano  Pontefice.  E peretè 
le  memorie  cbe  ci  rimangono  di  detto  Convento,  che  veniva  sop- 
presso nella  rivoluzione  francese  del  secolo  scorso,  possono  gio- 
vare assai  ai  giovani  dell'Ordine,  cbe  leggeranno  questo  nostro 
libro,  qui  loro  ricordiamo  come  tra  gli  statuti  di  esso  pel  buon 
regime  del  Noviziato  si  leggono  i seguenti:  • Quanto  aU'orazione, 

> sarà  principale  premura  dei  Novizi!  di  frequentare  la  recita  del 

> Ss.  Rosario  col  considerarne  i Misteri,  e almeno  reciteranno  il 
» Rosario  intiero  ogni  giorno,  memori  dei  grandi  beni  derivati 

> per  questa  divozione  all’Ordine  nostro,  sino  ad  aver  potuto  as- 
» serire  il  B.  Alano  cbe  si  segnalò  esso  nella  Chiesa  per  santità, 

* scienza  ed  odore  di  buona  (ama  a misura  del  suo  fervore  per 

> la  divozione  del  Rosario.  — Anche  alla  notte  terranno  sempre  , 

> appeso  al  collo  il  Rosario  per  non  istare  neppure  un  momento 

* solo  senza  l’insegna  della  B.  Vergine  e di  S.  Domenico  *•  iPoa- 
dagogut  atcelicus  Novitiorum. . . prwfixus  Novitiatui  Coloniensi 
Ord.  Vraed.  ColonicB  Ì670J  Si  conservò  pure  costantemente  divotis- 
sima  del  santo  Rosario  la  Provincia  dell’Ordine  stabilita  nelle  Isole 
Filippine,  la  quale  lo  recita  Intiero  ogni  giorno  epperò  ben  merita- 
mente s'intitola:  Del  Santissimo  Rosario.  Il  perché  fiori  pur  essa 
ognora  e florisce  tuttavia  grandemente  e neil'Ordine  per  l’esat- 
tissima sua  regolare  osservanza,  e nella  Chiesa  per  averle  dati, 
e nel  darle  per  anche  ne’  suoi  figli  quasi  altrettanti  Apostoli  cbe 
la  dilatarono  grandemente,  non  cbe  in  quelle  grandi  Isole,  nella 
Cina  e nel  Giappone,  e tra  questi  un  gran  numero  di  martiri 
(intorno  a cinquanta  in  questo  stesso  secolo);  dei  quali  più  di 
cento  già  vennero  solennemente  beatificati  dal  gloriosamente 
regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

(1)  V.  il  S !>•  ài  questo  capo,  ed  il  Brev.  Rom. 


«I 
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sono  intorno  a cento  quaranta  le  Costituzioni  o Brevi 
dai  medesimi  emanati  a tal  riguardo,  senza  contare 
i rispettivi  Rescritti  della  Sacra  Congregazione  delle 
Indulgenze.  Nè  questo  solo,  ma  quasi  che  le  Rose 
del  Rosario  fossero  necessarie  ad  abbellire  e sor- 
reggere la  Sposa  di  Gesù  Cristo,  la  santa  Chiesa,  gli 
stessi  Sommi  Pontefici  affine  di  ricordarne  le  glorie, 
e cosi  promuoverlo  ed  insinuarlo  più  efficacemente 
nel  cuore  de’  figli  suoi,  per  un  privilegio  specialis- 
simo, instituirono  sotto  il  suo  titolo  una  festa  solenne 
da  celebrarsi  ogni  anno  in  tutto  il  mondo  cattolico 
nella  prinia  Domenica  di  ottobre,  invitando  espres- 
samente in  essa  tutti  i fedeli  senza  distinzione  a 
praticare  una  divozione  si  cara  a Maria  con  quelle 
parole  della  divina  Officiatura;  » Non  cessiamo  dun- 
» que  (o  fedeli)  di  onorare  Maria  colla  divozione  a 
» lei  gratissima  del  Rosario  » (1). 

Il  perchè,  se  i figli  di  S.  Domenico  furono  mai 
sempre,  come  abbiam  detto,  i principali  e più  caldi 
promotori  di  una  tal  divozione,  ai  replicati  inviti  e 
raccomandazioni  dei  Sommi  Pontefici,  e senza  dubbio 
ancora  per  un  impulso  dello  Spirito  Santo  al  maggior 
bene  della  Chiesa,  si  ebbero  pure  ognora  innumera- 
bili cooperatori  d’ogni  Ordine  e d’ogni  grado,  emoli 
della  loro  gloria,  del  lóro  zelo,  dei  loro  meriti  e 
della  loro  divozione  a Maria  (2). 


(1)  Brev.  Rom.  1.  c. 

(S)  Ami  si  distinse  in  questo  l’incliu  compsgnia  di  Gesù  giusta 
le  raccomandazioni  del  suo  santo  Padre  II  che  reputando  conie 
a grande  gloria  di  essa,  cosi  lo  attesta  il  P.  Lorenzo  Grisogono 
della  medesima  Compagnia,  c s Ignazio,  dic'egii,  lasciò  a suoi 

> specialmente  raccomandato  il  Rosario;  ond'è  cLe  lo  propagarono 

> in  tutto  l'Oriente,  e l'Occidente,  nel  nuovo  mondo,  neirindia, 

> nel  Brasile  e nel  Giappone  con  grande  vantaggio  usi  popoli  di 

> Cresco  convertiti  alla  fede  > (Lorenzo  Gris.  Disc.  presso  Bran- 
daoo  I.  e.  p.  386).  Ma  si  vedrà  questo  anche  meglio  nel  decorso 
di  questo  libro.  Qui  ci  limitiamo  a dire  soltanto  alcuna  cosa  in 
particolare  del  B.  Pietro  Canisio  grandé  apostolo  e sostegno  della 
cattolica  fede  in  molta  parte  della  Germania.  Si  legge  di  esso,  che 
afine  di  ampliare  al  possibile  il  culto  della  Vergine  santissima 
bmise  in  piedi  dappertutto  ia  divozione  del  suo  Rosario  andata 
In  molti  luoghi  pressoché  in  disuso.  E perché  per  la  sua  santità 
del  continuo  gli  si  alTollavano  intorno  per  le  strade  i Padri,  e le 
Madri  co'  loro  piccoli  (igliuoli  pregandolo  a benedirli,  egli  posta 
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Sono  diffatto  senza  numero  i libri,  che  già  si 
pubblicarono,  e si  pubblicano  tutto  giorno  da  ogni 
classe  di  scrittori,  si  ecclesiastici  che  secolari,  a 
commendazione  d’una  tal  pratica  di  pietà:  (1)  e può 
asserirsi  francamente  che  dopo  il  suo  rifiorimento 
non  si  pubblicò  alcun  manuale  di  pratiche  divote  in 
cui  non  sia  stata  insegnata  e suggerita  la  divozione 
del  Rosario. 

Cosi  pure  questa  fu  la  divozione  che  meglio  di 
ogni  altra  a Maria  promossero  costantemente  con 
gran  sollecitudine  nel  loro  gregge  i Vescovi,  i Pie- 
vani, e tutti  i curatori  di  anime  qual  ottimo  eser- 
cizio di  pietà;  questa  la  pratica  a preferenza  d’ogni 
altra  o suggerita  o raccomandata  od  imposta  per 
l’ordinario  dai  Confessori  ai  proprii  penitenti;  questa 
che  in  ispeciale  a tutti  inculcarono  mai  sempre  i 
Predicatori  dai  pergami  siccome  di  sommo  vantaggio 
alle  anime  e grandemente  accetta  a Maria;  questa 
infine  che  concordemente  fanno  praticare  ai  loro 
neofiti  i Missionari!  della  fede  appena  gli  hanno  addot- 
trinati ne’ misteri  fondamentali  della  religione  (2). 


a quei  pargoletti  la  mano  sopra  II  capo  con  lieta  faccia:  Ben 
volonlieri.  diceva,  purché  mi  promettiate  di  essere  divoli  di 
Maria  e di  recitare  ogni  dì  il  Rosario.  V.  giardinetto  di  Maria 
(periodico  Bolognese)  an.  4S‘.i,  voi.  S. 

(11  Scrive  il  Brandano  (lib.  dt.  pagina  7^),  cbe  a'  tempi  suoi 
(intorno  al  4680)  già  si  contavano  di  soli  Gesuiti  più  di  33  au- 
tori cbe  avevano  scritto  appositamente  su  questa  divozione. 

(3)  Vuoi  qui  pure  essere  ricordata  alcuna  cosa  in  particolare 
dei  Missionari!  della  0.  di  6 Nel  Paraguai  affezionarono  per  tal 
modo  quei  popoli  alla  divozione  del  Rosario  cbe  non  solo  coti- 
dianamente  si  raccoglievano  nella  Chiesa  per  recitarlo,  ma  anche 
viaggiando  per  mare  si  recitava  da  que'  buoni  fedeli  ogni  giorno 
nelle  quattro  parli  della  nave,  cioè  in  poppa  dai  passeggieri.  in 
prora  dai  marinai,  nel  convesso  dai  soldati,  e sotto  coperta 
dalla  gente  di  servizio.  V.  Muratori:  Il  cristianesimo  felice,  e 
la  leltera  prima  in  fine,  del  I*  Gaetano  Cattaneo.  — li  Vener. 
Giuseppe  Ancbieta,  cbe  si  segnalò  cotanto  nella  conversione  del 
Brasile,  fondata  appena  cbe  si  avesse  una  qualche  nuova  popo- 
lazione di  cristiani,  ii  suo  primo  pensiero  era  di  metterla  sotto 
la  protezione  di  Maria  con  islabilirvi  perciò  in  ciascuna  la  divo- 
zione tanto  a lei  cara  del  suo  Rosario  da  recitarsi  Insieme  da 
tutti  ogni  giorno.  V.  il  periodico  Bolognese.  Giardinetto  di  Maria 
ann  4864,  voi.  5,  — Dei  P.  Martino  di  S.  Domenico,  anch'egli 
celebre  Missionario  della  medesima  Compagnia  si  legge  parimente 
cbe  < esortava  i peccatori  ostinati  a Tacitare  il  Rosario,  e molti 
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Nè  soltanto  i Pastori  e i Ministri  della  Chiesa,  ma 
sovente  eziandio  e Principi  e Duchi  e Regine  e Re  e 
Imperatori  leggiamo,  che  s’adoprarono  assai  o colle 
loro  sovrane  disposizioni  o colla  loro  mediazione  o 
con  largizioni  o con  monumenti  e insiememente  ftol- 
l'esempio,  per  insinuare  e promovere  nei  popoli  ad 
essi  soggetti  il  santo  Rosario.  A tacere  di  tanti  altri, 
si  distinsero  tra  questi  l’ imperatore  Federico  III, 
Filippo  II.  III.  e IV.  Re  di  Spagna,  Sigismondo  I. 
Re  di  Polonia,  Enrico  I.  Re  di  Portogallo;  Ferdi- 
nando I.  Re  d’Aragona,  il  Duca  di  Bretagna  Fran- 
cesco colla  sua  degnissima  consorte  Margherita,  la 
Regina  Marianna  di  Spagna,  l’Imperatore  Leopoldo 
e prima  ancora  di  questi  la  Regina  Bianca  di  Francia, 
della  quale  fra  le  altre  cose  sappiamo  che  faceva 
distribuire  nel  suo  regno  gran  quantità  di  Rosarii, 
onde  tutti  potessero  recitarlo  (1),  che  volle  morire 
col  Rosario  in  mano  ed  essere  sepolta  nella  Chiesa 
dei  Domenicani  di  Parigi  avanti  l’ altare  del  Ro- 
sario (2ì.  Casimiro  II.  Re  di  Polonia  cosi  scriveva 
al  Maestro  Generale  dell’Ordine  Domenicano;  « Ve- 
» nero  l’ abito  di  V.  R.  le  bacio  le  sacre  mani,  e 
» la  prego  di  mandarmi  dei  Predicatori  del  Rosario, 
» che  riformino  il  mio  popolo  (3i  » . Leggiamo  altresi 
che  « Alfonso  Principe  in  Ispagna,  appreso  da  San 
» Domenico  questo  rito  (il  Rosario),  non  solo  lo 

• recitava  egli,  ma  non  voleva  in  casa  sua  servo 
» che  noi  dicesse;  e di  più  in  ogni  parte  lo  pro- 

• moveva  appresso  ogni  qualità  di  persone:  sicché 


» p«r  esso  ne  convertì;  che  portò  sero  nelle  Indie,  ove  propagò 
* mollo  questa  divozione,  gran  quantità  di  Rosarii  per  dispen- 

> sarti  a quelli  che  si  confessavano;  cb'e  egli  stesso  lo  recitava 
Motto  inginocchioni  ogni  giorno  e v'impiegava  un'ora,  benché 

> occupatissimo  nell'aiuto  dei  prossimi,  cbepperò  la  vergine  santa 

> gli  impetrò  un  singoiar  dono  di  purità  >.  Xuriemma:  Affetti 
mmb.  p.  1.  c.  7 Parleremo  altrove  di  S.  Francesco  Saverio  e 
di  altri  Missionari!  dell'Ordine  stesso. 

fi)  T Bull.  Slitti  IV.  ex  Bullar.  0.  P.  — Just  Miecov.  Disc. 
5 - Bened.  xiv  I c.  — Demora  P.  3,  c.  1.  — Eccell.  del  Kos. 
Tortoo  1853  Brandano  I c.  cap.  xvii. 

iS)  V.  Flaminio:  vita  S Domen.  presso  Brand;  1.  c.  p.  37.  e 
Bulla:  Paneg.  del  Rosario. 

ili  Miecov.  presso  il  P.  Venturino  T.  1,  Disc.  19. 
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» si  rendè  degno  che  la  Vergine  lo  regalasse  d’un 
» Rosario  di  miracolosa  virtù  col  tocco  del  quale 
» restituì  la  luce  degli  occhi  alla  Principessa  sua 
» moglie  che  n’era  priva  (1)  » . 

Siccome  poi  il  Signore  pel  bene  della  sua  Chiesa 
eccitò  in  ogni  classe  di  persone  una  grande  pre- 
mura di  propagare  questa  divozione,  cosi  risvegliò 
nel  cuore  dei  fedeli  un  vivissimo  trasporto  per 
abbracciarla,  un  fervore  tutto  singolare  nel  pra- 
ticarla. Il  perchè  divenne  il  Rosario  la  divozione 
'piU  celebre  e più  frequentata  (2)  di  tutte  le 
divozioni  a Maria,  la  pratica  ordinaria  e quo- 
tidiana di  pressoché  tutti  gli  Ordini  e le  Co- 
munità religiose  di  tutti ‘i  Seminarii  (3i,  i Con- 
vitti, i Ritiri,  le  pie  adunanze,  e le  famiglie  cri- 
stiane, la  pratica  comune  in  una  parola  di  tutti 


(1)  Rosignoli-  La  pietà  ossequiosa.  Festa  del  Rosario.  È qui 
pur  (legna  di  speciale  iiieiizioiie  I Infanta  Donna  Margherita  di 
Austria  hghuola  dell’Imperatore  Massimiliano  II.  c Fin  da  faii- 

• Giulia  apprese  ella  a recitare  ogni  giorno  il  Rosario  con  grande 
» affetto  e lo  aveva  sempre  in  mano.  . Quando  parlava  col 
< poveri  tosto  II  richiedeva  se  avessero  il  Rosario,  e a chiunque 
« ne,  fosse  privo  ne  donava  de’  suoi  affettuosamente  pregandoli 

> che  non  lasciassero  scorrer  giorno  senza  pagare  alla  Vergine 

• questo  tributo  Perciò  ne  teneva  una  copiosa  raccolta  che  man- 

> dava  a distribuire  in  varie  parti  del  mondo.  Ano  alle  Indie. 

• Ai  Predicatori  e ai  Missionari!  destinali  a rimettere  la  fede  e 

> ristorar  la  pietà  ne'  Regni  d' Inghilterra.  Scozia  ed  Irlanda  ne 
» offeriva  dei  fasci  perchè  vi  s-minassero  queste  Rose  di  divo- 

> zioiie  >.  Rosignoli:  La  pietà  ossequiosa  - Scrivendo  noi  in 
Piemonte  dobbiam  qui  altresì  ricordare  come:  . Rrnmanuele  Fi- 

• liberto  Duca  di  Savoia  si  recava  a gloria  il  portarsi  co'  suoi 

> Cavalieri  della  Nunziata,  instituiti  nkl  nuurh  i di  Quindici  in 

> ONORE  DEI  QUINDICI  MisTAHi  DEL  ROSARIO  alla  Chiesa  dei  Do- 

> menicani  in  Turino  per  ivi  dirlo  pubblicamente  avanti  all'aitare 

> deila  Vergine;  ove  ordinò  anche  che  fossa  seppeiiito  11  suo 
» cuore  ».  Rosignoli  1.  c. 

(2)  Da  Pont.  Med.  P.  5,  m.  38. 

(3)  A dire  in  proposito  alcuna  cosa  in  particolare  notiamo, 
come  del  celebratissimo  Giovanni  Olier,  Teiziarlo  Domenicano, 
il  fondatore  del  Seminario  e deH'Ordine  di  S.  Sulpizio.  cui  tanto 
deve  pressoché  da  due  secoli  il  Clero  di  Pranci.i,  si  legge  che 
lasciò  caldamente  raccomandata  la  recita  quotidiana  del  S.  Rosario 
a tutti  I suoi  Seminarli,  che  egli  stesso  lo  recitava  ogni  dì  con 
grande  fervore,  e veniva  eccitato  a tal  pratica  da  un’apparizione 
della  stessa  Vergine  Santa.  V.  la  sua  vita  recentemente  stampata. 
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i fedeli  (lì;  e siccome  dei  rozzi,  degli  idioti  e delle 
donnicciuole,  cosi  degli  scienziati,  dei  Dottori,  dei 
sacri  Pastori,  dei  Prelati,  dei  Vescovi,  e dei  Papi  (2i, 
come  pure  de’  Principi  (3),  delle  Principesse,  delle 
Regine  e dei  Re  medesimi  animati  da  vero  spirito 
di  divozione,  ai  quali  riesci  e riesce  ognora  sopram- 
modo cara  e gradita  la  recita  del  Rosario,  quale  un 
dolcissimo  quotidiano  pascolo  di  pietà  (4).  Quindi 
come  nelle  Chiese  e negli  Oratorii,  cosi  nelle  piazze 
e nelle  contrade;  come  nei  tugurii  dei  poveri  e nelle 
campagne,  cosi  nei  palazzi  dei  grandi  e nelle  regie 
ancora  si  udi  e si  ode  tuttavia  egualmente  risuonare 
la  dolce  armonia  di  questa  preghiera:  e beati  que’ 
popoli,  che  sono  governati  da  Sovrani  e da  Magi- 


di  S.  Alf.  Lig.  La  vera  Sposa  c.  91. 

(9;  In  Rom:i  si  recita  ogni  giorno  pubblicamente  il  Rosario  in 
più  di  trenta  Chiese,  e nei  giorni  festivi  pressoché  in  tutte;  e In 
parecchie  anche  due  volle.  Si  suole  parimente  recitare  il  Rosario 
nelle  Novene  e ne’  Tridui  solenni  tanto  frequenti  nell’anno.  Nei 
Conventi,  pii  istituti,  t.ollegi,  Seminari,  Ospedali.  « Convitti  si 
recita  pure  il  Rosario  quotidianamente.  Ne  vien  dato  però  a tutti  ’ 

l'eseinpio  dal  Sommo  Roiiteflce  Pio  IX  il  quale  è associato  alla 
Compagnia  del  Rosario,  e tra  le  sue  gravissime  e molteplici  oc- 
cupazioni trova  tempo  di  radunare  ogni  sera  i suoi  famigliari 
nella  propria  Cappella  per  recitarne  con  essi  la  terza  parte.  Al- 
trettanto fanno  i cardinali.  Vescovi,  Prelati  e quasi  tulle  le  fa- 
miglie dì  Roma,  essendo  quel  popolo  assai  affezionato  a questa 
divozione,  t'oi'i  da  una  lettera  di  Roma  inserita  negli  Annali  del 
S Rosario  che  si  stampa  in  Lione-,  Fascic.  di  Ottobre  m66, 

(31  Si  narra  di  S Francesco  Borgia  della  Compagnia  di  Gesù 
come  essendo  ancora  secolare  i in  mezzo  a!  trambusto  ed  alle 

> sollecitudini  intinte  che  gli  davano  le  alle  funzioni  di  cui  era 

> iovestito  trovava  pur  tempo  di  recitare  ogni  di  II  Rosario  e di 

> meditarne  lungamente  tutti  ì misteri.  « e si  nota  insieme  come 
fa  per  la  sua  divozione  a Maria  che  divenne  Uno  dal  secolo  la 
meraviglia  dei  Principi,  e che  egli  stesso  riconosceva  da  questa 
la  sua  vocazione  allo  stato  religioso  nella  Comp'rignia.  V,  il  i-rrio- 

tiieo  Bolognese^  Giardinetto  di  Maria-  anno  1*64  Voi  4.p.  178, 

14)  Luigi  XIV.  tanto  celebre  tra  i monarchi  francesi  • diceva  il 

> Rosario  tutti  i giorni.  Uno  de'  suoi  cortigiani,  che  in  fatto  di 
•-religione  sentiva  menu  piamente  del  suo  padrone,  avendolo  una 

• sera  veduto  colla  corona  fra  le  mani  mostrò  di  maravigliarsi 
» com’egli  praticava  una  divozione  cosi  semplice  e cosi  popolare; 

• Litigi  XIV.  lo  rampognò  agramente  per  questa  sciocca  osserva- 

> zione.  e concbiuse:  La  regina  mia  madre  mi  ha  insegnato  a 

> dire  il  Rosario  e Ano  dalla  mia  infanzia  ho  lasciato  ben  poche 

> volte  di  recitarlo  >.  V.  il  periodico  Bolognese'.  Letture  della 
domenica,  anno  III.  N.  9, 
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strati  i quali  tuttora  ne  gradiscono  l’araabile  riso- 
nanza meglio  che  le  musiche  dei  teatri  e i canti 
delle  sirene.  La  Chiesa  stessa  suppone  si  comune  la 
recita  del  Rosario  che  nell'Orazione  della  sua  Festa 
a nome  di  tutti  ficnerabnente  i fedeli  prega  cosi:  j 

« Concedeteci,  Signore,  che  facendo  noi  memoria 
» dei  misteri  della  vita,  morte  e risurrezione  del 
» vostro  divin  Figliuolo  per  mezzo  del  Santo  Rosario,  ì 
» veniamo  ad  imitare  gli  esempi  di  santità  che  in 
» tali  misteri  si  contengono,  e a conseguire  quel 
» premio  che  i medesimi  ci  promettono.  Per  lo  stesso 
» Signor  nostro  Gesù  Cristo  ecc.  (1).  I 

Quindi  fu  parimente  che  in  tutto  il  mondo  catto- 
lico divennero  un  oggetto  di  commercio  gli  strumenti  I 
stessi,  le  Corone  e i Rosarii  materiali,  che  s'ado- 
prano  per  recitarlo:  chè  non  v’ha  quasi  persona  di 
qualche  pietà  la  quale  non  voglia  sempre  aver  seco 
il  suo  Rosario  (2;;  chè  i religiosi  e le  religiose  di 
quasi  tutti  gli  Ordini  ò per  istituto  o per  divozione 
lo  vogliono,  portare  appeso  patentemente  alla  cintura 
qual  insegna  di  loro  figliale  amore  per  Maria;  chè 
le  madri  anche  meno  divote  lo  vogliono  appendere 
al  collo  ai  loro  figliuoletti  onde  .sia  ad  essi  ne’  pe- 
ricoli di  salvaguardia;  chè  in  molte  parti  anche  gli 
uomini  adulti  secolari  e religiosi  costumano  di  por- 
tarlo pure  al  collo  patentemente  in  protestazione 
della  loro  fede  (3);  chè  insieme  al  crocifisso  si  suole 


(I)  Or.  in  feslo  S.s.  R'JS. 

(J)  « Si  é fallo  comiiiifl  a lai  segno  l'uso  dei  Rosarii  che  non 

» v'ha  quasi  alcuno  dei  fedeli  si.a  dolio  che  idiola,  sia  grande 
» che  piccolo,  sia  uomo  che  donna,  il  quaie  non  porU  seco  il 
» Rosario  e a suo  lenipo  non  lo  recill  » Cosi  de'  suoi  tempi  il 
P.  Alvarez  d-  C.  d G.  Oe  Psolt.  5 Tom.  9.  lib  5.  presso  Bran- 
dano  I c pag.  3U6  • 

(3)  V Rosignoll;  Le  marav.  di  Dio  ne’  .suol  santi:  Marav.  46. 
Just  Miecov  Op  cit.  e altri.  Essendo  il  Rosario  pei  Domenicani 
anche  un'insegna  d'onore  e di  missione,  sono  essi  i primi  a por- 
tarlo al  collo  ove  vi» trovano  iniiodotlo  l’uso,  o meglio,  o»e 
l'hanno  essi  inlmdollo  In  prova  del  che,  per  un  sentimento  di 
compiacenza,  vogliamo  qui  ricordare  una  reciproca  gentilezza  ohe 
già  SI  usarono  in  Buenos  Ayres  i padri  della  Compagnia  di  Gesù 
e i Domenicani,  secondochè  oe  la  riferisce  il  P.  Gaetano  Cananeo 
della  stessa  compagnia  In  una  letiera  riportata  dal  Muratori.  Rac- 
conta questi  in  essa  il  suo  arrivo  con  altri  suoi  compagni  da 
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pur  anche  generalmente  mettere  in  mano  ai  mori- 
bondi per  assicurarli  contro  gli  assalti  del  demonio; 
perchè  in  fine  nè  anche  i morti  si  vuole  che  vadano 
senza  il  Rosario  in  mano  alla  sepoltura. 

Di  qui  fu  altresi  che  quasi  non  vi  ha  più  nè  città, 
nè  borgo,  nè  villaggio  ove  non  si  trovi  un  qualche 
altare  dedicato  alla  Vergine  del  Rosario  (1)  o al- 
meno qua  e là  dipinta  la  sua  immagine  sulle  case 
e in  cui  non  si  reciti  o almeno  non  si  recitasse  il 
Rosario  anche  in  comune  nelle  Chiese  e più  volte 
eziandio  la  settimana.  Di  qui  che  molti  luoghi  e 
città  ed  anche  Regni  si  scelsero  la  Madonna  del 
Rosario  a loro  protettrice  speciale;  che  qua  e là  si 
eressero  magnifici  Santuarii  ad  gnore  di  Lei  (2);  che 
non  v’ha  quasi  persona  un  po’  divota  la  quale  a 
propria  custodia  e difesa  non  ne  tenga  la  cara  effigie 
al  suo  letto.  Di  qui  che  le  Compagnie  del  Rosario 
già  si  videro  cotanto  moltiplicate  che,  a scanso  di 
inconvenienti,  si  dovette  ordinare  che  nelle  nuove 
fondazioni  .si  osservasse  la  distanza  di  due  miglia 
(lall’una  all’altra  (3);  e ciò  non  di  meno  era  ben 


Europa  in  Buenos  Àyres,  e dopo  aver  narralo  che  tutto  il  popolo 
venne  loro  incontro,  e che  si  suonarono  campane  in  parecchie 
I Chiese,  di  cui  non  dice  11  nome  per  non  aver  potuto  osservare  in 
quel  punto  quali  fossero,  continua  cosi'  c Solo  posso  asserirlo 

> espressamente  dei  RR  PP,  Domenicani,  I quali  mentre  passa- 

> vamo  avanti  la  loro  Chiesa,  stavano  sulla  porla  coi  loko  Ro- 

> sanii  AL  collo,  e perctiè  li  campanaro,  forse  per  curiosità  di 

> Vederci  passare,  lasciò  per  breve  tempo  di  ripiccare,  i Padri 

> cooiinciaroiio  tosto  a gridargli  dalla  strada,  che  proseguisse  a 

> suonare,  restando  noi  sommamente  obbligati  per  finezza  si  sln- 
• gelare  •.  V.  Muratori:  Il  Cristianesimo  felice  nelle  Missioni  dei 
fttdri  <t.  C.  d.  G.  nel  Varaguai. 

Il)  In  Roma  in  tutti  i Palazzi  Pontifìcii  vi  si  trova  almeno  un 
Oratorio  dedicalo  alla  Madonna  del  Rosario,  e nel  Vaticano  ve 
ne  sono  tre  Annali  del  Rosario:  Ottobre  IH66, 

Uì  Fra  gli  altri  sono  celebri  in  Italia  quello  di  Fontanelato  nel 
Parmese,  divolissimo  e frequentatissimo,  e quello  del  Sacro  Monte 
sopra  Varese  in  Lombardia,  il  quale  è preceduto  per  via  da  15 
■^ppelle  in  cui  si  vedono  efBgiale  in  plastica  I quindici  Misteri 
del  Ss.  Rosario,  e in  Piemonte  quello  di  Moncbiero  tra  Cberasco 
e Doglia  ni  fondato  dal  P.  M.  Agostino  Randone  di  Garessio  Do- 
mniicano  detto  il  Padre  Santo,  vedi  Storia  di  quel  Santuario. 

Bl  Questa  legge  però,  a secondare  i pii  desideri!  dei  divoti, 
venne  di  poi  abrogata  come  si  dirà  a suo  luogo. 
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raro  trovare  un  fedele,  il  quale  non  vi  fosse  ascritto 
in  qualche  luogo. 

A rendere  la  divozione  del  Rosario  universale  per 
ogni  riguardo  vi  voleva  sol  più  che  siccome  di  tutti 
generalmente  i fedeli  e di  tutti  i luoghi  e di  tutti 
i giorni,  cosi  divenisse  pure  la  pratica  di  tutte  le 
ore.  E tale  per  l’appunto  divenne,  perchè  a secon- 
dare e fomentare  il  fervore  dei  Rosarianti  un  altro 
figlio  di  San  Domenico  nel  1635  institui  le  associa- 
zioni del  cosi  detto  Rosario  perpetuo,  gli  ascritti 
al  quale  dovessero  dividersi  tra  loro  tutte  le  ore 
diurne  e notturne  dell’anno  per  occuparsi,  ciascuno 
nella  sua  ora  e.stratta  a sorte,  nella  recita  del  Ro- 
sario (1).  ♦ 

E fu  invero  cosa  di  somma  compiacenza  e conso- 
lazione per  la  Chiesa  Eaver  veduto  come  tali  Società 
in  soli  dodici  anni  dopo  la  loro  istituzione  già  si 
fossero  stabilite  in  Italia,  in  Ispagna,  in  Francia  e 
perfino  nelle  Indie,  e con  tal  numero  d’aggregati 
che  nella  sola  Italia  nostra  già  arrivavano  ad  un 
milione  e pur,  sicché  in  essa  sola,  a contare  pura- 
mente i sodi  del  Rosario  perpetuo  senza  far  conto 
degli  altri  Rosarianti,  vi  avevano  del  continuo  più 
di  cento  persone  che  recitavano  contemporaneamente 
il  Rosario  e giorno  e notte  (2j. 

È dunque  a conchiudere  che  il  Rosario  è altresi 
gloriosissimo  per  la  sua  propagazione  e gloriosissimo 
senza  confronto:  chè  al  certo  l’universalità  di  quelli 
che  s’ adoprarono  per  propagarlo,  dei  luoghi  nei 
quali  si  propagò,  dei  fedeli  che  l’ abbracciarono,  e 
dei  tempi  a cui  se  ne  estese  la  pratica,  forma  tal 
sua  gloria  che  non  ha  pari. 

Pur^  troppo  che,  attesi  gli  sconvolgimenti  politici 
di  questi  ultimi  tempi,  tanta  divozione,  tanto  tra- 
sporto pel  Rosario  è andato  via  scemando  ed  anche 
assai  notabilmente  tra  noi;  ma  non  è per  nulla  che 
è andata  e va  pur  via  indebolendosi  la  fede,  raf- 
freddandosi la  carità,  dileguando  la  cristiana  pietà; 

Ui  Di  questo  Rosario  si  parlerà  di  proposito  nella  parte  terza. 

(2)  V.  Deraora  Parte  3,  c.  10. 
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non  è per  nulla  che  il  Signore  si  mostra  a’  giorni 
nostri,  come  già  ai  tempi  di  S.  Domenico,  si  mi- 
naccioso (1).  Sia  pure  che  lo  plachi  presto  la  Ver- 
gine Santa  un’altra  volta  per  mezzo  di  S.  Domenico 
e del  suo  Rosario. 

Se  però  abbiamo  tra  noi  a compiangere  il  deca- 
dimento di  si  bella  pratica  di  pietà,  abbiamo  pure 
la  consolazione  di  sentire,  che  ben  si  trova  essa 
e si  mantiene  e si  va  estendendo  in  pieno  vigore 
ne’  diversi  popoli,  e numerosissimi,  che  le  missioni 
cattoliche  aggregarono  in  questi  ultimi  tempi,  e vanno 
tuttavia  aggregando  alla  Chiesa.  A tacere  dei  popoli 
raccomandati  alla  cura  dei  Padri  Domenicani  i quali 
siccome  figli  del  Rosario  ne  vanno  succhiando  col 
latte  delle  prime  instruzioni  la  venerazione  e l’amore, 
sappiamo  dai  Lazzaristi  che  i cristiani  della  loro 
missione  di  Pechino  recitano  il  Rosario  intiero  tre 
volte  la  settimana;  che  quelli  di  altra  loro  missione 
nella  Cina  lo  recitano,  anzi  lo  cantano  per  intiero 
ogni  giorno.  Ci  riferiscono  pure  gli  allievi  della 
Società  di  Maria  come  nella  loro  missione  dell’Isola 
di  Futuna  riesce  cotanto  grata  a quei  popoli  l’armonia 
del  Rosario  che  lo  cantano  pure  sulle  navi  tra  i 
frastuoni  del  mare;  più,  che  in  un’altra  loro  missione 
dell’Oceania  si  recitano,  come  essi  dicono,  tanti  Ro- 
sarii che  non  vi  ha  certo  alcuna  parrocchia  nella 
Chiesa,  in  cui  proporzionatamente  se  ne  recitino 
'altrettanti.  Sappiamo  altresì  che  in  varie  parti  del 
nuovo  mondo  i selvaggi  che  si  convertono  tutto 
giorno  alla  fede  usano  anch’essi  di  portare  al  collo 
patentemente  e con  immenso  affetto  {2)  Il  Rosario  per 

(1]  Come  pre.sago  di  tanta  calamità,  così  già  scriveva  da  più 
duri  secolo  II  P.  Keviglione  d.  C.  d.  G.  .,  Se  mal  venga  la  divo- 

> zione  del  Kosario  a rallentarsi  nella  Chiesa  la  pietà  e il  culto 

> di  Dio  proveianno  la  medesima  sorte  •.  V.  lib.  cit.  P.  1,  pag  5- 

(Riscriveva  sei  anni  sono  il  Rev.  Bergez  della  Società  delle 

Vissioni  estere,  cbe  nella  Missione  di  Pondicbery,  nelle  Indie, 
estendo  stato  costretto  certo  giovane,  di  fresco  convertito  e bat- 
tezzalo, a ritornare  da'  suoi  parenti  idolairi.  tentarono  questi  per 
prima  cosa  di  levargli  la  Corona  dal  collo-  ina  egli  rispose  riso- 
lutamente: La  trita  Corona  non  mi  sarà  tolta  dal  collo  st  non  mi 
ti  tronca  prima  la  testa.  V.  Annali  della  Santa  Infanzia;  Giugno 
1866.  V.  pure  il  fascicolo  del  mese  d’Agoslo  dello  stesso  anno. 
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distinguersi  da  coloro,  che  riescono  a pervertire  i 
protestanti  (1). 

Anche  in  Francia,  ove  il  Rosario  per  l’orrenda 
rivoluzione  del  secolo  scorso  si  trovava,  almeno  in 
molti  luoghi  (2),  anche  più  decaduto  che  tra  di  noi, 
già  si  pensò  e si  pensa  seriamente  a farlo  rifiorire 
per  ogni  modo,  a fine  di  far  rivivere  in  tutta  quella 
convalescente  nazione  la  cristiana  pietà.  Prima  ezian- 
dio che  in  essa  si  ristabilissero  i Padri  Domenicani, 
pii  e zelanti  ecclesiastici,  desiderando  di  estenderne 
la  pratica  in  ogni  classe  di  persone,  siccome  quella 
per  cui  S.  Domenico  e i figli  suoi  già  abbattevano 
quivi  l’errore  e il  mal  costume,  e credendo  d’altra 
parte  che  non  convenisse  esigere  ogni  cosa  ad  un 
tratto  da  tutti,  ma  si  dovesse  aver  riguardo  per  molti 
aU’umana  debolezza,  per  suggerimento  ed  impulso  di 
una  divotissima  rosariante  (3)  già  v’introducevano 
le  Associazioni  del  così  detto  Rosario  vivente  com- 
poste di  quindici  persone  ciascuna  delle  quali  avesse 
a recitarne  ogni  giorno  una  decina  colla  meditazione 
di  quel  mistero  che  le  verrebbe  assegnato  dal  presi- 
dente. E perchè  la  Chiesa  ben  sa  abbreviarsi  all’uopo, 
siccome  il  Profeta  Eliseo,  (4)  per  avvivare  ne’  figli 
suoi  lo  spirito  di  religione  e di  carità,  tali  Associa- 
zioni venivano  pure  approvate  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XVI  con  suo  Breve:  Benedicantes  Domino 
del  27  gennaio  1832.  Concio-ssiachè  però  il  Rosario, 
gustato  che  sia,  soglia  eccitare  grande  amore  di  sè,  ’ 
non  ha  dubbio  che  tal  Rosario  vivente,  ovunque  sia 
per  introdursi,  farà  rivivere,  secondo  lo  spirito  di 
sua  instituzione  (5),  la  divozione  del  Rosario  in 


(I)  Annali  della  Propag.  della  fede. 

V il  Capo  2 della  Parie  terza  di  questo  libro. 

13)  Vedi  irifliie  della  Parte  3 di  questo  libro,  ove  parleremo  di 
proposito  del  Rosario  vivente. 

(4)  V 4 Regum  c 4. 

(5  11  suo  scopo  (del  Rosario  vivente^  si  è di  far  rivìvere  tra 
di  noi  il  zelo  per  la  divozione  del  Rosario.  ..  Cosi  l'Ab  He- 
riiult  des  Billiers  Can.  honor.  de  Langres.  nel  suo:  Kouveau 
Manuel  du  Saint  Rosaire.  Vediamo  di  fatto  cbe  la  divozione  del 
Rosario  rillorisce  ora  in  modo  straordinario  in  Lione,  ove  ebbe 
la  sua  origine  il  Rosario  vivente. 
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tutta  la  sua  pienezza,  siccome  senz’altro  è grande- 
mente a desiderare.  Intanto  ella  è cosa  in  vero  di 
grande  consolazione  il  vedere,  come  la  Vergine  Santa 
un’altra  volta  per  opera  dei  figli  di  S.  Domenico,  colà 
finalmente  ristabilitisi  da  venti  e più  anni,  fa  quivi  ri- 
pigliare nuova  e compiuta  vita  a questa  sua  divozione, 
sicché  ne  diviene  ogni  altro  di  più  cara  e più  comune 
la  pratica;  e già  in  più  luoghi  si  sono  erette  o ri- 
stabilite le  Compagnie  del  Rosario  e vi  fioriscono 
mirabilmente.  Anche  il  Rosario  perpetuo  vi  si  trova 
introdotto  e vi  fa  i più  rapidi  e strepitosi  progressi; 
che  il  solo  Convento  della  città  di  Lione  già  conta 
sino  a trecento  mila  associati  al  medesimo,  e ti*a 
questi  persone  in  gran  numero  assai  distinte  per 
grado  e condizione  (1).  Vogliala  Vergine  benedetta, 
che  anche  nella  nostra  Italia  rifiorisca  in  tutto  il 
suo  vigore  questa  gran  divozione,  sjccome  incomincia 
in  alcuni  luoghi,  e a questo  fine  che  i Pastori  e 
Curatori  di  anime  vengano  ad  intendere  che  vera- 
mente un  tal  grano  di  senape  seminato  in  un  cuore 
fedele  è potente  a crescere  e dilatarsi  in  tal  albero 
da  invitare  a raccogliersi  ne’  suoi  rami  gli  uccelli 
del  cielo,  le  sante  virtù;  diede  famiglie  nelle  attuali 
circostanze  hanno  come  un  vero  bisogno  del  Rosario 
per  divenire  e mantenersi  costantemente  cristiane; 
che  in  fine  ogni  più  gran  cosa  a vantaggio  de’  fe- 
deli loro  affidati  potranno  ognora  promettersi  da  una 
tal  divozione  ben  frequentata  (2). 


;i)  Vedi  il  ciip.  3.  sopra  cit 

(S)  CI  si  permeila  di  esporre  qui  un  nostro  pensiero  suila  tanto 
ceiebre  Apparizione  deila  Vergine  Sanlissuna  al  due  pastorelli 
della  Saieiie.  Sappiamo  da  questi  che  si  ninstrò  loro  tutta  adoiisa 
specialmente  di  Rose  Avea  in  capo  una  corona  di  Rose,  un  faz- 
Z'ileito  al  collo  tutto  coiilornato  di  Rose:  queste  formavano  come 
una  ghirlanda  ad  un  Crocifisso  con  T«n<gue  e Martello  sui 
bracci  della  rrocei  il  quale  portava  sul  peno,  e da  cui  pendeva 
come  una  catena  pure  di  Rose;  le  stesse  sue  biakchk  scarpe 
erano  contornate  di  Rose  Non  si  polendo  pertanto  supporre  che 
senza  scopo  abbia  voluto  Maria  moslr.irsi  con  tali  ornaineiiti  ed 
insegne,  è a credere  indubitatamente  che  siccome  colle  parole, 
cosi  qualche  altra  cosa  abbia  voluto  dire  e col  Crocifisso  che  avea 
In  petto  e colle  Rose  che  l’adornavano  in  triplice  ordine  da  capo 
» piedi.  Ora  già  noi  abbiam  qui  veduto  cbe  quante  Angeliche 
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§ 3.®  I Frutti  del  Rosario 

Veqgiamo  se  i fiori  van  partorendo  frutti  (1)  di- 
ceva ia  Sposa  de’  sacri  Cantici  parlando  dei  fiori 
della  deliziosissima  sua  vigna.  Se  però  questo  stesso 
potè  dire  la  Chiesa,  in  quella  Sposa  raffigurata,  al 
primo  apparire  delle  Rose  del  Rosario,  e sospendere 
per  un  momento  il  suo  giudizio  intorno  ad  esse,  con 
estrema  sua  consolazione  ebbe  ben  tosto  a vederle 
produrre  di  fatto  tali  e tanti  frutti  che  dovette  am- 
mirarne la  sorprendente  bellezza  e confessarli  senza 
numero  (2),  incalcolabili;  e fu  per  essi  che  si  diede 
la  più  grande  premura  di  estendere  al  possibile  le 
propagini  di  tali  Rose  per  ogni  dove.  Si,  se  divenne 
la  divozione  del  Rosario  gloriosissima  per  la  sua 
propagazione  ciò  fu  perchè,  secondo  la  promessa 
della  Vergine  Sanj;a  (3),  si  mostrò  gloriosissima  ed 
ammirabile  ne’  suoi  frutti, 

A dirne  qui  alcuna  cosa  incominceremo  da  San 
Domenico.  Chi  fu  egli  S.  Domenico  per  la  Chiesa? 
S.  Domenico,  com’è  noto,  quale  appunto  venne  mo- 
strato in  visione  alla  beata  sua  Madre,  mentre  an- 


Salutationi  ripetiamo  nel  Rotario  altrettante  mfttiche  Rose  noi 
offriamo  alla  Beata  Vergine  e con  esse  come  con  bella  corona 
r adorniamo  (\  sopra  pag  Si),  e ci  dicono  Inoltre  que'  pasto- 
relli cbe  il  Paternostro  e ['Avemmaria  furono  le  orazioni  loro 
raccomandate  specialmente  dalla  Madre  di  Dio  Ahi  dunque  in 
tal  circostanza  volle  forse  far  conoscere  al  mondo  la  divina  Madre 
che  si  compiace  assai  d’essere  adornata  da'  suoi  divoti  culle 
Rose  mistiche  del  suo  Rosario,  che  desidera  grandemente  si  pro- 
muova ora  nei  popoli  alla  loro  riforma  tal  Divozione,  poiché  pel 
Rosario,  qual  mistica  TA^AGLIA  e MARI  ELI. 0 si  svelleranno  i 
vizi,  si  pianteranno  le  virtù  (Jerem.  4.  40  ) e.  si  formerà'  Gesù’ 
Cristo  crocifisso  nel  cuore  dei  fedeli  Ad  Gal  4.  19.),  perchè 
per  tale  Salterò  si  conoscerà  e camminerà  con  piede  immacolato 
ia  via  dell'innocenza.  (Ps.  1001  la  via  della  santità  e della  giu- 
stizia (Lue  4 ).  a,  se  questo  noi  disse  la  Vergine  Santa,  come 
le  altre  co.se.  colle  parole,  è da  credere  che  ciò  sia  stalo  per  non 
accertare,  talmente  i suoi  divoli  del  suo  maggior  desiderio,  che 
venissero  a ralTreddarsi  nelle  altre  loro  divozioni  per  Lei. 

(1)  Cani.  7.  12  — (2'  Brev.  Rora  I.  c. 

(31  V.  il  § 1 di  questo  Capo  — Attesta  in  oltre  il  P.  Tom- 
maso del  Tempio,  uno  dei  primi  discepoli  di  S Domenico,  che 
« la  stessa  Madre  di  Dio  rivelò  a parecchi,  che  per  mezzo  del 
> Rosario  avrebbe  Ella  procurato  alla  Chiesa  innumerabili  beni  >. 
v.  Brandano  1.  c.  pag  41. 
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f.ora  lo  portava  nel  seno,  sotto  la  figura  d’un  ca- 
gnolino che  scorreva  con  in  bocca  una  fiaccola  ac- 
cesa per  tutto  il  mondo,  S.  Domenico,  fu  per  la 
Chiesa  quel  fedele  custode  che  s'adoprò  indefesso  in 
tutta  la  sua  vita  e coll’opera  e colla  parola  a difen- 
derla e a liberarla  da’  suoi  nemici;  quella  lucerna 
luminosa  ed  ardente,  siccome  un  secondo  precursore 
(1),  che  sorse  a dissipare  le  tenebre  dell’errore  e dell’i- 
gnoranza che  la  ingombravano  in  molte  parti,  e a riac- 
cendere e ravvivare  nel  cuore  dei  fedeli  l'amor  di  Dio 
e la  cristiana  pietà.  Ora  egli  è manifesto  che  il  Santo 
Patriarca  divenne  tale  massimamente  pel  Rosario  san- 
tissimo di  Maria;  giacché,  come  abbiamo  veduto,  fu 
per  esso  che  riportò  un  compiuto  trionfo  dell’eresia 
Albigese,  che  ridusse  centomila  settari  al  seno  della 
Chiesa  e innumerabili  peccatori  sul  buon  sentiero: 
che  riformò  i depravati  costumi  dei  tempi  suoi;  che 
fece  rivivere  in  molti  popoli  cristiani  lo  spirito  di' 
Gesù  Cristo,  lo  spirito  di  divozione  e di  fervore. 
Frutto  dunque  gloriosissimo  del  Rosario  è in  prima 
tutto  il  gran  bene  arrecato  alla  Chiesa  da  questo 
santissimo  Patriarca. 

Ma  tutto  il  gran  bene  altresì  che  già  fece  in  più 
di  sei  secoli,  e va  tuttora  facendo  nella  Chiesa  il 
suo  Ordine  (2)  collo  spinto  di  lui,  tutto  a grande 
titolo  egli  è dovuto  al  Rosario;  perocché  sotto  gli 
auspizii  del  Rosario  venne  esso  inaugurato  e .stabi- 
lito, e « fu  pel  Rosario,  come  rivelò  la  Vergine 
» .santissima  al  Beato  Alano  (3»,  che  nel  solo  spazio 
» di  sei  anni  dalla  sua  instituzione  quasi  per  tutto 
» il  mondo  si  estese;  pel  Rosario  che  fiori  ognora 
» grandemente  al  cospetto  di  Dio  e degli  uomini  ^4)  » . 


(1)  La  Chiesa  stessa  lo  riconosce  per  tale  v.  Brev.  0.  P.  In 
Pesto  S.  Dom.  — Si  avverta  che  sla  scmio  di  S.  Glo.  Battista, 
lUe  trai  lucerna  ardens  et  lucens.  lo.  5 3.^ 

(2)  Il  P.  Reviglione  chiama  l'Ordine  Domenicano:  Jl  più  gran 
frutto  del  Uosario  V,  P.  3.  pagina  133. 

(3)  V.  Just.  Miec.  disc.  5. 

(1)  Volendo  il  beato  Canisio  esporre  la  proiezione  .speciale  che 
ha  la  Vergine  Santissima  dell' Ordine  Doineiiicano  per  la  sua  di- 
vozione al  Rosario,  a flne  di  animar  tutti  ad  abbracciaria,  riporta 
la  testimonianza  dì  Teodorico  d'Apoldìa,  uno  de'  primi  Isto- 
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Quanto  poi  ai  grandi  vantaggi  arrecati  da  questo 
Ordine  alla  Chiesa  basti  dire,  e questo  unicamente 
a gloria  del  santo  Rosario,  che  meritò  per  essi  i 
più  magnifici  elogi,  non  che  dei  più  insigni  scrittori 
d’ogni  ceto,  delli  stessi  Sommi  Pontefici  ancora,  i 
quali  non  mai  cessarono  di  encomiarlo  pel  bene 
immenso  che  fece  coll’  eminente  sua  dottrina,  coi 
luminosi  esempi  che  diede  d’ogni  santità,  e col  suo 
gloriosissimo  Apostolato  (1).  E per  toccare  alcuna 
cosa  almeno  de’  tempi  nostri,  ricordiamo  ch’egli  è 
a quest’ordine  che  è commessa  la  missione  del  'ron- 
chino centrale  ed  orientale,  cioè  a dire  la  missione 
forse  più  ardua  e gloriosa  che  ora  sostenga  la  Chiesa; 
perocché  in  essa  in  questo  solo  secolo  già  oltre  a 
cinquanta  figli  di  S.  Domenico,  sotto  la  protezione 
speciale  della  Vergine  del  Rosario,  vi  lasciarono  la 
vita,  veri  martiri  della  fede,  tra  le  più  crudeli  car- 
nificine  (2j.  I quali  se  per  ora  non  fanno  che  ac- 


riograS  dell’Ordine  stesso,  il  quale  a nome  di  tutti  i suoi  con- 
Iraielli  scrive  cosi:  • Alla  divina  Madre  noi  siamo  stati  raccoman- 
■ dati  da  Sua  Divina  Maestà,  dalle  ali  di  Lei  siamo  protetti,  siamo 

> benedetti  dalla  sua  mano,  siamo  aspersi  dalla  rugiada  della 

• sua  grazia,  per  la  sua  intercessione  ci  dilatiamo,  ci  conser- 
» viarno  e ci  salviamo  » . B.  Canis.  I b.  à,  c 1,  presso  Brandano 
1.  c.  pagina  312. 

(1)  V.  Just.  Miec  disc.  8.  — Tra  i Sommi  Pontefici  vogliono 
essere  specialmente  ricordati  Alessandro  IV,  Onorio  111,  Innocenzo 
IV.  S'Sto  IV  e Clemente  illl.  v.  Bollar  0 P Tra  gli  scrittori 
poi  si  consultino  particolarmente  il  P Suarez  d.  C.  di  G.  Tom.  A 
de  Relig  Trai.  9.  I.  2.  c.  6 e il  P Innocenzo  RaiTaello  Savona 
rola  Cbier.  Reg.  Teatino  nella  sua  celebre  Orazione  per  l'assun- 
zione al  sommo  pontificalo  di  Beiiedeiio  XIII.  in  cui  si  trovano 
veramente  accennate  pressoché  tulle  le  glorie  deirOrdine  a giuria 
grande  del  santo  Rosario. 

(2)  Questa  .Missione  è aflidata  alla  Provincia  Domenicana  che  si 
intitola:  Del  Sanlitsimo  Rosario:  * provincia,  dice  II  P.  Gravina, 

• celebratissima  per  santità,  che  comprende  le  Isole  Filippine,  gii 
k Imperi  del  Giappone  e della  Cina  ed  altri  regni,  e che  prese 
» Il  nome  dai  grandi  Irutti  ivi  prodotti  dal  santo  Rosario  ■.  v. 
Brandano  I.  c.  pagina  39,  Riferisce  il  P Rossignoli,  che  nelle 
Isole  Filippine  • i fedeli  in  protestazione  della  fede  portavano 

> Rosanl  palesemente  al  cullo,  che  valevano  loro  non  solo  di 

> ornamento,  ma  di  schermo..  . e in  ogni  luogo  nei  campi,  sulle 

> navi,  nelle  officine  si  udiva  cantare  il  Rosario  da  ogni  età, 

> sesso  e condizione  di  persone;  sicché  di  colà  si  poteva  dire  con 

• S.  Ambrogio:  Certant  cantare  singuli  quod  omnibus  prodest. 
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crescere  il  numero  dei  tre  mila  martiri,  che  prima 
di  loro  già  contava  l’Ordine  ne’  suoi  annali,  non  ha 
dubbio  che  non  tarderanno  gran  tempo  a far  nu- 
mero ancora  con  que’ cencinquanta  e più  dell’Ordine 
stesso  che  già  furono  dalla  Chiesa  solennemente 
ascritti  nel  numero  dei  Beati,  o formalmente  rico- 
nosciuti siccome  tali  (1). 

A dare  poi  una  qualche  idea  dei  grandi  beni  re- 
cati da  quest’ordine  alla  Chiesa,  precisamente,  di- 
remo meglio,  più  direttamente  per  mezzo  del  Rosario 
non  abbianlfo  > che  a riferire  quanto  scrive  a tal  ri- 
guardo il  più  volte  citato  Cornelio  a Lapide  sopra 
quelle  parole  dei  Proverbi!;  E(jo  Sapientia  hahito  in 
Consilio  (2).  Dice  dunque  cosi:  « Queste  parole  con- 
» vengono  misticamente  alla  Beata  Vergine  Maria 
» in  quanto  che  essa  presiede  alle  adunanze  e pie 
» congregazioni  erette  sotto  il  suo  nome  e alla  sua 
» gloria,  per  le  quali  ne  ridondano  frutti  mirabili 
» in  tutta  la  Chiesa,  a tale  che  per  esse,  come  si  è 
» veduto  dall’  esperienza,  si  è richiamata  l’ antica 
» pietà,  si  è riaccesa  la  premura  e lo  zelo  per  ogni 
» maniera  di  opere  buone.  Il  che  ci  dimostra  ad  evi- 
» denza la  Società  del  Santissimo  Rosario  insti- 

• tuita  da  S.  Domenico  per  comandamento  della  stessa 
» Beata  Vergine,  perocché  con  essa  operò  il  Santo 
» cose  mirabili  per  la  gloria  di  Dio  in  ogni  genere 
» di  persone,  e non  cessa  tuttavia  di  operarne  per 
» mezzo  degli  allievi  del  suo  Ordine  » . I quali,  ag- 
giunge il  P.  Lorenzo  Grisogono,  « per  mezzo  del 

• Rosario  fecero,  per  cosi  dire,  raggiare  un’altra 
» volta  il  mondo  della  luce  della  sua  primitiva 
» integrità  i3)  ». 

Ma  non  furono  soli  i Domenicani  a raccogliere 
mai  sempre  frutti  copiosissimi  dal  Rosario,  come  non 
furono  i soli  che  s’adoprarono  per  propagarlo.  Pe- 
rocché se  risvegliossi  nella  Chiesa  quella  premura 


I Hoc  tenera  gestat  pueritia,  hoc  modulari  gnudet  infnntia  • . 
Narav.  di  Dio  ne'  suoi  Sant.  Marav.  40.  Parieremo  altrove  del 
Giappone  ecc. 

(1)  V.  Brev.  0.  P.  — (2)  Prov.  8,  12. 

(3)  Laur.  Gris.  S.  1,  Disc.  30,  presso  Brandano  i.  c,  pag  286. 
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universale,  che  abbiamo  detto,  di  proraoverlo,  di 
dilatarlo,  di  raccomandarlo  con  tanto  calore  ciò  fu 
per  l’appunto  perchè  si  ebbe  a rilevare  dalla  comune 
esperienza  che  riusciva  per  ogni  genere  di  persone 
e per  ogni  bisogno  della  Chiesa  e delle  anime  gran- 
demente giovevole  e vantaggioso  (1). 

Raccomandarono  caldamente  questa  divozione  i 
Romani  Pontefici  perchè  la  riconobbero  di  sommo 
vantaggio  alla  Chiesa  per  ogni  riguardo,  e in  ispe- 
ciale  efficacissima  per  l’estirpazione  delle  fresie  e dei 
vizi,  e per  l’accrescimento  della  fede  e della  cri- 
stiana pietà  (2i.  — La  raccomandarono  e la  inculca- 
rono costantemente  ai  fedeli  loro  affidati  i Vescovi  (3) 
e i Curatori  d’anime  più  zelanti,  perchè  videro  mai 
sempre  che  per  essa  si  ottiene  il  disprezzo  del  mondo, 
il  vero  spirito  di  divozione,  la  frequenza  dei  Sacra- 
menti, la  perseveranza  nel  bene  e la  pace  delle  fa- 
miglie (4).  La  raccomandarono  ognora  tutti  i Pre- 
dicatori e i Confessori,  perchè  appresero  dall’espe- 
rienza esser  dessa,  qual  la  disse  il  Sommò  Pontefice 
Gregorio  XIV.  (5)  La  distruzione  del  peccato,  che  è 
quanto  dire  un  mezzo  efficacissimo  per  ridurre  i 
peccatori  a penitenza,  per  preservarli  dal  ricadere, 
per  ritenerli  costanti  nella  via  della  salute  (6t.  — 
La  raccomandarono  generalmente  i Direttori  di  spi- 
rito, perchè  videro  in  ogni  tempo  che  per  mezzo 
dell’orazione  e meditazione  del  Rosario  si  riusciva 
a condurre  molto  bene  le  anime  alla  cristiana  per- 

(1)  « È noto  II  gran  bene  che  al  mondo  ha  recalo  questa  nobile 
' divozione.  Quanti  per  mezzo  di  essa  suno  stati  liberati  da'  pec- 
• cali,  quanti  condotti  a vita  santa,  quanti  ban  fatta  buona  morte 
> ed  ora  son  salvi  I » dice  S.  Alfonso  M.  de'  Liguorii  Glor.  di 
Maria  P.  2,  Osseq.  5. 

(9)  Si  veda  il  seguente  $ 5. 

(3)  SI  distinse  in  ciò  tra  gli  altri  II  grande  S.  Carlo  Borromeo, 
come  vedremo  in  più  luoghi  in  appresso. 

(4)  V Alano  e il  P.  Dijon  Cappuc.  presso  Revlglione  P.  1.  pa- 
gina 39. 

(5)  Breve  ad  Episr.  Sirac.  ap.  Venturini,  T.  1. 

(6)  V.  Alano  e il  P.  Bijou  Cappuc  presso  Revlglione  1-  c.  Si 
legge  del  B.  Sebastiano  talfrè.  detto  il  secondo  S.  Filippo,  che 
erano  senza  numero^  le  Corone  e i Rosarii,  che  andava  distri- 
buendo continuamente,  v la  sua  vita  stampala  in  Torino  nel  1748. 
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fezione,  perchè  conobbero  per  prova  che  i fiori  del 
Rosario  producono  costantemente  ne’  cuori  de’  fedeli 
quei  preziosissimi  frutti  di  spirito,  de’  quali  parla 
l’Apostolo  S.  Paolo,  che  sono;  « La  Carità,  il  Gaudio, 
» la  Pace,  la  Pazienza,  la  Benignità,  la  Bontà,  la 
» Longanimità,  la  Mansuetudine,  la  Fede,  la  Mò- 
« destia,  la  Continenza, «la  Castità  » (1).  — La  rac- 
comandarono finalmente  e la  raccomandarono  con 
ogni  premura  i Missionarii  (2),  perchè  la  trovarono 
ognora,  qual  si  mostrò  ne’  suoi  principii,  potentissima 
per  inserire,  conservare  ed  accrescere  nei  popoli  la 
santa  fede,  e per  renderla  loro  ogn’altro  di  più 
amabile  e più  preziosa. 

Noi  non  ci  fermiamo  qui  a recare  esempi  d’infedeli, 
d’increduli,  di  peccatori  anche  disperatissimi  con- 
vertiti, di  paesi  e città  riformate  ne’  loro  costumi, 
di  tentazioni  gravissime  ed  ostinatissime  superate, 
di  anime  santificate  per  la  divozione  del  Rosario, 
chè  non  la  finiremmo  più  mai,  e d’altra  parte  mentre 
abbiam  a darne  un  saggio  sul  fine  dell’opera,  se- 
condochè  da  principio  ci  siamo  proposti  di  fare, 
avremo  altresi  a dimostrare  altrove  come  questa  di- 
vozione sia  efficacissim.a  di  sua  natura  a produrre 
tali  frutti  maravigliosi.  Diciamo  qui  solo  in  generale 
col  P.  Lucca  Spinelli  che  « nella  repubblica  cristiana 
• si  propagò  per  ogni  dove  con  immenso  vantaggio 
» delle  anime  la  divozione  del  Rosario  » (3). 


U)  A'I  Gal.  5,  S3.  — v il  ssgu>‘nlB  J 5 ove  si  nota  special- 
mente  quanto  abbiano  raccomandala  questa  divuz'one  S.  Frane, 
di  Sales  e S.  Alfonso  de’  Liguori. 

(ì)  Leggiamo  del  grande  Apostolo  delle  Indie  S.  Francesco  Sa- 
verio della  Compagnia  di  Gesù  scelto  a protettore  principale  del- 
l'Opera della  propagazione  della  fede,  che  ordinariamenU  portava 
al  collo  il  Rosario  e per  indurre  i fedeli  a recitare  questa  bella 
preghiera,  della  Corona  bene  spesso  valenasi  ad  opeiare  mira- 
cili  (Cosi  il  P.  Pincelli  d 0 di  G.  V.  Mese  di  Maria  delle  anime 
di  vita  interiore  Torino  1865,  Marietti)  e lalm-nle  li  affezionava 
a questa  divozione,  ebe  lo  stesso  Re  di  Bungo,  da  Ini  convertito 
alla  fede,  congregata  ogni  sera  la  famiglia  nella  pubblica  sala 
recitava  la  terza  parte  del  Rosario:  c le  altre  due  parti  le  reci- 
tava da  solo,  una  alla  mattina  e l'altra  dopo  il  mezzogiorno, 
tempre  In  ginocchio.  P.  Barloli  Storia  del  Giappone. 

fi)  Luca  Spin.  d.  C.  di  G.  De  laud.  B.  V.  c.  35.  presso  Brandano 
I.  c.  p.  37. 
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Se  non  che  si  dimostrò  egli  costantemente  il  Ro- 
sario tra  tutte  le  altre  divozioni  di  si  distinta  effi- 
cacia per  promuovere,  stabilire,  consen'are  e ravvi- 
vare ne’  popoli  la  santa  fede,  che  almen  di  questa 
dobbiamo  dirne  anche  qui  alcuna  cosa  in  particolare. 
Riserbandoci  pertanto  a parlare  nel  paragrafo  se- 
guente, come  a luogo  più  opportuno,  della  sua  effi- 
cacia per  promovere  e stabilire  la  fede  tra  gli  in- 
fedeli, recheremo  qui  alcuni  fatti  particolari  a far 
conoscere  la  sua  virtù  prodigiosa  per  conservare  o 
ravvivare  la  fede  medesima  tra  i fedeli.  E in  prima 
ricordiamo  come  ella  è stata  formalmente  riconosciuta 
dal  Rosario  la  conservazione  della  fede  sia  nelle 
Spagne  dietro.le  invasioni  e le  feroci  persecuzioni 
dei  Mori,  sia  nella  Francia  dietro  le  sataniche  insidie 
e le  orribili  barbarie  dell’eresia  calviniana.  « Fu  il 
» Rosario  del  regale  Ordine  de’  Predicatori  che 
» tenne  ferma  la  fede  cattolica  nei  Regni  di  Spagna:  » 
cosi  ebbe  a confessare  l’Università  Salmanticese  della 
nuova  Castiglia  (1).  « Attestiamo  in  verità  che  la 
■ maggior  parte  della  nostra  Francia  venne  liberata 
» dalla  pestilenza  delle  eresie  per  mezzo  del  Rosario 
» di  S.  Domenico:  » cosi  l’Università  di  Sorbona  (2). 
Anche  « in  gran  parte  della  Germania  col  ristabi- 
» lirvi  la  divozione  del  Rosario  ottennero  i Padri 
» Domenicani,  che  la  fede  ortodossa,  poco  men  che 
» languente,  venisse  a risplendere  di  nuova  luce, 


(1  V.  Venturino:  Disc.  19. 

(2)  V.  Venlurino,  I.  c.  — Vuol  qui  ricordarsi  specialmente  II 
pencolo  e la  liberazione  della  Diocesi  di  Toicsa,  siccome  quella  che 
pel  Rosario  già  veniva  liberala  daS.  Dom>‘iiico  dall'eresia  albigese. 

* l.a  scandalosa  apostasia  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Tolosa  di 

■ quale  aveva  abbracciala  l'eresia  di  Calvino)  faceva  temere  assai 
che  l'eresia  dovesse  pure  inondare  tutta  la  diocesi.  Ma  il  grande 

» servo  di  Dio.  il  P.  Fr.  Guglielmo  l'i  li  vescovo  Domenicano..., 

■ lauto  oprò,  che  pose  alla  temuta  inondazione  insuperabile  ri- 

* paro.  Si  servi  di  alcune  divozioni,  e massime  del  saulissimo 

> Rosario,  il  quale  è prcesidium  magnum.  et  singulare  inEccletia 
» ad  evertendas  hareset  {Pacciuc.  Exercit.  3.  Salut.  Ang-  , Non 
a cessava  il  buon  Prelato  di  esortare  con  lettere  e con  prediche 

> i Parroci  e 1 popoli  a frequentare  il  Rosario;  e il  Signore.... 

■ volle  felicitare  il  suo  zelo  e glorificare  il  Rosario  preservando 

> tutta  quella  Diocesi  dalla  peste  dell  eresia  a - Cosi  il  Cavalieri 
riportalo  dal  Reviglione  1.  c,  P.  2,  pagina  169. 
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» e cosi  che  vi  rifiorisse  il  divin  culto,  la  frequenza 
« dei  Sacramenti  e la  cristiana  pietà  » (1).  Cosi 
pure  sappiamo  che  fu  specialmente  per  mezzo  del 
Rosario  che  il  B.  Pietro  Canisio  fece  rivivere  la 
fede  e lo  spirito  cristiano  ne’  popoli  commessi  al  suo 
gloriosissimo  apostolato  (2).  V’ha  ancora  tal  fatto 
in  proposito  di  una  persona  particolare,  che  ci  rife- 
rirono gli  Annali  della  Propagazione  della  fede,  sono 
intorno  a trentacinque  anni,  il  quale  vale  al  certo 
quanto  il  fatto  d’ un’  intera  nazione.  Certa  donna 
cinese  istruita  e battezzata  nella  sua  età  di  soli  dodici 
anni,  fu  costretta  di  poi  a vivere  del  continuo  sino 
agli  anni  settanta  tra  parenti  infedeli,  senza  che  le 
venisse  mai  fatto  di  più  vedere  alcun  cristiano  nè 
Sacerdote  nè  laico.  Pure  colla  sola  recita  quotidiana 
della  terza  parte  del  Rosario  si  conservo  mai  sempre 
si  ferma  nella  fede,  che  fece  stupire  i Missionarii 
che  per  grande  ventura  finalmente  avvennele  d’in- 
contrare. — r-  Potremmo  recare  altri  fatti  di  diverse 
parti;  ma  la  sola  storia  delle  missioni  del  Giappone 
ce  ne  somministra  di  tali  che  ci  di.spensano  dal  re- 
carne altri.  Nata,  allevata  e nutrita,  come  altrove 
vedremo,  per  mezzo  del  Santo  Rosario,  sebbene  tra 
le  spino  delle  persecuzioni  già  quivi  fioriva  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimosettimo,  una  numerosissima 
cristianità;  quando  risoluto  l’empio  governatore  di 
quel  vasto  impero  di  disperderla  finalmente  ad  ogni 
costo,  diede  ordine  che  si  ricercassero  colle  più 
inique  arti,  e si  mettessero  a morte  senza  remissione 
tutti  i Missionarii  coi  loro  coadjutori  e ricettatori. 
Già  si  conducevano  ad  essere  arsi  vivi’  gli  ultimi 
che  rimanevano,  tra  quali  parecchi  religiosi  Dome- 
nicani, e li  seguiva  un  gran  numero  di  fedeli,  i quali 
piangevano  inconsolabili  e per  la  loro  perdita,  e 
perchè  rimanevano  senza  ministri  di  Dio.  Altamente 
commosso  in  allora  per  gran  tenerezza  il  B.  Giu- 
seppe di  S.  Giacinto,  missionario  domenicano,  prima 
di  morire  si  rivolse  a quella  moltitudine  di  cristiani 


(1)  Dzovio  presso  Brandano  lib.  cit  pagina  983- 
&i  V.  la  sua  Vita  e qui  sopra. 
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per  consolarli,  e come  inspirato  supernalmente  « la- 
» sciò  loro  per  ricordo  la  divozione  del  santissimo 
» Rosario  affermando  che  in  esso  avrebbero  trovato 
» ciò  che  loro  sarebbe  mancato  per  la  morte  dei 
» Ministri  Evangelici  che  si  trucidavano,  perchè  di 

• guida  e di  maestro  avrebbe  loro  servita  la  con- 
» templazione  de’  suoi  sacrati  misteri:  e tanto  s’in- 
» fervorò  nel  magnificare  tal  divozione,  che  gli  si 
» seccarono  le  fauci  » (1).  Ora  quella  cristianità, 
giusta  la  predizione  del  Beato  martire  si  conservò 
col  Rosario  si  fervorosa,  che  nel  1669,  cioè  40  anni 
dopo,  cosi  potè  s«rivere  il  Maestro  Generale  dell'Or- 
dine de’  Predicatori  a’  suoi  religiosi  Missionarii: 
« Siamo  stati  assicurati  con  estrema  consolazione 
» del  nostro  cuore,  che  l’invincibile  cristianità  del 
» Giappone,  sebbene  da  tanti  lustri  sgraziatamente 
» priva  d’ogni  ajuto,  conforto  ed  ammaestramento 

• di  ministri  evangelici,  persiste  tuttavia  sino  al  di 
» d’oggi  nella  confessione  della  fede,  fermissima, 
» robusta,  e prodigiosamente  numerosa;  la  quale 
» perciò  conserva  la  più  invitta  costanza  tra  i fre- 
» quenti  martini,  e conta  annualmente  martiri  per 
» ogni  parte:  gran  prova  della  felicissima  ‘ coltura, 
» per  cui  si  prosperamente  faticarono  i nostri  ope- 
» rai  (2).  » Ma  questo  è ancor  nulla.  Or  sono  pochi 
anni,  che  essendo  finalmente  riuscito  ai  Missionarii 
cattolici,  dopo  due  secoli  e più,  di  metter  piede  un’ 
altra  volta  in  quell’impero,  contro  ogni  loro  aspet- 
tazione, e con  loro  grande  maraviglia  vi  trovarono 
ancora  qua  e là  sparsa  una  moltitudine  assai  consi- 
derevole di  'cristiani,  ben  battezzati,  e quasi  com- 
piutamente istruiti  intorno  ai  misteri  e le  pratiche 
della  cattolica  religione,  che  sapevano  a memoria 
l’Orazione  domenicale,  l’Angelica  Salutazione,  il  sim- 
bolo degli  Apostoli,  il  Decalogo  e l’atto  di  contra- 
zione; e quanto  alla  Vergine  Santissima  in  ispeciale, 

, che  tuttavia  ben  conoscevano  la  divozione  del  suo 
Rosario  e i di  lui  misteri,  di  cui  però  domandavano 


(1)  Marchese;  Diario  10  Settembre. 

(Sj  V.  Bull.  0.  P.  T.  6 p.  950  In  Cost.  Clement.  IX. 
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imagini  ed  istromenti  per  recitarlo,  e in  un  villaggio 
particolare  che  si  adunavano  pur  anche  in  buon 
numero  in  certa  casa  per  venerare  una  sua  imagine 
coi  misteri  del  Rosario  stesso,  che  quivi  si  conser- 
vava qual  preziosa  memoria  dei  loro  antichi  Missio- 
narii  (1  ).  Chi  non  vede  in  questo  gran  fatto  avverata 
la  riferita  predizione  del  B.  Giuseppe  di  S.  Giacinto; 
epperò  che  il  Rosario  è mezzo  validissimo,  anzi  al 
tutto  prodigioso  per  conservare  e tener  .viva  ne’  po- 
poli la  santa  fede  e lo  spirito  cristiano? 

A gloria  dunque  incomparabile  del  Rosario  ben  a 
ragione  si  può  conchiudere  dal  fin  qui  detto,  che 
per  esso  in  modo  speciale  s’kvvera  della  Vergine 
Santissima  che  Ella  è nella  Chiesa  la  Madre  del 
hello  amore,  del  santo  timore,  della  scienza  della 
salute,  e della  santa  speranza-,  e cosi  ancora  che 
di  tal  divozione  da  lei  suggerita  potrebbe  Ella  ve- 
ramente ripetere  nel  suo  mistico  senso  quello  che 
ebbe  a rispondere  il  suo  divin  Figliuolo  onde  farsi 
conoscere  ai  discepoli  di  S.  Giovanni  Battista,  cioè 
a dire,  che  per  essa  vedono  i ciechi,  i zoppi  cam- 
minano, sono  mondati  i leprosi,  risorgono  i morti, 
si  evangelizzano  i poveri  e aggiungere  ancora  in 
senso  proprio  che  è beato  chi,  in  cambio  di  prender 
scaìidalo  dalla  sua  semplicità,  ne  fa  gran  conto  (2). 

Sebbene  tutte  eziandio  secondo  la  lettera  può  ap- 
plicare la  Vergine  Santa  al  suo  Rosario  le  parole 
addutte  del  suo  divin  Figliuolo.  Perocché,  come  la 
predicazione  del  Vangelo  (3),  così  quella  del  Rosario 
che  n’è  il  compendio,  al  dire  del  Sommo  Pontefice 
Leone  X.  venne  confermata  da’  miracoli  che  le 
tenevano  dietro.  (4). 

Noi  saremmo  infiniti,  scrive  un  autore,  se  tutti 

• noverar  volessimo  i celesti  favori  ottenuti  dal 
» Rosario  al  popolo  cristiano;  e le  città  e le  Pro- 

• vincie  preservate  per  esso  da  orribili  flagelli,  li- 


ti) V.  Annali  della  Propag.  della  Fede:  Fase.  237-  Marzo  1868. 
(2)  Matt.  11.  5-6.  — (3)  Marc.  cap.  ult.  v.  20. 

(4)  In  Bulla:  Paitoris  sterni.  — v.  ancora  Bull.  Consiieranttt 
Clemente  VII  nel  $ & ài  questa  capo. 
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» berate  da  estreme  calamità;  e i tempii  magnifici 
» perciò  a suo  onore  innalzati,  e le  supplicazioni 
» votive  a sua  memoria  sancite,  e le  città  stesse 
» portanti  la  bella  appellazione  di  città  del  Rosario, 
• come  nelle  Americhe  (1)  «.  Vi  hanno  difatti,  os- 
» serva  un  altro  scrittore,  libri  di  gravi  autori  che 
» parlano  del  Rosario,  i quali  sono  pieni  di  miracoli 
» e di  grazie  straordinarie  che  fece  la  Beatissima 
» Vergine  in  riguardo  di  questa  divozione  » (2),  cioè 
a dire  di  bisognosi  d’ogui  maniera  soccorsi,  d’ in- 
fermi guariti,  di  pestilenze  cessate,  di  naufraghi 
salvati,  d’insigni  vittorie  ottenute,  di  ossessi  liberati, 
e persino  di  morti  risuscitati  (3);  siccome  pure  di- 
mostrano i tanti  voti,  che  da  per  tutto  si  .vedono 
appesi  agli  altari  del  Rosario.  Ond’è  che  neirOtììcio 
stesso  della  sua  festa,  approvato  dalla  Chiesa  per 
l'Ordine  Domenicano,  si  dice  che  « Maria,  l’inven- 
» trice  di  questa  divozione  mirabilmente  la  fomenta 
» con  illustrarla  per  mezzo  de’  più  manifesti  mira- 
» coli  e col  ricolmare  coloro  che  la  praticano  d’in- 
» numerevoli  grazie  e favori  (4).  Persino  colle  Rose 
» del  Rosario,  e coi  Rosarii  materiali  benedetti  si 
ottennero  più  volte  grazie  segnalatissime  ed  anche 
veri  miracoli  (5).  Nel  saggio  infine  del  libro  reche- 
remo alcuni  fatti  particolari  anche  a questo  riguardo. 

Qui  ci  limitiamo  a riferire  che  la  Repubblica  di 
Genova  in  riconoscenza  di  grandi  grazie  e soccorsi 
ottenuti  dalla  Vergine  del  Rosario,  già  soleva  ogni 
anno  nel  giorno  a lei  festivo  portarsi  ne’  suoi  rap- 
presentanti al  suo  altare  per  deporre  a’  piedi  di  essa, 
qual  sua  celeste  Governatrice,  le  chiavi  della  città; 
che  Torino  venne  liberata  pel  Rosario  da  un’  uni- 
versale epidemia,  per  la  qual  cosa  con  ricchi  doni 
e con  .voto  solenne  rendè  a Maria  pubbliche  azioni 


(l)  V.  Manuale  Mariano  stampato  in  Perugia  nel  1862. 

(2!  Il  P.  Quarti  Teatino  De  Processionib. 
i3)  V,  Venturino  I.  c.  — Marchese  7 ott.  — Cosso  Op.  cit.  — 
Gallico:  Rosario  della  gl  ariosissima  Vergine  Maria. 

(4)  Brev.  0 P.  I.  c. 

(6)  Venturino  ecc.  come  sopra.  — r.  pure  il  Saggio  in  flne 
ael  presente  libro. 
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di  grazie;  che  parimente  dalla  pestilenza  fu  liberata 
pel  Rosario  Pavia,  dalla  pestilenza,  dalla  fame 
e dalla  guerra  Bologna,  e da  una  spaventosa  ca- 
lamità la  città  di  Salerno , la  quale  perciò  si 
elesse  in  perpetua  Patrona  la  Vergine  del  Rosario, 
che  pel  Rosario  ottennero  vittorie  segnalatissime 
Filippo  II.  in  Ispagna,  Emmanuello  in  Portogallo, 
Giacomo  I.  in  Aragona,  Ferdinando  III.  e IV.  e 
Giovanni  II.  nella  Castiglia,  Leopoldo,  Giuseppe  I. 
e Carlo  VI.  in  Austria,  Ladislao  I,  Sigismondo  III. 
e Odislao  IV.  nella  Polonia;  che  dietro  le  più  so- 
lenni prove  dell’efficacia  del  Rosario  Carlo  V.  solea 
dire:  Io  non  udh'ò  mai  negozi  di  guerra  che  non 
abbia  prima  recitato  il  Rosario-,  Filippo  IL  andava 
ripetendo  al  figlio;  Se  brami  che  fiorisca  ne’  tuoi 
Stati  la  pace  abbi  sempre  teco  il  Rosario-,  Alfonso 
con  Giovanna  sua  figlia  si  dicevano  l’un  l’altro: 
Preghiamo  la  Beata  Vergine  acciò  venga  il  nostro 
regno  difeso  dal  suo  Rosario  (I);  che  finalmente 
pel  Rosario,  raccomandatole  da  S.  Domenico,  la 
tanto  celebre  Regina  Bianca,  già  infeconda,  ottenne 
quel  gran  figlio,  che  fu  S.  Luigi,  la  prima  gloria 
dei  Re  di  Francia  (2\ 

Per  dare  poi  qui  anche  cenno  almeno  delle 
meraviglie  operatesi  col  Rosario  da  San  Domenico 
particolarmente  e dai  Santi  suoi  figli,  aggiugniamo, 
che  tutti  sono  dovuti  al  Rosario  i tanti  e strepitosi 
miracoli  operati  dal  Santo  Patriarca  in  tutto  il  corso 
del  suo  gloriosissimo  apostolato  (3  ; che  S.  Lodovico 
Bertrando,  reduce  dalla  sua  mis.sione  nelle  Indie, 
volendo  regalare  certo  suo  Rosario  ad  un  distintis- 
simo personaggio  che  gliel’aveva  domandato:  Tene- 
tene gran  conto,  gli  disse,  perchè  questo  operò 
nelle  Indie  molti  miracoli-,  risanò  infermi,  converti 
peccatori,  e resuscitò  nwrti  (4);  che  parimente  ri- 
.sanava  inferrai  col  suo  Rosario  il  Beato  Francesco 


il'  V.  Pozzo;  Eccellenza  del  Rosario  Venturino  I.  c.  e Brandano 
I c.  pagina  ^16. 

■2i  Miecov  Disc.  5.  — Razzi:  Giardino  d'esempi. 

3)  Tot,  lantaque  miracula  virtute  Rosarii  signnta  sunt.  Mai- 
venJa:  Storia  di  Sau  Domenico.  - (4)  Nella  sua  vita. 
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Possadas;  del  quale  si  narra  pure  questa  particola- 
rità, che  fu  invitato  a tale  divozione  dalla  stessa 
Vergine  santissima,  perchè  apparsagli  in  sogno  con 
molti  Rosarii  in  mano  lo  invitò  a prenderne  uno, 
che  si  prese  egli  subito  con  grande  affetto  (1). 

Ma  anche  alle  anime  sante  del  Purgatorio  riesce 
sommamente  vantaggioso  il  santo  Rosario.  Siccome 
però  abbiamo  a trattare  altrove  appositamente  della 
sua  efficacia  a prò  di  quelle  anime  benedette,  qui 
ci  contentiamo  di  rapportare  quanto  ci  narra  a 
a questo  riguardo  il  B.  Alano.  « Riferisce  egli 
» dunque  che  molte  persone  divote  della  Vergine, 

» essendo  confrati  del  Rosario,  gli  dissero  per  ve- 
» rità  e con  giuramento,  che  dicendo  il  Rosario 
» ogni  giorno,  ed  alcune  volte  per  le  anime  del 
» Purgatorio,  stando  per  lungo  tempo  in  queste 
» orazioni,  loro  apparvero  alcuni  morti  col  segno 
» della  croce  sulla  fronte,  e con  altri  segni,  coi 
p quali  si  certificavano  vere  quelle  visioni;  e loro 
p dissero,  che  avessero  seguitato  a dire  il  SS.  Ro- 

» sario  per  le  anime  che  stavano  in  Purgatorio 

p perchè  dopo  il  sacrificio  della  Messa  era  il  Rosario 
p il  più  principale  soccorso  ed  ajuto  che  dar  loro 
p potessero  (2)  p . 

Con  tutto  questo  però  non  abbiamo  detto  ancora  il 
frutto  più  glorioso  di  si  grande  pratica  di  divozione. 
Il  frutto  suo  principalissimo,  il  più  gran  bene  re- 
cato dal  Rosario  alla  Chiesa,  tanto  più  manifesto 
quanto  meno  considerato,  questo  si  fu  a nostro 
avviso,  l’aver  esso,  nelle  disposizioni  della  divina 
Provvidenza,  massimamente  promossa  e fomentata 
in  ogni  genere  di  persone,  meglio  che  ogn’  altra 
pratica  di  pietà,  quella  tenera,  fiduciosa  e figliale 
divozione  a Maria,  che  da  più  secoli,  e segnata- 
mente  dall’istituzione  e dal  rifiorimento  del  Rosario 
va  via  spiegandosi  più  che  mai  nei  popoli  cristiani. 
Perocché  da  questo  figliale  trasporto  ognora  cre- 
scente per  la  Vergine  Santa  come  ha  da  aspettarsi 


(!'  Sopena.  Vita. 

(2)  Cosi  il  P.  Reviglioae  d.  C.  di  G.  lib,  cit,  P.  2,  p.  96. 
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r inferno  ogni  maniera  di  confusione  e di  danni, 
s’ha  da  promettere  la  Chiesa  ogni  maniera  di  gloria 
e di  vantaggi,  per  cui  abbia  a dire  che  veramente 
le  provenite  ogni  bene  dalla  divozione  del  Rosario: 
venerunt  mihi  omnia  bona  paritcr  cum  illa  (1). 
Forse  volle  alludere  a questo  gran  frutto  recato  alla 
Chiesa  dal  Rosario  il  regnante  Sommo  Pontefice 
Pio  IX.  quando  lo  disse:  Preghiera  efficacissima 
per  accrescere  nel  cuore  de’  fedeli  la  divozione  a 
Maria  (2). 

E pur  dunque  il  Rosario  gloriosissimo  pe’  suoi 
frutti  <3). 


§ 4."  Le  Vittorie  del  Ros.\rio, 

Ma  in  modo  cotanto  singolare  è glorioso  il  Rosario 
per  le  insigni  vittorie  procurate  alla  Chiesa  contro 
ogni  maniera  di  suoi  nemici,  che  quai  frutti  al  tutto 
speciali  di  esso,  vogliono  essere  insieme  raccolte  e 
a parte  rammemorate,  siccome  quelle  che  ce  lo  fanno 
riscontrare  e in  quei  fiori  con  cui  domandava  la 
Sposa  de’  sacri  Cantici  di  essere  sostenuta,  e in  quei 
pendenti,  ossia  in  quella  collana  di  fortezza,  di  di- 
fesa e di  armatura,  che  bellamente  le  adornava  il 
collo,  lorchè  il  suo  Sposo  alla  torre  di  Davide  lo 
assomigliava  (4).  Parecchie  di  tali  vittorie  già  le  ab- 
biamo accennate  ne’  paragrafi  precedenti  e queste 


(D  Sap.  7.  11.  — (2,  Decret.  Urb.  et  Orb.  12  Maj.  1851. 

3 Onde  non  cada  in  dimenticanza  un  fatto  ben  glorioso  pel 
Rosario  vogliam  qui  ricordare,  eoe  è pur  frutto  di  «sso  il  gran 
Santuario  delia  Beala  v ergine  della  Misericordia  di  Savona.  Quel 
buon  vecchio  Antonio  Bulla,  che  si  vede  quivi  ellìgialu  sono 
liuiiiiagiiie  di  Maria,  è un  Rusariante,  del  quale  si  riferisce  spe- 
cialmente che  diceva  il  Rosario  ogni  giorno  «on  gran  divozione, 
e che  fu  appurilo  mentre  lo  recitava  che  la  Vergine  Salila  inco- 
uiinciò  a favorirlo  di  quelle  apparizioni  che  diedero  niolivo  al- 
l'erezione di  quel  Santuario  V.  Mislei  Op.  cit.  Anche  il  Santuario 
della  hadonn'i  del  Sasso  di  Fiesole  ebbe  origine  da  un'appari- 
zione fatta  dalla  Vergine  Santissima  a due  divote  fanciulle  le 
quali  mentre  pascolavano  il  gregge  usavano  recitare  il  Rosario 
avanti  uii’iinigine  di  Lei,  che  avevano  scoperta  su  di  un  sasso 
nel  luogo  del  niivote  ove  ora  vedesi  il  Santuario  stesso  V.  Revi- 
jlioM  l.  c.  f*.  2 pagina  155.  — (4t  Cani.  2,  5 — 4,  4. 
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non  faremo  che  ricordarle  con  quel  di  più  che  al 
nostro  proposito  rimane  a dire  di  esse;  verremo  in 
seguito  alle  altre. 

Già  abbiamo  narrato  come  nel  secolo  decimoterzo 
col  Rosario  riuscì  la  Chiesa  per  mezzo  di  S.  Dome- 
nico a conquidere  l’eresia  Albigese,  a trionfare  del 
libertinaggio,  a strappare  anime  senza  numero  dagli 
artigli  di  satanasso.  Dobbiamo  ora  aggiungere  che 
fu  parimente  del  Rosario  la  gran  vittoria  riportata 
in  quell’epoca  dal  Conte  Simone  di  Monfort  con  un 
piccolo  numero  di  soldati  contro  un  numero  incom- 
parabilmente maggiore  di  nemici  della  cattolica  fede: 
perocché  mentre  combatteva  il  gran  Conte  pregava 
S.  Domenico  co'  suoi  rosarianti  per  la  vittoria,  e fu 
veduta  la  stessa  Vergine  Santa  a disperdere  l’armata 
avversaria  (1).  Fu  per  questa  insigne  vittoria  che  il 
valoroso  Conte  ebbe  l’onore  di  venire  rassomigliato 
a Giosuè  quando  abbatteva  gli  Amaleciti,  e S.  Do- 
menico a Mosè  che  pregava  intanto  sul  monte,  e 
Maria  che  viene  incessantemente  salutata  dalla  Chiesa 
qual  debellatrice  di  tutte  le  eresie  (2). 

Già  accennammo  eziandio  che  fu  pel  Rosario,  come 
già  dichiarava  la  stessa  Università  di  Salamanca  (3i, 
che  la  Spagna  stette  salda  contro  nemici  feroci  della 
sua  fede,  e si  conservò  costantemente  divota  alla 
Santa  Chiesa.  Ora  aggiugniamo,  che  venne  del  pari 
riconosciuta  dal  Rosario  la  piena  dispersione  dei 
Mori  che  la  infestarono  per  più  secoli.  Perocché 
alla  loro  totale  disfatta  concorse  massimamente  e 
diede  senz’altro  l’ultima  mano  cert’Ordine  di  Cava- 
lieri così  detti  del  Rosario,  quivi  instituitosi  a tale 
scopo,  i quali  secondo  il  nome  che  portavano,  face- 
vano professione  d’una  divozione  specialissima  per 
tal  preghiera  <4  . 

Siccome  a far  argine  e ad  abbattere  l’eresia,  cosi 
abbiamo  detto  che  la  vergine  Santa  volle  far  rifio- 
rire il  suo  Rosario  sul  finire  del  secolo  decimoquinto 


(1)  V.  Marchese  1.  c.  — fi)  t.  sopra  S I. 

(3)  Venturini  T.  1.  Disc.  19  in  fine. 

(4)  Marchese  1.  c.  Si  veda  pure  il  Bullar.  0.  P.  T.  8,  p.  435. 
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affine  di  somministrare  ai  Missionarii  un’arma  invin- 
cibile per  farsi  strada  alla  predicazione  del  Vangelo, 
per  atterrare  l’idolatria,  per  dilatare  il  regno  di  Gesù 
Cristo  tra  gli  infedeli  e segnatamente  del  nuovo 
mondo.  Or  bene  fu  appunto  cosi,  che  col  Rosario 
principalmente  procurarono  questi  alla  Chiesa  le 
insigni  Vittorie  che  riportò,  le  grandi  conquiste  che 
fece  da  tre  secoli  e mezzo  a questa  parte  e nella 
Cina  e nel  Giappone  e nelle  Americhe  e in  tutte 
generalmente  le  Indie:  sicché  a gran  ragione  abbia 
detto  Urbano  Vili  che  il  Rosario  è Vaumento  dei 
cristiani  (1).  E a parlare  anzitutto  dei  due  grandi 
Apostoli  delle  Indie,  S.  Francesco  Saverio  della 
Compagnia  di  Gesù,  e S.  Lodovico  Bertrando  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori,  cosi  scrive  del  primo  il  P. 
Reviglione  della  medesima  Compagnia:  « Giunse  il 
» zelo  infaticabile  di  San  Francesco  Saverio  a sog- 
» gettare  al  Vangelo  l’Oriente  nel  solo  spazio  di 
» dieci  anni;  ma  non  è a stupirne,  perchè  egli  volle 
» mai  sempre  seco  un  potente  coadjutore  nel  Rosario 

» santissimo  di  Maria Lo  recitava  ogni  giorno 

» e dispensava  gran  quantità  di  Rosarii  a quelle 
» barbare  genti,  per  cui  tosto  vedevansi  cambiate 
» di  costumi,  docili  se  prima  fiere,  pie  se  prima 

» empie,  angeli  se  prima  poco  men  che  demonii 

» Anche  ai  più  teneri  fanciulli  ne  dava  ben  di  spesso 
» per  inviarli  ad  operare  con  essi  miracoli  strepi- 
» tosi  \2).  » Già  abbiam  pur  riferito  altrove  che 
questo  gran  Santo  usava  anche  di  portar  al  collo  il 
Rosario,  e di  far  ron  esso  egli  medesimo  i suoi 
miracoli  per  affezionare  i popoli  a tal  divozione  .3>. 
Si  osservi  perfino  che  « segnatamente  coi  Rosarianti 
» si  mostra  egli  anche  adesso  dal  cielo  liberale  delle 
» sue  grazie  (4j.  » Di  S.  Lodovico  poi  sappiamo  che 
qual  degno  figlio  di  S.  Domenico  ovunque  metteva 
il  suo  apostolico  piede  si  faceva  innanzi  col  Rosario 


(I)  In  Brev.  ad  Leg.  6erm.  v.  Ventur.  Disc.  19. 
Reviglione  P.  2,  pagina  109. 

(3)  V.  la  nota  2 della  pagina  91. 

(4)  Reviglione  P.  2.  pagina  149. 
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in  mano  per  ispargerlo  qual  fecondissima  semenza  ‘ 
evangelica  per  ogni  dove.  « S.  Lodovico  Bertrando, 

» uomo  santissimo  e divotissimo  com’era  della  Madre 
» di  Dio,  portatosi  nelle  Indie  per  gran  zelo  della 
» salute  delle  anime,  colla  predicazione  del  Rosario, 

» e con  molti  prodigi  (i  quali  egli  pure  operava  col 
• Rosario  (li  per  accreditarne  la  divozione)  converti 
» innumerabili  barbari  alla  fede  di  Gesù  Cristo:  » 
Cosi  il  P.  Choquet  (2'.  All’esempio  di  questi  gran 
Santi  tutti  generalmente  i Missionari!  della  fede  si 
fecero  ognora  somma  premura  di  spargere  tra  popoli 
commessi  al  loro  apostolato  la  divozione  del  santis- 
simo Rosario,  e costantemente  con  frutto  immenso;  e 
se  fra  quelli  per  tal  mezzo  si  distinsero  principalmente 
i Domenicani,  dopo  i Domenicani  furono  i Gesuiti, 
siccome  quelli,  cioè,  che  dopo  di  loro  si  mostrarono 
mai  sempre  i più  caldi  promotori  di  una  cotal  divo- 
zione. « La  Provincia  domenicana  del  Ss.  Rosario, 

» cosi  il  P.  Gravina,  la  quale  comprende  le  Isole 
i>  Filippine,  gli  Imperi  del  Giappone  e della  Cina, 

» ed  altri  regni,  celebratissima  per  santità,  venne 
» cosi  denominata  pei  frutti,  che  quivi  produsse  il 
» Rosario  (3'.  » E chi  può  dire,  soggiunge  il  P. 

» Fiorillo,  le  maraviglie  quivi  operate  dai  Frati  del- 
» l’Ordine  de’  Predicatori?  Chi  può  dire  il  numero 
» delle  anime  sepolte  nelle  tenebre  dell’infedeltà 
" che  questi  condussero  alla  luce  della  cattolica 
fede?  (4i.  » Sappiamo  ancora  che  il  P.  Giovanni  De’ 
Santi,  Domenicano,  il  quale  per  undici  anni  attese 
nelle  Indie  alla  propagazione  del  Vangelo,  ebbe  a 
dire  che  la  conversione  di  quella  gente  doveva  ge- 
neralmente riconoscersi  dal  Rosario,  aggiungendo 
che  non  pochi  chiamavano  di  essere  battezzati  al  solo 
vedere  le  processioni  mensili  dei  Rosarianti;  (5)  il 


' (1)  V.  sopra  alla  pagina  97 

li'  r.  r.hoq.  Dom.  De  viteerib,  pietatis  presso  Brandano  I-  c. 
pagina  SS5.  • 

(3)  Il  P.  Grav.  Dom  Vox  turtuns  P.  3,  c*  25  presso  Brand. 
I.  c.  pagina  S9. 

4 P.  Pmril.  eent.  4.  presso  il  Brandano  t c,  pagina  41. 

(5)  V.  il  Pernaiidez  presso  II  Brandano  I.  c.  pagina  41. 
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che  pur  leggiamo  che  accadeva  nella  Cina  ('l).  « In- 

• torno  all’anno  1600,  cosi  ancora  il  sullodato  P. 

» Fiorillo,  molti  padri  Domenicani  e della  Compagnia 

• di  Gesù  dalle  Isole  Filippine  si  portarono  a pro- 
» pagare  la  fede  col  Rosario  della  Vergine  nel 
» Giappone,  e con  tanto  calore  si  fecero  ad  impri- 

• mere  nel  cuore  di  quelle  genti  la  divozione  del 
» Rosario,  che  lo  consideravano  come  una  cosa  di- 

Ìvina  venuta  loro  dal  cielo:  talché  i fedeli  che 
erano  scoperti  e condotti  a morte  per  la  fede,  vi 
• andavano  portando  seco  il  suo  Rosario  patente- 
» mente,  e se  i carnefici  tentavano  di  strapparlo 
» loro  di  mano  se  la  lasciavano  tagliare  piuttostochè 
» cederlo  (2)  » . — «I  Padri  Gesuiti,  ci  riferisce 
» il  P.  Lorenzo  Grisogono,  propagarono  il  Rosario 
» nell’  Oriente,  nell’  Occidente,  nel  nuovo  mondo, 
> nell’India,  nel  Brasile  e nel  Giappone  con  grande 
» vantaggio  di  quelle  genti  di  fresco  convertite  alla 
» fede  di  Gesù  Cristo,  e pei  meriti  della  gloriosis- 
» sima  Vergine  Madre  di  Dio  operati  grandi  prodigi, 
» liberarono  molti  popoli  dalla  schiavitù  e tirannide 
* di  Satanasso  (3;  » . E il  P.  Martino  del  Rio  pa- 
rimente Gesuita  ricordando  il  gran  bene  operato 
da  suoi  confratelli  in  tante  barbare  ed  infedeli  na- 
zioni per  mezzo  del  Rosario,  per  un  sentimento  di 
compiacenza,  e a confusione  dei  detrattori  del  suo 
Istituto:  « Ecco,  esclama,  quel  che  han  fatto  nelle 
• Indie  i Padri  Gesuiti  coll’introdurvi  il  Rosario!  (4)» . 
E quanto  al  nuovo  mondo  in  particolare  è a sapere 
che  « i suoi  primi  conquistatori  vi  trasportarono 
» dalla  Spagna  una  statua  della  Vergine  Santissima 
» del  Rosario  per  felice  e sicuro  presagio  di  quelle 
» Vittorie  (massime  della  Fede)  che  con  tanto  stu- 
» pore  si  leggono  ne’  suoi  annali  (5);  e la  colloca- 
» rono  nella  prima  Chiesa  che  vi  edificarono,  cui 


(1)  T.  Il  P.  Cosso  Rosario  de  nuestra  Segnerà  Uilagro  100. 
(3)  V.  il  P.  Fiorillo  Dom,  presso  Brsndano  I.  c.  pag.  llO. 

(3)  Il  P.  Lor.  Gris  d.  C.  d.  G.  Disc.  presso  Brand.  I.c.  p.  386. 
i4>  Disq  Uag.  lib  •>.  e.  S.  presso  Brandano  I.  c.  pag.  78. 
(&)  Bertollni:  Vita  di  S.  Rosa  di  Lima  c.  20. 
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» perciò  diedero  il  titolo  Del  SS.  Rosario.  E perchè 
» fosse  quivi  debitamente  onorata  vi  fabbricarono 
i>  allato  un  insigne  Convento  ai  Frati  Predicatori  (1). 
p Ella  è una  Statua  divotissima  di  legno  che  rap- 
p presenta  l’Imperatrice  del  cielo  la  quale  colla  mano 
p sinistra  sostiene  il  suo  bambino  Gesù  e con  la  destra 
p sta  in  atto  di  porgere  il  Santissimo  Rosario  a 
p quel  popolo...  Fu  que.sta  la  prima  Statua  ad  essere 
p ammirata  come  prodigiosa,  e colle  sue  grazie  n^ 
p cessitò  fin  d’allora  alla  sua  venerazione  i cuori  dì 
p tutto  quel  popolo — Non  possiede  tutto  quel  va- 
p stissimo  Regno  (del  Perù,  già  però  assai  più  vasto 
p del  presente^  cosa  più  venerabile  e più  prodigiosa 
p di  questa.  Ella  servi  di  felicissimo  augurio,  anzi 
p di  PRINCIPIO  CERTISSIMO  della  conversione  di  tutte 
p quelle  Provincie  (2);  p siccome  pure,  è da  aggiun- 
gere, di  tutte  quelle  altre  che  si  sono  di  poi  pari- 
mente convertite  alle  fede.  Ed  acciocché  si  conoscesse 
che  i magnifici  trionfi  della  fede  nel  nuovo  mondo 
erano  in  ispecial  modo  dovuti  al  Rosario,  volle  la 
divina  provvidenza,  che  il  primo  fior  di  santità  che 
doveva  annunziarli  alla  Chiesa  fosse  appunto  una  Rosa 
miracolosa,  una  Rosa  del  cor  di  Gesù,  una  Rosa  di 
Santa  Maria,  una  figlia  del  Rosario,  S.  Rosa  di 
Lima  Domenicana  3),  nata,  cresciuta,  e spiegatasi 
al  mondo  con  mirabile  fragranza  d’ogni  maniera  di 
virtù  ai  benefici  influssi  delle  grazie  singolarissime, 
che  le  impetrava  la  Vergine  Santa  del  Rosario,  cui 
venerava  continuamente  in  quella  prima  sua  Statua 
che  era  venuta  di  Spagna  (4j.  Fu  a perpetuare  la 
memoria  di  questa  gran  Santa,  gloria  eccelsa  e del 
Rosario  e dell’America,  che  si  volle  quivi  dar  il  suo 
nome  a ben  quattro  città:  Fu  a perenne  riconoscenza 
dei  beni  immensi  ricevuti  dal  Santo  Rosario,  che  si 


(1)  Leone  e Leonardo  Hansen  presso  Brandano  I.  c.  p 294. 

(2)  Bertoiini  I.  c. 

(3)  S IL>sa  (u  cbiamata  con  tal  nome  al  Baltesino  perché  si 
vide  il  suo  volto  trasformalo  in  una  Rosa.  La  Vergine  Santi.ssima 
volle  espressamente  che  le  si  aggiungesse  il  cognome  di  S.  Maria 
e Gesù  apparsole  un  giorno  le  disse:  Rosa  dtl  mio  cuore  sii  la 
mia  sposa.  Breviar.  Kom.  30.  Aug.  — (4)  Bertoiini  1.  c. 
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diede  ivi  pure  ad  un’altra  città  il  nome  stesso  di 
Rosario.  Fu  a perpetua  memoria  e riconoscenza  delle 
tante  grazie  ricevute  e segnatamente  di  una  mira- 
colosa Vittoria  nel  Perù  ottenutasi  col  Rosario,  che 
la  Vergine  Santa  sotto  questo  titolo  venne  eletta  e 
dichiarata  fin  dall’anno  1531  Patrona  principale  di 
tutto  quel  Regno,  in  allora  siccome  illimitato,  con 
solenne  decreto  che  fosse  per  tutto  onorata  ogni  anno 
nella  Domenica  in  Albis  con  solennissima  proces- 
sione (1).  La  quale  Vittoria,  che  vuol  qui  pure  es- 
sere ricordata,  quella  fu  che  qu,ivi  si  riportò  l’anno 
suddetto  da  pochi  fedeli  contro  un  numero  sterminato 
di  barbari  Indiani:  la  quale  tanto  riusci  più  gloriosa 
al  Rosario  quanto  che  per  uh  gran  miracolo  fu  di 
grande  consolazione  per  ambe  le  parti.  Perocché 
prima  ancora  che  si  venisse  a battaglia,  apparsa  in 
aria  la  Vergine  Santa,  invocata  innanzi  col  suo  Ro- 
sario, atterri  quei  barbari,  e mutò  loro  siffattamente 
il  cuore,  che  deposte  le  armi  si  fecero  a supplicare  di 
essere  battezzati  ed  aggregati  anch’essi  alla  Chiesa  (2). 
Nè  solo  gli  antichi,  ma  anche  i moderni  missionari! 
trovano  il  Rosario  costantemente  efficacissimo  per 
istruire,  confermare  e stabilire  nella  santa  fede  i 
loro  neofiti.  Ond’è  che  loro  ne  raccomandano  cal- 
damente la  pratica  e ve  li  affezionano  per  tal  modo, 
che  lo  recitano  e perfino  lo  cantano,  anche  intiero, 
ogni  giorno  (3),  e si  lascierebbero  piuttosto,  siccome 
i sopradetti  del  Giappone,  mozzar  la  testa,  che  la- 
sciarsi strappar  dal  collo  il  Rosario  (4).  E la  grande 
Vittoria  che  ottennero  non  ha  guari  i missionari!  della 
Società  di  Maria  nel  ridurre  alla  fede  l’osti’natissima 
Vallis  (isola  di  fresco  scoperta  nell’Oceania)  non 


(1)  Marchese  I.  c. 

(2)  Marchese  I.  c.  — (8,  V.  sopra  pag.  76. 

(4)  Scriveva  alcuni  anni  sono  il  Rev.  Bergez  della  Società 
delle  Missioni  estere,  che  nelia  Missione  di  Pondichery  nelle  Indie, 
essendo  stato  costretto  certo  giovane,  di  fresco  convertito  e bat- 
tezzato a ritornare  da’  suoi  parenti  idolatri,  tentarono  questi 
per  prima  cosa  di  levargli  la  Corona  dal  collo:  ma  egli  rispose 
risolutamente:  La  mia  i'orona  non  mi  sarà  tolta  dal  colto  se 
non  mi  si  tronca  prima  la  testa.  V.  Annali  della  Santa  Infanzia: 
Giugno  1866.  V.  pure  il  fase,  del  mese  d’Agosto  dello  stesso  anno. 
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fu  un  vero  miracolo  del  Rosario  (1)?  — Ma  eziandio 
per  un  nuovo  titolo  volle  la  Vergine  Santa  che 
in  questi  nostri  tempi  dovessero  essere  riconosciute 
dal  suo  Rosario  le  grandi  Vittorie  che  riporta  tut- 
tavia la  chiesa  tra  gli  infedeli.  È noto  che  la  grande 
Opterà  della  Propagazione  della  Fede,  che  si  è 
fondata  in  questo  secolo  in  Lione,  venne  ideata  e 
promossa  da  quella  stessa  serva  di  Dio  che  a far 
rivivere  in  Francia  un’altra  volta  col  Rosario  la 
fede  e lo  spirito  cristiano  assai  ivi  decaduto  per  la 
precedente  rivoluzione,  già  suggeriva  V Associazione 
del  Rosario  vivente  (2),  ciò  è a dire  da  una  ferven- 
tissima Rosariante;  cliè  un’Opera  di  tanta  carità  non 
potea  essere  inspirata'  che  dalla  Madre  del  bello 
amore,  e ad  una  divotissima  del  suo  Rosario,  sua 
scuola  di  carità  (3),  la  massima  delle  preghiere  e 
degli  ossequii  con  cui  la  onorino  i suoi  divoti  (4), 
La  gran  fiaccola  ardente  da  Lei  data  a S.  Domenico 
onde  tutto  accendesse  il  mondo  di  quel  fuoco  che 
il  su(i  divin  Figliuolo  avea  recato  sulla  terra,  e nel 
cui  nome  medesimo  si  trova  un  Erario  d’amore  (5). 
Può  ben  dunque  dirsi  a ragione  frutto  del  Rosario 
quella  gv&nà’  Opera',  quindi  che  dal  Rosario  è venuto 
che  il  numero  dei  Missionarii  va  ora  aumentandosi 
più  che  mai,  che  sono  provvisti  di  tutto  il  necessario 
))el  loro  sostentamento,  pei  loro  viaggi  e per  le 
fondazioni  di  nuove  chiese,  che  anche  i laici  e per- 
fino le  donne  e i fanciulli  concorrono  col  loro  soldo 
alle  grandi  Vittorie  che  ora  continua  a riportare  la 
santa  fede. 

Abbiamo  pur  detto  a suo  luogo  che  sul  finire -del 
secolo  decimoquinto,  mentre  l'inferno  macchinava 
alla  Chiesa  il  terribile  assalto  che  .poi  le  diedero  gli 


(I)  Si  riporterà  In  fine  di  questo  libro  ne!  saggio  d'esempi, 

2)  V.  Annnil  deiia  propagazione  deiia  fede  voi.  15  pag.  73, 
N'ariìi.iie  d.  C di  G:  Diario  sacro  Palennilano:  e sopra. 

3'  V.  il  5 2 e 5 del  capo  seg. 

(4)  Cosi  i l’P  c.ostero  rd  Aivarez  della  G di  G,  presso  Bnnd. 

I c.  pag  45  e 47  Perocché  dice  il  P.  Cartagena  M.  0.,  la  Rosa 
è la  reg<na  dei  fiori,  presso  Brand.  I.  c pag.  46. 

5;  V.  sopra. 
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Eretici  al  principio  del  secolo  susseguente,  Maria, 
affine  di  meglio  prepararla  a sostenerne  e reprimerne 
l’impeto  furibondo,  si  fece  a raccomandare  caldaf- 
niente  ai  figli  del  suo  Rosario  che  s’adoprassero  a 
tutto  potere  per  risvegliare  e promuovere  ne’  popoli 
fedeli  tal  divozione.  Ora,  a gloria  della  stessa  Ver- 
gine Santa  facciamo  ossen'are,  che  furono  pure  i 
figli  del  suo  Rosario  che  si  segnalarono  nell’inse- 
guire  ed  abbattere  gli  empi  Novatori  al  loro  insor- 
gere contro  la  Chiesa  (1);  i figli  del  Rosario  che  si 
distinsero  grandemente  alla  loro  piena  disfatta  nel 
Concilio  di  Trento  (2),  nel  quale  segnatamente  l’An- 
gelico Dottore  S.  Tommaso  (figlio  del  Rosario  fin 
da  bambino  (,3)  e munito,  fanciullo  ancora,  dalla 
Gran  Donna  che  ha  cinti  i lombi  di  fortezza,  di 
cintura  dal  Rosario  contrassegnata  (4)  alla  distru- 
zione delle  impudiche  eresie)  che  stava  allato  del 
Crocifisso,  andava  somministrando  le  armi  ai  Dottori 
ed  ai  Padri  per  conquidere  e sterminare  le  empie 
e lascive  dottrine  di  que’  ministri  di  satanasso  (5).  Ge- 


li) Just.  Miecov.  Disc.  8. 

(2)  V.  L'inslituzione.  la  Regola  ecc.  del  terz’Ord.  di  S.  Dom. 
pag.  315. 

(3)  Oursli  é S.  Tommaso  che  tuttavia  bambino  si  tranguggiò 
con  alTeltu  al  tulio  mirabile  l'Angelica  Salatazinne  s-ritta  in  una 
cartulina  che  avea  raccnlla  di  terra.  (V.  Brev.  0 P.  7.  Mari.)  ... 
Vedi  pure  la  bella  Orazione  stampata  dall’autore,  intilolata; 
Orazione  all  Angeliro  Dottore  S.  Tommaso  D’ Aquino  dell'Ordine 
de'  Predieaterl  consideralo  nel  suo  singolare  rapporto  colla  Bea- 
tissima Vergine  Maria,  che  si  propone  specialnienie  all  Ecclesia- 
siica  gioventù,  con  apposite  annotazioni.  Nota  dell'editore. 

4)  Prov.  31.  n.  - 24  — Toccava  appena  S Tommaso  I quat- 
tordici anni  quando  in  premio  d'un  insigne  vittoria  riportata 
contro  un'insidiatrice  sfrontata  della  sua  castità  fu  cinto  dagli 
Angeli  di  tal  cingolo  che  preservandolo  per  tutta  la  vita  da  ogni 
molo  carnale  lo  fece  non  che  un  Santo,  un  Angelo  di  corpo  e di 
mente  lAd  Cor.  7 54J.  Egli  perciò  è II  gran  r.apitano  dell' Angelica 
miitia,  che  poi  s’instituì  nella  chiesa  mercò  una  speciale  com- 
pagnia propria  de’  PP.  Predicatori,  i cui  aggregati  devono  essere 
cinti  con  un  cingolo  avente  15  nodi,  simile  al  vero  cingolo  che 
si  conserva  ancora  e fu  da  noi  veduto;  i quali  15  nodi  non  si 
dubita  che  sieno  siati  fatti  dagli  Angeli  a ricordare  1 quindici 
misteri  del  Santissimo  Rosario. 

iSi  Fu  co’  suoi  scritti  che  si  trovò  questo  gran  Santo  presente 
nel  Concilio  di  Trento  Vennero  questi  appunto  collocali  colla 
Sacra  Scrittura  e i Sacri  Canoni  accanto  al  Crocifisso;  nei  dispa- 
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neralmente  poi  si  mostrò  il  Rosario  cosi  efficace  per 
ridurre  i popoli  sedotti  dall’eresia  sul  buon  sentiero, 
» *che  il  Sommo  Pontefice  S.  Pio  V.  potè  dirlo;  Mezzo 
» efficacissimo  e di  sommo  momento  per  estirpare  le 
» eresie  di  Lutero  e di  Calvino,  ed  un  potentissimo 
» rimedio  per  richiamare  le  menti  erranti  nella  via 
» della  verità  (1}  » . In  tanti  popoli  « si  è visto  per 
>•  esperienza,  scrive  il  P.  longhen,  che  a misura 
» che  cresceva  in  essi  la  divozione  del  Rosario 
» scemavano  i seguaci  delle  eresie  sino  a disperdersi 
» pienamente;  perchè  come  la  fragranza  della  Rosa 
» fa  morire  i scarafaggi,  il  Rosario  stermina  le 
» eresie  i2|  » . Ove  potè  introdursi  la  Confraternita 
del  Rosario  « questa,  dice  il  P.  Cartagena,  colle 
« sue  orazioni  vinse  l’eresia,  e la  disperse  (3).  » Il 
perchè  s’adirò  per  siffatto  modo  l’inferno  contro  il 
Rosario  che,  come  fu  saggiamente  osservato,  condro 
di  esso  in  ispecialità  gli  eretici  di  questi  tempi  so- 
nasi scatenati  (4).  Ed  è al  certo  cosa  ben  degna 
d’osservazione  che  in  diverse  parti  ove  trovò  e frova 
seguaci  l’eresia  protestante,  i veri  fedeli,  come  ab- 
biamo già  altrove  riferito,  affine  di  distinguersi 


reri  ad  essi  si  ricorreva  come  a pietra  di  paragone  e con  essi  si 
formulavano  i Canoni,  e t dottrinali.  V.  Bull  0.  P.  T.  S.  p 157. 
t Uarcantiug:  Vitis  florig.  In  festa  S.  Thoma.  « S.  Tommaso, 

> dice  qui  il  p Revigiione  fu  un  sole  di  dottrina  e di  santitil 

> ma  fu  il  Rosario  cbe  gli  accese  si  gran  lume  nella  mente,  flam- 
I ma  si  nobile  nel  cuore  P.  2 p.  81.  » . 

(1>  VHP  Enrico  Jonghen  Francescano:  Exhort.  3.  de  Ras. 
presso  Urandano  I.  c pag  203 

2)  P .Enrico  Jonghen  I c come  sopra. 

(3  P.  Cartagena  Frane  hom.  0 de  Ras.  presso  Brand.  I.  c. 

p 202. 

(4)  Croiset.  I c.  Anche  S Alfonso  M-  Lig.  Glorie  di  Maria  P. 
2.  dice  cosi:  Gli  eretici  moderni  Calvino,  Lutero  ed  altri  che 
non  han  detto  per  screditare  l'uso  della  Coronai  Enrico  vili, 
fece  decapitare  certa  Contessa  di  Satisburia  perchè  portava  in 
inano  e recitava  continuamente  il  Rosario.  V.  Brandano  I.  c. 
pag  335.  Non  sono  però  1 soli  protestanti  che  si  mostrano  ac- 
caniti contro  il  Rosario,  sibbene,  qual  contro  il  simbolo  più 
esplicito  della  cattolica  fede,  anche  i Russi  Sismatici,  I quali, 
come  sappiamo  da  notizie  recentissime,  fan  di  tutto  per  isradi- 
carlo  dal  cuore,  e per  istrapparlo  dalle  mani  dei  veri  fedeli.  V.  il 
Periodico  francese:  Louronne  de  Marie.  Fascio,  di  Febbraio  1866; 
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da  essi  usano  di  portare  al  collo  il  Rosario  quale 
un’  aperta  detestazione  «lei  loro  errori,  ed  un’  espli- 
cita professione  della  cattolica  fede. 

Potremmo  ora  aggiungere  altre  vittorie  campali 
di  sommo  vantaggio  alla  Chiesa,  e gloriosissime  pel 
Rosario  (1);  ma  per  brevità  ci  limiteremo  a riferire 
le  tre  di  cui  fa  espressa  memoria  la  Chiesa  stessa 
neirOfficiatura  della  sua  Festa,  e quella  che  si  ri- 
portò ili  Francia  nel  secolo  decimosettimo  contro  gli 
empi  seguaci  dell’infame  Calvino. 

La  prima  di  cui  fa  memoria  la  Chiesa  si  è la 
tanto  celebre  vittoria  navale  che  si  ottenne  nel  golfo 
di  Lepanto  contro  i Turchi  dalle  armi  cristiane  rac- 
colte dall’ardente  zelo  del  Sommo  Pontefice  S.  Pio 
V.  Domenicano,  epperò  figlio  anch’esso  del  Rosario, 
il  di  7 di  ottobre  dell’anno  1571,  giorno  in  cui  quel- 
l’anno cadeva  la  prima  Domenica  del  mese,  nella 
(}uale  perciò  le  Confraternite  del  Ss.  Rosario,  giusta 
i propri  statuti,  facevano  per  tutte  le  parti  la  loro 
processione  a ^ipplicare  la  Vergine  Santissima  del- 
l’opportuno soccorso  nelle  occorrenti  necessità.  Ecco 
la  storia  di  questo  prodigiosissimo  avvenimento.  Era 
già  quasi  un  secolo  che  i Turchi  spargevano  il  ter- 
rore in  tutta  la  cristianità  con  tale  continuazione 
di  vittorie,  che  facevano  temere  venissero  ad  impa- 
dronirsi, siccome  si  promettevano,  di  tutta  l’Europa. 
In  questa  Seiimo  11.  credendo  che  nulla  potesse  re- 
sistere alle  sue  armi  pose  in  mare  la  più  numerosa 
e formidabile  flotta  che  si  fosse  veduta  giammai, 
col  disegno  di  conquistare  tutta  l’Italia.  Lo  spavento 
pertanto  teneva  in  grande  agitazione  tutta  quanta 
la  Chiesa,  chè  la  sua  sorte,  per  cosi  dire,  dipendeva 
da  una  battaglia.  L’armata  dei  cristiani  era  inferiore 
d’assai  a quella  dei  Turchi,  epperò  non  vi  era  che 
il  soccorso  del  cielo  che  loro  potesse  promettere  la 
vittoria.  Ma  ben  l’ottennero  per  la  mediazione  della 
Vergine  Santissima  cui  pregavano  in  quel  giorno  a 
loro  favore,  come  abbiam  detto,  per  tutto  l’orbe 
cattolico  i Rosq.rianti,  ed  alla  quale  tutta  Tarmata 


il)  V.  Marchese  I.  c. 
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si  era  consecrata  secondo  le  raccomandazioni  del 
Sommo  Pontefice  S.  Pio  V;  e fu  sì  compiuta  e 
fatale  la  rotta  pei  Turchi,  che  vi  perdettero  più  di 
trentamila  uomini  oltre  a duecento  galee:  il  perchè 
venne  paragonato  il  Rosario  alla  verga  taumaturga 
di  Mosè  che  seppellì  nel  mare  tutto  l'esercito  di 
Faraone  di.  Conobbe  S.  Pio  in  Roma  per  rivela- 
zione la  grande  vittoria  dell’armata  cristiana  nel 
momento  stesso  che  si  otteneva  nel  golfo  di  Lepanto, 
e fu  per  essa  che  volle  si  aggiugnesse  nelle  Litanie 
Lauretane  a Maria  il  titolo  di  Auxilium  Christia- 
norum,  (2)  e che  ogni  anno  si  celebrasse  in  detto 
giorno  una  festa  alla  Madonna  della  Vittoria.  (3) 
Si  noti,  che  due  anni  prima  di  questo  gran  fatto  il 
Santo  Padre  con  apposita  sua  Costituzione  esortava 
caldamente  tutti  i fedeli  a frequentare  la  divozione 
del  santo  Rosario  per  ottenere  dal  Signore  che  li- 
berasse la  Chiesa  dai  mali  gravissimi  che  le  so- 
vrastavano (4). 

L’altra  vittoria  poco  meno  celebre  della  prece- 


(1)  V.  Rimembranza  del  Terzo  Centenario  della  vittoria  di 
Lepanto  eccetera;  Leggiadro  Racconto  dato  di  fresi'O  in  luce 
dallVgiinio  nostro  Confrateiro  di  Religione  il  P.  L F.  Lorenzo 
Pauipiriii  de’  Prertiratori,  K Croisel  I.  c.  Bened.  XIV  1 c.  Bulla 
Creg  XIII  ex  Bollar  0 P T 5.  p 318.  Brev.  Rom.  et  0.  P. 
S.  cario  Borr,  inculca  ai  Vescovi  di  raccomandare  al  Soldati  ut 
Rosario  quotidiano,  quod  militibun  bello  cantra  Turcas  suscepto 
olii»  PHoescRiPTUM  fuxt.  religiose  ulantur.  Ad,  Ecci.  Med.  p.  -ili. 
E da  osservare  die  così  scriveva  il  Santo  undici  anni  dopo  - la 
batbiglia  di  l.ep.into,  epperò  con  piena  cognizione  del  fatto.  Nota 
pure  il  Rohrbaclier  nella  sua  Stona  universale  della  Chiesa  che 
« eccelieiiii  Sacerdoti  e Religiosi  distribuiti  siilia  flotta  vi ’tiiaiite- 
» nevaiio  il  buon  ordine  e la  picià.  e distribuivano  ai  soldati  de» 
» Rnsarii  e degli  Agnu^  Dei  benedelii  dal  Santo  Pontefice  > Un 
grave  autore  con  gramfe  ae.iitezza  trovò  raffigurata  questa  insigne 
vittoria  nella  celebre  disfatta  dell' esercito  di  Sanacheribbo  tiell'an- 
lico  Te.siamento  Peroccliè  come  qu>^.sta  provenne  dalla  voce  di 
tin  Angelo;  A v <ce  Angeli,  come  abbiamo  In  Isaia  (C.  3-3  v 3 ). 
e quesi’Angelo  fii  S.  (ìalirieilo.  se.condochè  dice  S Girolamo,  (forse 
perchè  vuol  significare  Fortezza)  così  la  vittona  di  Lepanto  si 
ottenne  col  saluto  di  S Gibriello  a Maria  V.  Revigliutie  I.  c P. 
1-  Pag.  37. 

(2  V.  Berti;  Brev.  histor.  Sec.  XVl.  in  Append. 

(3)  Bened.  XIV.  — e Croiset  1 c. 

'*1  In  Bulla:  Oonsuevtrunt,  • 
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dente,  e riconosciuta  pure  dalla  Chiesa  qual  frutto 
gloriosissimo  del  Rosario,  quella  fu  che  si  ottenne 
in  Ungheria  parimente  contro  i Turchi  dall’esercito 
del  gran  monarca  Carlo  VI  Re  de’  Romani,  Impe- 
ratore eletto,  nel  1716.  Perocché  anche  questa  si 
riportò  mentre  i Confratelli  del  SS.  Rosario  facevano 
in  Roma  una  solenni.ssima  proce.ssione  aitine  d'im- 
plorare a vantaggio  delle  armi  cristiane  il  valiclis 
simo  patrocinio  di  Maria  (li. 

Qual  terza  vittoria  ricorda  la  Chiesa  nel  di  del 
Rosario  la  liberazione  della  Città  e fortezza  di  Corfii 
dall'assedio  pure  dei  Turchi,  nemici  feroci  del  nome 
cristiano,  la  quale  si  otteneva  pochi  giorni  dopo  la 
vittoria  precedente,  cioè  nell’ottava  dell’Assunzione 
di  Maria  Santissima,  festa  speciale  delle  Compagnie 
dei  Rosarianti,  perseverando  queste  nella  quotidiana 
recita  del  Rosario  secondochè  avea  loro  raccoman- 
dato il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  (2). 

Fu  in  memoria  e ricono-scenza  di  queste  vittorie, 
come  per  risvegliare  in  tutti  i fedeli  un  grande  af- 
fetto per  la  divozione  del  Rosario  e così  procurare 
incessantemente  alla  Chiesa  il  soccorso  validissimo 
di  Maria  in  ogni  sua  necessità,  che  il  sullodato 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  estese  finalmente  a 
tutta  la  Chiesa  la  Festa  del  Santo  Rosario  che  si 
celebra  nella  prima  Domenica  d’ottobre,  già  istituita 
sotto  il  medesimo  titolo  dal  suo  predecessore  Cle- 
mente X.  (3). 

L’altra  vittoria  che  finalmente  vogliamo  qui  ricor- 
dare è quella  che  venne  riportata  da  Luigi  XIII  nel- 
l'assedio della  Rocella.  Siccome  l’eresia  Albigese  ai 
tempi  di  S.  Domenico,  cosi  dopo  quattro  secoli  l’eresia 
di  Calvino  collo  sterminio  e la  desolazione  si  era 
resa  formidabile  in  Francia,  e macchinava  di  strap- 
pare parimente  dal  seno  della  Chiesa  quella  grande 
nazione,  come  già  erale  riuscito  di  altre.  Avea  tro- 
vato sibbene  in  quel  cristianissimo  regno,  già  dal 


(1)  Brev.  Rom.  — Bened.  XIV.  I.  c. 

i8)  V.  Brev.  Rom.  — Bull.  Clem.  XI  in  Bull  0.  P.  T,  6.  p.  508 
;3j  V.  Bull.  0.  P.  T.  6.  p.  300. 
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Rosario  fortificato,  una  grande  resistenza,  ma  ben 
lungi  dal  desistere  per  questo  dall’intrapresa,  colle 
armi  alla  mano  si  sosteneva  tuttavia  da  disperata, 
e il  suo  grande  sostegno,  il  suo  principale  baluardo 
era  la  Rocella,  città  fortissima  e di  assai  difficile 
espugnazioiie.  Stretta  però  d’assedio,  per  grande 
ventura  cadde  finalmente  quella  gran  piazza  e con 
essa  tutta  la  potenza  dell’  eresia  Calvinistica;  ma  fu 
pel  Rosario,  come  già  per  esso  cadeva  tutta  la  potenza 
dell’Albigese.  Perocché,  come  leggiamo,  « avendo 
» Luigi  XIII.  Re  di  Francia  detto  il  Giusto,  cinta 
» d’assedio  la  Rochelle  e conoscendo  la  difficoltà 
» grande  di  sottomettere  questa  si  importante  piazza, 
» che  l’asilo  era  divenuta  e il  più  forte  ricovero 
i>  dell’eresia,  scrisse  dal  campo  alla  Regina  Madre, 
» Maria  de’  Medici,  che  ordinasse  preghiere  straor- 
» dinarie  ad  onore  della  SS.  Vergine  per  la  pro- 
» sperità  delle  sue  guerriere  intraprese.  La  Regina 
» ricevuti  gli  ordini  di  sua  Maestà  fece  a sé  venire 
» il  P.  Carré  Priore  del  Convento  dei  Domenicani 
» nella  contrada  di  S.  Onorato,  e gli  fece  sapere 
» che  eletto  avea  la  Chiesa  sua  per  ivi  onorare  la 
» SS.  Vergine  con  quelle  preghiere  che  il  Re  desi- 
» derava,  che  però  si  sarebbe  ivi  recitato  il  Rosario 
» nella  forma  stessa  che  veduto  avea  ella  praticarsi 
» in  Firenze  e in  Pisa  e in  molte  altre  città  d’Italia, 
» sperando  che  per  questa  preghiera  sì  a Gesù  Cristo 
» e alla  sua  Santa  Madre  Maria  accetta,  Dio  avrebbe 
» ridotto  all’obbedienza  del  Re  suo  figlio  quella  Città. 
» A questo  fine  fece  pure  intendere  la  Regina  stessa 
» a Monsignor  Arcivescovo  di  Parigi  che  dovesse 
» ordinare  ai  Parroci  della  Città  di  avvisare,  nel 
» tempo  della  festiva  Messa  solenne,  il  popolo  che 
» il  20  del  mese  di  maggio  (dell’anno  1627)  si  sa- 
» rebbe  dato  principio  ad  alta  voce  al  Rosario  nella 
» Chiesa  dei  Frati  Predicatori  per  la  conservazione 
» della  sacra  persona  del  Re  e la  prosperità  delle 
» sue  armi.  Ciò  si  esegui  difatti  in  tutti  i Sabbati 
» con  molta  divozione  alla  presenza  della  Regina 
» Madre,  della  Regina  reggente,  del  Duca  d’Orleans, 
» degli  Eminentissimi  Cardinali  de  la  Rochefoucauld 
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» e de  Berulle,  dell’Arcivescovo  di  Parigi  che  leggeva 
» egli  stesso  i misteri  del  Rosario,  di  molti  altri 
» Prelati  e di  una  folla  incredibile  di  popolo  che 
» d’ogni  parte  accorreva.  — Il  Re  avendo  saputo 
» con  qual  fervore  si  pregava  in  Parigi,  volle  che 
» la  medesima  divo?:ione  si  praticasse  nella  sua  ar 
» mata.  Incariconne  pertanto  il  P.  Louvet  e molti 

• altri  Padri  Domenicani  che  l’aveano  seguito  in 
» questo  famoso  assedio  per  servir  gli  infermi,  per 
» amministrare  i Sacramenti  e per  esortai’e  i soldati 
» a combalrore  generosamente  in  difesa  della  reli- 
» gione.  Distribuirono  essi  a quest’effetto  più  di 
» quindicimila  Corone  ai  Soldati,  e predicarono 
» questa  divozione  con  si  felice  successo,  che  a certe 

• ore  del  giorno  e della  notte  tutto  il  campo  risuo- 
» nava  delle  lodi  e preghiere  del  Rosario,  le  quali 
» furono  continuate  sino  alla  resa  della  piazza.  Quindi 
» riconoscendo  il  Re  si  felice  successo  dalla  prote- 
» zione  della  Madonna  del  Rosario,  volle  che  i 
» Padri  Domenicani  entrassero  i primi  in  quella  Città 
» cantando  le  Litanie  della  SS.  Vergine.  Portavano 
» uno  Stendardo  che  da  una  parte  avea  Pimagine 
» del  Crocifisso,  e dall’altra  quella  di  Maria  con 
» sotto  l’iscrizione:  Gaude,  Maria  Virgo,  ccnct.-is 

• HiERESES  SOLA  INTEREMISTI  IN  UNIVERSO  MUNDO  >•  (1). 

In  ringraziamento  alla  stessa  Vergine  Santa  fece  poi 
il  Re  costrurre  un  magnifico  tempio  ad  onore  di 
Lei  (2). 

Gloriosissimo  è dunque  il  Rosario  eziandio  per  le 
sue  vittorie  e contro  l’idolatria  e contro  la  sfrena- 


li) Così  Scanzio  nella  sua  operetta:  La  divozione  del  SS.  Rosario 
(ce.  stampata  in  Torino  nel  1794-  il  quale  dice  d’aver  tratta  questa 
narrazione  dal  lihro  del  l*  Mespoller  Domenicano  intiioiaio:  Cxer- 
cicet  spirituels  ecc.  stampalo  in  Parigi  nel  1703  e d averla  tra- 
dotta quanto  più  pot^  ietteralinente.  - Da  questo  fatto  s'intende 
pure  come  Luigi  XIV.  figlio  di  Luigi  XIII,  atibia  voluto  che  il 
suo  Delfino,  nato  appena  da  sei  giorni,  fosse  ascrittu  dai  Religiosi 
Domenicani  di  Parigi  nella  Compagnia  del  Rosario  con  incarico 
ad  un  di  loro  di  recitarlo  pel  Delfino  medesimo  fliidiè  questi 
(o>se  ili  caso  di  recitarlo  da  $è.  Storace,  de  Reg.  Marion  V.  Pen- 
turino  T.  S.  Pise  SS. 

(2)  V.  Brandano  I.  c pag  398. 
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tezza  del  mal  costume  e contro  tutti  i nemici  del 
nome  cristiano. 

Fu  ben  egli  pertanto  ottimo  pensiero  di  coloro  i 
quali,  a combattere  le  battaglie  del  Signore  contro 
i nemici  suoi  e della  Chiesa  secondo  i desiderii  del 
Cuore  santissimo  di  Gesù,  idearono  testé  l’Associa- 
zione àe\y Apostolato  della  preghiera,  il  raccoman- 
dare specialmente  agli  ascritti  la  divozione  di  cui 
parliamo.  Perocché  non  avendo  finalmente  per  iscopo 
un  tale  Apostolato  che  di  rendere  uiùversalmente 
fruttuosa  la  grande  vittoria  riportata  dS  divin  Re- 
dentore in  sulla  croce,  sicché  distrutto  il  regno  del 
demonio  e del  peccato  regni  in  tutti  Gesù  Cristo 
traendo  ogni  cuore  al  Cuor  suo,  e libera  la  Chiesa 
da  nemici  lo  serva  in  santità  e giustizia  con  sicura 
tranquillità,  certo  che  non  si  poteva  raccomandare 
agli  associati  divozione  più  a proposito  del  Santo 
Rosario,  trovato  appunto  efficacissimo  in  ogni  tempo 
contro  il  peccato,  il  demonio,  e i nemici  tutti  della 
Chiesa  e de’  figli  suoi.  « Fra  ogni  altra  formola  di 
» preghiere,  dicono  i promotori  medesimi  dell’AjJO- 
» stolato,  tiene  principalissimo  luogo  il  Santo  Ro- 
• sario;  né  v’ha  chi  non  sappia  come  fino  dalla  sua 
» origine  sia  stato  uno  strumento  potentissimo  d’Apo- 
» stolato.  Esso  é l’arma  che  Maria  SS.  diede  a S. 
» Domenico  per  vincere  l’eresia  degli  Albigesi.  » 
” quindi  conchiudono;  Possa  questa  divozione  far 
» nascere  nuovi  Apostoli  a conquidere  gli  errori  che 
» anche  oggidì  travagliano  la  società  » (1). 

§ 5-  Gli  encomii  del  Rosario. 

É scritto  ne’  libri  santi  a commendazione  della 
Sapienza,  che  « sarà  esaltata  in  mezzo  al  popolo  (di 
» Dio)  e nella  congregazione  dei  santi  sarà  ammirata, 
i>  e laude  riscuoterà  dalla  moltitudine  degli  eletti  » (2). 
La  gloria  dunque  degli  encomii  non  dovea  mancare 
alla  divozione  del  Rosario,  siccome  ripiena,  secon- 


;II  V.  L'Apostolato  della  preghiera.  Modena  1864. 
(3)  Eccti.  34  3-4. 
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dochè  abbiam  veduto,  di  celeste  Sapienza.  Non  solo 
p^rò  se  l’ebbe,  ma  si  compiuta  ed  in  grado  cotanto 
eminente  che  vuole  essere  a parte  esposta  e consi- 
siderata.  Ed  eccoci  perciò  a riferire  le  gloriose  cose 
che  furono  dette  di  tal  divozione  a Maria  da  coloro 
appunto  che  autorevolmente  sentenziano  in  mezzo 
al  popolo  di  Dio,  nella  coìigregazione  dei  santi  e 
nella  moltitudine  degli  eletti,  vogliamo  dire  dei  Ro- 
mani Pontefici  che  sono  i primi  oracoli  di  verità, 
dai  Santi  che  sono  i primi  maestri  di  divozione,  e 
dai  Dottori  che  sono  gli  eletti  nella  Chiesa  ad  esti- 
mare le  opere  di  pietà.  Per  non  dilungarci  di  troppo 
ci  restringeremo  a recare  soltanto  alcuni  de’  loro 
tratti  principali  in  commendazione  della  medesima; 
i quali  però  ben  saranno  sufficienti  a farla  ricono- 
scere incomparabilmente  gloriosa  eziandio  pe’  suoi 
encomii. 

E incominciando  dai  Romani  Pontefici:  Clemente 
VII.  in  certa  sua  Costituzione  dell’S  maggio  dell’anno 
1534  volendo  concedere  alcune  indulgenze  alla  Com- 
pagnia del  Rosario  esordisce  così:  » Considerando 
» noi  quanto  sia  stata  salutare  e fruttuosa  alla  re- 
» ligione  nostra  l’instituzione  del  Rosario,  e i tanti 
» beni  che  da  essa  ne  sono  provenuti  e tuttavia  ne 
' provengono,  a tale  che  e chierici  e laici,  e uomini 

• e donne  sieno  giunti  a si  gran  fervore  di  divo- 

» zione  da  ottenere  dal  Signore  e dalla  Beata  Ver- 
' gine  stessa,  al  cui  onore  fu  originariamente  in- 
» stituito,  grazie  in  gran  numero  e perfino  molti  mi- 

» racoli  e prodigi;  perciò  ecc.  ecc.  » (1).  Il  mede- 

simo a un  di  presso  troviamo  essere  stato  detto  del 
Rosario  dai  Sommi  Pontefici  Urbano  IV  e Sisto'V.  (2). 

S.  Pio  V.  poi,  volendo  pure  animare  tutti  i fedeli 
alla  recita  del  Rosario  con  nuove  indulgenze  e pri- 
vilegi, nella  sua  Costituzione  del  17  settembre  1569 
cosi  incomincia;  « Usarono  costantemertle  i nostri 

• predecessori,  e i Padri  nostri  lorchè  si  vedevano 

• oppressi  da  guerre  formali  o spirituali,  oppure  da 


(I)  Bull  0.  P.  T.  4.  pag,  534. 

iii  V.  Ballar.  0.  P.  T 5.  p.  444.  — Venturini;  Tom,  l.  disc.  19. 
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» altre  vessazioni  travagliati...  di  ricorrere  al  divino 
» soccorso...  AH’esempio  di  essi  il  Beato  Domenico 
. fondatore  dell’Ordine  de’  Predicatori,  il  cui  insti- 
» tuto  Noi  abbiamo  professato,  in  tempi  simili  a 
» questi  nostri,  ne’  quali  l’eresia  Albigese  avea  in- 
» vaso  buona  parte  delle  Gallie  e dell’Italia,  e tanti 
» già  aveva  sedotti  tra’  secolari  che  furibondi  in- 
•>  crudelivano  contro  i Sacerdoti  del  Signore,  al- 
» zando  gli  occhi  al  cielo  e riguardando  quel  gran 
■>  monte  della  gloriosa  Vergine  Maria  Madre  di  Dio, 

» la  quale  col  suo  divin  Figliuolo  schiacciò  il  capo 
» del  tortuoso  serpente  e sola  sconfisse  tutte  le 
e eresie  e collo  stesso  benedetto  frutto  delle  sue  vi- 
i>  scere  salvò  il  mondo  perduto  per  la  caduta  del 
■ primo  padre,  e dalla  quale  parimente  senz’opera 
• d’uomo  venne  staccata  quella  pietra  che  percossa 
■>  dal  Legno  diede  copiosi  fonti  salutari  di  grazie; 
i>  inspirato,  come  si  tiene,  supernalmente  institui  e 
» propagò  quel  modo  si  pio  e sì  facile  per  chicchessia 
» di  orare  e pregare  Dio,  che  si  dice  Rosario  o 
» Salterò  della  Beata  Vergine  Maria,  pel  quale...  i 
» fedeli  accesi  ed  infiammati  dalla  preghiera  e dalla 
» meditazione  incominciarono  a cambiarsi  di  repente 
» in  altri  uomini,  a dissiparsi  le  tenebre  dell’eresia 
” e a mostrarsi  nel  suo  divino  splendore  la  luce 
» della  cattolica  fede...  Noi  parimente...  vedendo  la 
» Chiesa  militante,  a Noi  commessa  da  Dio,  agitata 
» in  questi  tempi  da  tante  eresie  e vessata  si  fero- 
» cernente  ed  afflitta  da  tante  guerre  e da  tanta  sco- 
» stumatezza,  colle  lacrime  agli  occhi,  ma  pieni  di 
" fiducia,  alziamo  pure  lo  sguardo  a quel  gran  monte 
» donde  viene  ogni  soccorso,  e paternamente  invi- 
” tiamo  ed  esortiamo  tutti  e singoli  i fedeli  a far 
« lo  stesso.  Ed  affinchè  tutti  si  risolvano  più  facil- 
« .mente  ad  abbracciare  e praticare  colla  dovuta 
» divozione  e pietà  quel  modo  di  pregare  (il  Rosario) 
» concediamo  ecc.  ecc.  (1).  » Abbiam  voluto  riferire 
come  per  intiero  questa  introduzione,  onde  intendano 

(1)  V Bull.  0 P.  et  Roman.  — Si  noli,  che  lo  slesso  Sommo 
Pohieflce  recilava  il  Rosario  lulU  i giorni  Co.sl  II  Gabuzio  Bar- 
nabiU  De  \ita  et  rebus  gestis  S.  Hi  V.  Lib.  6.  c.  1. 
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i Pastori  di  anime  con  quanta  sollecitudine  debbano 
promovere,  massime  in  questi  nostri  tempi  cotanto 
calamitosi,  la  divozione  del  Rosario.  Nè  si'dica  che 
S.  Pio  l’abbia  cotanto  esaltata  e raccomandata,  più 
che  per  altro,  per  certa  sua  predilezione  all’Ordine 
a cui  apparteneva;  perchè  tale  supposizione  sarebbe 
senza  meno  ingiuriosa,  non  che  ad  un  Santo,  ad  un 
Vicario  di  Gesù  Cristo  che  in  nome  di  Lui  parla  a 
tutta  la  Chiesa;  e d’altra  parte  non  pochi  altri  Papi, 
nè  meno  di  S.  Pio,  la  encomiarono  e la  raccoman- 
darono grandemente. 

Difatto  Gregorio  XIII  nella  sua  Costituzione  che 
comincia:  Monet  Apostolus.  1 Aprii.  1573  dopo  aver 
riferito  come  per  la  vittoria  ottenutasi  contro  i 
Turchi  nel  golfo  di  Lepanto  « era  stato  salvato  tutto 

• il  popolo  cristiano  per  gran  dono  di  Dio  dalle 
» fauci  d’un  empiissimo  tiranno  » viene  a chiamare 
» il  Rosario  « quel  piissimo  modo  di  pregare  insti- 

• tiiito  da  S.  Domenico  onde  placare  l’ira  di  Dio 

• ed  impetrare  l’intercessione  della  Beatissima  Ver- 
gine Maria:  » soggiugnendo  che  quella  vittoria  « do- 
» vea  attribuirsi  alle  preghiere  che  in  quel  giorno 
» porgevano  a Dio  per  la  mediazione  della  Beata 
■ Vergine  i Confratelli  del  Rosario  di  tutto  il  mondo 

• nelle  processioni  che  allora  facevano  secondo  il 
» loro  institiito  (1). 

Urbano  Vili  ebbe  a chiamare  il  Rosario  L’au- 
mento  dei  Cristiani  (2),  e n’era  cotanto  divoto  che 
volle  non  solo  farsi  ascrivere  alla  sua  Compagnia, 
ma  associarsi  ancora,  ,già  Papa,  al  Rosario  perpetuo 
instituitosi  sotto  il  suo  Pontificato  (3).  Ma  tal  sua 
divozione  e stima  pel  santo  Rosario  la  dimostrò  più 
che  mai  questo  grande  Pontefice  nell’occasione  di 
una  solennissima  processione  del  SS.  Ro.«ario  che  si 
fece  in  Roma  nel  Giubileo  del  1625,  la  quale  Egli 
medesimo  avea  promosso  colla  concessione  di  nuove 
indulgenze.  Intervennero  a tal  processione  ben  70000 


1)  Bull.  0.  P.  T.  5.  pag.  318. 

i2i  In  Brev.  ad  Leg  Ger.  presso  Venlur.  Disc.  19. 

V.  Callisto  di  Massanello  presso  Brand.  1.  c.  p.  86  e De 
mora  P.  3 C.  10. 
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persone;  le  quali  divise  in  quindici  schiere  in  me- 
moria dei  quindici  Misteri,  andavano  recitando  al- 
ternativamente e con  grande  gravità  e compostezza 
il  santo  Rosario.  11  Sommo  Pontefice  che  ne  stava 
contemplando  di  lungi  la  magnifica  pompa  e la  so- 
lenne imponenza,  ne  restò  sì  rapito,  che  credette 
volesse  un  Papa  per  Capitano,  ond’è  che  risoluto  di 
assumersi  tal  officio;  Andiamo,  disse,  anche  Noi  a 
visitare  le  Chiese  con  questa  Processione,  chè  anche 
Noi  siamo  ascritti  alla  Compagnia  del  Rosario.  Nè 
solo  in  quell’occasione,  ma  tante  altre  volte  fu  Egli 
veduto  andar  incontro  alle  processioni  che  si  face- 
vano in  Roma  dai  Rosarianti  tutto  giubilante  per 
gran  sentimento  di  divozione  (1). 

Leone  X nella  sua  Costituzione,  che  comincia: 
Pastoris  alterni  del  6 ottobre  1520,  riconoscendo  il 
Rosario  qual  preghiera  potente  contro  gli  imminenti 
pericoli  deW universo,  l’arricchisce  d’indulgenze  ónde 
tutti  e singoli  i fedeli  di  Gesù  Cristo  restino  animati 
a frequentarla  i2).  Adriano  VI.  la  disse;. flagello 
del  Demonio  (3i:  Gregorio  XIV.  La  distruzione  del 
peccato  e la  ricuperazione  della  grazia  e della  gloria 
di  Dio  (4).  Paolo  V.  Un  erario  di  grazie  {h).  Giulio 
III.  Il  decoro  della  Romana  Chiesa  (6>:  e Nicolò  V. 
L'Albero  della  vita  (7). 

Un  altro  elogio  magnifico  del  Rosario  ci  lasciarono 
altresi  di  comune  accordo  i Romani  Pontefici  col- 
l’approvarne  e favorirne  le  Compagnie,  e privile- 
giarne gli  Altari,  coir  arricchirlo  di  copiosissime 
indulgenze,  coll’istituire  una  festa  solenne  sotto  il 
suo  titolo  da  celebrarsi  ogni  anno  in  tutta  la  Chiesa, 
e colla  concessione  di  una  Messa  votiva  in  suo 
onore  per  tutti  i giorni  dell’anno  non  impediti, 
siccome  vedremo  a suo  luogo. 

Nè  punto  minore  di  quella  de’  suoi  predecessori 
è la  stima  e l’affetto  che  professa  al  santo  Rosario 


(I)  Il  P.  Ambrogio  Brandio  Dom.  presso  Brand.  I.  c.  p 86. 
(-2)  Bull.  0 P.  T.  4.  pag  H9Ì.  — 3)  Brev.  ad.  Confr,  Bora. 
(4)  Brev.  ad  Episc.  Syracus.  — (5)  Brev.  ad  Episc.  Tervis. 
(6)  Brev,  LUm  UomcB.  — 0 Brev.  ad  Card.  Marcel, 
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il  regnante  ed  immortale  Sommo  Pontefice  Pio  IX; 
nè  punto  minore  è però  la  sua  premura  per  pro- 
moverne ed  estenderne  la  divozione  ne’  popoli  cri- 
stiani. Fatte  raccogliere  .e  mettere  in  buon  ordine 
tutte  le  Indulgenze  già  concesse  al  Rosario  e alla 
sua  Compagnia  tutte  le  confermò,  e le  accrebbe 
eziandio  d’assai,  per  la  ragione,  come  egli  disse, 
che  il  Rosario  è V efficacissima  di  tutte  le  ‘preghiere 
per  accrescere  nei  cuori  dei  fedirli  la  divozione 
verso  la  sempre  Vergine  Madre  di  Dio  (1).  Approvò 
ed  arricchì  pure  d’indulgenze  la  divozione  dei  quin- 
dici Sabbati  (2),  e del  Mese  d’ottobre  dedicati  al 
Rosario  (3);  siccome  pure  l’Associazione  del  Rosario 
perpetuo  mensile  (4).  E per  dar  ragione  nel  suo 
Breve  in  proposito  di  questa  sua  approvazione,  dice 
cosi:  « Noi,  che  dopo  Dio  abbiamo  riposta  ogni 
» nostra  speranza  nella  Beatissima  Vergine  Maria, 
» e ci  consoliamo  nella  speranza  che  colla  frequente. 
» recita  del  Rosario  praticata  dai  fedeli  pertutto,  si 
» verranno  finalmente,  come  già  altra  volta,  a toglier 
» di  mezzo  i mostri  degli  errori  che  ora  serpeggiano, 
» e a sconvolgere  e dissipare  le  empie  trame  di 
» uomini  scellerati,  abbiam  giudicato  di  dover  an- 
» nuire  di  molto  buon  grado  alle  esposte  suppli- 
che ecc.  (5).  Nella  medesima  fiducia  mentre  era  per 
incominciare  il  Concilio  ecumenico  Vaticano,  conce- 
dette pure  copiosissime  indulgenze,  per  tutto  il  tempo 
che  era  per  durare,  a tutti  quei  fedeli,  i quali  re- 
citassero ogni  giorno  la  terza  parte  del  Rosario  pel 
buon  esito  del  Concilio  medesimo:  e già  era  stato 
con  sua  approvazione  che  qualche  tempo  prima  si 
erano  distribuiti  per  tutto  il  mondo  cattolico  da 
ogni  classe  di  persone  milioni  e milioni  di  biglietti 
per  invitare  ogni  fedele  a recitare  Rosarii  nel  me- 
desimo intendimento  (6).  Se  non  che  i sentimenti 
di  questo  grande  Pontefice  li  possiamo  anche  meglio 


(l)  Decr  12  maj,  1851.  — (2)  Decr.  29  dee.  1858. 
i3  Brev.  18  aug.  1868  - (4  Brev.  12  apr  1867. 

'.S  Brev.  ut  sup.  — (6)  V.  il  Periodico:  Unità  Caltolica  28 
marzo  1S69. 
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raccogliere  dagli  Inviti  suoi,  che  fece  in  questi  ul- 
timi anni  scorsi  il  suo  Vicario  al  popolo  romano 
nell’occasione  della  festa  del  Ss.  Rosario  per  esor- 
tarlo a celebrarla  colla  sua  ottava  con  speciale  di- 
vozione per  li  attuali  bisogni  della  Chiesa.  Nell’In- 
vito dell'anno  1869  prendendo  motivo  dal  Concilio 
Vaticano  che  stava  per  adunarsi,  mentre  per  altro 
si  temeva  che  potesse  essere  impedito,  fra  le  altre 
cose  dice  cosi:  « Uno  de’  più  gloriosi  vantaggi  che 
» ritrasse  la  Chiesa  dal  Santo  Rosario,  appena  che 
» ne  ebbe  diffusa  la  divozione  l’inclito  S.  Domenico, 

■ egli  fu  il  quarto  Concilio  Lateranese  uno  dei  più 

■ splendidi  e solenni  Sinodi  Generali,  tenuto  sotto 
» il  grande  Pontefice  Innocenzo  III.  per  condannarvi 

• principalmente  le  novelle  eresie  Albigesi:  tanto 
» che  mentre  il  popolo  dei  cristiani  li  conquideva 

• nello  spirito  della  preghiera  da  quella  pratica 

• ravvivato,  novellamente  il  Pontefice  e l’Episcopato 
» ricomposero  il  gregge  cristiano,  riaffermando  con 

» solenne  atto  le  inalterabili  verità  della  fede 

» Il  Rosario  che  fece  adunare  in  altri  tempi  la 
» Chiesa  a sfolgorarne  i suoi  più  fieri  nemici...  ci 
» valga  in  quest'  anno  a vedere  in  effetto  il  già 
» convocato  e vicino  Concilio,  diretto  alla  pace  di 
» tutto  il  mondo  cristiano  ecc.  » . Nell’Invito  poi 
del  1868,  presa  occasione  della  vittoria  riportatasi 
nell’anno  precedente  presso  Mentana  nella  vigilia 
della  festa  del  Rosario  dalle  truppe  Pontifìcie  contro 
empi  assalitori  dell’eterna  Città,  diceva  cosi:  « In 
» quest’anno  ad  onorare  la  Vergine  del  Rosario 
» non  vi  muovano  solo.  Romani,  storiche  ricor- 

■ danze:  al  Rosario  vi  appella  viva  e doverosa  me- 
» moria  di  recenti  prodigi,  quelli  che  nell’ottobre 
» del  1867  camparono  da  assalti  e rivolgimenti,  da 
» mine  e da  stragi  la  patria  nostra,  la  città  di 
» Maria.  Ella  è sempre  la  potente  difenditrice  de’ 
» suoi  figliuoli;  Ella  è sempre  il  terrore  della  po- 
» testà  delle  tenebre,  la  gloria  del  nome  cristiano, 

» la  salvezza  dell’universo Dunque  non  ce.ssi  la 

» rimembranza  della  nostra  portentosa  liberazione. 
» Che  anzi,  se  non  posano  le  minacele  e le  brame 
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» deU’empietà  e del  furore,  incessante  sia  pure  la 
» nostra  fiducia  nel  potere  e nell’amor  di  Maria,  e 
» proseguendo  noi  ad  invocarla  col  suo  Rosario, 
» saprà  Ella  continuarne  a nostro  bene  i prodigi  » . 
Esposte  quindi  le  pubbliche  reeite  del  Rosario  che 
erano  prescritte  per  Tacquisto  delle  speciali  indul- 
genze concesse,  prosieguo  cosi;  » Ma  in  altro  modo 
» ancora  deve  essere  adoperato  il  Rosario  in  tutto 
» il  correr  dell’anno,  ed  è nel  seno  delle  cristiane 
famiglie,  qual  argomento  di  domestica  fede  e di 
» privato  fervore.  Non  avvenga  giammai  che  si 
» trascuri  in  casa  veruna  questo  dolce  ossequio  a 
» Maria.  Triste  indizio  di  religioso  languore  sarebbe 
» trovar  tempo  per  ogni  cosa,  e,  Dio  non  voglia, 
» fino  per  colpevoli  conversazioni,  e solo  al  Rosario 
» non  serbare  i suoi  preziosi  momenti,  e sol  per 

• esso  non  trovar  modo  di  convenire  d'unanime 

• cuore  ad  invocare  sopra  sè  e i suoi  le  celesti  be- 

» nedizioni! Il  Rosario  sarà  la  comune  difesa, 

» quando  esso  sia  pure  la  quotidiana  preghiera  di 

• ciascheduno  » . Volesse  il  Signore,  che  il  grande 
Pontefice  per  la  somma  sua  venerazione  ed  affetto 
sino  dai  teneri  anni  verso  la  Beata  Vergine  (1)  in- 
dirizzasse ancora  nell’attuale  Concilio  una  parola 
sul  Rosario  a tutto  il  mondo  cattolico!  Il  Rosario 
prenderebbe  nuova  vita,  e il  mondo  con  esso. 

Veniamo  ai  Santi:  e perchè  questi  sogliono  par- 
lare pili  ancora  colle  opere  che  colle  parole,  e le 
loro  premure  per  una  qualche  pratica  di  pietà  sono 
un  grande  encomio  della  medesima,  vediamo  di  pa- 
recchi alnleno  de’  principali  e più-  conosciuti  di  loro 
che  vissero  dopo  l’istituzione  del  Rosario,  lasciando 
a parte  i Domenicani,  quello  che  hanno  detto  in 
lode  di  questa  divozione,  e come  l’hanno  praticata  e 
raccomandata. 

Il  grande  Arcivescovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo, 
la  gloria,  il  modello,  la  regola  dei  Pastori,  in  due 
sole  parole  fece  si  grande  elogio  della  divozione  del 
Kosario,  che  non  potrebbe  farsi  maggiore  di  alcun’ 


(1)  Bulla  sup.  dogm.  def.  Imm.ic.  Conc. 
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ajtra  pratica  di  pietà;  perchè  arrivò  a chiamarla: 
Divozione  divinissima  Quanto  poi  all’affetto  suo 
per  essa,  sappiamo  che  recitava  tutti  i giorni  il 
Rosario  inginocchioni  (2).  E tanto  era  premuroso 
che  ne  fosse  generalmente  frequentata  la  recita  che 
ne’  ricordi  dati  al  suo  popolo  della  città  e diocesi 
di  Milano  in  una  sua  Pastorale  del  20  Die.  1577, 
tra  le  altre  cose  dice  ad  ognuno:  « Dirai  la  Corona 
ogni  giorno,  o più  spesso  che  potrai  » Da’  suoi  fa- 
migliar! poi  voleva,  « che  nella  prima  Domenica  di 
» ciascun  mese  (Domenica  privilegiata  pei  Rosarianti) 
» facessero  la  comunione  ed  assistessero  alla  pro- 
» cessione  che  si  faceva  nella  Chiesa  ad  onore  della 
» Beatissima  Vergine  del  Rosario  » (3).  « A tutti 
» parimente  i Collegi,  Luoghi  pii.  Congregazioni  e 
» Confraternite  che  egli  fondava,  dava  per  avvocata 
» particolare  Maria  Vergine,  aggiugnendo  che  re- 
» citassero  per  divozione  il  suo  Rosario  » (4),  e ai 
Seminari!  dei  Chierici  impose  l’obbligo  di  recitarlo 
ogni  giorno  (5).  Più:  « per  la  divozione  che  avea 
» alla  Madonna  Santissima  le  dedicò  nella  sua  Chiesa 
» me|;ropolitana  un  Altare  particolare  e vi  eresse  la 
» Compagnia  del  SS.  Rosario,  ottenendo  dal  Sommo 
» Pontefice  tutte  le  indulgenze  e privilegi  concessi 
» ad  essa  Compagnia  nella  Minerva  di  Roma  (Chiesa 
» principale  dei  Padri  Domenicani)  » (6).  Intorno  a 
che  cosi  il  Santo  scriveva  in  una  sua  lettera:  « Nella 
» Chiesa  metropolitana,  essendo  ella  come  madre, 

» alla  quale  più  sovente  e frequentemente  devono 
» ricorrere  i suoi  figliuoli , conviene  che  vi  sia 
» questa  divozione,  religiosa  del  Rosario  verso  la 
» madre  di  Dio  » (7)  Che  più?  Ne’  suoi  stessi  Sinodi 
provinciali  giunse  a raccomandare  a’  suoi  suffragane! 
di  adoperarsi  acciocché  fosse  ogni  giorno  recitato  il 
Rosario  perfino  dai , militari.  (8). 


(1)  V.  Acta  Ecc.  -Mediol.  T.  2.  p;  945. 

(2)  Giussani  nella  sua  vita. 

(3.'  Act-  Eccl.  Med,  p.  931  et  703.  — (4)  Giussani  come  sopra. 

(5)  Frane.  Marchese  Prete  dell’Orat.  sull'Oraz.  Diar.  4 nov. 

(6)  Giussani  I.  c-  7 Acta  Eccl.  Mediol,  pag.  945. 

(8j  ACt.  Eccl,  Med.  p.  271, 
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Niente  meno  autorevole  di  S.  Carlo  si  è il  gran 
maestro  della  vita  divota  S.  Francesco  di  Sales.  Ora 
questi  nella  sua  Filotea  dice  del  Rosario  cosi  « La 
» Corona  è utilissima  maniera  di  pregare,  purché 
» voi  la  sappiate  dire  come  si  conviene;  e per  ciò 

• fare  procuratevi  un  qualche  libretto  di  quelli  che 
« insegnano  il  modo  di  recitarla  » (1).  Alla  Messa 
» 0 fra  il  giorno,  dice  poi  in  una  sua  lettera  ad 
» una  persona  per  altro  secolare,  bramo  che  ogni 

• di  recitiate  il  Rosario  (si  noti,  che  non  parla  di 
» terza  parte)  più  divotamente  che  potrete  » (2).  E 
in  uno  de’  suoi  sermoni  (3)  distinguendo  tra  le 
orazioni,  le  obbligatorie,  le  raccomandate  e le  vo- 
lontarie, tra  le  raccomandate  mette  in  primo  luogo 
e nomina  solo  il  Rosario.  Suggerisce  perfino  alla 
sua  Filotea,  ossia  ad  ogni  persona  divota,  di  portare 
indosso  patentemente  il  Rosario:  « Portate,  dice,  il 
Rosario  o Corona  alla  cintura  o in  altro  luogo  pa- 
» tente,  come  un  santo  contrassegno  col  quale  vo- 
« lete  protestare  che  desiderate  di  essere  servo  di 
» Dio  nostro  Salvatore  e della  sua  santissima  Madre  » 
(4).  Egli  stesso  lo  portava  pendente  alla  cintura  (5). 
Quanto  poi  al  recitarlo  cosi  attestò  di  lui  S.  Gio- 
vanna Francesca  di  Chantal:  « Seppi  da  lui  mede- 
» simo,  che  verso  lo  stesso  tempo  (cioè  essendo 
» tuttavia  assai  giovane)  si  era  obbligato  a recitare 
» ogni  giorno  il  Rosario  (non  la  sola  terza  parte) 
» affine  di  ottenere  la  liberazione  da  una  brutta 
» tentazione  i6)  che  lo  molestava.  In  questa  pratica 


(1)  Introd  alla  Vita  divota  P 2.  c.  I. 

(2)  Leu.  1.  Lib.  2.  — (3)  Serin.  47,  il  2 dell’Oraz. 

* (4i  In  fine  della  F<lotea  neU’Originale  Francese.  Non  si  sa  il 
perchè  nella  traduzione  italiana  sia  stato  ommesso  questo  tratto 
iosleme  al  modo  di  recitare  ii  Ro.«ario  cui  per  altro  cUa  lo  stes.so 
S.  Francesco  in  una  sua  lettera  come  parte  della  Filotea.  V- 
Diiion.  di  S.  Frane.  T.  2 p 76 

'5  Bened.  Xill.  Lez.  32,  sull’Esodo. 

(61  Era  quella  terribile  tentazione  di  disperazione  di  cui  si  parla 
sella  sua  vita,  V.  S.  Alfonso  Maria  de'  Liguori:  Glorie  di  Maria 
Cop  4 g 1 esempio.  Vuoisi  pur  riconoscere  dal  Rosario  la  grande 
ntioria  riportala  dal  Santo  contro  il  suo  naturale  assai  collerico, 
>100  a rendersi  mirabile  tra'  Santi  stessi  per  la  sua  dolcezza  e 
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» spendeva  un’ora,  perchè  meditava  sopra  i misteri, 
» ed  era  si  attento  a non  mancarvi  che  quando  gli 
p affari  glielo  impedivano  lungo  il  giorno  portava  la 
p sua  Corona  nel  braccio  per  ricordarsi  di  recitarlo 
p prima  d’andare  a letto;  e quando  era  ammalato 
p a segno  di  non  poter  parlare,  lo  faceva  dire  alla 
p sua  presenza  da  alcuni  de’  suoi  per  poterlo  ac- 
p compagnare  colla  mente  » (1).  Cosi  pure:  « Era 
p egli  puntuale  ad  assistere  ogni  mese  colla  Corona 
p in  mano  alla  processione  della  Confraternita  del 
p Rosario  a cui  apparteneva,  p (2):  alla  quale  che 
appartenesse  lo  dice  egli  stesso  in  una  sua  lettera 
con  queste  parole:  « Domenica  io  feci  un  Sermone  del 
p Rosario,  perchè  sono  di  questa  Confraternita  da 
p molto  tempo  in  quà,  e quasi  tutta  questa  città 
p (Annecy)  ancora  p (3).  Si  legge  eziandio  di  lui, 
che  « alla  morte,  appena  unto  col  sacro  Crisma, 
p domandò  che  gli  si  legasse  al  braccio  il  Rosario 
p per  poter  con  esso  come  con  forte  scudo  ribattere 
p i colpi  del  demonio  p (4). 

Venian?o  ad  un  altro  santo  Vescovo,  il  gran  mae- 
stro di  spirito  di  questi  ultimi  tempi,  il  divotissimo 
della  Vergine  Santa,  S.  Alfonso  Maria  de’  Liguori. 
« Chi  è veramente  divoto  di  Maria,  dice  egli  in  un 
p suo  sermone,  può  dirsi  beato  anche  in  questa 
p vita,  e quasi  sicuro  del  paradiso.  Qui  me  invenerit, 

p inveniet  vitarn,  et  hawHet  salutem  a Domino 

p Ma  chi  ritrova  Maria?  Chi  l'ama  e l’onora  con 
p ossequi!  speciali.  Ora  fra  tutti  gli  ossequi!  io  non 
p so  esservene  alcuno  più  - gradito  a questa  Madre 


mansuetudine.  In  effetto  per  la  violenza  fattasi,  aperto  il  suo 
corpo  dopo  la  sua  morte  P'T  imbalsamarlo  i fu  trovata  la  vescica 
> del  dele  totalmente  senza  liquore,  sendosi  quello  convertito  in 
p trecento  e più  pietruzze  deila  grandezza  di  un  cece  . varie  di 
p colore  e disposte  in  maniera  dì  Rosario  o di  Corona,  talché 
p parevano  inillate  l’una  coll'altra  > Gailizia;  Vita  del  Santo  Lib. 
4.  e.  14,  V.  anche  Brandano  I c pag  353. 

(li  Deposiz.  delia  Chantal  nella  Vita  del  Santo  scritta  dal  P. 
Delarivier 

(3)  Cosi  depone  l'annalista  della  Visitazione. 

(3)  Leu.  43.  Lib  3. 

(4)  Giarda  nella  sua  Vita  c.  30,  presso  Brandano  I.  c.  pag.  391  • 
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» di  Dio  del  SS.  Rosario.  Oh  che  bella  speranza 
» hanno  di  salvarsi  coloro  che  con  affetto  e perse- 
» veranza  dicono  il  Rosario  ogni  giorno!....  I De- 
* monii,  astretti  da  S.  Domenico  nell’esorcizzare  un 
» ossesso,  ebbero  a dire:  Noi  siamo  forzati  a far 
» sapere  che  chi  persevera  nella  divozione  di  Maria 
» e del  Ss.  Rosario  non  si  dannerà,  perchè  Maria 

» gli  otterrà  la  salute Non  lasciate  dunque, 

» uditori  miei,  da  oggi  avanti  di  recitarlo  ogni 
> giorno  con  affetto  e confidenza  grande  » (1).  Quindi 
» è che  nella  stessa  sua  Teologia  morale  raccomanda 
caldamente  ai  Parrochi  d'insinuare  ai  proprii  paroc- 
chiani  la  recita  quotidiana  della  terza  parte  del 
Rosario  colla  propria  famiglia  (2).  Cosi  pure  al- 
trove prega  i Missionari!  e Predicatori  di  racco- 
mandare ai  fedeli  la  divozione  a Maria,  e nomina- 
tamente quella  del  Ss.  Rosario  (3).  E in  altro  suo 
sermone  tra  gli  ossequi!  che  suggerisce  a tutti  da 
prestarsi  a Maria  per  ottejiere  la  sua  protezione 
mette  in  primo  luogo:  La  recita  quotidiana  del  Ro- 
sario almeno  della  terza  parte  (4).  Lo  stesso  ripete 
nel  suo:  Regolamento  di  vita  di  un  Cristiano  (5). 
E ben  faceva  il  Santo  quello  che  suggeriva  agli 
altri  anche  tra  le  sue  gravissime  occupazioni.  Si 
narra  nella  sua  Vita  essere  stata  sua  speciale  di- 
vozione il  Rosario,  e che  fu  cosi  costante  in  questa 
sua  divozione  che  non  lasciò  di  praticarla  sino  al 
gioì'no  antecedente  alla  sua  idtima  infermità;  che 
anzi  in  quella  giornata  più  volte  passò  al  solito  la 
sua  Corona:  perocché,  nella  sua  vecchiaia  massi- 
mamente, più  volte  tra  il  giorno  recitar  soleva  la 
Corona  e si  vedeva  còl  Rosario  in  mano  dalla  mat- 
tina alla  sera.  E una  mattina  non  ricordandosi 
i’aveiio  recitato,  e dicendogli  il  fratello  (che  lo 
assisteva  e lo  aveva  recitato  assieme)  che  lo  avea 
• detto;  Voi  non  sapete,  gli  soggiunse,  che  da  questa 


(I)  V.  Selva  di  materie  predio.  P.  3.  c.  2. 

(2  Praxis  COT)f.  C.  10  § 2. 

(3)  Leu.  sul  predio,  all’apost.  n.  36. 

(4)  Serm.  per  la  Dom.  2 dopo  l'Epifania.  — (5;  $ 8. 
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divozione  dipende  la  mia  salute.  Leggiamo  altresì 
che  assalito  in  certa  occasione  da  forte  letargo,  non 
parlata;  e volendolo  scuotere  il  fratello:  Monsi- 
gnore, gli  disse,  dohbiam  dire  il  Rosario?  Al  che 
Monsignore  si  scosse,  aprì  gli  occhi  e incominciò-. 
Deus  in  adjutorimn  meum  intende  etc.  (1).  Volle 
pure  che  fosse  divotissima  del  Rosario  la  sua  Con- 
gregazione del  SS.  Redentore;  « A Maria  Santissima, 
» dice  egli  nelle  Costituzioni  che  le  diede,  dovranno 
" tutti  professare  speciale  divozione  e tenerezza  reci- 
» ' tando  ancora  ogni  dì  una  terza  parte  di  Rosario  » (2). 

Del  B.  Gregorio  Barbarigo,  che  fu  pur  Vescovo  e 
Cardinale  ed  emulò  lo  zelo  e la  sollecitudine  pasto- 
rale di  S.  Carlo  Borromeo,  sappiamo  parimente  come 
« anche  in  mezzo  alle  gravi  occupazioni  e cure  del 
” suo  ministero  recitava  sempre  il  Rosario  medi- 
» tandone  attentamente  i misteri  » . Più,  che  « avendo 
>>  trovato  che  nella  sua  diocesi  di  Bergamo  questa 
» divozione  era  un  pq^  trascurata  richiamolla  in  uso 
X dappertutto,  e ingiunse  che  in  ogni  Chiesa  par- 
» rocchiale  tutte  le  feste  dopo  i Vespri  si  recitasse 
» il  Rosario  (si  noti  che  qui  non  si  parla  di  terza 
« parte  soltanto  ) » ; che  « ordinò  pure  a tutti  i 
» Parroci  della  Città  e Diocesi  (forse  di  Padova  di 
X cui  parimente  fu  Vescovo)  che  ogni  Sabbato  verso 
» sera  col  suono  della  campana  chiamassero  il  popolo 
X in  chiesa  a recitare  la  terza  parte  del  Rosario  » (3). 

Di  quel  serafino  d’amore,  detto  VAj)Ostolo  di  Roma 
del  secolo  decimo  sesto,  e Fondatore  della  Congre- 
gazione dei  Preti  dell'Oratorio,  S.  Filippo  Neri,  leg- 
giamo che  teneva  sempre  in  mano  o libri  spirituali  o 
Corone;  il  perchè  si  dipinge  ordinariamente,  com’è 
noto,  col  Rosario  in  mano:  più,  che  teneva  al  letto 
una  croce  senza  Crocifisso  e una  Corona  per  far 
orazione  quando  si  destava.  (4)  « S.  Filippo,  dice 
» ancora  il  P.  Reviglione  d.  C.  d.  G.,  è una  copia 


(1)  Tanoja  Della  vita  del  Santo  Lib.  4.  c.  34. 

(2)  Parte  2 c.  2 § 2. 

,3)  V.  Period-  Bologn.  Giard.  di  Maria;  1864.  Voi.  6 col-  93. 
(4  Dacci:  Vita  del  Santo  Lib.  2,  c.  5 e 10. 


DIgitized  by  Google 


127 

» di  quella  santità  che  venne  a spargere  sulla  terra 

» il  Rosario  di  Maria Asserisco  francamente  che 

» la  Santità  di  Filippo  tutta  fu  un  raggio  di  questo 
» sole,  dico  della  divozione  alla  gran  Signora,  spe- 
» cialmente  del  Rosario,  promossa  da  lui  a bello 
> studio  ne’  suoi  figliuoli,  ai  quali  lasciar  volle  come 
» in  retaggio  il  suo  amore  (1  . 

Anche  di  S.  Ignazio  di  Lojola,  il  fondatore  del- 
rinclita  Compagnia  di  Gesù,  scrive  il  P.  Reviglione 
che  sopratutto  era  divotissimo  del  Ss.  Rosario  di 
Maria,  recitandolo  egli  ogni  giorno  (2):  inoltre,  che 
« usava  di  tener  seco  nel  letto  la  Corona  per  ad- 
» dormentarsi  nel  pensiero  di  Maria  e risvegliatosi 
» a lei  ritornare  col  primo  pensiero  » (3).  Si  bene 
poi  manliensi  tuttavia,  anche  a questo  riguardo, 
il  di  lui  spirito  ne’  suoi  figli,  che  usano  essi  pure 
comunemente  di  recitarne  ogni  giorno  almeno  la 
terza  parte,  e ne  portano  la  Corona  patentemente 
appesa  alla  cintura  sia  in  ossequio  della  Vergine 
Santissima,  come  per  predicare  del  continuo  ai  po- 
poli tal  divozione  non  solo,  come  fecero  in  ogni 
tempo,  colla  parola,  ma  eziandio  col  loro  esempio  (4). 
Aggiungiamo  qui  con  vera  compiacenza  una  parti- 
colarità di  quei  tre  Angioletti,  figli  di  S.  Ignazio, 
che  furono  S.  Luigi  Gonzaga,  S.  Stanislao  Kostka, 
e il  B.  Giovanni  Berchmans.  Sappiamo  del  primo, 
che  amava  grandemente  di  recitare  Rosarii,  e fu  in 
ispeciale  dietro  la  lettura  di  un  libretto  sui  misteri 
del  Rosario  che  risolvette  di  consacrarsi  a Dio  con 
voto  di  perpetua  verginità  (5);  del  secondo,  che  fu 
devotissimo  del.  Rosario  e alla  morte  sua  si  teneva 
avvolta  nelle  mani  la  Corona  dicendo,  che  gli  era 
di  grande  consolazione  f6)  e forse  perchè  tutta  la 


(1)  Revigl.  1.  c.  P.  2.  pag.  173, 

(2)  V.  P Tomin.  Reviglione:  Fascetta  di  Rose.  P.  2 pag.  99. 

(3)  V.  PerioA.  Bolog  Glard  di  Maria  an.  1863,  voi.  2,  pag.  56. 

(4)  Già  abbiamo  parlato  sopra  in  più  luoghi  di  S.  Francesco 
Saverio,  del  B.  Pietro  Ganislu.  e di  tanti  altri  Padri  della  Oom- 
gnia  divolissiini  del  Rosario,  e zelantissimi  nel  propagarlo  se- 
condo le  raccomandazioni  del  loro  Santo  Patriarca. 

(5}  Gepari,  e Maineri  nella  sua  vita. 

(6)  Bartoli  Vita.  V.  pure  Reviglione  P.  2 pag.  .235. 
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santità  sua  si  riconoscesse  rial  Rosario  dispose  il 
Signore  fosse  anche  cannonizzato  da  un  figlio  tene- 
rissimo del  Rosario,  da  Benedetto  XIII  Domenicano: 
del  terzo  poi,  che  tanta  fiducia  gli  inspirava  negli 
ultimi  momenti  di  sua  vita  la  divozione  professata 
al  Rosario  che  da  essa  si  prometteva  la  sua  salute: 
perocché  stringendo  tra  le  mani  il  Crocifisso,  il  Ro- 
sario, e le  Regole  della  sua  Compagnia,  rendè  l’a- 
nima a Dio  in  queste  parole:  Queste  sono  le  tre  cose 
a me  carissime,  con  queste  muojo  contento  (1). 

Di  quella  grand’anima  di  S.  Teresa  di  Gesù,  la 
Riformatrice  dell’Ordine  Carmelitano  «sappiamo,  dice 
» il  P.  Stilb,  che  cominciò  la  sua  vita  più  raccolta 
» e fervorosa  dalla  meditazione  dei  misteri  del  Ro- 
» sario,  e l’ebbe  in  uso  sino  all’ultimo  suo  re- 
» spiro  » (2)]  e lo  recitava  ogni  giorno  v3).  Ancora 
fanciulla,  dice  ella  stessa  nella  sua  Vita  scritta  da 
lei  medesima  per  ordine  del  P.  Garzia  Domeni- 
cano (4)  « procuravo  solitudine  per  dire  le  mie  ora- 

X zioni particolarmente  il  Rosario,  di  cui  mia 

» Madre  era  molto  divota,  e così  faceva,  che  anche 
» noi  (suoi  figliuoli)  ne  fossimo  (5)  » . Nelle  sue 
opere  poi  « dichiarava  che  il  Rosario  è una  divo- 
» zione  maravigliosa  per  distaccare  i fedeli  dalle 
» massime  del  mondo,  e che  essa  in  questa  divozione 
» vi  ritrovava  le  attrattive  le  più  amabili,  le  più 
» soavi,  le  più  efficaci  e più  poderose  per  unirsi  a 
* Dio  (è). 

II  Padre  Reviglione  chiama  questa  gran  Santa: 
Figlia  privilegiata  di  N.  S.  del  Rosario,  perchè 
Figlia  privilegiata  dell'  Ordine  Domenicano.  Quindi 
dopo  aver  narrati  i grandi  aiuti  e favori  da  lei  ri- 
cevuti da  quest’ordine,  da  S.  Domenico  il  quale  in 


ri)  Cepari  nella  sua  vita. 

(2)  P.  Siub  Barnabita  nella  Pref.  della  sua  opera:  La  scuola  di 
Maria. 

(3)  Croiset.  Esercii,  di  pietà  15  Ott. 

(4)  P.  Riviera  della  C.  d.  G.  Vitt  Lib.  4 c.  6. 

(.5)  Vita:  capii.  1. 

(6)  Cosi  Scanzio  nella  sua  operetta:  La  Divoz.  del  Ss.  Ros.  eec. 
Leu.  5.  S 3 ^ 
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una  sua  apparizione  le  promise  ogni  soccorso  nelle 
sue  intraprese,  da  S.  Lodovico  Bertrando  che  ap- 
provò, e Tanimò  alla  sua  Riforma,  dal  P.  Fernandez 
che  con  autorità  pontificia  la  liberò  da’  suoi  contra- 
dittori,  dal  P.  Garzia  che  approvò  le  sue  opere,  e 
dal  P.  Bannez  che  la  diresse  nello  spirito  per  venti- 
quattro  anni  e le  comandò  di  comporre  il  suo  Cam- 
mino di  perfezione,  conchiude  cosi;  « Se  tanti  be- 

• nefizi  ricevette  Teresa  dal  più  bel  frutto  del  Ro- 
» sario  di  Maria,  dico  l’Ordine  Domenicano,  pensate 
» con  quanto  Studio  lo  recitasse  mai  sempre.  11  Ro- 
» sario  era  tutto  l’ornamento  di  Teresa,  e 'affinchè 

» sempre  più  caro  lo  si  avesse compiacquesi 

» Gesù  una  volta  di  levarle  dal  Rosario  che  avea 

• tra  le  mani  la  croce,  che  vi  pendeva,  rimettendo - 
> gliene  miracolosamente  un’altra  di  preziosissime 
» pietre  assai  più  dei  diamanti  » (1).  Anche  S. 
Giovanni  della  Croce,  coadiutore  di  S.  Teresa  nella 
sua  Riforma,  recitava  ogni  giorno  il  Rosario  ingi- 
nocchioni;  ed  ottenne  per  esso  di  conoscere  la  sua 
vocazione  all’Ordine  Carmelitano  (2). 

Leggiamo  pure  di  S.  Francesco  di  Paola,  il  fon- 
datore de’  Minimi,  che  « ogni  dì  recitava  il  Rosario, 
» ossia  la  Corona  della  Beata  Vergine  e a tutti 
« quelli  che  accorrevano  a lui  per  qualche  bisogno 
» spirituale  o temporale  raccomandava  la  divozione 

• della  Vergine  sacrosanta,  la  cui  Corona  ordina- 

• riamente  dispensava  (3).  » 

Anche  S.  Gaetano  Tiene,  il  Fondatore  de’  Chierici 
Regolari  Teatini  « non  lasciava  passare  giorno  o 
» notte  che  non  dicesse  il  Rosario  della  Vergine, 
» e sempre  per  maggior  riverenza  colle  ginocchia  a 

• terra  (4).  » Ed  era  si  divoto  dell’lmmacoleta  Con- 
cezione, che  « nel  recitare  il  Rosario  della  Vergine 
» v’intrecciava  sempre  una  dolce  memoria  della  di 

• Lei  purissima  Concezione  (5).  » 


(1)  Revigl.  1.  c.  P.  2 pag.  122. 

(2)  P.  Marco  di  S.  Frane.  Carinel.  nella  Vita  del  Santo;  cap.  4. 

(3)  Vita  del  Santo  dedicata  all  Ab.  Porro  da  Fr.  Gio.  Ant.  Vico 
de'  Minimi. 

i4‘.  Il  p.  Gaetano  Maria  Magenis  nella  sua  vita,  parte  2.  c,  5. 
i5)  Nella  sua  vita  come  sopra;  parte  l.  Lib.  2.  c.  1. 
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Cosi  ancora  eli  S.  Camillo  de  Lellis,  il  fondatore 
de’  Chierici  Regolari  ministri  degli  infermi,  leggiamo, 
che  « onorava  la  SS.  Vergine  col  recitare  ciascun 
» di  il  di  lei  Rosario  o Corona,  nè  mai  sarebbesi 
» posto  in  letto  senza  averle  pagato  simil  tributo  » . 
E tanta  era  la  stima  che  faceva  di  questa  divozione 
che  « dispensando  in  Genova  ai  fratelli  un  mazzo 
» di  Corone  che  avea  recate  della  santa  Casa  di 
» Loreto,  al  vedere  farglisi  avanti  un  Sacerdote  per 
>>  ottenere  anch’egli  la  sua;  Non  avete  voi  la  Corona? 
» gli  disse;  e rispondendo  quegli  che  non  Cavea, 
» soggiunse  maravigliato:  Sacerdote  senza  Corona! 
» Sacerdote  senza  Corona  (1)1 

San  Giuseppe  Calasanzio  fondatore  de’  Chierici 
Regolari  delle  Scuole  Pie;  « ordinò  a’  suoi  Religiosi 
» che  in  tutte  le  case  si  dicesse  il  Santo  Rosario 
» da  tutti  insieme  quotidianamente  » (2);  più,  che 
« l'ecitava  egli  quotidianamente  il  santissimo  Rosario; 
» la  divozione  del  quale  nel  fine  della  sua  vita  prima 
» di  rendere  l’anLma  al  Creatore  lasciò  molto  rac- 
)>  comandata  a’  suoi  Religiosi,  dicendo  che  fossero 
» di  esso  divoti  col  meditare  i suoi  sacratissimi  mi- 
» stei'i  per  l’utile  grande  che  se  ne  riceve  per  l’a- 
» nima  (3).  » 

S.  Giovanni  di  Dio  fondatore  dell’Ordine  degli 
Ospitalieri  « fin  dai  primi  anni  professò  speciale  di- 
* vozione  a Maria  e perseverò  nella  medesima  re- 
» citando  ogni  dì  anche  in  mezzo  alle  foreste  il  Ss. 
» Rosario:  » e un  giorno  che  se  n’era  dimenticato 
ne  fu  avvertito  da  una  voce  miracolosa.  |4). 

Di  S.  Vincenzo  de’  Paoli,  fondatore  della  Congre- 
gazione dei  Signori  della  Missione,  si  legge,  che 
« portava  sempre  alla  cintura  la  Corona,  tanto  per 
» dirla  di  spesso,  come  per  fare  apertamente  pro- 
» fessione  di  speciale  affetto  a Maria  » . È noto  come 


(I)  CtRatelli  nella  sua  vita  L.  3.  r.  U. 

(2  Cosi  nei  processi  di  sua  beatificazione,  v.  Talenti  nella  di 
lui  vita. 

(3)  Il  P.  Alessio  della  Concezione  nella  vita  del  Santo. 

(4;  Reviglione  1,  c.  P.  2 pag.  261. 
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fu  per  la  sua  divozione  a Maria  che  venne  liberato 
dalla  schiavitù  per  divenire  quel  grande  apostolo  che 
in  lui  ammiriamo,  la  quale  perciò  lasciò  specialmente 
raccomandata  a’  figli  suoi  onde  la  praticassero  e la 
promovessero  a tutto  potere  nelle  loro  missioni  (1). 

S.  Paolo  della  Croce,  il  fondatore  della  tanto  fer- 
vorosa Congregazione  de’  Passionisti,  volle  da’  suoi 
Religiosi  che  ogni  sera  in  ciascun  ritiro  si  recitasse 
il  Rosario.  Egli  poi  non  solo  non  lasciò  mai  finché 
visse  di  recitarne  ogni  giorno  almeno  la  terza  parte, 
ma  negli  ultimi  tempi  ne  recitava  ogni  giorno  uno 
tutto  intiero.  Volle  continuare  a recitarlo  nella  stessa 
sua  ultima  malattia,  e a chi  si  fece  a dirgli  che  lo 
lasciasse  perchè  non  aveva  più  fiato  nè  poteva  più 
articolare  le  parole,  rispose:  Lo  voglio  dire  finché 
son  vivo,  se  non  lo  posso  dire  colla  bocca,  lo  dirò 
col  cuore.E  perchè  mentre  era  cosi  aggravato  dal 
male  venne  la  sua  ora  pel  Rosario  perpetuo,  al  quale 
era  pure  ascritto,  non  lo  volle  mnettere  per  nessun 
conto  i2). 

Di  S.  Fedele  da  Sigmaringa  Cappuccino,  il  Pro- 
tomartire della  Sacra  Congregazione  de  propaganda 
fide,  si  legge  nella  sua  Vita  cosi:  « Siccome  di 
» questa  eccelsa  Reina  (Maria  Ss.)  egli  ne  fu  sempre 
i>  ed  in  maniera  singolare  divoto,  non  lasciando 
» giammai  in  tutto  il  decorso  de’  suoi  anni  eziandio 

> nel  mezzo  ai  più  duri  stenti  delle  sante  Missioni 
» di  offrirle  per  ogni  giorno  il  santissimo  Rosario; 
» cosi  pure  non  lasciava  d’inculcare  dal  pulpito  e 
» nei  privati  colloquii  un  ossequio  tanto  accetto  alla 

> sovrana  Signora,  e cotanto  proficuo  ai  fedeli  tutti. 
• ,E  non  potendo  giungere  col  suono  della  voce  al- 
» l’orecchio,  come  avrebbe  bramato,  de’  cristiani 

> tutti,  non  tralasciava  di  parlare  anche  con  let- 
» tere  (3)  » . 

Della  B.  Margherita  M.  Alacoque,  la  prima  e 


(I)  V,  il  perioij.  Bologn.  Giardin.  di  Maria,  anno  1864.  V.  4 
I»g.  67. 

i2)  Nella  sua  vita  scritta  dal  ven.  P.  Vino.  Maria  Strambi. 

.3;  V.  la  sua  Vita  stampata  in  Tonno  nel  1746. 
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grande  promotrice  della  dolcissima  divozione  del 
sacratissimo  Cuore  di  Gesù,  sappiamo,  che  fino  da 
fanciulletta  prese  ad  amare  sifiFattamente  la  divozione 
del  Rosario,  che  d’indi  in  poi  lo  recitò  ogni  dì  a 
ginocchia  nude  e piegate  in  terra,  ora  facendo  una 
prostrazione  ogni  volta  che  nominava  Maria,  ora 
baciando  la  terra  ad  ogni  Ave  (1).  E chi  può  du- 
bitare essere  stato  principalmente  per  tal  sua  pra- 
tica si  fervorosa,  che  Maria  le  ottenne  dal  Figlio 
suo  che  le  scoprisse  in  essa  per  la  meditazione 
de’  suoi  misteri  con  un  lume  al  tutto  speciale  le 
amorosissime  ed  amabilissime  parti  del  suo  Cuore 
divino? 

Nulla  più  diciamo  di  tanti  altri  Santi  che  si  di- 
stinsero nella  divozione  del  Rosario,  perchè  di  troppo 
eccederemmo  i limiti  che  ci  siamo  prefissi.  6i  ri- 
tenga però  come  indubitato  che.  tutti  generalmente 
i Santi  che  vissero  dopo  l’istituzione  del  Rosario,  o 
almeno  dopo  il  suo  rifiorimento,  tutti  ne  furono  di- 
Yotissimi  (2^. 


(1)  Nella  sua  Vita  compend.  sui  processi  dal  Sac.  Giuseppe  di 
Maria.  Cap.  I-  3. 

(2)  Qui  almeno  però  vogliamo  ancora  ricordare  cbe:  c II  B. 

* Alfonso  Kodriquez  coadiutore  della  Compagnia  di  Gesù  recitava 
» il  Hosarlo  con  tanto  sapore  ed  affetto  die  in  esso  gustava  de- 

> lizie  di  paradiso,  e cosi  frequentemente  che  dopo  la  sua  morte 

* le  due  dita  della  mano  diritta  ne  fecero  fede  coi  calli...  e 

* questa  pratica  raccomandava  a chi  bramasse  da  lui  ricordi  spi- 
» rituali;  » Cosi  si  legge  nella  sua  vita:  Inoltre  del  ven.  Ber- 

> nardino  Realino  scrive  Isidoro  Maino  suo  concittadino  nei 

> cenni  biografici  stampati  in  Modena  il  1869  ad  onor  di  quel 

> veiier.  le  seguenti  parole.  < Fra  le  preghiere  che  si  recitano 

> in  onor  di  Maria,  gli  era  singolarmente  cara  e famigliare  la 

> salutazione  angelica  a tal  cbe,  fin  da  quando  entrò  nella  Coiti- 
» pagnia  idi  GesùJ.  era  persuaso  che  la  maggiore  e principale 

> sua  occupazione  dovesse  esser  quella  di  recitare  la  Corona. 
» Questa  divozione  praticolla  frequentemente  in  tutta  la  vita,  ma 
» negli  ultimi  anni  quando  per  lestrenia  decrepitezza  più  non 
« usciva  dalia  stanza,  ripigliava  da  capo  la  corona  e recitavala 

* con  fervore  ben  dodici  e più  volte  al  giorno.  » La  V.  Suor 
Maria  Crocifissa  non  contenta  di  recitare  il  Rosario  ogni  giorno 
portava  una  cintura  di  quindici  piastre  con  punte  di  ferro,  e col- 
i impronta  di  una  lettera,  talché  tutte  assieme  dicevano:  Coro- 
nemus  Mariam  Chiamava  il  Rosario:  L’aggregato  di  tutte  le  di- 
vozioni, il  Gioiello  del  suo  cuore,  e una  soda  speranza  della  sua 
eterna  salute  v Reviglione  lib.  c P.  i.  pag  218.  Aggiuniamo 
di  S.  Felice  Cappuccino  che  andava  sempre  questuando  per  Roma 
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Se  non  che  allo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  con 
questo  libro  dobbiamo  ancora  qui  aggiungere  alcuna 
cosa  del  tanto  celebre  Giovanni  Maria  Vianney  Par- 
roco d’Ars,  morto  nel  1859  in  tale  opinione  di  san- 
tità che  la  sua  Vita  ad  esempio  de’  sacri  Pastori  è 
stata  tradotta  dal  francese  in  tedesco,  spagnuolo  ed 
inglese,  e più  volte  ristampata;  e il  regnante  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  già  ordinò  le  informazioni  prepa- 
ratorie per  la  causa  di  sua  beatificazione.  Sappiamo 
dunque  di  lui  che  ancora  bambino  mostrava  di  com- 
piacersi grandemente  se  gli  veniva  messo  in  mano* 
un  Rosario.  Giovanetto  nell’andare  e ritornare  dai 
lavori  della  campagna  recitava  il  Rosario,  ed  essendo 
una  volta  stato  schernito  per  ciò,  continuò  franca- 
mente a recitarlo  con  grande  tranquillità.  Trovan- 
dosi in  estremo  pericolo  di  essere  catturato  e punito, 
sebbene  ingiustamente,  qual  disertore  militare,  fu 
pel  Rosario  che  venne  mirabilmente  salvato,  e cosi 
potè  continuare  i suoi  studi.  Essendo  egli  piuttosto 
tardo  d’ingegno  e addietro  n^lle  scienze,  per  un 
tratto  al  tutto  singolare  di  provvidenza  si  fece  conto 
della  sua  gran  divozione  al  Rosario  per  ammetterlo 
agli  Ordini  sacri:  il  che  noi  crediamo  abbia  voluto 
la  Vergine  Santissima  che  si  ricordasse  nella  sua 
vita  onde  questo  gran  Pastore  di  anime  fosse  rico- 
nosciuto siccome  frutto  del  suo  Rosario.  Il  Rosario 
era  il  rimedio  consueto  che  egli  applicava  a tutti  i 
suoi  mali,  il  suo  rifugio  in  tutte  le  sue  necessità; 
ed  ottenne  per  esso  più  volte  grazie  al  tutto  stra- 
ordinarie. Leggiamo  ancora  che  dopo  la  frequenza 
dei  Sacramenti  e l’adorazione  della  santissima  Eu- 
caristia fu  la  Compagnia  del  Rosario  il^  mezzo  che 
prescelse  alla  riforma  e santificazione  dei  proprii 
parrocchiani,  ai  quali  caldamente  raccomandava  ben 
di  spesso  tal  divozione  ne’  suoi  sermoni,  adunandoli 


cel  Rosario  in  mano.  Venturini  T 3 p.  918:  del  Canonico  Beato 
Giovanni  Derossi  cbe  recitava  ogni  sera  il  Rosario  aiicorcbè  fosse 
stanco  dalle  fatiche  del  giorno,  e nel  tempo  di  malattia  sempre 
gli  si  vedeva  avvolta  e intrecciata  nelle  mani  la  Corona.  V.  la 
sua  vita'-  e del  B Benedetto  Giuseppe  Labre  cbe  portava  sempre 
seco  due  Rosari!,  uno  al  collo  l’altro  in  mano  per  recitarlo.  V. 
fa  sua  vita. 
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pure  ogni  sera  nella  chiesa  per  recitarlo.  E perchè 
tutte  le  circostanze  delle  vite  dei  Santi  sono  degne 
di  considerazione  , notiamo  finalmente  che  * mori 
questo  gran  Servo  di  Dio  il  4 agosto,  giorno  festivo 
in  tutta  la  Chiesa  al  patriarca  S.  .Domenico  primo 
institutore  e predicatore  del  Rosario  (1). 

E siccome  in  Francia  per  mezzo  del  Parroco  d’Ars, 
cosi  in  Italia  volle  la  Vergine  Santissima  anche  ai 
tempi  nostri  far  conoscere  al  mondo  la  virtù  mirabile 
del  suo  Rosario  per  mezzo  del  tanto  celebre  canonico 
Giuseppe  Benedetto  Cottolengo,  il  fondatore  della 
grand’Opera,  che  si  ammira  in  Torino  sotto  il  titolo 
da  esso  datole  di  Piccola  Casa  della  Provvidenza, 
ma  che  può  dirsi  veracemente  un  vero  Miracolo  di 
Provvidenza,  una  maraviglia  del  mondo.  E perchè 
anch’egli  visse  e mori  da  Santo,  e già  è pure  in  via 
di  canonizzazione,  e d’altra  parte  noi  abbiam  avuto 
la  consolazione  di  conoscere  e di  trattenerci  con  si 
gran  Servo  di  Dio,  e abbiamo  tuttavia  la  buona 
ventura  di  godere  dell’amicizia  di  un  suo  fratello 
germano,  emulo  delle  virtù  di  lui,  nell’attuale  Par- 
roco di  S.  Maria  di  Castello  di  Genova,  il  P.  L. 
fr.  Alberto  Cottolengo,  nostro  religioso  confratello, 
non  dobbiam  lasciare  di  fare  qui  pure  memoria  sic- 


(1)  V la  sua  Vita  scritta  in  francese  dal  Mannin  e compendiata 
in  italiano  da  Monsignor  Ga.suildi  già  Vescovo  di  Saluzzo,  ed  ora 
Arcivescovo  di  Torino-  Nè  solo  questo  Servo  di  Dio  si  fece  ad 
imitare  S.  Domenico  nel  promovere  la  divozione  del  Rosario  per 
riformare  la  propria  paroccbia,  come  il  Santo  Patriarca  l'avea 
predicala  alia  riforma  e della  Francia  e del  mondo,  ma  ancora 
• come  S.  Domenico  faceva  ire  parli  del  suo  sangue  che  spar- 
» geva  nel  llag^larsi',  cosi  egli  iil  Vianney  in  cuor  suo  faceva 

> tre  parti  delle  sue  fatiche,  delle  sue  solTerenze,  delle  sue  la- 

> grime:  la  prima  pe’  suoi  peccali,  la  seconda  pei  peccati  dei 
» viventi,  la  terza  pei  peccali  dui  morti  *.  Cosi  il  Mannin.  Il 
quale,  a dirlo  qui  per  incidenza,  parlando  d una  visita  fatta  al 
Servo  di  Dio  dai  celebre  P Lacordaire.  dopo  aver  esposte  le  si- 
gniticanlissime  dimostrazioni  di  stima  con  cui  lo  accolse,  rife- 
risce che  lo  stesso  P Lacordaire  rhht  a confessare  d over  da  lui 
raccolto  luminose  vedute  e pegni  positivi  di  speranza  rispetto 
al  ristabilimento  (in  Francia  de’  Padri  Predicatori  ch’egli  avea 
intrapreso.  Questa  nostra  espressione  di  riconoscenza  valga  ad 
ottenere  dal  Servo  di  Dio  che  s'interponga  ora  presso  di  Lui  pei 
maggior  incremento  deliopera  preconizzata,  e di  già  assai  bene 
avviala. 
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come  di  un  Santo,  della  sua  specialissima  divozione 
al  Rosario  ad  esempio  e stimolo  di  tutti  gli  addetti 
all’apostolico  ministero.  Leggiamo  dunque  di  esso  in 
proposito  quanto  segue:  « Era  sì  divoto  del  Rosario, 

> che  in  quella  età  (di  nove  anni)  poteva  dirsene 
» TApostolo,  perchè,  venuta  la  sera,  con  qualche 
» tintinno  di  campanello,  o di  qualche  ferro  invi- 
» tava  e adunava  gli  inquilini  della  casa  paterna 
» recitandolo  con  essi,  e per  tale  soave  maniera, 
» che  movea  a divozione.  Fatto  chierico  a’  sedici 
» anni...  nelle  Domeniche  e Feste  dell’anno,  termi- 
” nate  le  funzioni  parocchiali  intonava  spesso  in- 
» pubblica  Chiesa  ad  alta  voce  il  Rosario,  e lo 
■>  recitava  circondato  da  un  buon  numero  di  divoti, 
>•  fra  quali,  uomini  assai...  Stabilita  poi  l’Opera 
• della  Previdenza...  la  Chiesa  e tutta  la  Casa  de- 
» dicò  a Maria,  eleggendola  Patrona  sotto  il  titolo 
» del  Ss.  Rosario.  Stabilì  che  gli  affigliati  alla  Pic- 
» cola  Casa  tutti  i giorni  dovessero  recitarne  il 
» Rosario  intiero,  tranne  le  infermerie,  nelle  quali 
» solo  una  terza  parte  dovea  dirsi  giornalmente  (1)  » . 

Ci  rimarrebbero  ora  a riportare  i grandi  elogi 
fatti  al  Rosario  dai  tanti  Dottori  e Scrittori  che  ne 
hanno  parlato;  siccome  però  parecchi  dei  Santi  che 
abbiamo  addotti  sono  pure  Dottori  e Scrittori  auto- 
revolissimi, e di  molti  altri  all’uopo  già  abbiam  ar- 
recato, 0 siamo  per  arrecare  altróve  i pili  belli  pen- 
•sieri  e le  più  preziose  sentenze  in  proposito,  qui  ci 
limiteremo  a letteralmente  quanto  ne  dissero  il  Padre 
Quarti  Chierico  Regolare,  scrittore  gravissimo;  i 
Padri  Croiset  e Houdry  della  Compagnia  di  Gesù, 
autori  anch’essi  assai  accreditati  ed  illustri;  il  dotto, 
erudito  e divoto  P.  Giovanni  di  Cartagena  France- 
scano; il  P.  Gaetano  Maria  da  Bergamo  Cappuccino 
scrittore  parimenti  molto  chiaro  per  varie  sue  opere; 
e tra  i più  recenti  il  celebre  Abate  Rohrbacher. 

Il  P.  Quarti  dunque,  dopo  d’aver  espo.sta  assai 
dottamente  l’origine,  la  natura  e le  qualità  mirabili 


(1)  V.  tl  libretto  intitolato;  Atti  divoti  praticati  dal  Servo  di  Dio 
Giuseppe  Bened.  Cottolengo  verso  Maria  Santissima  ; Genova 
nel  1867. 
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del  Rosario,  così  conchiude;  « Dal  fin  qui  detto  si 
» rileva  manifestamente  la  dignità  altissima  e la 
» suprema  eccellenza  del  Rosario  sopra  tutte  le 
» altre  divozioni.  Perocché  le  altre  divozioni  per 
» cui  noi  veneriamo  qualche  mistero  particolare 
» della  vita  di  N.  S.  Gesù  Cristo  e de’  s\ioi  Santi, 
» sono  come  ajuole  d’aromi  nelle  quali  l’anima  con- 
» templativa  raccoglie  il  mento  particolare  di  una 
» qualche  virtù,  ciò  è a dire  un  piccolo  mazzetto 
■ di  spirituali  odoramenti;  ma  il  Rosario  egli  è l’orto 
» spazioso  dello  Sposo  Celeste,  il  Paradiso  delle 
» delizie,  ohe  contiene  tutti  gli  aromi  e tutte  le 
p mistiche  piante  dei  divini  misteri,  onde  l’anima 
p viene  da  dolcezze  ineffabili  inebbriata.  — Le  altre 
p divozioni  sono  come  oratorii  privati,  o piccole 
p chiese  in  cui  ricordiamo  ed  adoriamo  qualche 
p speciale  mistero  di  nostra  redenzione,  e facciamo 
p soltanto  espressa  professione  di  alcun  mistero 
p particolare  di  fede;  ma  il  Rosario  Santissimo  è il 
p gran  tempio,  il  magnifico  Panteon  dedicato  alla 
p memoria  e venerazione  di  tutti  i misteri  della 
p Fede  e della  Legge  evangelica,  nel  quale  dai  di- 
p voti  Rosarianti  si  fa  pubblica  e solenne  professione 
p della  stessa  fede  quanto  a tutti  i suoi  articoli.  — 
p II  Rosario  in  fine  è un  tesoro  di  celesti  ricchezze 
p che  ci  vengono  per  li  misteri  di  nostra  salute 
p communicate;  un  arsenale  di  armi  spirituali  colle 
p quali  per  Gesù  Cristo,  per  li  meriti  suoi  e della 
p .sua  vita  trionfiamo  del  demonio;  una  scuola  ec- 
p cellentissima  di  dottrina  cristiana,  di  vera  sapienza 
p nella  quale  si  scoprono  ai  piccoli  e agli  umili  i 
p secreti  di  Dio,  nascosti  ai  saccenti  ed  ai  prudenti 
p di  questo  mondo;  una  manna  celeste  che  contiene 
p ogni  sapore  di  spirituale  dolcezza  secondo  la  va- 
p rietà  dei  misteri  che  in  tal  divota  pratica  ricor- 
p diamo;  e finalmente  un  latte  soavissimo  che  per 
p mezzo  della  contemplazione  delle  divine  cose  an- 
p diam  succhiando  dalle  mammelle  della  Vergine 
p Santa,  siccome  autrice  di  co  tal  pratica  di  pietà... 
p Aggiungo  che  tal  divozione  venne  istituita  dalla 
p Madre  di  Dio  in  memoria  di  sue  maraviglie  per  imi- 
p tare  in  certo  modo  il  Figlio  suo.  Imperocché  siccome 
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» Gesù  Cristo  in  memoria  di  sue  meraviglie  istituì  il 
» mistero  dell’Eucaristia  pel  quale  i fedeli  sono  nutriti 
» del  suo  Corpo  ed  abbeverati  deUsuo*  preziosissimo 
» Sangue;  cosi  la  Vergine  coi  misteri  della  vita  Sua  e 
» di  Gesù  Cristo  istituì  e compose  questa  Orazione  per 
» la  quale  i suoi  divoti  vengono  pasciuti  e nutriti 
» col  purissimo  suo  latte,  cioè  a dire  con  quel  tenero 
« affetto  di  sincera  divozione  che  sgorga  dal  seno 
» della  sua  materna  pietà.  E siccome  nel  mistero 
» dell’Eucaristia  si  fa  memoria  della  Passione  di 
» Gesù  Cristo,  l’anima  vien  riempita  di  grazia,  e ci 
» si  dà  un  pegno  della  gloria  futura;  cosi  propor- 
li zionatamente  nel  Rosario  facciamo  raemorm  ne’ 
» suoi  misteri  della  Passione  di  Gesù  Cristo  e della 
» Vergine  stessa  che  pati  con  Lui,  chi  lo  recita  vien 
» riemigito  delle  grazie  e favori  di  Lei  autrice  del 
» Rosario,  e ci  si  dà  v.n  pegno  della  gloria  futura 
» come  sappiamo  per  molti  argomenti  riferiti  da 
» gravi  autori  (1).  » 

Il  P.  Croiset,  tra  gli  altri  magnifici  elogi  che  fa 
al  Rosario,  dice  così:  « Si  sa  che  al  gran  S.  Dome- 
» nico  siamo  debitori  di  questo  metodo  di  orare, 
» che  egli  stabili  quest’ammirabile  divozione  in  con- 
» seguenza  d’un  apparizione  onde  la  Santa  Vergine 
» l’onoró  l’anno  1208  mentre  predicava  contro  gli  Al- 
» bigesi tìuesta  propriamente  fu  la  prima  epoca 

• di  questa  celebre  divozione  e.  dello  stabilimento 
» della  Santa  Confraternita  (del  Rosario)  tanto  fa- 
» mosa  per  tutto  l’universo,  che  è divenuta  comé 
» un  contrassegno  di  predestinazione  per  tutti  i 
» Confratelli.  Per  verità,  qual  divozione  più  grata 
» a Dio?  Qual  orazione  più  efficace  presso  la  Vergine 
> Santa?....,  Tra  tutti  gli  omaggi  che  si  prestano 

• nella  Chiesa  a questa  gran  Madre  di  Dio,  si  può 


(1)  Nel  suo  dottissimo  Trattato  De  Processionibus  — Potrebbe 
iggiugnersi.  ebe  siccome  la  santissima  Eucaristia,  cosi  propor- 
iiunaiamente  il  Rosario  è pe’  suoi  divoti  una  manna  celeste, 
die  somministra  loro  un  doliiissimo  pascolo  quotidiano  ebe  li 
sostiene,  li  conforta,  li  consola  nel  pellegrinaggio  di  questa  mi- 
sera vita.  GII  stessi  granelli  dei  Rosarii  materiali  ci  ricordano 
multo  bene  I seoii  dei  coriandoli  aj  quali  si  assomigliava  la 
manna. 


Digitized  by  Coogle 


138 

» dire  che  la  divozione  del  Rosario  sia  una  di  quelle 

» che  la  onorano  di  vantaggio Gli  eretici  di  tutti 

» i secoli  hanno -esclamato  più  volte  contro  questa 
» santa  divozione,  e specialmente  quelli  degli  ultimi  ‘ 

» tempi Nulla  han  lasciato  in  dimenticanza  per  j 

» iscreditarne  la  Compagnia,  ma  tutti  i loro  sforzi  ' 
» non  servirono  che  ad  accrescere  il  numero  dei  i 
» Confratelli.  Non  vi  è Società  di  divoti  di  Maria  \ 
» più  famosa  di  questa,  non  ve  n’è  parimente  alcuna  ' 
» più  vantaggiosa  ai  cristiani  nè  meglio  approvata 
» dalla  CJiiesa.  Con  qual  profusione  i Sommi  Fon-  ] 
» tefici  non  hanno  .sparso  sopra  questa  Confraternita  ^ 
» i tesori  spirituali  onde  sono  depositarii?  Con  quanta 
» premura  i Re  e i popoli  non  sono  eglino  entrati 
» in  questa  divota  società?  E quante  vittorie  contro 
» i nemici  della  fede,  qual  riforma  nei  costumi,  qual 
» pietà  di  tutta  edificazione  in  tutti  gli  stati,  dopo 
B che  questa  soda  divozione  si  è sparsa  per  tutto 
» il  mondo?  Tuttavia  vivente  il  Santo  institutore  si 
» vide  stabilita  con  frutti  maravigliosi  in  Francia, 

» in  Italia,  in  Ispagna,  in  Alemagna,  in  Polonia,  in 
» Russia,  in  Moscovia,  e perfino  nelle  isole  dell’Ar- 
» cipelago.  Fece  maggiori  progressi  sotto  gli  eredi 
» dello  zelo  e della  pietà  di  S.  Domenico.  Il  B. 

X Alano  predicò  il  Rosario  in  tutti  i paesi  setten- 
» triqnali,  e lo  fece  con  tanto  successo  che  il  culto 
■ e la  divozione  della  Madre  di  Dio  rifiori  per  tutto 
» l’universo  collo  stabilimento  della  Confraternita 
» del  Rosario  in  tutte  le  cristiane  città  » (1).  Si 
o.sservi  che  questo  tratto  mentre  contiene  un  elogio 
bellissimo  del  Rosario  è pure  una  conferma  auto- 
revolissima di  quanto  abbiam  noi  detto  di  esso  nei 
precedenti  paragrafi  di  questo  capo,  e segnatamente 
dell’essere  stato  il  Rosario  in  ispecie  che  risvegliò 
ne’  popoli  cri.stiani  e vi  fomentò  e vi  accrebbe  la 
divozione  a Maria. 

« È stato  il  grande  Patriarca  S.  Domenico  che 
» insegnò  la  divozione  del  Rosario,  scrive  il  P. 

» Houdry,  onde  sterminare  l’eresia  degli  Albigesi, 


(i;  Esercizi!  di  pieUi  7 ottobre. 
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» persecutori  fierissimi  della  Chiesa.  Fu  essa  accolta 
» con  istraordinario  trasporto  da  tutti  i cattolici,  e 
» in  breve  divenne  il  contras.segno  per  cui  questi  si 
» distinguevano  dagli  eretici.  Il  perchè  da  quel 
» tempo  in  poi  tutti  i nemici  della  Chiesa  a tutto 
» potere  si  fecero  ad  inseguirla  e perseguitarla.  Tutti 
» l’hanno  in  abbominazione  siccome  animati  dallo 
» spirito  di  satanasso,  il  quale  è pieno  di  livore  per 
» Colei  che  lo  balzò  dal  trono  per  mezzo  del  Figlio 
» che  diede  al  mondo.  Bucero;  Pellicano,  Brenzio, 
» Calvino  e molti  altri  eretici  del  secolo  .scorso 
» fecero  tutti  gli  sforzi  e niente  lasciarono  d’inten- 

» tato  per  disperdere  l’uso  di  questa  preghiera 

» In  questi  medesimi  no.stri  tempi  uomini  empii  e 
» facinorosi,  che  pur  si  dicono  cattolici,  seguendo 
» le  pedate  dei  nemici  della  Chiesa  del  secolo  passato, 
» ebbero  la  temerità  d’impugnare  il  culto  che  si 
« presta  alla  Madre  di  Dio,  principalmente  però  il 
» Rosario,  persuasi  che  ben  presto  riuscirebbero  a 
» disperdere  ogni  altra  pratica  di  divozione  quando 
» venisse  lor  fatto  di  togliere  questa  di  mezzo,  la 
» più  accreditata  e la  solidissima  di  tutte  le  altre. 
» Si  pubblicarono  libri  sotto  titoli  speciosi,  nell’in- 
» tendimento  però  di  far  dimenticare  il  culto  e la 
» divozione  verso  la  Madre  di  Dio,  e così  preparare 
» la  strada  ad  altri  errori.  Quanto  più  pertanto 
» Finferno  e l’empietà  si  sforzano  al  dì  d’oggi  di 
» toglierci  questo  presidio  e questa  solida  speranza, 
» tanto  più  noi  siamo  in  dovere  d'infervorarci  per 
» conservare  tal  preziosa  eredità,  cioè  a dire  questa 
» divozione  del  Rosario,  la  quale  appena  nata  valse 
» a sterminare  nelle  Gallie  l’Albigese  eresia  1). 
» Sarà  questa  divozione  che  ci  assicurerà  contro  gli 
» avanzi  funesti  di  quegli  errori,  e ci  riuscirà  ognora 
» di  scudo  e di  baluardo  contro  tutti  quegli  altri 

» che  insorgono  ad  ogni  tratto E chi  potrà  nar- 

» rare  i beni  de’  quali  è feconda  questa  divozione?... 
» E questa  una  fonte  di  beni  e di  grazie,  di  cui 


il)  La  quale  era  una  sentina  di  tutti  gli  errori  passati,  e'  la 
cljaca  donde  dovevano  sbucare  l futuri. 
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» perciò  chiunque  la  pratichi  viene  arricchito.  Im- 
» perocché  non  si  può  dubitare  per  alcun  modo  che 
» la  Vergine  Santissima  ripiena  e ricolma,  qual  è, 
» di  carità  sopra  tutte  le  creature  non  sia  per  ono- 
» rare  quelli  che  la  onorano  e per  salutare  coloro 
» che  la  salutano.  E il  saluto  della  Madre  di  Dio 
» egli  è tuttavia  potente  a produrre  in  noi  lo  stesso 
» effetto  che  già  produceva  in  Santa  Elisabetta,  la 
» quale  al  saluto  di  Lei  venne  riempita  all’istante 
» di  Spirito  Santo:  ecc.  ecc.  » (1). 

Il  P.  Cartagena  tra  le  molte  sue  pregiatissime 
Omelie  ne  ha  sei  sul  Santo  Rosario  che  sono  vera- 
mente un  capolavoro.  Di  queste  riportiamo  qui  le 
principali  sentenze,  che  sono  le  seguenti:  « Tra  tutti 
» gli  esercizi  di  divozione  che  si  praticano  in  onor  di 
» Maria  non  ve  n’ha  alcuno  migliore  del  Santo  Ro- 
» sario,  siccome  già  diceva  il  gran  dottore  Martino 
» Navarro,  il  quale  per  sessant’anni  l’avea  recitato 
» ogni  giorno.  — Il  Rosario  è la  via  breve  per  cui 
» i fedeli  sen  vanno  alla  celeste  patria  del  Paradiso. 
» La  recita  replicata  che  si  fa  nel  Rosario  del- 
» l’Orazione  Domenicale  e dell’angelica  salutazione 
j>  riesce  di  soavissima  fragranza  e giocondità  a chi 
» prega  in  esso  con  cuor  divoto  il  Padre  e la  Madre 
» delle  divine  misericordie.  Siccome  Maria  nell’es- 
» sere  salutata  nel  Rosario  le  tante  volte  prova 
» come  una  nuova  gioia  e dolcezza,  cosi  di  tal  sua 
» gioia  e dolcezza  rende  pure  partecipe  il  suo  rosa- 
» riante  divoto.  Gli  altri  esercizi  di  virtù,  come  il 
» digiunare,  perdonare  le  offese  e simili,  coi  quali 
» si  domano  gli  affetti  sregolati  del  cuore,  riescono 
» al  nostro  spirito  in  qualche  modo  increscevoli  e 
» disgustosi;  ma  la  recita  del  Rosario  di  Maria, 
» quale  un  famigliare  trattenimento  con  lei,  è si  cara 
» e soave;  che  ogni  divoto  è astretto  a dire,  come 
» già  Salomone  della  celeste  Sapienza:  Entrando 
B nella  mia  casa  io  riposerò  con  essa,  perocché 
» nulla  ha  di  amaro  il  conversare  con  lei,  e il  con- 


(i)  Nella  tua  Biblioteca  de’  Predicatori.  Della  Divoz.  e Confrat. 
del  Rosario:  Paragrafo  5. 


Digitized  by  Googl 


141 

» vivere  insieme  ad  essa  non  apporta  tedio,  ina 
« consolazione  e gaudio.  Il  Rosario  è l’Arca  di  Noè, 
» che  ci  salva  dal  diluvio  dei  peccati.  È l'Ifide  della 
» divina  clemenza  su  cui  sta  segnato  il  perdono  pei 
» peccatori,  e la  loro  riconciliazione  con  Dio.  È 
» il  Cielo  stellato  che  piove  grazie  e doni  celesti  a 
» fecondare  la  sterile  terra  del  nostro  cuore.  Il  Ro- 
» sario  è uno  scudo  impenetrabile  su  di  cui  s’infran- 
» gono  i dardi  più  crudeli  de’ nostri  spirituali  nemici, 
» e si  ritorcono  a loro  danno.  In  ispeciale  il  Rosario 
» è la  difesa  della  santa  onestà.  Il  Rosario  è un 
» gran  fiume  che  cinge,  bagna,  e feconda  la  terra 
» della  santa  Chiesa,  e cosi  pure  ogni  anima  fedele  a 
» recar  frutti  maravigliosi.  È tal  mistica  Cetra,  che 
» colla  sua  soave  armonia  riempie  la  Chiesa  stessa 
» di  allegrezza  spirituale.  Il  Rosario  è un  timiama 
» di  squisita  fragranza  dal  quale  profumate  le  opere 
» nostre  si  presentano  a Gesù  e a Maria  in  odore  di 
» soavità.  E una  miniera  di  pietre  preziose,  cioè 
» a dire  di  futte  quelle  virtù  colle  quali  s’adornano 
» e s’incoronano  le  anime  dei  fedeli.  Per  mezzo  del 
» Rosario  l’anima  si  dispone  ad  accogliere  lo  sposo 
» divino.  Chi  frequenta  la  recita  del  Rosario  s’adorna 
» d’altrettanti  fiori  quante  sono  le  angeliche  salu- 
» tazioni  che  recita,  con  che  vien  preparando  l’anima 
» sua,  quale  un  letto  fiorito,  al  divino  sposo,  ove 

> lo  invita  a venire  e riposare.  11  Rosario  è un  Ga- 
» zofilaccio  di  tesoiù  celesti,  donde  Dio  distribuisce 
» i suoi  doni  agli  umili.  Dio  buono!  quante  volte 
» Gesù  per  mezzo  delle  quindici  decadi  del  Rosario 

• chiamò  alle  sue  nozze  spirituali,  di  cui  parla  Osea, 

> unendole  a se  con  istrettissimo  nodo  d’amore,  le 

• anime  più  perdute!  La  Confraternita  del  Rosario  è 

• incomparabile,  immortale  e fiorirà  mai  sempre.  E 
» perchè  in  tutto  il  mondo,  ovunque  si  professa  la 
» santa  fede  si  trova  essa  introdotta  e stabilita,  non  è 

• possibile  che  non  riescano  efficacissime  le  preghiere 
» di  lei.  Tal  Confraternita  è come  un  terrestre  Pa- 

• radiso,  in  cui  il  secondo  Adamo,  e la  seconda  Èva, 

• Gesù  e Maria,  concorrono  alla  spirituale  genera- 

• zione  del  mondo.  Il  Rosario  è l’Albero  della  vita 
» che  conforta  la  nostra  debolezza  e ci  fa  vivere 
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» eternamente.  È l’Albero  della  scienza  del  bene  e 
» del  male  dal  cui  sapore  apprendiamo  a star  lontani 
» dal  male  e.  a fare  il  bene.  È una  Biblioteca  di 
» di  sacra  Teologia.  Il  Rosario  è il  compendio  delle 
» opere  mirabili  del  Signore  » . 

Cosi  poi  scrive  del  Rosario  il  P.  Gaetano  Maria 
da  Bergamo:  « Sono  senza  numero  le  pratiche  divote, 
i>  che  dagli  amanti  della  Madre  di  Dio  si  sono 
» santamente  introdotte,  ed  io  ho  tutto  il  rispetto 
» per  le  approvate  dalla  Santa  Chiesa,  non  mancando 
» ancora  di  lodarne  tante  altre  che  fa  consegnare 
» in  secreto  una  soda  e vera  pietà;  ma  altamente 
» son  persuaso  che  la  divozione  del  Rosario  sia  e la 
» più  nobile  in  se  stessa,  e la  più  cara  a Maria,  e 
» la  più  utile  ed  efficace  per  noi.  I divoti  del  Rosario 
» si  può  dire  che  siano  i figliuoli  della  buona  Spe- 
» ranza:  e quando  io  considero  il  molto  che  Maria 
» ha  fatto  e che  fa  e che  è disposta  di  fare  a tem- 
» porale  ed  eterno  lor  benefizio  cosi  a Lei  mi  rivolgo 
» colle  parole  del  Savio:  Siibest  Uhi  cum  volueris 

» posse et  botue  spei  feeisti  filios  tuos  (1) 

» Chi  può  dire  quanto  venga  Maria  con  la  divota 

» recitazione  del  suo  Rosario  ad  onorarsi? Se 

» Maria,  qual  Madre  di  misericordia,  sovente  con 
» benignità  s'intromette  anche  a prò  di  coloro  che 
» non  la  pregano  come  già  nelle  nozze  di  Cana,  che 
» farà  essa  poi  pei  divoti  del  suo  Rosario  che  la 
» pregano  non  una  ma  centocinquanta  volte?  e la 
» pregano  con  centocinquanta  Salutazioni  Angeliche 
» che  sono  per  Lei  si  obbliganti,  e la  pregano  di 
» più  ornando  queste  preghiere  col  bel  contorno  de’ 
» suoi  quindici  più  graditi  misteri....  per  quell’amore 
» che  Élla  ha  ai  principali  misteri  della  vita  del  suo 
» Figliuolo?  — Supponiamo,  che  Maria  non  sia  per 
» far  altro  a benefizio  de’  suoi  divoti,  se  non  che 
» presentare  per  loro  avanti  al  trono  di  Dio  l’ora- 
» zione  del  Pater  noster,  che  da  essi  è recitata  nel 
» santo  Rosario.  Tanto  mi  basta...  Quando  Maria 
» porge  qualche  supplica  a Dio,  Ella  è sempre  esau- 
» dita...  Ora  nell’orazione  del  Pater  noster  si  con- 


ti) Sap.  12.  19. 
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» tengono  sette  domande  per  ogni  qualunque  bi- 

• sogno  e del  corpo  e deH’anima,  e pel  tempo  e 
« per  Teternità.  Dunque  i divoti  del  Rosario  in  ogiii 
» loro  bisogno  saranno  per  intercessione  di  Maria 
» esauditi.  0 consolante  argomento!  — Io  non  mi 
» fo  maraviglia  di  ciò  che  scrive  il  B.  Alano,  essergli 
» stato  rivelato  dalla  stessa  Vergine  Santissima  che 
» chi  ha  la  divozione  del  Rosario  ha  per  sè  uno 

> dei  più  rimarchevoli  segni  di  essere  predestinato 
» alla  gloria:  Habentibus  hanc  devotionem  signum 
» est  ‘permagniim  prcedestinationis  ad  gloriam  (1). 
» — Se  siete  innocente  recitate  divotamente  il  Rosario 
» con  la  buona  volontà  di  conservar  l’innocenza.  Se 
» siete  penitente  ceciate  divotamente  il  Rosario  con 
» la  buona  volontà  di  perseverare  nella  penitenza. 
» Se  siete  peccatore  recitate  divotamente  il  Rosario 
» con  la  buona  volontà  di  emendarvi.  E non  dubi- 
» tate,  che  Maria  vi  riceverà  tra  li  suoi  divoti  ed 

> a meraviglia  vi  aiuterà  in  tutti  i pericoli  del  vostro 
» stato  (2).  » 

Il  Rohrbacher  finalmente  dice  cosi:  « S.  Domenico 
» arruolò  sotto  la  bandiera  della  Madre  di  Dio  una 

» milizia  pregante  coH'istituzione  del  Rosario 

» La  divozione  del  Santo  Rosario  è divenuta  la 
» divozione  di  tutti  i popoli  cristiani...  Per  istupirsi 

• di  questa  popolarità  del  Rosario  sarla  mestieri  il 
» non  conoscerlo.  Il  segno  della  croce  con  cui  co- 
» mincia  egli  è il  Segno  del  cristiano.  Il  Credo 
» (3)  è quella  medesima  professione  di  fede  che  re- 
» citavano  i martiri  all’atto  del  battesimo  e sotto  il 
» ferro  dei  carnefici.  Il  Pater  è la  preghiera  che  il 
» Signore  medesimo  si  è degnato  d’insegnai’ci.  h’ Ave 
» Maria  è quell’angelico  saluto  da  un  arcangelo 
■ incominciato  in  nome  del  cielo,  continuato  dalla 
» santa  madre  del  Battista  cui  faceva  parlare  lo 
» stesso  Spirito  santo,  terminato  dalla  Chiesa  di  Dio 

• colla  qnale  sta  eternamente  lo  stesso  Spirito  Santo. 


<1)  Ap.  Pacciuc.  In  Sai.  Ang.  C.  3.  n.  10. 

•3)  Aggiunta  al  suo  Libro-'  L' umiltà  del  cuore. 

(3)  In  Francia  e in  aitre  Nazioni  si  recita  il  Credo,  come  meglio 
direuio  a suo  luogo. 
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» Il  Gloria  Patri  è quell 'eterna  laude  di  glorifica- 
» _zione  che  il  cielo,  la -terra,  gli  angeli  e gli  uo- 
» mini,  tutti  i secoli  e tutti  i luoghi  rendono  al- 
» Tadorabile  Trinità.  I quindici  principali  misteri 
» sono  il  compendio  del  Vangelo.  In  verità  io  non 
» conosco  una  pratica  meglio  ideata  per  agevolare 
» l’attenzione,  la  pietà,  la  divozione  nella  preghiera, 
» la  meditazione  della  mente  e del  cuore.  Lo  diciamo 
» pei  sapienti  che  l’ignorano,  non  per  gli  ignoranti 
» che  lo  sanno  per  esperienza  (1).  » 

- CONCLVSIONK. 

Ella  è dunque  senza  meno  f^oriosissima  per  ogni 
riguardo  la  divozione  del  Santo  Rosario,  epperò  può 
dire  di  sè  a tutta  ragione  colla  celeste  Sapienza: 
Meco  è la  gloria.  Merita  dunque  ben  essa  tutta  la 
nostra  stima,  tutta  la  nostra  venerazione;  che  l’a- 
miamo teneramente,  che  Tabbracciamo  con  trasporto, 
che  la  frequentiamo  con  fervore,  che  all’esempio  di 
S.  Francesco  di  Sales  ci  rechiamo  a grande  ventura 
di  appartenere  alla  Compagnia  dei  Rosarianti  e a 
grand’onore  l’esercitarne  le  pratiche  di  pietà;  giacché 
come  della  Sapienza,  cosi  può  dirsi  della  divozione 
del  Rosario,  che  glorifica  per  se  medesima  chi  l'ab- 
braccia (2).  Se  però  questo  vuole  il  Rosario  da  chic- 
chessia, lo  esige  in  modo  speciale  dai  sacri  Ministri 
e Curatori  di  anime,  siccome  quelli  che  meglio 
degli  altri  possono  intenderne  e farne  intendere 
l’importanza.  Egli  è a questi  pertanto  in  particolare 
che  noi  qui  ci  rivolgiamo,  onde  pieni  di  stima,  di  ri- 
verenza e d’affetto  per  questa  si  gloriosa  divozione,  si 
mostrino  e colla  parola  e coll'esempio  as.sai  premu- 
rosi di  propagarla  e promuoverla  nei  fedeli  alla  loro 
cura  commessi.  Ah!  si,  vogliano  questi  riflettere, 
come  ne  li  preghiamo,  che  tale  sollecitudine,  tale 
impegno  esigono  da  loro  le  eccellenze  incomparabili 
di  questa  gran  pratica  di  pietà,  le  grandi  cose  che 
furono  dette  di  essa,  i beni  immensi  che  apportò 


(1)  Nella  sua  Storia  universale  della  Chiesa.  Voi.  IX.  lib.  71. 

(2)  Prov  4.  8. 
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alla  Chiesa,  i desiderii  di  tanti  Sommi  Pontefici, 
gli  esempi  e i suggerimenti  di  tanti  Santi,  anzi  la 
stessa  Regina  di  tutti  i Santi,  la  Vergine  Santis- 
sima, la  quale  con  manifeste  apparizioni  si  mostro 
replicatamente  premurosissima  che  tal  sua  prediletta 
divozione  venisse  predicata  ed  inculcata  universal- 
mente ai  popoli  cristiani.  Quindi  sia  il  Rosario, 
giusta  r espresso  avvertimento  del  grande  apostolo 
di  questi  ultimi  tempi  S.  Alfonso  Maria  de’  Liguori, 
sia  il  Rosario  la  pratica  divota  che  stia  somma- 
mente a cuore  ai  Missionarii,  ai  Predicatori,  di  ri- 
cordare e raccomandare  ai  loro  uditori,  al  riflesso 
che  egli  è massimamente  colle  catenelle  d’  oro  del 
suo  Rosario  che  Maria  si  compiace  di  condurre  i 
poveri  peccatori  al  suo  Gesù  e di  tenere  ad  esso 
strettamente  uniti  i suoi  divoti.  Sia  il  Ro.sario  la 
divozione  a Maria  che  i Confessori  si  studino  in 
particolar  modo  d’insinuare  nel  cuore  de’  loro  pe- 
nitenti, questa  loro  inculchino,  questa  loro  impon- 
gano eziandio  in  soddisfazione  delle  proprie  colpe. 
Oh  il  pascolo  sostanziale  e dolcissimo  che  ad  essi 
procureranno,  onde  sostenersi,  confortarsi  e deli- 
ziarsi nella  via  della  Salute! 

In  ispeciale  però  sia  il  Ro.sario  la  divozione  che 
procurino  di  promuovere  , coltivare  e fomentare  i- 
Rettori  delle  Chiese  ne’  loro  parrocchiani;  siccome 
la  più  bella  e più  vantaggiosa  di  tutte  le  divozioni 
a Maria  qual  ebbe  a dirla  il  sullodato  suo  divotis- 
simo  S.  Dottore.  Questa  ricordino  e raccomandino 
sovente  ne’  loro  sermoni;  questa  introducano  nelle 
famiglie,  nei  convitti,  nelle  adunanze;  questa'  ad 
ogni  modo  nelle  funzioni  della  loro  Chiesa,  e si  re- 
putino a grande  ventura  e consolazione  il  potere 
ogni  sera  raccogliere  in  essa  un  certo  numero  di 
fedeli  per  recitare  con  loro  il  santo  Rosario.  « Oh 
• se  i Pievani,  diceva  il  B.  Alano,  inculcassero  ai 
» loro  parrocchiani  questa  preghiera  cotanto  facile 
» e comoda,  oh  come  vedrebbero  cambiarsi  l’aspetto 

> e il  sembiante  del  loro  gregge!  (1)».  È verissimo 

(I)  Pari.  1.  Oe  prset.  Psalt.  c.  15-  • Oh.  piacesse  a Dio,  escla- 
» inava  pure  pi>co  fa  un  rtivoto  scrittore,  piacesse  a Dio,  che  in 

> tutte  le  famiglie  cristiane  si  ripigliasse  la  bella  coasueiudine  di 

. 7 
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che  questa  pratica  non  è necessaria,  ma  solo  • rac- 
cornaudala,  secondochè  la  qualifica  S.  Francesco  di 
Sales;  ma  intanto  vediamo  che  quelle  persone  e 
quelle  famiglie  che  la  frequentano  vivono  cristiana- 
mente, e non  ostante  la  perversità  de’  tempi  che 
corrono  danno  molto  buon  odore  di  sè,  mentre  al 
contrario  tante  altre  persone  e tante  altre  famiglie 
che  già  la  frequentavano,  e poi  la  lasciarono,  vi- 
vono mondanamente  e tramandano  da  sè  un  fetore 
che  ammorba.  Anche  la  frequenza  dei  Sacramenti 
è solo  raccomandata;  ma  intanto  egli  è un  fatto  che 
quei  cristiani  i quali  non  li  frequentano,  general- 
mente parlando,  lasciano  temere  assai  più  della  loro 
eterna  salute.  Laonde  a viemmeglio  stabilire  questa 
divozione  nelle  pi'oprie  parrocchie,  seguendo  l’esempio 
di  S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  credette  cosa  di 
tanta  importanza  la  Compagnia  del  santo  Rosario, 
che  sebbene  già  si  trovasse  eretta  in  Milano  presso 
i Padri  Domenicani,  ricorse  tuttavia  con  instanza 
al  Romano  Pontefice  per  poterla  erigere  eziandio 
nella  sua  chiesa. metropolitana,  siano  parimente  sol- 
leciti i Pastori  che  si  stabilisca  nella  chiesa  loro., 
e se  già  vi  fosse  stata  fondata  ma  si  trovasse  de- 
caduta e dimenticata  per  trascuratezza  de’  loro  pre- 
decessori, procurino  di  ravvivarla,  di  promoverla, 
di  custodirla  con  somma  cura.  E se  questo  sarà 
per  recar  loro  un  qualche  incomodo,  massime  per 
dover  precedere  coll’  esempio,  pensino  alle  grandi 
consolazioni  che  in  vita  e in  morte  a sè  procurano 
da  Maria,  pensino  alla  miniera  doviziosissima  nella 
quale  introducono  il  popolo  loro  affidato,  miniera 
inesausta  di  ogni  sorta  di  spirituali,  e temporali 
ricchezze,  come  passeremo  a vedere  nel  capo  che 
viene  appresso. 

* recitare  il  Rosariol  Qual  fonte  di  grazia  e di  benedizione  non 

> sarebbe  questa  per  esse!  No.  certo,  se  come  i nostri  buoni 

> vecchi  facevano  ci  raccogliessiino  alla  sera  in  seno  alle  nostre 

> famigliuole.  e in  luogo  di  giltar  il  tempo  in  vane  ciancie,  colla 

> nostra  corona  in  mano  recitassimo,  tutti  uniti  in  un  solo  e me- 

> desimo  spirilo,  il  Santo  Rosario,  non  vedremmo  no  tante  di- 

• sgrazie  venirci  in  cano  e meno  triste  ed  infelice  meneremmo 

> la  vita  • V,  il  periodico  Bolognese:  Leti,  della  Domenica: 
Anno  III.  n. 
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Ma  prima  una  parola  ancora.  Avvertano  i Predi- 
catori, i Missionarii,  i Confessori  e i Pastori  di 
anime,  ne  li-  preghiamo  caldamente,  ’che  siccome  fu 
pel  Rosario  che  l\laria  venne  chiamata  1’  Ajuto  dei 
Cristiani  <1),  cosi  sarà  in  ispeciale  pel  Rosario  che 
tale  ognora  si  mostrerà;  e massimamente  in  questi 
tempi  nostri  infelici  in  cui  la  divina  Madre  colle 
maraviglie  che  va  operando  per  mezzo  della  nota 
sua  immagine  di  Spoleto  dà  assai  chiaro  a conosce  i-e 
che  vuol  essere  riconosciuta  ed  invocata  segnata- 
mente qual  Ajuto  dei  Cristiani,  ciò  è a dire  col  suo 
Santo  Rosario.  Sì,  questo  ancora  Ella  vuole  a ri- 
meritare compiutamente  secondo  \ comuni  desideri 
la  tènera  compiacenza  con  cui  venne  pronunziata 
ed  accolta  da  tutto  il  mondo  cattolico  la  gr.vnde 

DEFINIZIONE  DEL  SUO  1MM.\C0EAT0  CONCEPIMENTO,  COl 

venire  in  soccorso  delle  tante  anime  che  si  strasci- 
nano alla  perdizione,  della  Chiesa  perseguitata,  delle 
nazioni  tradite  e dei  popoli  conculcati  ^2;. 


(1)  V.  sopra  il  (j  precedente. 

(?)  A questo  riguartfo  leggiamo  con  piacere  come  ultimamente: 
c I VeS'itvi  in  Ingliilierra  e nella  S-ozia  act-etlando  cuii  intima 

> soddisfazione  l' invito  fallo  loro  dall' Episcopalu  Irlandese  di  de- 
» dicare  un  giorno  festivo,  affinchè  il  loro  gregge  s'impegnasse 

> in  mudo  particolare  a pregare  l’altissimo  Iddio  per  l’inierces- 
» «ione  della  sua  Madre  Santissima,  a guardare,  con  occhio  pio- 
» pizio  alle  angustie  del  Sommo  Ponleflce,  essi  prescelsero  la 
» SnIenniUt  del  Ss  Rosario,  giorno  celebre  per  le  vittorie  r porlate 

> contro  gli  inimici  della  Chiesa  .....  e fu  meraviglioso  ed 

> edificante  lo  spettacolo  che  presentò  in  quel  giorno  l’ Inghilterra 
• catudica,  ma  specialmente  Londra,  ove  il  concorso  alle  Chiese 
» fu  tale  che  pareva  il  giorno  di  Pasqua  per  le  Comunioni,  e 
» neirOlficio  della  sera  la  folla  fu  tanta  che  in  vane  chiese  non 
» si  poterono  fare  le  Processioni  ordinate  per  quest’ oci-aslnne  • 
y il  periodico-  Unità  cattolica,  an  4S66,  n S97.  — Ricordiamo 
poi  che  la  festa  della  Beatissima  Vergine  sotto  il  titolo  di  Auxi- 
tium  ChnsHanorum  fu  instituita  dal  Sommo  Pontefice  Pio  VU. 
In  riconoscenza  dell' essere  stato  prodigiosamente  liberato  dalla 
tirannica  e crudele  persecuzione  che  ebbe  a sostenere.  V.  l' Officio 
della  Festa. 
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CAPO  TERZO 


Le  "Ricchezze  del  Rosario.' 

Meco  sono  le  ricchezze, 

Erov.  «.  18. 

Qual  cosa  più  ricca  della  Sapienza,  dice  lo  Spirito 
Santo,  che  tulio  può  iR?  Siccome  pertanto  s’avvera 
della  divozione  del  Rosario  che  è ripiena  di  celeste 
Sapienza,  cosi  si  deve  pure  avverare,  che  raccoglie 
in  se  stessa  ogni  sorta  di  vere  ricchezze,  ed  è buona 
a tutto.  Nè  certo  potrebbe  dire  colla  Sapienza:  Meco 
è la  gloria,  se  non  potesse  dire  insieme  che  seco 
sono  le  ricchezze,  se  non  fosse  com’essa  un  tesoro 
infinito  per  gli  uomini,  del  quale  chi  sa  usare,  è 
messo  a parte  dell'amicizia  di  Dio  (2).  Egli  è per- 
tanto siccome  tale  che  imprendiamo  a farla  cono- 
scere in  questo  capo,  se  non  pienamente  perchè  è 
tesoro  infinito,  almeno  nelle  sue  principali  ricchezze. 
Mostreremo  cioè,  come  sia  un  vero  'Tesoro  di  di- 
vozione, di  scienza,  di  perfezione,  di  fortezza,  di 
meriti,  di  grazie,  di  consolazione,*^  di  salute  e di 
remissione.  Ed  eccoci  subito  nell' argomento. 

§ 1,®  Il  Rosario  Tesoro  di  Divozione. 

Per  Tesoro  di  divozione  intendiamo  qui  una  rac- 
colta, un  manuale  di  pratiche  di  cristiana  pietà;  chè 
a questo  significare  già  si  trova  usato  tal  titolo  ac- 
conciamente. In  tal  senso  pertanto,  qual  tesoro,  qual 
manuale  può  darsi  di  tanto  pregio  che  si  possa  col 
Rosario  paragonare?  Noi  diciamo  francamente  essere 
egli  un  manuale  preziosissimo,  compitissimo,  como- 
dissimo, generalissimo. 

Egli  è manifesto  in  prima  che  è sopra  ogni  altro 
preziosissimo  pel  suo  autore:  giacché,  come  abbiara 
veduto,  fu  la  stessa  Vergine  Santissima,  la  Sede 
della  divina  Sapienza,  che  lo  compilò,  che  lo  fece 
pubblicare  e propagare  dal  gran  Patriarca  S.  Do- 


di Sap.  8,  5 ••  7.  27.  - (2)  Sap.  7.  14. 
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raenico.  fi)  Oh  Dio,  quanto  caro  e prezioso  ci  rie- 
scirebbe  un  libriccino  qualunque  di  divozione  che  ci 
fosse  venuto  dalle  mani  di  Maria!  Ma  il  Rosario,  se 
ben  si  pensa,  non  che  esserci  venuto  dalle  sue  mani, 
è tutto  di  Lei  sapientissimo  componimento. 

Se  poi  si  voglia  riguardare  per  quello  che  in  sè 
contiene,  qual  tesoro,  qual  manuale  parimente  può 
darsi  più  prezioso  del  Rosario?  Esso  in  sè  raccoglie, 
come  pur  vedemmo,  le  più  belle,  le  più  perfette,  le 
più  efficaci  orazioni  vocali  che  possiamo  usare  per 
ricorrere  a Dio,  per  raccomandarci  a Maria,  e ad  un 
tempo  le  orazioni  mentali,  le  meditazioni  più  com- 
moventi, più  raccomandate  e più  fruttuose  che  pos- 
.sano  generalmente  praticarsi  da  cristiano. 

Ma  un’altra  preziosità  ancora  tutta  sua  propria 
e singolare  ha  il  santo  Rosario  a preferenza  d’ogni 
altro  manuale  di  divozione.  E questa  è che  la  Chiesa 
consacra  con  apposita  benedizione  perfino  lo  stru- 
mento materiale  che  si  usa  per  recitarlo,  e di  più 
concede  copiosissime  indulgenze  anche  solo  al  por- 
tarlo addosso:  il  che  non  sappiamo  che  abbia  mai 
fatto  per  un  libro  qualsiasi  di  divozione. 

Siccome  però  preziosissimo,  così  il  Rosario  è pure 
un  manuale  di  pietà  compitissimo,  perchè,  appunto 
come  la  celeste  Sapienza,  può  tutto,  è buono  a tutto. 
E in  prima  qual  manuale  vi  ha  che  ci  somministri 
un  esercizio  più  bello,  più  proprio,  più  divoto  per 
assistere  alla  Santa  Messa,  per  visitare  Gesù  Sacra- 
mentato, per  riceverlo  nella  Comunione,  di  quello 
che  ci  porge  il  Rosario?  Gesù  Cristo  medesimo  nel- 
l’instituire  si  gran  Mistero  d’amore  volle  espressa- 
mente  che  lo  dovessimo  ognora  considerare  siccome 
un  memoriale  di  quanto  Egli  fece  e pati  per  la 
nostra  salute.  Il  perchè  la  Santa  Chiesa  nella  Messa, 
fatta  la  Consacrazione,  dopo  aver  recitate  le  sue 
divine  parole:  Ogniqualvolta  farete  voi  questo,  lo 
farete  in  mia  memoria,  si  rivolge  immediatamente 


11)  • Ond’è.  cbe  la  divozione  del  Rosario  nino  e trino)  può 

> chiamarsi  la  flglia  primogenita  e prediletta  della  Madre  di  Dio, 

> e di  tutta  la  Ss.  Trinità  > Cosi  il  P.  Gio,  Rebelli  d.  C.  d G. 
• Lib.  1.  c.  7.  presso  Brandano  1.  c,  pag.  281. 
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airEterno  Padre  ed  a nome  de’  suoi  fedeli  cosi  gli 
dice:  « Perciò,  o Signore,  noi  pure  vostri  servi, 
» siccome  ancora  tutto  il  popolo  vostro  santo,  fa- 
» cendo  memoria  sia  della  beata  Passionk  come 
» della  Rist;rhezione  e della  gloriosa  Ascensione 
» dello  stesso  vostro  Figliuolo  e Signor  Nostro  Gesù 
» Cristo,  offriamo  alla  Maestà  vostra  quest’ostia  pura, 
» santa,  ed  immacolata  ecc.  » (1).  Cosi  pure  nel 
darci  la  santa  Comunione  ci  ricorda  espressamente 
la  Chiesa  stessa,  come  quel  cibo  divino  è memoriale 
DELI, A Passione  del  nostro  divin  Redentore  che  ri- 
ceviamo t2i;  epperò  memoriale  eziandio  di  tutta  la 
sua  Vita  siccome  vita  di  sacrifizio  e di  patimenti. 
Qual  esercizio  pertanto  più  adattato  per  assistere 
alla  Messa,  per  ricevere,  per  visitare  Gesù  Sacra- 
mentato, del  Santo  Rosario,  nel  quale  si  fa  per 
Fappunto  espressa  memoria  della  sua  Vita,  della 
sua  Passione,  della  sua  Risurrezione,  e della  sua 
gloriosa  Ascensione?  — E quanto  alla  Comunione 
in  particolare,  colla  petizione:  Dateci  oggi  il  nostro 
2>ane  quotidiano  che  andiamo  ripetendo  nei  Pater- 
nostri, non  veniam  noi  principalmente  a desiderare, 
a domandare,  a prepararci  alla  reale  partecipazione 
di  quel  cibo  divino,  ed  a fare  intanto  la  comunione 
spirituale?  Di  vero  noi  vediamo  che  il  Rosario  è 
runica  pratica  di  divozione  con  cui  si  usi  nella 
Chiesa  di  accompagnare  pubblicamente  il  Santo  sa- 
crifizio della  Messa,  chè  per  esso  i fedeli  col  me- 
ditare i misteri  che  nella  Messa  si  ricordano,  vi 
vanno  assistendo  assai  divotamente,  e si  dispongono 
ancora  a fare  la  santa  Comunione  o realmente  o 
spiritualmente  col  sacerdote. 

Quindi  egli  è pur  manifesto,  che  un  Rosariante 
esercita  del  continuo  un’eccellente  pratica  di  divo- 
zione verso  il  Cuore  sacratissimo  di  Gesù,  perocché 
nelle  sue  meditazioni  ha  sempre  avanti  gli  occhi 
que.sto  Cuore  divino  in  tutti  i sensi,  ne’  quali  è 
specialmente  venerato  dalla  santa  Chiesa;  e lo  va 
per  r appunto  contemplando  con  entro  infissavi  la 


(I)  Nel  Canone  della  Messa.  — (2)  Nel  l’O  sacrvm  Convi- 
vium  eh;. 
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Croce,  dalla  lancia  squarciato,  circondato  da  corona 
di  pungentissime  spine  e tutto  in  vive  fiamme  d’amore, 
quale  lo  mostrò  lo  stesso  divin  Redentore  alla  sua 
diletta  Beata  Margherita  Alacoque  , e quale  però 
dovefl  essa  medesima  contemplarlo  ogni  giorno  nella 
sua  cotanto  fervorosa  recita  del  Rosario  di  cui  ci 
parlano  gli  scrittori  della  sua  vita  (1). 

Se  poi  vogliamo  un  esercizio  divoto  per  ossequiare, 
onorare  e pregare  la  nostra  buona  Madre,  la  Vergine 
sanissima,  certo  che  nessun  manuale  ce  ne  può 
son.ministrare  uno  migliore  del  Santo  Rosario.  11 
Cartagena  giunge  a dire  che  « la  divozione  a Maria 
» non  cresce,  anzi  neppure  mette  alcune  radici  se 
» non  tra  i figli  della  Chiesa  Cattolica,  che  venerano 
» con  religioso  culto  si  il  Figlio,  6ome  la  Madre 
» colle  sacre  preci  del  Rosario  » (2).  Lasciando 
anele  stare,  che  fu  da  lei  medesima  instituito,  già 
abbhm  veduto,  che  non  si  può  dare  orazione  a Lei 
diretta  che  le  ppssa  riuscire  più  gradita  dell’ Avem- 
marii,  giacché  in  essa  si  ricordano  con  compiacenza 
le  sut  principali  grandezze,  e le  si  domanda  quanto 
ella  più  desidera  che  le  chiediamo.  Ora  quest’ora- 
zione si  ripete  nel  Rosario  ben  150  volte,  e di  più 
facendo  insieme  memoria,  secondochè  essa  brama 
cotanto,  dell’incafnazione,  nascita,  vita,  passione, 
morte  3 glorie  del  suo  divin  Figliuolo.  La  stessa 
Vergini  Santissima  ebbe  a dire  difatto  a S.  Domenico 
ed  al  B,  Alano,  che  il  Rosario  riusciva  sommamente 
accetto  3 gradito  a Lei  e al  figlio  suo  (3i. 

E da  osservare  altresi,' che  nel  Rosario  si  con- 
tengono presso  che  tutte  le  divozioni,  che  si  prati- 
cano nela  Chiesa  in  onore  di  Maria.  Vi  sta  quella 
delle  sue  Allecjr'ezze  e de’  suoi  Dolori,  giacché  sì 
gli  uni,  die  le  altre  si  vanno  meditando  nel  Rosario 
continuanente.  Vi  si  inchiude  la  divozione  del  suo 
hnmncolai)  Concepimento,  chè  questo,  come  già 
vedemmo  (1),  molto  bene  si  ricorda  per  tutto  il 


(1  V.  sopra  "ap.  2,  § 5. 

Ù)  Hom.  1.  los.  apu'1.  Brand,  p.  106. 
(3  V,  sopra  lap.  2.  § 1. 
i4)  V.  sopra  Up.  1.  S 2. 
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Rosario  con  quelle  parole:  TìenedeAta  tu  fra  le  donne 
e benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre  Gesù  (1).  Vi  si 
contiene  ancora  la  divozione  del  suo  sacro  Cuore, 
perocché  non  si  può  pensare  a Maria,  che  non  si 
pensi  al  suo  dolcissimo  e addoloratissimo  Cuoie  ed 
alle  di  lui  eminenti  virtù,  e segnatamente  alla  sua 
ardentissima  carità  e verso  Dio  e verso  di  noi.  Vi 
si  trova  pure  in  fine  la  divozione  delle  Sue  leste 
principali,  perchè,  a tacere  di  quelle  che  vi  s’in- 
chiudono  implicitamente,  si  fa  nel  Rosario  espressa 
memoria  della  sua  Annunciazione,  Visitazione,  Pu- 
rificazione, ed  Assunzione. 

E giacché  ci  è caduto  il  discorso  sulle  Feste,  cual 
divozione  si  troverà  parimente  più  atta  del  Santo 
Rosario  a farci  entrare  nello  spirito  della  Chesa 
nelle  principali  solennità,  ne’  giorni  più  sacri  lel- 
l’anno,  nelle  feste  di  Natale,  di  Pasqua,  di'  Paite- 
coste,,  ne'  giorni  dell’Avvento,  della  Settimana  Ssinta 
ecc.  mentre  ci  ricorda  appunto  e ci  fa  meditale  di 
tutto  proposito  i misteri  de’  quali  in  tali  giorni/si  fa 
memoria?  ' 

Quanto  poi  ai  Santi,  è cosa  ben  degna  d’c5ser- 
vazione  che  nel  Rosario  si  fa  molto  distinta  com- 
memorazione di  quelli  che  la  Chiesa  venera  inmodo 
speciale  e più  generalmente  raccomanda  alla  divo- 
zione dei  fedeli.  Più  volte  difatto,,  e assai  d;  pro- 
posito, si  fa  in  e.sso  memoria  del  gloriosi-ssimo  S. 
Giuseppe,  più  volte  di  S.  Giovanni  Battista,  più 
volte  de’  Santi  Apostoli,  e particolarmente  di  S. 
Pietro  e di  S.  Giovanni  l’Evangelista.  Anche  S.  Maria 
Maddalena,  la  grande  amante  di  Gesù  Cristo,  della 
quale  ebbe  a dire  lo  stesso  divin  Redenttùe,  che 
sarebbe  stata  encomiata  da  tutto  il  mondo  pqt  l’opera 


(li  Si  noti  che  la  Chiesa  nel  di  della  festa  dell’ImnScolata  Con- 
ce/.ione  non  ci  fa  leggere  nel  Vangelo  che  l'Angelico 'aiuto.  Ond'è 
che  (prescindendo  dalle  Indulgenze  annesse)  ineiitre^si  venerano 
1 sacri  cuori  di  Gesù  e di  Maria  e la  croce  che  vi  Sta  sopra,  si 
ripete  nel  Rosario,  centocinquanta  volte  con  altre  lirole  U gia- 
culatoria della  tanto  rinomata  Medaglia  miracolna:  giacché  la 
preghiera:  0 Maria,  concetta  senza  peccato  pregai  per  noi  che 
ricorriamo  a Voi.  si  contiene  molto  bene  nel  Rir.ìrso:  Maria... 
la  Benedetta  tra  le  donne...  pregate  per  noi  pecktori,  che  ri- 
petiamo del  coiilliiuo  uell’Aveuiinaria 
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buona  da  essa  operata  verso  di  lui  (1>,  tutto  il 
mondo  appunto  la  trova  e la  onora  nel  santo  Rosario 
tra  i misteri  della  sua  Passione  e delle  sue  Glorie. 
Di  tutti  poi  gli  altri  Santi,  come  di  tutti  gli  Angeli 
del  Paradiso,  si  fa  pure  nel  Rosario  commemora- 
zione generale  nell’ultimo  de’  suoi  Misteri.  Sicché 
il  Rosariante  trova  in  esso  occasione  da  raccoman- 
darsi a chi  più  gli  aggrada;  anzi  lo  stesso  ricordarsi 
e compiacersi  che  fa  della  loro  beatitudine,  è già 
per  se  stesso  un  ottimo  ricorso  che  indirizza  a tutti 
€ a ciascuno  di  loro.  Le  madri  poi,  ah!  le  madri 
cristiane,  trovano  esse  pur  anche  nell’ultimo  mistero 
1 loro  amati  bambinelli  che  perdettero  tra  le  fasce, 
per  dar  loro  ancora  un  amplesso  di  fede,  un  bacio 
di  tenerezza,  e per  raccomandarsi  alla  loro  ricono- 
scenza. Egli  è ben  dunque  il  Rosario  un  ottimo 
manuale  anche  per  onorare  e per  ricorrere  ai  Santi. 

E per  prepararsi  alla  Confessione  non  serve  pure 
il  Rosario  mirabilmente?  Lasciando  anche  a parte 
che  è una  preghiera  efficacissima,  come  vedremo,  per 
ottenere  ogni  sorta  di  lumi  e di  grazie,  egli  è ma- 
nifesto, che  la  Vergine  Santissima  specialmente  per 
mezzo  del  suo  Rosario  ella  è per  noi  La  tnadre  del 
BELLO  AMORE,  del  giusto  TiMORE,  della  Scienza  e 
della  santa  Speranza  (2).  Ed  in  vero,  quale  un 
continuo  esercizio  di  fede,  è chiaro  che  il  Ro.«ario 
è sommamente  adattato  a risvegliare  in  noi  una  vi- 
vissima Cognizione  o Scienza  di  Fede  di  tutte  le 
verità  rivelate  per  cui  ci  disponiamo  a ben  confes- 
sarci. Cosi  ancora,  non  essendovi  cosa  che  meglio 
ci  scopra  l’enormità  del  peccato,  la  misericordia  di 
Dio,  e l’infinita  sua  amabilità,  che  l’incarnazione, 
passione  e morte  del  nostro  divin  Redentore,  '3) 
egli  è evidente  che  il  Rosario  col  tenerci  avanti  gli 
occhi  questi  misteri  non  può  a meno  che  riempirci 
di  Speranza,  d’AMORE,  e di  giusto  Timore  di  Dio. 
Ora  la  Fede,  il  cristiano  Timore,  la  Speranza,  e 
\ Amore  di  Dio  sono  per  l’appunto  quelle  virtù,  per 
le  quali,  come  c’imsegna  la  santa  Chiesa  (4>,  il  pe- 


di Mali.  26.  10.  — (2)  Eccli  24.  24. 

l3)  V.  il  S segUBOle  — (4)  Concil-  Trident.  Sess.  6.  c,  6. 
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nitente  si  dispone  a ricevere  la  remissione  delle  sue 
colpe  nel  Sacramento  della  Penitenza. 

Nel  Rosario  si  contiene  altresì,  se  ben  si  consi- 
deri, iin  eccellente  Esercizio  di  buona  morte.  Pe- 
rocché per  cento  cinquanta  volte,  quante  sono  le 
Avemmarie,  e pensiamo  in  esso  alla  morte,  e pre- 
ghiamo la  dolcissima  Madre  nostra  Maria  per  la  sua 
infinita  dignità  di  Madre  di  Dio  ad  assisterci  in  quel 
gran  momento,  e ricordiamo  altresì  con  affetto  più 
volte  il- gloriosissimo  suo  Sposo  S.  Giuseppe,  il  pro- 
tettore specialissimo  dei  moribondi.  E se  a procu- 
rarci una  buona  morte  assai  ci  muove  la  conside- 
razione degli  altri  novissimi,  dell’  Inferno,  del  Pa- 
radiso e del  Giudicio  che  s’ha  da  fare  di  noi  dopo 
morte,  eccoci  pure  innanzi  nel  Rosario  il  nostro 
divin  Redentore  che  dalla  sua  Croce  già  incomincia 
coi  due  ladri  che  gli  stanno  a destra  ed  a sinistra 
il  gran  Giudicio  del  di  finale  ‘(lì;  e il  ladro  ostinato 
che  è alla  sinistra  ci  ricorda  VInferno;  e il  buono 
che  è alla  destra  il  Paradiso-,  cui  ci  richiama  poi 
un’altra  volta  il  Rosario  alla  mente  nell’ultimo  de’ 
suoi  misteri. 

Altrove  vedremo  di  proposito  come  il  Rosario  sia 
altresì  una  preghiera  soprammodo  efficace  per  im- 
petrare dal  Signore  quanto  mai  possiamo  da  lui 
giustamente  desiderare  e per  noi  e pei  nostri  pros- 
simi, e massime  per  'suffragare  le  anime  sante  del 
Purgatorio. 

• Egli  è pur  dunque  il  Rosario  un  manuale  coìnpi- 
tissimo  di  divozione  (2). 

Non  che  però  preziosissimo  e compitissimo,  il  Ro- 
sario è del  pari  un  manuale  comodissimo  e insieme 
fjeneralissimo,  vogliamo  dire  adattato  ad  ogni  genere 
di  persone.  Egli  è comodissimo,  perchè  si  può  egual- 
mente recitare  da  solo  e in  compagnia,  nella  Chiesa 


(I)  S.  Auz.  S Leo,  Theophil.  presso  il  P.  Ventura-  Tesoro  na- 
scosto. Omilia  30. 

(?)  La  priin  serva  di  Dio  Suor  Maria  Crocifissa  chiamava  il 
Rosario;  L'aggregato  di  tutte  le  Divozioni,  quindi  il  Giojello  del 
suo  cuore,  e «oda  speranza  del  suo  avere  a salvarsi  V.  Kevi- 
glioiie  I.  c.  P,  2.  pag.  218. 
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e in  casa  ed  in  campagna,  alla  luce  e tra  le  tenebre, 
in  piedi  ed  irt  ginocchio,  sedendo  e passeggiando  e 
anche  da  letto.  Egli  è ancora  generalissimo,  perchè 
ogni  classe  di  per.sone,  anche  gli  idioti  e gli  illet- 
terati, ed  anche  i ciechi  sono  atti  a leggere  in 
questo  gran  manuale,  e sovente  anche  meglio  che  i 
dotti  ed  i sapienti.  — E perchè  il  Rosario  è si  gran 
libro  e cotanto  ripieno  di  celeste  sapienza  come  ab- 
biamo veduto,  ecco  che  anche  la  più  rozza  e dimen- 
ticata donniciuola  colla  sua  corona  in  mano,  nulla 
ha  da  invidiare,  quanto  a divozione,  ai  più  grandi 
maestri  e teologi  del  mondo;  chè  questi  stessi  in 
vece,  se  abbiano  il  senso  di  Gesù  Cristo  di  cui 
parla  l'Apostolo  S.  Paolo  (1),  sentono  sovente  il 
bisogno  di  ricorrere  al  benedetto  libro  di  questa 
feminetta  divota.  Perocché  é da  osservare,  che  questa 
divozione  non  fu  altrimenti  ideata  dalla  Vergine 
Santa  alla  capacità  degli  idioti,  acciò  fosse  soltanto 
per  essi,  sibbene  perchè  fosse  buona  per  tutti:  chè 
il  Rosario,  siccome  sta  scritto  della  Sapienza  è un 
tesoro  infinito  per  tutti  gli  uomini  i2>  senza  di- 
stinzione, senza  eccezione,  e tutti  a sè  egualmente 
invita  ed  alletta  colla  ineffabile  bellezza  e fragranza 
delle  sue  rose.  Il  perchè  a gloria  di  questa  divo- 
zione può  asserirsi  francamente,  che  quanti  la  co- 
nobbero dei  divoti  di  Maria  tutti  in  ogni  tempo 
l’abbracciarono  senza  accezione  e la  frequentarono 
con  trasporto,  qual  vero  tesoro  di  cristiana  pietà. 


(1)  Cor.  2.  ?6. 

!2)  In/in  tus  thesaums  est  hominibus.  Sap.  7.  44.  « Il  Rosario, 
» (lice  II  P.  Vinc.  Lanspergio  Ceriosiiio,  venne  insiilniio  per  tulli, 

> talché  se  è un  aiuto  neces.sano  ^er  gli  idioti.  eg>i  è insieme  un 

> eiercizlo  vantaggiosissimo  anche  pei  dottissimi  > (Presso  Brand. 
pag.50.  < Egli  è ben  orgoglioso,  e superbo  colui  che  sprezza 

> questa  divo'.ione  supernulnienle  inspirata,  e da  uomini  .sanlls- 

> simi  piopagila,  e non  solo  pei  fanciulli  e per  gli  idioti,  ma 

> ancora  pei  grandi  e sapienti.-  chè  In  essa  sta  nascosto  il  sugo 

> della  divozione  e delia  celeste  soavità,  del  quale  però  quelli  solo 

> partecipano,  che  l'abbrarciano  con  sincerità  e seninlicilà  di 
• cuore  ond  ò che  vediamo  che  tutti  coloro  I quali  più  si  di- 
» .stinguono  e per  pietà  e per  dottrina  e portano  « recitano,  e 

> raccomandano  assai  tal  pratica  di  divozione,  cosi  il  Marcanz. 

> de  variis  celebr.  B.  V.  9.  leut. 


156 

perchè  buona  a tutto,  perchè  tutto  -può,  fi)  siccome 
la  celeste  Sapienza  di  cui  è ripiena. 

§ 2."  Il  Rosario  Tesoro  di  Scienza. 

e 

Quello  però  che  rende  sommamente  importante  e 
preziosa  anche  agli  spiriti  piii  illuminati  la  divozione 
del  Rosario,  questo  è sopratutto  che  essendo  essa 
un  componimento  pieno  di  celipste  Sapienza,  riesce 
altresi  un  vero  tesoro  di  sapiènza  celeste  pe’  suoi 
divoti . La  vera  Sapienza,  la  Scienza  che  avanza  ogni 
altra  scienza,  secondochè  c’insegna  l’apostolo  S. 
Paolo  (2)  sta  nel  conoscere  Gesù  Cristo,  chè  egli  è 
quel  gran  libro  in  cui  si  trovano  nascosti  tutti  i 
tesori  della  Sapienza  e della  Scienza  di  Dio  (3J  egli 
la  sola  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene 
a questo  moìido,  e senza  di  cui  tutto  è tenebre  ed 
oscurità  (4  . Ora  è appunto  Gesù  Cristo,  che  il  Ro- 
sario ci  propone  a contemplare  e tutto  assieme  sotto 
un  sol  colpo  di  vista  nei  principali  misteri  della  sua 
vita,  passione  e morte,  e delle  sue  glorie,  siccome 
in  un  compendio  dell’evangelio.  Oh  come  dunque 
un  vero  divoto  del  Rosario  deve  arrivare  ben  presto 
a conoscere  Gesù  Cristo,  e con  esso  la  scienza  di 
tutte  le  scienze  che  in  sè  contiene! 

Noi  non  intendiamo  di  farci  qui  a tutta  scoprire 
la  grande  scienza  che  debba  apprendere  il  Rosa- 
riante  da  Gesù  Cristo,  che  sarebbe  troppo  arduo 
assunto  per  noi  tuttavia  assai  addietro  per  nostra 
miseria  in  questa  scienza  d’amore.  Ci  limitiamo  a 
far  vedere  che  un  divoto  Rosariante  apprenderà  in- 
fallantemente da  Gesù  Cristo  quella  gran  scienza 
che  venne  lo  stesso  divi^  Redentore  ad  apportare 
al  mondo  onde  distrarre  1 opera  del  demonio  (5),  onde 
a massima  confusione  del  maligno  e a nostro  gran 
prò  si  avverasse  in  tutte  le  sue  parti  la  promessa 
che  bugiardamente  già  faceva  il  perfido  tentatore  ai 

(1)  Sap.  7.  27. 

2)  A>1  Ephes,  3.  19  ••  Ad  Philip.  3.  8 --  (3j  Ad  Coioss.  2-  3. 

(4)  Ex  lu  1.  — (51  Àb  initio  diabotus,  ptccat.  In  hoc  apparuit 
Filius  Dei  ut  difsolvat  opera  diaboli  1.  lo.  3.  8. 
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nostri  primi  progenitori  per  farli  cadere  nella  fatale 
disobbedienza:  scienza  fondamentale  su  di  cui  si 
fonda  e da  cui  tutta  finalmente  deriva  la  scienza  che 
s’impara  da  Gesù  Cristo,  la  scienza  della  salute;  fi) 
la  scienza  dei  Santi  (2). 

11  Demonio  a sedurre  i nostri  primi  parenti,  li 
assicurava,  che  col  mangiare  del  frutto  vietato  non 
sarebbero  essi  moy'ti  altrimenti  secondo  la  minaccia 
di  Dio,  ma  anzi  divenuti  simili  a lui,  siccome  co- 
noscitori del  bene  e del  male  (3);  e per  tal  promessa 
fallace  sottopose  il  traditore  con  essi  tutto  il  genere 
umano  alla  morte,  lo  fece  suo  sehiavo,  e lo  assog- 
gettò alle  più  folte  tenebre  dell'  errore.  Gesù  Cristo 
pertanto  a disfare  l’opera  del  maligno  e con  estrema 
di  lui  confusione , volle  appunto  rendere  vera  a 
nostro  riguardo  in  tutte  le  sue  parti  la  di  lui  bu- 
giarda promessa.  Quindi  siccome  ci  apportò  colla 
sua  venuta  la  vera  vita,  (4)  e ci  sublimò  alla  dignità 
di  figli  di  Dio  (5i  cosi  ci  arrecò  tutta  quella  scienza, 
tutta  quella  maggior  cognizione  del  bene  e del  male 
che  ci  potesse  mai  dare  da  Uomo-Dio.  Difatto,  qual 
è il  vero  bene,  quale  il  vero  male?  Il  sommo  ed 
unico  vero  bene  per  essenza  è Dio;  il  sommo  ed 
unico  vero  male  di  sua  natura  è il  peccato:  e si 
l’uno  che  l’altro  l’abbiamo  noi  conosciuto  massima- 
mente per  Gesù  Cristo.  Egli  fu  che  ci  fece  inten- 
dere quant’era  possibile,  che  cosa  fosse  Dio,  perocché 
sia  in  se  medesimo  che  in  tutti  i misteri  della  sua 
vita,  e massime  dalla  cattedra,  dall’albero  della  croce 
(cui  però  volle  che  fosse  di  legno  proveniente  dal- 
l’albero stesso  delia  scienza  del  bene  e del  male  del 
paradiso  terrestre  (6)  che  la  figurava  (7)  come  di- 
cono i Padri)  ci  rivelò  la  infinita  Bontà  di  lui,  la 
sua  infinita  Sapienza,  la  sua  infinita  Giustizia,  la  sua 


(1)  Lue.  1.  77.  - (2)  Sap.  10.  10, 

[Sì  Nequaquam  morie  moriemini...  erilis  sicul  Dii,  scientes 
homm  II  fhalum  Gen.  5.  4. 

(4)  Jo.  10.  10.  - (5)  1.  Jo.  3 1. 

(5)  Così  S Anseimo  presso  Scip'one  Agnello  Vescovo  di  Casale 
ni-lla  sua  insigne  Opera;  Dell'interna  croce  della  Madre  di  Dio-' 
tib,  1.  Disc.  I.  — (7j  S Greg.  Beda  euc.  presso  Agnello  I.  c. 
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infinita  Potenza,  e la  sua  infinita  Misericordia  (1). 
Egli  fu  parimente  che  ci  scopri  rinfinito  male  che 
è il  peccato,  la  sua  infinita  malvagità,  la  sua  ma- 
lizia infinita,  siccome  quella  che  volle  da  lui,  Uomo- 
Dio,  un’umiliazione  infinita,  un’infinita  soddisfazione, 
una  morte  ignominiosa  di  croce.  Quindi  è che  l’A- 
postolo S.  Giovanni  ci  dice  apertamente,  che  fu 
Gesù  Cristo,  che  ci  narrò  che  cosa  fosse  Dio  (2),  e 
lo  stesso  divin  Redentore  già  diceva:  Io  faccio  testi- 
monio delle  opere  del  mondo  (le  quali  sono  i peccati) 
che  sono  male  (3J.  Nè  mai  si  conosce  sì  bene  che 
cosa  sia  Dio,  che  cosa  sia  il  peccato,  che  quando  si 
medita  Gesù  Cristo.  Oh  dunque  come  debbe  prò-  1 
gredire  continuamente  in  questa  gran  scienza  un  1 
Rosariante  il  quale  tiene  tutto  giorno  Gesù  Cristo  | 
innanzi  agli  occhi  della  sua  mente  in  tutti  i suoi  1 
principali  misteri!  Quindi  quanto  debbe  egli  crescere  H 
ogn’altro  di  nella  stima  e nell’amore  dell’infinito  1 
bene  che  è Dio,  nell’odio  e nell’abbominazione  del-  j 
l’infinito  male,  che  è il  peccato! 

Forsechè,  però  non  tutti  sono  atti  ad  apprendere  i 
questa  grande  scienza  da  Gesù  Cristo?  Ah!  Gesù 
Cristo  è tal  libro,  cui  non  di  rado  meglio  intendono  ' 
gli  idioti  che  i letterati,  i quali  non  giungono  mai  .! 
ad  intenderlo  come  loro,  se  non  si  facciano  piccioli 
come  loro,  chè  un  tanto  libro  lo  apre  solo  l’umiltà, 
solo  lo  legge  la  fede,  solo  lo  intende  la  carità  (4). 
Quanti  difatto  s’incontrano  di  contadini  senza  let-  j 
tere,  senza  istruzione,  e anche  di  donnette  di  nes-  | 
sun  conto  agli  occhi  del  mondo,  i quali  senz’  altro 
libro  che  Gesù  Cristo  che  meditano  nel  Rosario,  | 
parlano  con  tanto  senno  ed  accuratezza  della  gran- 
dezza di  Dio  e de’  suoi  divini  attributi,  dell’enor- 
mità del  peccato  e della  sua  infinita  malizia, . di 
ciò  che  a Dio  conduce  e di  ciò  che  allontana  da 
Lui,  che  meglio  non  sanno  parlarne  anche  i più 


(1)  V.  il  p.  Paolo  Spgneri  nel  Paneg.  del  Ss.  Nome  di  Gesù. 

(-2)  Deum  nenio  vidit  unquam.  Unigenitus,  qui  est  in  sinu  Patris, 
ipse  enarravi!  Jo.  1.  18.  — ',3)  Jo.  7.  7.  ^ 

(4)  Ex.  S.  Tb.  ap.  Nat.  Alex.  Ad.  Coloss.  2.  i 
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dotti  teologi  nei  loro  volumi  (1)?  Qual  maraviglia 
pertanto  che  la  divozione  del  Rosario  sia  stata  co- 
tanto cara  anche  ai  Santi  più  illuminati? 

Ma  è ancora  da  osservare  che  le  petizioni  mede- 
sime dell’Orazione  Domenicale  che  il  Rosario  ci  fa 
ripetere  le  tante  volte,  si  riferiscono  appunto  alla 
grande  scienza  di  cui  parliamo  e siccome  proveniente 
da. Gesù  Cristo.  Perocché  colle  tre  prime  noi  ve- 
niamo finalmente  a cercare  il  sommo  bene,  e colle 
tre  ultime  a detestare  finalmente  il  sommo  male; 
colla  quarta  poi,  che  è in  mezzo,  noi  domandiamo 
anzitutto,  come  è noto,  il  Pane  vivo  disceso  dal  cielo 
che  è Gesù  Cristo  (2),  per  cui  mezzo  principalmente 
noi  abbiam  conosciuto  il  sommo  bene  e il  sommo 
male,  e dal  cui  Corpo  sacrosanto  che  riceviamo 
nella  Comunione,  tutto  miele  e indirò  di  dolcezza 
e di  soavità,  noi  pure  apprendiamo  a riprovare  il 
Male  e ad  eleggere  il  Bene  (3  . 

Ben  si  può  dunque  conchiudere  con  verità,  che 
Maria,  la  quale  ci  porge  a meditare  nel  Rosario 
il  frutto  del  ventre  suo,  Gesù,  è l’Èva  novetla  che 
ripara  i danni  dell’antica;  è l’Èva  fedele  che  ci  pro- 
cura veracemente  quella  vera  scienza  del  bene  e 
del  male,  cui  già  la  sedotta  faceva  falsamente  spe- 
rare ad  Adamo  onde  indurlo  a mangiare  esso  pure 
del  frutto  vietato  che  gli  porgeva. 


(1)  Fu  dunque  piuttosto  inspirata  ohe  pensata  l'interrosazione 
che  iHggUmo  aver  fatta  il  Viuario  Generale  di  Lione  rapporto  ai 
Chierico  Giovanni  vianney,  che  fu  poi  il  tanto  celebre  Curalo  di 
Ars  mono  nel  1859  in  grande  ed  universale  opinione  di  santità, 
onde  assicurarsi  della  sua  scienza  suiQciente  ad  essere  promosso 
agli  ordini  sacri.  Perocché  non  sapendo  i suoi  esaminatori  come 
approvarlo  per  tal  riguardo  perchè  ancora  addietro  negli  studi 
per  poco  ingegno,  il  buon  Vicario  a trarli  d’ansietà  non  fece  che 
interrogarli,  se  aveva  egli  divozione  alla  Madonna  è sapeva  re- 
citare il  Rosario?  Vedi:  Cenni  storici  sulla  di  lui  vita  del  Gastaldi 
ora  arcive.scovo  di  Torino.  . li  Rosario,  dice  il  celebre  P.  Car- 
» lagena.  Min.  Oss  col  ricordare  gii  stupendi  mi.steri  e beneQzi 
‘ dell'Domo  Dio  egli  addiviene  una  sacra  Biblioteca  di  Teologia 

• divina  ed  umana  • Hom.  7.  • Giovanni  Rusbrochio,  aggiunge 
■ il  P.  Arias  d.  C.  d.  G,  coi  recitar  sovente  ii  Rosario  e por- 
> tarlo  Sempre  seco  meritò  di  avi-re  ia  scienza  infusa,  e massime 

* per  la  meditazione  del  misteri  della  Vita  di  Cristo  » la  Ros. 
8,  V,  presso  il  Brandano  p 13U  131. 

i2;  Jo,  6.  41-51.  - (3,  Isai  7.  15. 
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Dunque  pel  Rosario  si  avvera  anche  assai  bene  I 
di  Maria  quel  che  sta  scritto  della  Sapienza  che  ella  ,| 
è maestra  della  scienza  di  Dio,  e fa  scelta  delle  i 
opere  di  lei  (1),  perocché  Maria  nel  suo  Rosario  ci 
dà  appunto  una  scelta  di  misteri  del  suo  divin  Fi-  ' 
gliuolo,  Sapienza  Eterna,  e per  essi  ci  è Maestra 
della  vera  scienza,  della  scienza  della  salute  (2). 

Non  è però  soltanto  una  scienza  speculativa  del 
vero  bene  e del  vero  male  che  ci  procura  la  Vergine 
Santa  col  farci  meditare  nel  suo  Rosario  i misteri 
del  suo  divin  Figliuolo,  ma  cogli  esempi  di  Lui,  ai 
quali  tengono  dietro  i suoi,  ci  tiene  insieme  aperta  , 
in  esso  una  scuola  pratica  di  ogni  maniera  di  virtù 
onde  tenerci  lontani  dal  sommo  male  ed  unirci  stret- 
tamente in  perpetuo  al  sommo  bene.  Il  perchè,  come 
entriamo  ora  a mostrare,  può  dirsi  pure  il  Rosario 
Tesoro  di  perfezione.  , 

§ 3.®  In  Rosario  Tesoro  di  Perfezione.  1 

Non-  si  contentò  il  nostro  divin  Redentore  di  farci 
conoscere  coi  misteri  della  sua  vita,  passione  e morte  , 
la  santità  infinita  del  sommo  bene  e la  malizia  in-  i 
finita  del  sommo  male,  ma  co’  suoi  esempi  c’insegnò  , 
parimente  quella  vita  di  perfezione  e di  santità  per 
cui  ci  tenessimo  costantemente  lontani  dal  sommo 
male  e venissimo  ad  emulare  la  perfezione  del  sommo 
bene.  Come  però  qual  secondo  Adamo  volle  asso- 
ciarsi in  Maria  una  seconda  Èva  per  la  salute  del 
mondo,  cosi  la  volle  pure  a coadjutt'ice  co’  propri! 


(1)  Sap.  8.  4. 

'%)  « Essen-1o  la  Santi.ssima  vergine  la  Maestra  delle  genti,  dl- 

> cevH  il  B ' .Sehasiiano  Valfrè.  b'sogna  che  io  sia  vero  scolare 

> pi-r  apprKndere  da  essa  la  scienza  oei  santi-  > quindi  si  legge 
pure  ohe  f esercitava  del  continuo  questa  pratica  (della  recita 
1 del  Rosario)  in  onore  delia  gran  madre  Dio  - V.  Vita  cit.  Mollo 
acconciamente  pertanto  il  F.  Giacomo  Alvarez  d C.  d.  G applica 
al  Rosario  il  testo  d'Isaia;  5ume  libi  librum  grandem;  c.  8.  I. 
in  questo  modo:  • La  Beatissima  Vergine  è il  Libro  del  cielo  e 

> della  terra  in  cui  il  Signore  racchiuse  il  Tesoro  detta  scienza 
* e sapifMza  di  Dio,  In  cui  sono  scritti  i misteri  nascosti  cksecoli 
» in  Dio,  aiBnchè  da  tulli  si  leggano  nel  suo  Rosario  >.  V.  Brand, 
op.  cit.  pag.  6. 
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esempi  per  riformarlo  ne’  suoi  costumi.  Il  perchè 
la  volle  costantemente  a parte  di  tutti  i principali 
misteri  della  sua  vita  onde  ricopiasse  in  se  stessa 
nel  modo  più  perfètto  gli  esempi  suoi,  e cosi,  dive- 
nuta simile  a lui,  fosse  pure  con  lui  quel  perfetto 
modello  che  dovessero  imitare  i suoi  seguaci;  e l’e- 
sempio di  lei  fosse  in  certo  modo  anche  più  efficace, 
siccome  di  pura  creatura  e di  Madre.  11  Rosario 
dunque  il  quale  ci  tiene  ognora  avanti  gli  occhi 
Gesù  e Maria  nei  principali  misteri  della  loro  vita, 
ben  può  chiamarsi  a ragione  una  continua  scuola, 
un  tesoro  ricchissimo  di  perfezione  e di  santità. 

Ma  a rilevar  questo  anche  meglio,  si  hanno  a 
considerare  le  diverse  parti  delle  quali  il  Rosario  è 
composto,  unitamente  alla  scelta  e disposizione  de’ 
suoi  misteri;  perchè  tutto  si  trova  mirabilmente  or- 
dinato e diretto  a condurci  all’evangelica  perfezione. 
Ed  in  vero,  tutta  la  perfezione  sta  per  l’appunto 
nel  tenersi  lontano  dal  male  e nel  fare  il  bene,  chè 
in  questo  stesso  tutta  dovette  consistere  e risplendere 
la  perfezione  medesima  del  nostro  divin  Redentore, 
giusta  quello  che  aveva  di  lui  predetto  il  Profeta 
Isaia;  Mungerà  hutiro  e miele  onde  sappia  ripro- 
vare il  male  ed  eleggere  il  bene  (1).  Óra,  quanto 
al  male  da  evitare,  è certo  cosa  degna  d’osserva- 
zione che  ciascuna  delle  classi  dei  misteri,  che  me- 
ditiamo nelle  tre  parti  del  Rosario,  ha  specialmente 
di  mira  di  svellere  dal  nostro  cuore  una  delle  tre 
funeste  radici  di  tutti  i peccati,  che  sono  le  tre 
concupiscenze  delle  quali  parla  l’Apostolo  S.  Gio- 
vanni, cioè  la  Concupiscenza  della  carne,  la  Con- 
cupiscenza degli  occhi,  e la  superbia  della  vita  (2). 
Gli  esempi  incomparabili  di  umiltà  e di  abbassa- 
mento di  Gesù  e di  Maria,  che  ci  ricordano  in  ispe- 
ciale  i misteri  gaudiosi,  ci  mostrano  a sradicare  dal 
nostro  cuore  l’orgoglio  e la  maledetta  superbia:  i 
patimenti,  gli  spasimi,  e le  agonie  di  Gesù  e Maria 
che  meditiamo  ne’  misteri  dolorosi,  ci  apprendono 
specialmente  a reprimere  la  concupiscenza  della  carne 
colla  mortificazione  del  corpo  e di  tutti  i suoi  sen- 
« 

(l)  Isai,  7.  15.  - (2)  I.  lo.  2.  16.  . 
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timenti:  le  glorie  finalmente  e i trionfi  di  Gesù  e di 
Maria,  che  ci  presentano  i misteri  gloriosi  siccome 
a noi  pure  preparali  con  tutti  i Santi,  c’insegnano 
e ci  stimolano  a sradicare  dal  nostro  cuore  la  rea 
concupiscenza  degli  occhi,  ossia  dei  beni  temporali 
di  questo  nostro  esilio,  di  questa  misera  terra.  Ab- 
biamo pure  nel  Palei',  come  abhiam  veduto,  una 
protesta  contro  i vizi  capitali.  Ben  dunque  a ragione 
il  P.  Giac.  Lubrani  della  comp.  di  G.  mette  in  bocca 
ai  Rosarianti  le  belle  parole  di  S.  Paolo  « Grazie  a 
» Dio,  il  quale  ci  fa  sempre  trionfanti  (delle  terrene 
» concupiscenze!  in  Cristo  Gesù,  e rende  manifesto 
l’odore  della  cognizione  di  Lui  in  ogni  luogo  per 
mezzo  nostro.  2.  Cor.  2.  14.  ».  d). 

Quanto  poi  al  fare  il  bene,  avendo  noi  nei  misteri 
del  Rosario  come  un  compendio  dell’Evangelio  ab- 
biamo pure  in. essi  una  lezione  pratica  di  tutta  l’e- 
vangelica perfezione.  Qual  virtù  vi  ha  mai  difatto 
della  quale  non  troviamo  in  tali  misteri  esempi  sen- 
sibilissimi di  Gesii  e di  Marha!  Qui  v’incontriamo  la 
castità  più  j)ura,  la  povertà  più  ristretta,  il  distacco 
più  compiuto,  la  pazienza  più  eroica,  l’orazione  più 
perfetta;  la  mansuetudine  più  tollerante,  la  più  esatta 
obbedienza,  la  più  umile  rassegnazione,  la  più  asso- 
luta conformità,  la  carità  più  ardente,  lo  spirito  più 
pronto  di  sacrificio:  qui  in  una  parola  vi  abbiamo 
gli  esempi  più  luminosi  che  ci  lasciarono  Gesù  e 
Maria  in  ogni  maniera  di  virtù.  I quali  ci  propone 
appunto  il  Rosario  a meditare  al  grande  intertdi- 
mento,  come  già  abbiamo  fatto  osservare  (2),  di 
renderci  veri  e perfetti  cristiani,  che  è quanto  dire 
veri  seguaci  e imitatori  di  Gesù  Cristo  e di  Maria, 
copia  fedelissima  di  Lui. 

Maria  dunque  la  quale  ci  fa  considerare  nel  Ro- 
sario gli  esempi  del  suo  divin  Figliuolo  ed  i suoi 
che  loro  tengono  dietro,  ella  è la  buona  Madre 
nostra  che  ci  ricorda  le  grandi  parole  i^3)  del  nostro 

!l)  I.ubr,  Il  c'elo  domenicano.  Paneg.  del  Rosario. 

(2i  V.  sopra  0.  1.  S 

(f!)  Etiam  factum  Verbi  verbum  nob'S  est.  S,  Aug~  Traci.  S4, 
in  ioan. 
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divino  Maestro,  e ci  dice  come  già  ai  servi  delle 
nozze  di  Cana:  Fate  quant'egli  vi  dice  (1),  e col 
divin  Padre:  Q'iesti  è il  mio  diletto,  accoltatelo  (2), 
è la  buona  Madre  nostra,  che  ci  spoglia  dell’uomo 
vecchio,  deU’iiomo  carnale,  cioè  dei  vizi,  per  vestirci 
deirnomo  nuovo  che  è lo  stesso  suo  Figlio,  onde 
abbellirci  ed  adornarci  delle  sue  sante  virtù;  è la 
buona  madre  nostra  che  meglio  ancora  di  S.  Paolo 
ci  va  ripetendo  al  cuore:  « Figli  miei,  quanto  vi  ha 
» mai  di  vero,  quanto  di  puro,  quanto  di  giusto, 
quanto  di  santo,  quanto  di  amabile,  quanto  di  edi- 
» fìcazione,  e di  buon’odore,  quanto  di  virtuoso, 
» quanto  di  lodevole  nel  costume,  questo  pensate; 
» quanto  imparate  (nel  Santo  Rosario),  quanto  ve- 
» dete  in  me  {e  nel  Figlio  mio  questo  mettete  in 
» pratica,  e il  Signore  della  pace  sarà  con  voi 
» (perchè  si  lascerà  da  voi  trovare  come  si  è la- 
» sciato  trovare  da  me  3i.  — Mortificate  dunque 
» le  vostre  membra  terrene,  Fimmondezza,  la  libi- 
li dine,  la  prava  concupiscenza  e l’avarizia  (che  tanto 

• costarono  nella  sua  passione  al  Figlio  mio) 

» cacciate  da  voi  l’ira,  l’amarazza,  la  malizia,  la 
» maldicenza,  gli  osceni  discorsi,  non  ingannatevi 
» l’un  l’altro,  spogliandovi  cosi  deH’uomo  vecchio, 
» e di  tutte  le  opere  di  lui  (chè  il  Figlio  mio  si  è 
» lasciato  spogliare  ignudo  per  voi)  e vestendovi 
» del  nuovo  (che  è lui  medesimo)...  Vestitevi,  quali 

• eletti  di  Dio,  santi,  ed  amanti,  di  viscere  di  mi- 
> sericordia,  di  benignità,  di  umiltà,  di  modestia,  e 
» di  pazienza,  sopportandovi  gli  uni  gli  altri,  e per- 

• donandovi  scambievolmente,  conforme  il  Signore 
» a voi  perdonò  (dalla  Croce),  cosi  anche  voi.  E 
» sopratutto  {al  vedere  quanto  vi  ha  amato  Gesù 
» Cristo)  abbiate  la  carità,  che  è il  vincolo  della 
» perfezione  (4  . — Quindi  come  resuscitati  con 

• Gesù  Cristo  {nel  santo  Battesimo)  cercate  le  cose 
» di  lassù  dov’è  Cristo  sedente  alla  destra  di  Dio: 

» abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù  non  di  quelle 

• della  terra.  Imperocché  siete  morti  e la  vostra 


(1)  loin.  2.  5.  — (2'  Matt.  17.  5.  — (3)  Ad  Philip  4 8 9. 
i4i  Ad  Coloss-  Gap.  3.  v.  6.  et  seq. 
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» vita  è nascosta  con  Cristo  in  Dio:. quando  Cristo 
» vostra  vita  comparirà,  allora  anche  voi  comparirete 
» con  esso  lui  nella  gloria  (li.  » — Ed  è cosa  al 
certo  ben  degna  di  essere  qui  ricordata,  che  lo  stesso 
S.  Bernardo,  quasi  presago  della  divozione  del  Ro- 
sario, ebbe  a dire:  Lorché  chi  freqa  va,  contemplando 
Vimagine  di  Dio  che  nasce,  che  muoy'e  e che  risorge, 
si  sente  forzato  ad  amare  la  virtù  \2). 

Conciossiachè  però  tanti  sieno  i nemici  della  nostra 
eterna  salute,  che,  quando  non  ci  troviamo  ben 
forniti  di  armi  spirituali  a difenderci,  ben  presto  ci 
spogliano  d’ogni  più  bella  virtù,  è pure  da  conside- 
rare che  la  Vergine  Santa  col  suo  Rosario  ci  mu- 
nisce eziandio  di  tutto  punto  da  veri  .soldati  di  Gesù 
Cristo;  perocché,  se  di  ogni  virtù,  egli  è in  ispe- 
cial  modo 

§ 4.®  Il  Rosario  Tesoro  di  Fortezza. 

Una  milizia  d la  vita  dell’uomo  su  questa  terra, 
siccome  la  disse  il  Santo  Giobbe  (3),  e nostro  grande 
avversario  è lo  stesso  primo  nemico  di  Dio,  il  de- 
monio, il  quale  sia  colle  sue  suggestioni  maligne, 
sia  colle  massime  e costumi  perversi  del  mondo,  sia 
per  mezzo  delle  nostre  disordinate  passioni  assidua- 
mente ci  tende  insidie,  e qual  leone  che  rugge, 
come  dice  l’Apostolo  S.  Pietro,  ci  sta  girando  at- 
torno per  divorarci  (4).  Il  perchè  l’Apostolo  S.  Paolo 
ci  ammonisce  di  tenerci  costantemente  all’ordine  e 
molto  bene  armati  per  combattere  all’uopo  da  veri 
e valorosi  militi  di  Gesù  Cristo.  « Vestitevi  dunque, 
» dic’egli,  dell’armatura  di  Dio,  onde  possiate  resi- 
» stere  alle  insidie  del  demonio...  onde  possiate 
» resistere  nel  giorno  cattivo  (della  tentazione)  e so- 
» stenervi.  Quindi,  soggiugne,  state  cinti  i vostri 
» lombi  con  la  verità,  e vestiti  della  corazza  della 


tu  Ad  Coloss.  U.  3.  V.  1.  et  seq. 

(?)  Ciim  adstat  oranti  sacra  imago  Dei  nascentis.  morientis,  ^el 
resnrgentis  strìngit  animum  in  amore  vlriuium.  l'resso  Demora: 
Opera  cU.  P.  5.  e,  9. 

(3)  lob.  7,  1 - (4)  1.  Pelr.  6.  8. 
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• giustizia  e della  carità,  e calzati  i piedi  in  pre- 
» parazione  (a  camminare  conformemente)  al  Vangelo 
» di  pace.  Sopra  tutto  date  di  mano  allo  scudo  della 

> fede,  col  quale  possiate  estinguere  tutti  gli  infuo- 
» cati  dardi  del  maligno,  e prendete  il  cimiero  della 

> speranza  della  salute,  e la  spada  dello  spirito  che 
» è la  parola  di  Dio;  con  ogni  sorta  di  preghiere  e 

• di  ossecrazioni  orando  continuamente  in  ispirito, 

• e in  questo  stesso  vegliando  con  tutta  perseve- 
» ranza  » (1).  Della  quale  armatura  parlando  pure 
l’Apostolo  S.  Pietro,  tutta  finalmente  la  compendia 
nel  Pensiero  di  Gesù  Cristo  »2). 

Qual  pratica  però  vi  ha  mai,  che  meglio  del  Ro- 
sario sia  atta  a sorreggerci  nelle  grandi  battaglie 
che  abbiamo  a sostenere  nella  via  del  Signore;  qual 
pratica,  che  meglio  ci  possa  vestire  delle  armi  spi-^ 
rituali  che  ci  sono  necessarie  a combattere  e a tri- 
onfare? Il  Rosario  col  Pensiero  di  Gesù  Cristo  ci 
anima  e ci  conforta;  col  Pensiero  di  Gesù  Cristo 
ci  veste  di  tutto  punto  da  buoni  militi  suoi.  Ci  anima 
e ci  conforta,  perchè  ci  mostra  in  Gesù  Cristo  il 
nostro  gran  Capitano,  pieno  di  Spirito  di  Fortezza  (3), 
che  c’invita  a combattere  da  valorosi,  che  ci  precede 
nella  gran  lotta,  che  ci  assicura  della  vittoria,  sol 
che  facciamo  quant’è  da  noi.  Ci  veste  da  veri  militi 
di  Gesù  Cristo,  perchè  ci  munisce  compiutamente  di 
tutta  quella  armatura,  della  quale  l’Apostolo  S.  Paolo 
ci  vuol  vestiti.  E di  vero  ci  stringe  in  prima  con 
Cintura  di  verità,  perchè  ci  fa  conoscere  Gesù  Cristo 
che  è la  stessa  verità  per 'essenza,  quella  verità  ap 
punto  dalla  quale  quando  siamo  circondati,  nulla  più 
abbiamo  a temere;  perocché,  come  sta  scritto,  ci 
cadono  allato  i nostri  ìiemici  a mille  a mille  \A).  Ci 
munisce  di  Corazza  impenetrabile  di  giustizia  e di 
carità  perchè  col  tenerci  presente  la  santità  e carità 
infinita  di  Gesù  Cristo,  ci  costringe  a riamarlo  con 
tutto  il  nostro  cuore,  con  tutte  le  nostre  forze;  epperò 
a servirlo  fedelmente  ad  ogni  costo  in  santità  e 


(1)  V.  Ad  Kphes,  6.  — 1.  ad  Thessaton.  5.  — et  Interpreles 

(2)  1.  Pelr.  1.  - i3)  Isai.  li.  2.  - (4)  Pa.  »0. 
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giustìzia  per  tutti  i giorni  di  nostra  vita  (1).  Ci  prò-  ; 
vede  (li  Calzatura  ai  piedi  di  risoluzione  e di  pron-  ' 
tezza,  perchè  mostrandoci  Gesù  Cristo  che  qual  gi-  ■ 
gante  esulta  in  cuore  nel  percorrere  la  sua  doloro-  i 
sissima  carriera  (2),  scuote  la  nostra  pigrizia  ed  in-  i 
fìngardaggine  e ci  spinge  a camminare  costanti  dietro  | 
di  lui  nella  professione  e pratica  del  suo  Vangelo,  fi-  : 
duciosi  che  con  lui  e per  lui  cammineremo  noi  pure, 
non  che  senza  pericolo,  trionfanti  sopra,  l’aspide  e il 
basilisco,  e conculcando  il  leone  ed  il  dragone  (3) 
che  avremo  ad  incontrare  per  via.  Ci  pone  in  mano 
Scudo  inespugnabile  di  fede,  perchè  essendo  Gesù 
Cristo  l'autore  della  fede,  e i suoi  misteri  mostran- 
dosi ognor  più  credibili  ed  amabili  a chi  ben  li  con- 
sidera, il  Uo.sario  col  farceli  meditare  continuamente 
ci  fa  crescere  sempre  ])iù  nella  fede;  epperò  ci  fa  di- 
venire ogni  altro  (li  più  forti  di  quella  fortezza  che  j 
resiste  al  diavolo  (4),  e tutto  vince  (5i.  Ci  copre  col  j 
Cimiero  della  Speranza,  perocché  col  tenerci  ognora  ; 
avanti  gli  occhi  quanto  fece  Gesti  Cristo  per  noi  e i ’ 
premi  eterni  che  ci  ha  meritati,  fa  sì  che  ci  promet-  i 
tiamo  da  lui  le  più  grandi  vittorie,  che  a lui  ci  strin-  \ 
giamo  speranza  nostra  (6)  per  tenergli  dietro  do-  ' 
vunque  vada,  sebben  anche  ci  conduca  al  Calvario  e ' 
alla  Croce;  epperò  che  diveniamo  invulnerabili  a tutti 
i colpi  de’  nostri  nemici.  Ci  munisce  finalmente  il  Ro- 
sario dell'onnipotente  Spada  della  divina  parola,  pe- 
rocché sono  divina  parola  sia  le  orazioni  che  ci  fa 
recitare,  sia  i misteri  che  ci  propone  da  meditare  (J). 

E chi  può  dire  quanto  riesca  terribile  tale  spada  al 
dragone  infernale?  L’Angelica  Salutazione,  lo  umilia, 
lo  confonde,  lo  abbatte.  L’Orazione  Domenicale,  come 
abbiam  veduto,  lo  ferisce  profondamente  nelle  sue 
sette  teste  che  sono  i vizi,  capitali;  i Misteri  poi  di 


(1)  Lue.  1.  75  - (2)  Ps.  18.  - (3)  P3,  90. 

(4)  Diabolo  resi.stite  forles  in  flile.  1.  Retri  5. 

(51  Uaec  est  Victoria,  quse  vincit  mundum,  fldes  nostra.  I.  Jo. 
5.  4.  - (6)  1.  Tira.  I.  1. 

(7|  Rosarium  est  gladius  et  eiisis  ad  relundendos  Daeraonum  in- 
aultus:  Cosi  il  Salderò  presso  RevigLone  P.  1.  pag.*127. 
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Gesù  Cristo  gli  trapassano  il  cuore,  e lo  sti'amaz- 
zano  (1).  ••  , ■ 

Cogli  esempi  eziandio  della  Vergine  Santissima, 
coll’eroica  sua  fede,  la  sua  invitta  costanza,  la  sua 
ferma  fiducia,  la  sua  tolleranza  invincibile,  l’arden- 
tissima sua  carità,  e l’eminentissima  di  lei  santità 
^che  il  Rosario  ci  fa  meditare,  non  ci  viene  esso  ve- 
stendo parimente  di  tutte  le  virtù  che  hanno  da  for- 
mare secondo  l’Apostolo  la  nostra  spirituale  armatura? 

Poiché  però  ogni  soda  virtù  vuol  essere  acquistata 
e sostenuta  massimamente  daH’orazioue,  perciò  S. 
Paolo  a nostra  compiuta  armatura  ci  raccomanda,  in 
fine  del  testo  addotto,  d’instare  presso  Dio  con  pre- 
ghiere ed  ossecrazioni,  e continue,  ossia  frequenti,  e 
fatte  in  ispirilo,  ossia  fervorose,  e perseveranti  Ma 
noi  abbiamo  nel  Rosario,  già  il  vedemmo,  un’ora- 
zione la  più  perfetta  che  possa  farsi  sia  per  le  pre- 
ghiere in  se  medesime  e per  quello  che  in  esse  noi 
domandiamo  '2i,  sia  per  le  ossecrazioni  colle  quali 
le  accompagniamo  siccome  le  più  commoventi  ed 
efficaci  (3).  Onde  compiere  adunque  a tutta  quella 
orazione  che  l’Apostolo  vuol  da  noi  ad  armarci  di 
tutto  punto  e stabilmente,  non  abbiamo  che  a recitare 
il  Rosario  con  frequenza,  con  vero  spirito  di  divo- 
zione e con  costante  perseveranza.  Quando  questo 
faremo,  oh  si  certamente  che  le  più  grandi  vittorie 
noi  riporteremo  tutto  giorno  contro  le  nostre  disor- 
dinate passioni  e contro  tutti  i nostri  spirituali  ne- 
mici. Quanti  e quante  difatto  si  trovano,  i quali  per 
la  forza  che  ricevono  dalla  recita  del  Rosario  si  man- 
tengono costantemente  fedeli  al  Signore  nell’osser- 
vanza de’  suoi  divini  comandamenti  anche  tra  i mag- 
giori pericoli  e le  tentazioni  più  violente!  Quanti 
e quante*  che  sanno  sopportare  con  eroica  pazienza 
e con  edificantissima  rassegnazione  i più  gravi  infor- 
tunii,  le  più  affligenti  traversie,  le  malattie  più  diu- 
turne e più  molestel  E non  leggiamo  eziandio  di  tanti 
e tante  che  in  virtù  del  Rosario  seppero  sprezzare 


(I)  Cbristus  expolians  principatus  et  potestalen,  tradiixit  confl- 
denier  palaia  triumptians  illos  in  sumelipso.  Ad  Culoss.  2 15. 

(i)  V.  sopra  Gap.  1.  § l.  e 2.  — (3)  v-  sopra  Cap.  1.  $ 3. 
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ininaccie,  supplizii  e morte,  e confessare  intrepidi 
la  vera  fede  avanti  if»iii  fieri  tiranni?  (1)  E a parlare 
di  tempi  a noi  vicini,  nella  rivoluzione  francese  del 
secolo  scorso  non  si  videro  nella  Savoja  popolazioni 
intiene  alzarsi  come  in  massa  e col  Rosario  in  mano 
farsi  strada  tra  i gendarmi  ed  entrare  a forza  nella 
Chiesa  a pregarvi  Maria?  (2).  In  questi  stessi  ultimi 
anni  non  si  videro  nel  Tonchino  cristiani  in  gran 
numero  d'ogni  sesso  e condizione  andarsene  lieti  col 
Rosario  in  mano  al  martirio?  (3)  , 

Oh  dunque,  ripetiamo,  le  grandi  vittorie  che  dob- 
biamo anche  noi  aspettarci  dalla  frequente  e fervorosa 
recita  del  Rosario,  e massime  contro  il  nemico  in- 
fernale ed  i satelliti  suoi!  Quando  il  demonio  mi  tende 
insidie,  diceva  S.  Agostino,' alle  piarihe  di  Gesù 
('risto  e lo  caccio  lungi  da  me.  Ma  col  Rosario  noi 
ricorriamo,  non  che  alle  piaghe  di  lui,  anche  a lui 
nato,  a lui  flagellato,  a lui  crocifisso,  a lui  morto, 
a lui  trionfante  di  tutte  le  infernali  potenze.  Ben 
dunque  a ragione,  come  già  abbiam  riferito,  venne 
chiamato  il  Rosario  dal  Sommo  Pontefice  Adriano 
VI.  Il  Flagello  del  demonio.  E non  è certamente  per 
nulla,  che  il  maligno  tanto  in  ogni  tempo  si  adoperò, 
e tanto  s'adopera  tuttavia  per  iscreditare,  per  im- 
pedire tal  divozione,  per  tenerla  celata  a tanti  Pa- 
stori di  anime,  per  ischiantarla  dal  cuore  dei  fedeli, 
per  farla  scomparire  dal  mondo. 

Maria  dunque  la  quale  mentre  ci  tiene  nel  suo 
Rosario  scuola  di  perfezione  onde  abbellirci  delle 
sante  virtù  a renderci  simili,  da  buona  Madre,  al 
suo  divin  Figliuolo  da  suoi  veri  seguaci,  ci  fornisce 
ad  un  tempo  di  tutta  quella  armatura  che  ci  rende 
forti  e valorosi  soldati  di  lui,  è la  Donna  forte  de’ 

(I)  V.  Rosignoli  Mer.  di  Dio  ne’  suoi  Santi;  Merar.  36.  — Non 
possiamo  qui  lasciare  di  riferire  almeno  questo  fatto  particolare! 
Si  legije  d un  buon  vecchio  ottuagenario  del  Giappone,  che  vo- 
Jendosi  dai  congiunti  nusconderlo  per  sottrarlo  alla  perseruz'one, 
tratto  fuori  il  Rosario  e tenendolo  in  mano;  Ho  deciso,  disse,  io 
voglio  morire  crocitisso  com-*  voi  Uohrbacher-  Sior.  della  Chiesa. 
Lib  87.  — li)  V Annèe  Dominicaine  i863.  Fèvrier.  — P.ù  ad 
dietro  g à si  era  pur  veduta  la  stessa  Maria  Stuarda  andar  alla 
morte  con  due  Rosarii  alia  cintura.  Rohrbac.  Op.  cit.  Iib.  86- 

(S)  V.  Annali  della  Propag.  delta  fede.  An.  1863,  n.  208,  p.  223. 
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libri  santi  la  quale,  siccome  vestita  ella  stessa  di 
fortezza  e di  de(‘oro,  di  tal  doppia  veste  prue  cede 
paviinente  i suoi  domestici,  i suoi  divoli  t'I). 

Dunque  iMaria  pel  suo  Rosario  specialmente  è per 
la  Chiesa,  quale  il  Collo  della  Sposa  de'  sacri  Can- 
tici, la  Torre  Davidica,  da  cui  pende  tutta  l'arrna- 
tura  dei  forti  (2). 

Se  però  siccome  tale  è il  Rosario  gi’au  tesoro  di 
fortezza,  quale  un  esercizio  eccellentissimo  di  di- 
vozione egli  è altresì. 

§ 5.®  Il  Rosario  Tesoro  di  Meriti. 

Ogni  orazione  ben  fatta,  qual  atto  di  virtii  e della 
prima  tra  le  virtii  morali  che  è la  Religione,  è me- 
ritoria, e sempre  grandemente  meritoria  avanti  Dio; 
giacché  anche,  il  piii  piccolo  merito  avanti  Dio  è ]>iu 
gran  cosa  che  non  tutti  i tesori  di  questo  mondo. 
Se  però  ogni  orazione  è meritoria,  non  può  negarsi 
che  lo  debba  essere  in  modo  tutto  adatto  speciale, 
(piant'è  da  sé,  l’Orazione  Domenicale,  siccome  quella 
la  quale  secondo  la  dottrina  dei  Padri  deve  riuscire 
a Dio  più  accetta  perchè  insegnata  da  Gesù  Cristo 
medesimo,  ed  ha  questo  di  proprio  di  risvegliare  il 
fervore  della  carità  (3).  Lo  stesso  in  certo  modo 
può  dirsi  parimente  dell’Angelica  Salutazione,  perchè 
aiicli’essa  è parola  da  Dio  venuta,  riesce  special- 
mente  accetta  alla  Vergine  Santa,  la  Madre  del 
bello  amore,  ed  è rammemorativa  delTineflabile  mi- 
stero d'amore,  l'Incarnazione  divina.  Di  fiuanto  gran 
merito  debbe  essere  pertanto  la  recita  del  Rosario 
anche  per  questo  solo,  che  tali  orazioni  si  replicano 
in  esso  le  tante  volte! 

Ma  questo  gran  merito  l’avrebbe  finalmente  co- 
mune il  Ro.sario  con  tutte  quelle  altre  preghiere 
nelle  quali  vaimosi  replicando  Orazioni  domenicali, 
ed  Angeliche  salutazioni.  Quello  che  lo  distingue  da 
ogni  altra  e lo  rende  anche  meglio  un  infinito  te 

1)  Fortitii.Jo  et  decor  indumeiUilm  ejiis,  — Omiies  domestici 
dus  vestiti  sunt  diiplicibus.  Prot;.  31. 

ii|  Cant.  4.  4.  — i3)  3.  Th.  *.  Sent.  dist.  16,  q.  2.  d.  2. 
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soro  di  meriti,  egli  è Tesercizio  continuo  in  cui 
tiene  il  suo  divoto  di  ogni  maniera  di  virtù,  chè 
mentre  in  esse  lo  ammaestra,  lo  costringe  in  certo 
modo  a praticarle.  Per  venire  al  particolare  inco- 
minciamo dalle  virtù  teologali,  le  quali  essendo  le 
prime  in  dignità  pel  maggior  onore  che  danno  a 
Dio  (1)  sono  pure  le  prime  per  merito  avanti  di  lui. 

E riguardo  alla  Fede,  è manifesto  che  il  Rosario 
è una  professione  continua  di  essa  e .sommamente 
es})licita  e dichiarata;  giacché  si  estende  non  solo 
alla  sostanza  dei  principali  misteri  di  nostra  san- 
tissima religione,  ma  ancora  alle  circostanze  di  essi, 
cui  parimente  il  Rosariante  si  compiace  di  contem- 
plare, e le  quali  non  di  rado  lo  promuovono  ad 
esercizi  di  fede  anche  più  pronti  ed  affettuosi.  Chi 
può  dire  difatto  gli  ossequii  e le  dimostrazioni  dì 
vivissima  e cordialissima  fede  i2i  che,un  Rosariante 
divoto  deve  ognora  andar  prestando  al  suo  Gesù  nel 
tenerlo  sempre  presente  alla  mente,  e ne’  tratti  piu 
chiari  e più  teneri  del  suo  amore  e della  sua  ama- 
bilità? Qual  suo  Dio,  suo  Redentore,  sua  Vita,  suo 
Padre,  suo  Maestro,  sua  Speranza,  sua  Salute  e suo 
Tutto,  ora  l’adora  colla  Vergine  Santissima  e S. 
Giuseppe,  ora  cogli  Angeli  che  gli  fanno  corteggio, 
ora  coi  Pastori  ed  i Magi,  ora  cogli  Apostoli  e i 
discepoli,  ora  colle  sante  donne  del  Calvario  e della 
Risurrezione;  e tanto  più  esplicitamente  lo  riconosce 
e più  profondamente  lo  adora  con  viva  fede  qual 
Virtìi  e Sapienza  di  Dio  (3)  quanto  più  lo  con- 
templa ne’  suoi  misteri  oltraggiato  e vilipeso  siccome 
Y obbrobrio  degli  uomini,  e V abiezione  della  plebe  [A), 
e quanto  più  lo  vede  tutto  giorno  offeso,  discono- 
sciuto e disprezzato,  (jua'si  scandalo  e stoltezza  (5), 
da  tanti  increduli  e peccatori. 

Quanto  poi  alla  Speranza,  oh  come  deve  pure 
risvegliarsi  vivissima  nel  cuore  del  Rosariante,  fosse 
anche  il  più  gran  peccatore  del  mondo!  E come  è 
possibile,  che  coH’aver  sempre  avanti  gli  occhi  il 

(l)  S.  Aug.  ap.  Cunillati  TbeoI,  mor.  De  virtut.  theol- 

(4'  Ad  Ronfi.  IO.  10  — (3)  1.  Cor.  1.  24. 

(4)  Pi.  21.  7 - (5)  I,  Cor.  I.  23. 
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suo  buon  Gesù,  ohe  nasce  per  lui  bambino  in  una 
staila;  che  si  offre  nel  tempio  al  suo  divin  Padre 
vittima  di  propiziazione  per  lui;  che  per  lui  tanto 
soffre  nell’orto  e in  tutta  la  sua  passione;  che  dalla 
croce  gli  stende  le  ma«i  per  abbracciarlo,  e china 
il  capo  per  dargli  il  bacio  di  pace,  e prega  il  suo 
divin  Padre  che  gli  perdoni,  e gli  dà  por  !Mailre 
Maria;  che  gli  mostra  nelle  sue  glorie  i premi  eterni, 
che  gli  tiene  preparati,  e nella  missione  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli  lo  assicura  essere  anche 
pronte  per  lui  quelle  grazie  delle  quali  ha  bisogno 
per  conseguirli;  che  nelle  glorie  di  Maria  gli  fa  co- 
noscere come  ha  in  cielo  una  Madre  che  tutto  può 
presso  Dio  la  quale  prega  per  lui  (1),  coni’ è pos- 
sibile, ripetiamo,  che  un  Rosariante  a tali  consi- 
derazioni non  si  senta  dilatar  il  cuore  dalla  piti 
viva  speranza,  dalla  più  consolante  fiducia  in  un  Dio 
di  tanta  misericordia  e bontà,  in  una  Madre  cotanto 
potente  ed  amorosa?  Oh  le  quante  volte  però,  per 
idiota  e rozzo  che  sia,  deve  andar  egli  ripetendo 
in  suo  modo  al  buon  Gesù  quelle  dolcissime  parole, 
cui  già  prediceva  il  Profeta  Isaia  che  sarebbonsi 
replicate  con  grande  trasporto  da  tutti  coloro  che 
avrebbero  avuto  la  bella  sorte  di  contemplaido:  Ecco 
il  mio  Dio,  il  mio  Salvatore,  ah  che  vofiEo  in  lui 
grandemente  sperare,  e non  temere  (2).  Quante 
volte  rivolto  pure  a Maria  le  deve  dire  ))ieno  di 
tidiicia:  Ah  Mal  ia  soccorretemi.  Madre  mia.  Spe- 
ranza mia  dopo  Gesù! 

Quanto  alla  Carità  parimente,  com’ò  possibile  che 
trovandosi  ognora  il  cuore  del  Rosariante  tra  gli 
ardentissimi  cuori  di  Gesù  e di  Maria,  tutto  non 
s’accenda  esso  pure  di  santo  amore,  d’un  amore 
tenerissimo  ne’  misteri  gaudiosi,  d’un  amore  fortis- 
simo ne’  dolorosi  , e d’un  amore  di  strettissima 
unione  ne’  gloriosi?  Ohi  le  quante  volte  debbe  dir 
egli  in  cuor  suo  al  bambino  Gesù  colla  Sposa  de’ 
sacri  canti<'i:  Chi  mi  dà,  fratei  mio,  il  (pia, le  succhi 
alle  mammelle  della  Madre  mia,  che  io  ti  possa 

11)  B.  Amedeo  presso  S.  Alf.  M.  Liguori  L.  Glorie,  c.  6 § 2 

Ù)  Isai  12.  2. 
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dare  un  caldo  bacio  d'amore?  (1).  (Quando  poi  lo 
contempla  nella  sua  passione  e morte  di  croce  con 
allato  Maria  la  quale  risente  in  se  stessa  tutti  e 
singoli  suoi  dolori,  no,  che  non  può  tenersi  dal 
piangere  per  gran  compassione,  dal  detestare  som- 
mamente per  loro  amore  i propri!  peccati,  cagione 
funesta  di  tante  pene,  dairoffrirsi  a patire  ogni  tra- 
vaglio per  iscontarli,  dall’andar  ripetendo  coll’Apo- 
stolo Paolo,  che  nessuna  cosa  lo  separerà  più  -mai 
dall’amore  del  suo  Gesù,  non  la  tribidazione,  non 
l’angustia,  non  la  fame,  non  la  nudità,  non  la  per- 
secuzione, non  lo,  spada  (2t.  Al  contemplare  poi  il 
suo  Gesù  risorto  che  sale  al  cielo,  gli  tiene  dietro 
col  desiderio,  e brama  pure  coll’Apostolo  di  essere 
sciolto  dai  legami  del  corpo  per  essere  al  più  presto 
con  esso  lui  (3),  suo  amore,  suo  tesoro,  suo  tutto. 
Così  pure  al  considerare  come  lo  Spirito  Santo  tutto 
accende  di  celeste  fuoco  la  santa  adunanza  del  ce- 
nacolo, anch’egli  brama  di  ardere  di  quel  fuoco  di- 
vino; e al  veder  Maria,  che  muore  di  puro  amore, 
anch’egli  vuol  morire  d’amore. 

E perchè  gli  esempi  di  Gesù  e di  Maria  gli  fanno 
conoscere  che  l’amor  di  Dio  non  può  stare  senza 
l’amore  del  prossimo,  ben  si  ricorda  anche  di  esso 
il  Rosariante  divoto,  perocché  tutti  vorrebbe  che 
conoscessero  ed  amassero  il  suo  Signore,  il  suo 
Gesù.  Quindi  se  lo  adora  Bambino  coi  Pastori  e coi 
Magi,  desidera  e prega  che  tutto  il  mondo  parimente 
lo  riconosca,  lo  adori  e lo  serva:  epperò  va  ripe- 
tendo nel  suo  cuore  col  Salmista:  Tutta  la  terra,  o 
Signore,  vi  adori,  vi  lodi,  vi  benedica  (4).  Se  lo 
contempla  nella  sua  passione  e morte  tutto  gron- 
dante di  sangue,  vuole  che  cada  questo  sangue  di- 
vino, siccome  sopra  di  se,  cosi  sopra  tutti  gli  infe- 
deli e peccatori  per  convertirli,  sopra  tutti  i giusti 
per  sostenerli,  sopra  tutti  gli  afflitti  per  consolarli, 
sopra  tutti  gli  agonizzanti  per  salvarli,  sopra  tutte 
le  anime  sante  del  p ;atorio  per  sovvenirle.  Se  Io 
osserva  che  perdona  e prega  pe’  suoi  stessi  cro- 


(J)  Cani.  8.  1.  — i2)  Xd  Reni.  8. 
(3)  Xd  Pbilìp.  1.  23.  - 4)  Ps.  65. 
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cifissori , egli  ancora  perdona  e prega  pei  suoi 
nemici.  Se  lo  contempla  che  manda  il  suo  Spi- 
rito sopra  gli  Apostoli  lo  prega,  giusta  il  suo 
precetto,  che  mandi  operai  nella  sua  messe  1 1 ) col 
dare  alla  Chiesa  dei  degni  ministri,  dei  ferventi 
Missionarii,  i quali  ripieni  dello  stesso  Spirito  divino 
attendano  indefessi  alla  salute  delle  anime  e a por- 
tare la  luce  dell’Evangelio  a tanti  popoli  tuttavia 
sepolti  nelle  tenebre  deirignoranza  e dell’errore.  E 
generalmente  quanto  desidera  e chiama  per  sè  nella 
sua  meditazione  il  Rosariante  tutto  lo  desidera  e lo 
chiama  pure  pel  suo  prossimo.  Gli  stessi  Paternostri 
ed  Avemmarie  che  recita  sono  altrettanti  atti  di 
carità  verso  il  prossimo,  pregando  egli  si  negli  uni 
che  nelle  altre,  secondo  l'insegnamento  di  Gesù 
Cristo,  non  per  sè  solo  ma  generalmente  per  tutti. 

Nè  a ciò  pure  si  limita  l'esercizio  e il  merito  del 
Rosariante,  perocché  oltre  alle  teologali  molte  altre 
virtù  egli  esercita  almeno  col  desiderio  ; e il  de- 
siderio , quando  sia  sincero , ben  si  sa  che  vale 
avanti  Dio  quanto  l’opera  stessa.  Ammira  rumiltà 
di  Gesù  e di  Maria  e per  assomigliarsi  loro  desidera, 
chiama  e propone  di  esser  umile  e di  distrurre  in 
se  stesso  la  malnata  superbia  che  loro  .spiace.  Al 
vedere  che  Gesù  si  delizia  tra  i gigli  della  castità, 
della  verginale  in  prima  di  Maria  e di  Giuseppe,  ma 
anche  della  vicinale  di  Anna  la  profetessa,  e della 
conjugale  di  Elisabetta  e di  Zaccaria,  s’innamora  di 
tale  virtù,  e la  brama  e la  chiede  e la  propone  il- 
libatissima nel  suo  stato.  L’uniformità  perfetta  di 
Gesù  e Maria  alla  volontà  deH'Eterno  Padre  tra  le 
più  dolorose  agonie,  lo  risolve  ad  uniformarsi  pie- 
namente, come  fa,  alle  disposizioni  della  divina  prov- 
videnza in  tutte  le  sue  tribolazioni  ed  angustie.  Con- 
templa e considera  la  povertà  somma  di  Gesù  nel 
presepio,  quindi  per  imitarla  propone  un  distacco 
universale,  almen  d’affetto,  da  tutti  i beni  di  questa 
terra,  e per  soccorrerla  risolve  di  essere  liberale 
coi  poveri,  nei  quali  ben  sa  di  sovvenire  al  suo 
stesso  Signore.  Lo  sorprende  il  silenzio  di  Lui  bam- 

(l)  Lue.  10.  2. 
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bino  e iivanti  i tribunali  di  Erode  e di  Pilato,  e 
domanda  e propone  d’ infrenare  la  propria  lingua 
onde  non  trascorra  giammai  in  alcuna  offesa  di  Dio. 
Considera  l’obbedienza  di  Cfesù  alle  stesse  sue  crea- 
ture, Maria  e Giuseppe,  e per  imitarlo  e compiacerlo 
chiama  e risolve  di  essere  obbediente  anch’  egli  in 
tutto  a’  suoi  genitori  e superiori,  e di  sottomettersi 
di  buon  grafk)  al  loro  giudicio  e volontà.  Lo  stesso 
si  dica  di  tutte  le  altre  virtù,  giacche  tutte  il  Ro- 
sariante  le  trova,  le  desidera,  le  domanda,  e le  pro- 
pone nel  suo  Rosario.  Chi  può  dire  però  il  cumulo 
di  meriti,  che  egli  va  via  adunandosi  in  ogni  Rosario 
che  recita,  se  lo  recita  come  si  deve  (1)? 

Pure  v’è  ancor  d'avvantaggio,  perchè  oltre  ai  me- 
làti  che  si  admia  da  se  medesimo,  può  un  Rosariante 
]iartecipare  eziandio  ad  altri  meriti  copiosissimi,  solo 
che  si  faccia  ascrivere  alla  Compagnia  del  Rosario, 
e reciti,  potendo,  il  Rosario  intiero,  sebben  anche 
diviso  nelle  sue  tre  parti  e in  ti’e  giorni  distinti, 
una  volta  la  settimana.  Perocché  è da  sapere,  che 
per  espressa  e ripetuta  dichiarazione  di  parecchi 
Maestri  Generali  deH’nrdiue  dei  Predicatori,  ai  quali 
venne  dai  Papi  raccomandata  la  cura  e la  direzione 
di  tal  Compagnia,  ogni  ascritto  alla  medesima  che 
reciti  il  Rosario,  come  abbiam  detto,  è ammesso  si 
in  vita  che  in  morte  e dopo  morte  alla  partecipa- 
zione dei  meriti  di  tutte  le  opere  buone  che  si  fanno 
e si  faranno  in  ogni  tempo  e per  ogni  dove  dai  figli  e 
dalle  figlie  dei  tre  Ordini  di  S.  Domenico,  e dai  fra- 
telli e sorelle  della  Compagnia  stessa  del  Rosario  (2/; 

(1  Riff.risce  dif^Uo  il  Blnsio,  autore  gravissimo,  essere  sialo 
rivelalo  espressariieiile  ad  mi  l';tdre  Onosmo  die  per  ogni  Ro- 
sario ben  recitato  si  acquista  vn  cumulo  di  meriti  esimii.  V.  De- 
mora Op.  cil.  P.  S.  c.  21. 

(2)  < Il  R P M Bartolomeo  Cornazio  Generale  di  tufo  lOr- 

> dine  di  S.  D.tinenico,  e il  R.  P M Gioacbino  Turriano  simil- 
• niente  Generale  di  dello  Ordine,  e il  R.  P.  M.  Serafino  Gavalli 
» ancbe  Generale  per  patente  data  in  Roma  l'anno  1573,  alli  31 
» marzo,  e ultimamente  II  R P.  M.  Sisto  Fabri,  allora  procura- 
» lore  e Vicario  di  detto  Ordine,  e adesso  generale  per  patente 

> data  pure  in  Roma;  l’anno  1.578  alli  13  di  ottobre,  hanno  ac- 
» celiato  tutli  gli  ascritti  alla  Compagnia  del  SS.  Rosario  alla 

> partecipazione  di  tutti  I beneflcii  (cioè  beni}  spirituali,  che  sono 
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die  è quanto  dire,  a parte  delle  austerità,  delle  pre- 
ghiere, dei  sacrifizi  e delle  fatiche  apostoliche  d'ogni 
sorta  che  si  fanno  e si  faranno  per  la  maggior  gloria 
di  Dio  da  tutti  i Padri  Predicatori  in  tanti  loro 
Conventi,  in  tante  loro  Missioni;  a parte  di  tutto  il 
bene  che  si  opera  e si  opererà  nel  mondo  dalle 
Religiose  Domenicane  a Dio  consacrate  in  tanti  loro 
Monasteri;  a parte  di  tutti  i meriti  che  si  acquistano 
e si  acquisteranno  tanti  Fratelli  e tante  Sorelle  del 
Terz’Ordine,  esteso  anch’esso  ed  assai  numeroso  in 
tutta  la  Chiesa;  a parte  in  fine  di  tutto  il  bene  che 
si  fa,  e si  farà  da  tante  migliaia,  anzi  milioni  di  Fra- 
telli e Sorelle  della  Compagnia  del  Rosario,  estesa 
e numerosissima  auch’essa  per  ogni  dove. 

Ma  s’è  cosi,  non  è egli  in  vero  il  Rosario  un  tesoro 
infinito  di  meriti  pel  suo  divoto?  Vediamo  ora  con 
f|uanta  verità  ed  estensione  sia  esso  altresì 

§ 6.  Il  Rosario  Tesoro  di  Grazie. 

Essendo  il  Rosario  un  tesoro  infinito  di  meriti, 
come  abbiam  ora  mostrato,  è manifesto  che  debbo 
pur  essere  un  tesoro  infinito  di  grazie.  Già  vedemmo 
(lifatti  nel  considerare  i suoi  Frutti,  come  fu  esso 
veramente  e costantemente  e per  li  suoi  divoti  e pei- 
tutta  la  Chiesa  tale  una  sorgente  felicissima  di  bene- 
dizioni e di  beni  d’ogni  maniera,  che  gli  stessi  Sommi 
Pontefici  ebbero  a chiamarlo  un  Erario  di  (jrazic: 
Divozione  opportunamente  instituita  contro  gli  im- 
minenti pericoli  delV universo'.  Preghiera  per  cui 
provengono  incessantemente  grandi  beni  ai  popoli 
cnstiani:  e perfino  Albero  di  vita,  che  conserva  i 
vivi,  che  sana  gli  in  fermi,  che  resuscita  i morti  (1) . 
Tutta  pure  la  Chiesa  fa  solenne  testimonianza  di  ci('< 
anche  per  questo  solo  che  chiama  Maria  La  Regina 

• siati  a saranno  fatti  da  tutti  i fratelli  e sorelle  di  detta  Com- 
t pagina  e da  qualunque  persona  deil'Ordine  di  S.  Duiuenieo. 

I che  sono  per  tutto  il  mondo  >.  Cosi  si  legge  in  eerto  libro 
intitolato;  Rosario  delia  SS.  Verg.  Maria  ..  per  Fr-  Girolamo  Be- 
rouardi  Lettore  Domenicano,  stampalo  in  Venezia  nel  1SS7. 

(U  V.  sopra  Gap.  ì.  § 0.  4.  S.  e Venturino:  Disc.  19.  Elogi  fatti 
al  Ss.  Rosario. 
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del  tiantissimo  liosario,  giaccliè  con  tal  titolo,  se 
ben  si  osserva,  mentre  riconosce  il  Rosario  per  san- 
tissimo, sia  in  se  stesso  che  per  essere  venuto  dalle 
sue  santissime  mani,  lo  viene  a dire  altresì  sua  grande 
gloria,  sua  preziosissima  Ccu’ona  che  da  sé  pur  la 
dichiara  Regina,  per  le  grazie  e benedizioni  d'ogni 
sorta  che  ella  va  per  esso  spargendo  del  continuo 
a piene  mani  sopra  la  Chiesa  e i suoi  divoti. 

A maggior  conferma  di  questo  noi  potremmo  qui 
aggiungere  altri  argomenti  di  fatto  senza  numero, 
chè  ogn 'altro  di  si  pubblicano  nuove  grazie,  nuove 
Jinaraviglie  ottenutesi  pel  Rosario;  ma  oltreché  di 
tali  argomenti  ne  abbiam  a dare,  secondochè  ci  siam 
proposti,  un  nuovo  Saggio  in  fine  dell’opera,  egli  è 
per  ragione  che  ora  vogliamo  qui  fermarci  a dimo- 
strare che  il  Rosario  sarà  mai  sempre  pel  suo  vero 
divoto  un  tesoro  di  grazie,  quale  una  divozione  a 
cui  per  Maria  nulla  potrà  essere  negato  giammai. 

Si,  lo  diciamo  francamente,  un  Rosariante  divoto, 
qual  ch'egli  sia,  può  tenersi  in  modo  tutto  speciale 
sicuro,  che  nulla  sia  per  essergli  mai  negato  da  Dio 
di  quanto  i>uò  giovare  al  bene,  alla  santificazione 
deH'anima  stia,  e a farlo  progredire  costante  nella  via 
della  salute;  perocché,  prescindendo  anche  da  ogn’ 
altro  argomento,  tutto  deve  egli  ottenere  quanto  di 
spirituale  o temporale  può  mai  a tal  riguardo  desi- 
derare per  la  mediazione  della  Vergine  Santissima 
sua  amorosissima  Madre. 

Ed  in  vero,  è dottrina  comune  dei  Santi  e dei 
Dottori,  che  Maria,  qual  Madre  di  Dio,  colla  sua 
intercessione  ottiene  da  lui  quanto  vuole:  La  pre- 
phiera  della  Madre  di  Dio  ha  ragione  di  ecnnando, 
dice  S.  Antonino,  ond’d  impossibile  che  non  sin 
esaudita  (1).  Il  perché  S.  Bernardo  le  diceva:  l'o- 
pliate  voi,  0 Maria,  e tutto  è fatto:  e S.  Anseimo: 
7'utto  quello  che  voi  volete,  o Vergine,  senza  dubbio 
che  sarà  fatto.  Così  pure  S-  Germano:  O Maria,  le 
dice,  quel  Signore  che  vi  riconosce  per  Madre  non 
può  non  concedervi  in  ogni  cosa  quanto  voi  le  do- 


(1)  Presso  S.  Alf.  Li(.  Sena,  per  la  Dom.  t.  dopo  l'Epif. 
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mandate  (1).  E tanto  desidera  il  Signore,  che  a lei 
ricorriamo,  che  non  fa  grazie  le  quali  non  passino 
prima  per  le  sue  santissime  mani.  « Guardate,  fra- 
» telli,  diceva  S.  Bernardo,  guardate  con  quanto 
» affetto  di  divozione  vuole  Iddio  che  da  noi  si  onori 

• Maria,  mentre  pose  nelle  sue  mani  la  pienezza  di 

• tutti  i beni,  talché  dobbiamo  riconoscere  da  lei 
» dipendente  ogni  nostra  speranza  di  grazia  e di 
» salate  » (2).  Ond’è  che  la  Chiesa  stessa  a Lei  fa 
dire  quelle  parole  della  Sapienza:  In  me  sta  ogni 
speranza  di  vita  e di  virtù  (3).  Siccome  poi  ci  può 
Maria  ottenere  ogni  vero  bene  e da  lei  ogni  nostro 
vero  bene  dipende,  cosi  quant’è  da  lei  ce  lo  vuole 
ottenere,  e da  lei  ce  lo  dobbiamo  senz’altro  aspettare 
con  piena  fiducia  quando  sia  espediente  e vantaggioso 
aH’anima  nostra,  solo  che  ad  essa  ricorriamo  a do- 
vere, e facciamo  per  parte  nostra  quant’è  da  noi. 
Perocché  ci  ama  con  amore  di  Madre  qual  divenne 
per  noi  sotto  la  croce,  e con  tale  amore,  che  corri- 
sponde a quello  con  cui  ama  il  suo  divin  Figliuolo, 
al  quale  fummo  per  essa  da  lui  medesimo  sostituiti 
su  questa  terra;  talché  ci  ama  più  che  non  ci  amano 
tutti  gli  Angeli  e i Santi  assieme,  e con  tale  amore 
di  Madre  che  in  confronto  dell’amor  suo  sarebbe  un 
nulla  tutto  l’amore  delle  madri  pei  propri  figliuoli. 

E s’è  cosi,  come  per  nostra  grande  ventura  è di 
fatto,  qual  grazia,  qual  soccorso  non  abbiamo  noi 
a prometterci  ^e  ridondi  in  bene  deH’anima  nostra 
da  Madre  si  potente  ed  amorosa?  Ah  si,  noi  non 
abbiam  a far  altro  che  ricorrere  il  meglio  che  sap- 
piamo e con  perseveranza  e piena  fiducia  a questo 
eccelso  ed  animato  trono  di  grazia  (4j  per  ottenere 
quanto  mai  possiamo  giustamente  desiderare.  Ond’è 
che  diceva  francamente  a questa  buona  Madre  il 
suo  divotissimo  S.  Bernardo:  « Taccia  pure  la  vostra 

• misericordia,  o Vergine  beata,  chi  si  ricorda  d’es- 
» sere  a Voi  ricorso  nelle  sue  necessità,  e di  non 
» essere  stato  esaudito  » (5). 


1)  Presso  S.  Alf.  M.  de  Liguori:  Le  giurie  Cap.  G.  $ 1. 
lì/  Serm.  de  Naliv.  B.  V.  — (3)  Eccli.  24.  25. 

|4)  Ad  Hxbr.  4.  IC.  — (5)  Presso  Corn.  a Lap.  in  Eccli  24. 
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Ma  e con  quid  esercizio,  con  qual  altra  in-atica 
di  divozione  possiam  noi  mai  ricorrere  a Madre  si 
dolce,  che  possa  riuscire  piti  efficace  a commuovere 
la  sua  tenerezza  ed  obbligarla  ad  esaudirci  e soc- 
correrci, che  il  suo  Rosario!*  Lo  stesso  Sommo  Pon 
tefice  (Iregorio  XIII,  come  già  abbiam  riferito.  Io 
chiamb:  quel  piissimo  ìnorlo  di  pregare  onde  s’impetra 
V intercessione  della  Beatissima  Vergine  Maria  {\). 
K di  vei'O  come  potrà  ella  ricusare  di  esaudire  un’o- 
razione da  lei  medesima  suggerita,  e della  quale 
ebbe  a dire  a S.  Domenico  che  riusciva  soprammodo 
gradita  a Se  e al  suo  divin  Figliuolo!*  E come  mai 
potrà  alcuna  cosa  negare  sì  buona  Madre  ad  un  suo 
divoto  che  si  compiace  di  andare  del  continuo  ri- 
petendo le  tante  volte  l’Angelica  sua  Salutazione, 
l’origine  e il  memoriale  di  tutte  le  sue  grandezze: 
che  la  prega  per  li  suoi  gaudi,  pe'  suoi  dolori,  pel- 
le sue  glorie,  e pei  misteri  della  vita,  passione  e 
morte,  e trionfi  del  Figlio  suo,  a soccorrerlo  in  cose 
che  riguardano  il  bene  dell’aniina  sua;  che  va  ognora 
meditando  i suoi  esempi  e quelli  del  suo  Gesù  onde 
seguirli  e ricopiarli  in  se  stesso  per  di  Lui  amore 
e (li  Lei!  Ah!  no,  non  è possibile,  che  alcuna  cosa 
venga  negata  da  ÌSIaria  a tal  suo  divoto  (2).  Con 
grande  ragione  pertanto  putì  un  Rosariante  tenersi 
in  ispecial  modo  sicuro  di  ottenere  quanto  può  da 
essa  bramare:  e quando  (luesto  non  fosse  espediente 
alla  sua  eterna  salute,  riceverà  egli  fnai  sempre  al- 
meno secondo  fu  rivelato  ad  un  buon  servo  di  Dio, 
un  grande  aumento  di  grazia  FI). 

Foi-sechè  pere’)  s'hanno  da  intendere  esclusi  da 
([uesta  confidenza,  da  questa  piena  sicurezza  di  venir 

(!'  V.  sopra  C.  -2  ^ 5. 

{2!  Della  Venerabile  Signora  Rìvier.  la  fondalrice  della  Congre 
gazioiie  dflle  Sii  ire  della  l’resentazione  di  ilaria,  la  cui  vita  non 
fu  che  una  vicenda  di  preghiere  e di  grazie,  di  confi  lenza  e di 
favori  tra  lei  e la  divim  Madre,  si  legge,  che  « ne'  suoi  imba- 

> razzi  il  suo  solilo  parlilo  era  di  mandare  le  sue  orfanelle.  o le 

> sue  Suore,  a recitare  il  Rosario  dinanzi  alla  statua  della  Santa 
Vergine  •.  V la  sva  vita  scritta  daU'Abb.  Ilamon. 

(-Sì  c.osi  r ferisce  il  l’.  l.odov.  Blosio  presso  Damora  Op.  cit. 
cap.  21.  Parte  2 
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esauditi  i poveri  peccatori?  Ah  no!  che  anzi  per  essi 
massimamente,  qual  Rifugio  dei  peccatori,  tien  pre- 
parata Maria  nel  suo  Rosario  la  grazia  per  loro  di 
tutte  le  grazie,  che  è di  farli  rientrare  nell’amicizia 
del  Signore.  Poiché  siccome  della  celeste  Sapienza, 
sebbene  si  dica  generalmente  che  tutto  può  e fa 
tutto  (1),  si  nota  però  espressamente  che  è tal  tesoro, 
per  cui  chi  ne  usa  diviene  amico  di  Dio  (2*;  cosi 
è a dire  del  Rosario,  che  sebbene  sia  efficacissimo 
per  ogni  sorta  di  grazie,  in  ispeciale  però  è potente 
per  condurre  aH’amicizia  di  Dio  i peccatori.  Perocché 
mentre  é impossibile  che  un  peccatore  rosariante 
coll’avere  ognoia  avanti  gli  occhi  il  suo  Dio,  che 
nasce  povero  in  una  stalla  per  lui,  che  soffre  per 
lui  ogni  maniera  di  strapazzi  e di  tormenti,  che 
muore  pe’  suoi  peccati  su  d’una  croce,  che  gli 
mostra  i premi  eterni  che  gli  tiene  preparati  se  si 
ravvede,  altamente  non  si  riscuota,  è del  pari  im- 
possibile che  Maria  da  esso  supplicata  con  una  pre- 
ghiera a Lei  si  cara,  con» 'è  il  Rosario,  non  gli  ot- 
tenga la  grazia  d’una  vera  e sincera  conversione. 

■Ancora:  Maria,  come  fu  rivelato  a S.  Caterina 
da  Siena,  è quell’esca  dolcissima  colla  quale  il  Si- 
gnore suole  a S(>  trarre  gli  uomini,  e massime  i 
poveri  qìcccatori  (3).  Ma  e dove  mai  può  trovarsi 
Maria  piti  dolce  che  nel  suo  Rosario?  In  esso  noi 
la  contempliamo  in  tutte  distintamente  le  dolcezze 
ed  amabilitit  della  sua  materna  piacevolezza,  della 
sua  carità  tenerissima,  della  sua  incomparabile  san- 
tità. In  es.so  noi  la  troviamo  si  bella,  si  amabile  ed 
amorosa,  che  giunge  a ferire,  a rapire  siffattamente 
il  cuore  stesso  di  Dio  che  se  la  elegge  per  Madre  e 
ne  forma  l’oggetto  preziosissimo  delle  sue  piii  tenere 
compiacenze.  In  esso  la  contempliamo  pure  divenuta 
e costituita  Madre  nostra,  e d’un  cuore  si  amoroso 
per  noi,  che  giunge  ad  offrire  con  immenso  affetto 
replicatamente,  nel  Tempio  e sul  Calvario,  il  suo 
Gesù  alla  morte  per  nostro  amore,  sebbene  con  suo 
infinito  trambasciamento.  In  esso  noi  la  miriamo  in 


(J)  Sap.  8.  27.  8.  5.  — ;2)  Sap-  7.  14. 
‘3j  V,  A Lapide  iu  Eccli.  24. 
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cielo  che  prega  incessantemente  per  noi,  e va  mo- 
strando al  suo  dioin  Figliuolo  quel  seno  e quel 
petto  che  lo  portò  e lo  nutrì  bambino  (1)  onde  rauo 
verlo  ad  usarci  misericordia.  Qual  peccatore  però, 
per  indurato  ed  ostinato  che  sia,  non  si  laséierà 
rapire  da  tanta  dolcezza,  da  tanta  bellezza,  da  tanto 
amore?  E rapito  che  l’abbia  si  buona  Madre  non 
lo  condurrà  ella  senz’altro  al  suo  Gesù  perchè  gli 
perdoni,  perchè  lo  rimetta  contrito  nella  sua  grazia, 
perchè  non  lo  lasci  sfuggire  mai  più?  Ah!  no,  non 
la  può  durare  col  peccato  e col  Rosario  chi  di  buon 
cuore  si  dà  a recitarlo  frequentemente,  perchè  ben 
presto  0 dovrà  da  se  gettare  il  Rosario  da  disperato 
o darsi  a Dio. 

0 giusti  dunque  che  noi  siamo  o peccatori,  se 
con  perseveranza  ricorriamo,  come  si  deve,  a Maria 
col  suo  Rosario,  desiderosi  prima  d'ogni  altra  cosa 
di  j)iacere  al  suo  divin  Figliuolo,  possiamo  tenerci 
sicuri  che  rientreremo  nella  grazia  di  lui  se  pec- 
catori, e se  giusti  che  andremo  sempre  più  crescendo 
nel  suo  sant  ) amore,  e per  sopraggiunta  che  otter- 
remo ancora  per  intercessione  della  stessa  Vergine 
Santa  tutti  quegli  altri  beni  temporali  che  ci  possono 
essere  spedienti  aH’eterna  salute;  perocché  il  Rosario, 
come  la  celeste  Sapienza,  se  è specialmente  effica- 
cissimo per  condurci  e mantenerci  nell’amicizia  di 
Dio,  tutto  può  e tutto  fa  [2). 

Non  solo  però  é potente  il  Rosario  'ad  ottenerci 
ogni  sorta  di  grazie  che  ci  possono  giovare  per  l’a- 
nima,  ma  per  una  proprietà  tutta  sua  a far  le  veci 
altresi  di  tutte  quelle  altre  che  ci  possono  essere 
negate  siccome  non  espedienti  alla  nostra  eterna 
salute,  perchè  egli  è all’uopo  eziandio 

§ 7.*  Il  Rosario  Tesoro  di  Consolazione. 

No.  per  quanto  ci  ami  la  Vergine  Santissima,  per 
quanto  sia  essa  potente  avanti  Dio,  per  quanto  le 


MI  S.  Bern.  - [V)  Sap  8.  27.  8.  .5  Ita  come  dicp»  pur  bene 
il  P.  Rovelli  Ge.suiU.  istam  devotinnem  {(Rosariura)  ficcare  pos- 
siinus  Foktf.m  ghaT1£,  et  vit£  £ters£.  Àp.  Braod.  p.  406- 
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riesca  carissimo  il  suo  Rosario,  no,  non  sarà  certo 
mai  che  per  questa  divozione  ci  voglia  liberare  da 
tutte  le  afflizioni  e travagli  di  questa  valle  di  la- 
grime in  cui  viviamo.  Siccome  fiffli  di  Dio,  ci  dice 
S.  Paolo,  anche  noi  saremo  eredi  di  Dio  e coeredi 
di  Gesù  Cristo,  ma  a condizione  che  ‘patiamo  con 
lui  (1)  e non  altrimenti.  Ond’è  che  si  legge  pure  ne’ 
libri  santi  come  per  mezzo  di  molte  tribolazioni 
tutti  senz’eccezione  abbiamo  bisogno  di  entrare  nel 
Regno  di  Dio  (2;;  poiché  Gesù  Cristo  stesso  ebbe  a 
patire  per  entrare  nella  gloria  sua  (3).  Sicché  le 
tribolazioni  sono  come  i pinoli  della  difficile  scala 
per  cui  abbiamo  da  salire  onde  giugnere  al  Paradiso. 
Non  è dunque  a sperare  che  Maria  sia  mai  per  li- 
berarci da  tutte  le  afflizioni  di  questa  vita. 

Ma  ciò  che  importa,  mentre  ella  ci  rende  amabili 
e dolci  le  stesse  amarezze  colle  sue  materne  con- 
solazioni? Ah  si,  per  quanto  grandi  sieno  i nostri 
travagli,  se  a Maria  ricorriamo  di  buon  cuore  da 
suoi  veri  divoti,  troviamo  mai  sempre  in  Lei  una 
tenerissima  Madre  che  ce  li  rende  amabili  e dolci 
col  consolarci,  col  confortarci  onde  li  possiamo  sop- 
portare con  grande  rassegnazione,  e cosi  con  gran 
merito  avanti  Dio. 

Diceva  già  il  Signore  per  Isaia  ai  fedeli  della 
nuova  Chiesa  che  stabilire  si  doveva  dal  divin  Re- 
dentore: « Come  una  madre  accarezza  il  suo  bani- 
» bino,  cosi  io  consolerò  voi,  e la  vostra  consola - 
» zione  sarà  in  Gerusalemme...  voi  succhierete  la 
• consolazione  alle  sue  mammelle...  sul  seno  di  lei 
'*  sarete  portati,  e sulle  ginocchia  vi  si  faranno  ca- 
‘ rezze  » (4).  Lasciando  stai’e  gli  altri  sensi  altis- 
simi di  queste  divine  parole,  oh  come  bene  si  veri- 
ficano per  quello  che  il  Signore  fa  veracemente  con 
noi  per  Maria,  già  appunto  figurata  nella  Città  di 
Dio  (5)  e in  quella  Sposa  che  fu  detta  bellissima 
siccome  Gerusalemme  i6j!  Ah  si.  Maria  in  tutte  le 
nostre  afflizioni,  se  a lei  ricorriamo,  ella  è sempre 
per  noi  quella  tenera  Madre,  che  ci  stringe  al  seno 

d»  Ad  Rom.  8.  17.  - -.2;  Aclor  14.  21.  - (3)  Lue.  24.  2C. 

(4)  Isai.  66.  13.  11.  12)  - v5  Ps,  86.  - (6)  Cani.  6.  3. 


Digitized  by  Google 


18-2 

caldissimo  della  sua  carità,  che  ci  pasce  col  latte 
soavissimo  della  .sua  dolcezza,  che  ci  porta  sulle 
(j inocchia  della  sua  pietà  amorosissima  per  accarez- 
zarci, per  riempirci  di  celeste  conforto.  Ond'è  che 
la  Chiesa  stessa  nelle  sue  Litanie  la  dice  continua- 
mente per  antonomasia:  La  Consolazione  degli  af- 
fitti-. La  causa  della  nostra  Allegrezza  anche  in 
questa  valle  di  miserie  e di  pianto. 

E come  ci  consola  Maria?  Ci  consola  in  prima 
colla  .stessa  sua  materna  pietà;  perocché  .sapendo  noi 
che  in  cielo  abbiamo  in  lei  una  madre  che  ci  ama 
con  amore  tenerissimo  e tutto  può  a nostro  van- 
taggio, siamo  sicuri,  che  se  non  s’intermette  per 
liberarci  dai  nostri  travagli,  non  s'intermette  perché 
conosce,  che  quanto  amari  al  senso,  altrettanto  rie- 
scono essi  profittevoli  alle  anime  no.stre.  Ci  consola 
ancora  coll  ottenerci  di  ben  intendere  rinfinita  ama- 
bilità della  sempre  santissima  volontà  di  Dio,  e di 
amarla  però  e desiderarla  egualmente  sia  nelle  co.se 
])rospere  come  nelle  avverse.  Ci  consola  finalmente, 
se  ci  studiamo  di  essere  de’  suoi  più  cari,  coH’iin- 
petrarci  eziandio  quella  dilatazione  di  cuore,  quella 
arrendevolezza  di  spirito,  quella  fortezza  ineffabile 
di  dilezione,  per  cui,  siccome  a S.  Paolo  (1)  e a 
tanti  martiri,  riescano  a noi  parimente  dolci  e care 
le  più  dure  prove,  ed  anche  i più  acerbi  tormenti. 

Se  però  queste  sue  consolazioni  le  tiene  Maria 
preparate  per  tutti  generalmente  i suoi  divoti,  non 
])uò  negarsi  ad  ogni  modo  che  in  ispeciale  le  tiene 
pronte  pe’  suoi  Rosarianti,  siccome  quelli  cui  nel 
Rosario  medesimo  esercita  del  continuo  in  tutte 
quelle  virtù  che  .sole  possono  rendere  capaci  i suoi 
divoti  delle  materne  sue  consolazioni. 

Secondochè  egregiamente  osserva  il  celebratissimo 
tra  gli  encomia.sti  di  Maria  de’  tempi  nostri  (2),  le 
virtù  dalle  quali  deriva  e .su  cui  si  fonda  ogni  no- 
stra vera  consolazione  sono  le  teologali,  la  Fede,  la 
Speranza,  la  Carità;  e Maria  per  questo  appunto  è 
detta  nostra  Consolazione  e causa  della  nostra  Al- 

(i;  Cor  7.  4.  - (ì  L' immortale  P.  Ventura,  autore  della  tanto 
celebre  opera:  La  Madre  di  Dio  Madre  degli  uomini. 
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hujrczza  perchè  « uno  dei  più  preziosi  frutti  del  suo 
» culto  si  è di  accrescere  la  fede,  la  speranza,  e la 
» carità  in  coloro  che  l’esercitano,  e di  dare  a queste 
» rirtii  che  formano  Tuonio  cristiano,  una  grazia 
» singolare  ed  una  specie  di  attività,  di  forza  e di 
» vita.  » (1)  Ma  qual  divozione  a Maria  vi  ha  mai  che 
meglio  del  Rosario  o come  il  Rosario  sia  atto  a risve- 
gliare in  noi  le  accennate  virtii,  a dar  loro  attività, 
forza  e vita'f  Già  l’abbiamo  veduto  che  il  Rosario  è 
un  esercizio  non  interrotto  di  fede  de’  principali  e più 
commoventi  misteri  di  nostra  santissima  religione,  il 
quale  si  estende  sino  alle  loro  circo.stanze,  che  so- 
gliono renderli  anche  più  sensibili  e cari  al  nostro 
spirito.  Abbiamo  veduto  come  il  cuore  di  un  Rosa- 
riante  al  contemplare  nelle  loro  maggiori  tenei-ezze 
Uesù  e Maria,  il  cui  solo  nome  conforta,  non  possa 
ameno  che  sollevarsi  alla  più  grande  confidenza  nella 
loro  bontà  e carità.  Abbiam  o.s.servato  finalmente 
come  sia  impossibile  che  un  Ro.sariante  il  quale  si 
trattiene  si  a lungo  tra  i cuori  aflbcati  di  Gesii  e di 
Maria  non  resti  riscaldato  ed  acceso  del  loro  amore. 
Qual  dubbio  però  che  debba  egli  divenire  sommamente 
disposto  e capace  delle  celesti  consolazioni  che  Maria 
tiene  riserbate  pe’  suoi  divoti? 

Ma  v’è  ancora  di  più;  perchè  Maria  col  Rosario 
non  solo  ci  dispone  alle  sue  con.solazioni,  ma  in  esso 
pure  e per  esso  già  grandemente  ci  conforta  e ci 
solleva  in  tutte  le  nostre  atlUzioni  e travagli.  Di 
qual  conforto  in  vero  non  è egli  al  cuore  alHitto  di 
un  Rosariante  il  pensare  ai  patimenti  e dolori  di  Gesti 
•suo  amorosissimo  Redentore  e di  Maria  sua  dilet- 
tissima Madre?  E come,  dice  egli  a se  ste.sso,  e come' 
Gesù  e Maria  innocentissimi,  e santissimi  per  amor 
ndo  han  sofferto  cotanto  in  tutta  la  loro  vita,  ed  io 
che  ho  commessi  tanti  peccati,  che  meriterei  mille 
inferni,  e a cui  forse  stanno  tuttavia  preparate  pene 
acerbissime  e diuturne  nel  purgatorio,  non  vorrò 
tollerare  di  buon  grado  tanto  di  meno  per  loro  amore, 
por  loro  rassomigliarmi,  per  soddisfare  pe’  miei  pec- 
cati, e per  salvarmi?  E che?  11  pensiero  di  Gesti 

(I)  Ventura:  Otiizie  della  pietà. 
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Ci-ocifìsso  e di  Maida  addolorata  già  bastava  a so- 
stenere, a confortare  i martiri  nelle  loro  torture, 
ne’  loro  roghi,  nelle  loro  carniflcine,  e non  basterà 
per  me  a farmi  tollerare  pazientemente  le  mie  trì- 
ì)olazioni?  Ah  si,  che  debbe  bastare.  Basti  dunque 
davvero,  conchiude;  e così  tutto  si  rasserena.  Quindi 
se  prima  non  sapeva  dir  altro  che:  Passi  da  me 
questo  calice,  va  egli  pur  ripetendo  di  poi  con  gran 
cuore  ne’  suoi  Paternostri,  all’esempio  di  Gesù 
Cristo,  Sia  fatta,  o Signore,  la  vostra  santissima 
volontà,  e bacia  ancora  teneramente  la  paterna  mano 
che  lo  affligge,  che  lo  percuote. 

Onde  poi  viemmeglio  si  raffermi  il  Rosariante  nella 
sua  piena  rassegnazione,  ecco  che  Maria,  siccome 
la  madre  dei  fratelli  Macabei,  mettendogli  sott 'tìcchio 
ne’  misteri  gloriosi  la  felicità  e la  beatitudine  del 
])aradiso,  gli  dice  al  cuore  che  i suoi  dolori  e le  sue 
afflizioni  gli  van  tessendo,  come  già  a Lei  e al  Figlio 
•SUO,  un’immarcessibile  corona  di  gloria  in  quel  regno 
beato;  chepperò  ogni  sua  lagrima,  ogni  suo  sospiro 
è recato  dall’Angelo  suo  custode  al  trono  di  Dio, 
acciò  nessuno  manchi  del  suo  premio  eterno.  Di  qui 
ogni  giorno  sempre  meglio  intende  il  Rosariante  la 
verità  di  quelle  grandi  sentenze  dell’Apostolo  Paolo, 
che  non  han  che  fare  tutti  i 'patimenti  di  questa 
vita  colla  gloria  futura  che  ci  sta  riserbata  tl),  che 
quella  che  è di  presente  momentanea  e leggiera 
tribolazione  nostra,  un  eterno  sopra  ogni  misura 
smisurato  peso  di  gloria  opera  in  noi  (2»;  e per  poco 
che  affine  di  più  meritare,  in  vece  di  desiderare 
d’essere  liberato  da  suoi  travagli,  desidera  di  più 
patire,  di  più  penare. 

Quanti  e quante  difatti  si  trovano  i quali  anche  tra 
le  più  grandi  sventure  e traversie  colla  sola  divozione 
del  Rosario  si  mantengono,  non  che  in  una  piena 
rassegnazione  al  voler  di  Dio,  in  tal  santa  quiete  e 
giocondità  di  spirito,  che  pare  ci  dicano  con  San 
Paolo:  Siccome  abbondano  sopra  di  noi  i patimenti 
di  Gesù  Cristo,  cosi  pure  è per  Gesù  Cristo,  che 
Jiieditiamo  nel  Rosario,  ridondante  la  nostra  conso- 

(1)  .\d  Bora.  8.  18.  - (■>)  2 Cor,  4.  17. 
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Unione?  (1;.  Quanti  infermi,  quante  inferme  vi  hanno 
che  non  potendo  recitare  e meditare  secondo  il  solito 
il  loro  Rosario,  lo  vogliono  almeno  teiier  in  mano  e 
rimirarlo,  perchè  anche  questo  solo,  come  dicono, 
li  conforta  e li  consola  {2j\  Come  Ciò?  Perchè  anche 
il  solo  Rosario  materiale  ricorda  loro  Gesù,  làcorda 
loro  Maria,  il  loro  amore,  i loro  patimenti,  la  vo- 
lontà di  Dio,  la  preziosità  della  croce,  il  jtaradiso; 
perchè,  diciamolo  pure  apertamente,  perchè  la  Ver- 
gine Santa  in  modo  speciale  pe’  suoi  Rosarianti  è 
quella  madre  amorosa  che  se  li  prende  sulle  ginoc- 
chia, che  se  li  stringe  al  petto  per  allattarli,  per 
accarezzarli,  per  rallegrarli,  per  far  loro  jirovare  che 
veramente  il  suo  Rosario  è un  tesoro  preziosissimo 
di  celesti  consolazioni. 

Non  sono  però  soltanto  consolazioni  di  tempo,  che 
ci  procura  il  Rosario,  sono  altresì  consolazioni  di 
eiernità,  perchè  egli  è pure 

§ 8.  Il,  Rosario  Tksoro  ih  Sauti;. 

ì 

Conciossiachè  sia  il  Rosario  quella  grande  divo 
zione,  che  abbiamo  veduto  finora,  è manifesto  che 
'debba  pur  essere  un  mezzo  sommamente  potente  ed 
efficace  per  Pacquisto  deH’eterna  salute,  che  è quel 
gran  tutto  alla  fine  a cui  vuol  essere  diretta  ogni 
divozione,  e che  deve  stare  anzitutto  a cuore  ad  un 
vero  divoto.  Ma  non  è questo  solo  che  vogliamo 
dire  nel  chiamare  il  Rosario  Tesoro  di  Salute.  A'o- 
gliamo  dire  di  più,  che  egli  è tal  tesoro  in  cui  trova 
il  suo  vero  divoto  una  morale  certezza  di  sua  eterna 
.'•alute,  un  argomento  de'  più  sicuri  di  sua  predesti- 
nazione, siccome  appunto  ora  imprendiamo  a far 
vedere. 


(I)  2 Cor.  l.  5. 

(2>  Si  leKge  questo  stesso  di  S Stunislao  Kosika.  V.  Sopra  C. 
2.  § 5.  — Anche  di  S Francesco  di  Uirolarno.  p^iriiiieiite  della 
Compagnia  di  Oesù,  sappiamo  che  • sebbene  traiiito  da  dolori 

> acutissimi,  e t'ik  ormai  moribondo  con  in  mano  la  corona  re- 

> citava  con  tal  piacere  il  suo  Rosario  e con  tanta  tranquillili),  che 
» sembrava  lui  non  avere  male  alcuno.  » V.  il  l’triod.  aolog. 
Ctard.  di  Maria,  V.  ti.  col.  SIS, 
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« È impossibile  che  si  danni,  dice  il  Dottore  Saii 
» Alfonso  Maria  de’  Lig^nori.  nn  divoto  di  Maria  che 
>>  fedelmente  l’ossequia  e a lei  si  raccomanda.  . Non 
» s'intende  di  quei  divoti,  che  si  abusano  della  loro  di- 
» vozione  per  peccare  con  minor  timore;  perchè  tali 
>-  presuntuosi  per  questa  loro  temeraria  confidenza  rae- 
» ritano  castigo  non  misericordia.  S’intende  dunque 
>■  di  quei  divoti  che  con  desiderio  di  emendarsi  .sono 
>'  fedeli  ad  ossequiare  e a raccomandarsi  alla  Madre 
» di  Dio.  Questi,  dico,  è moralmente  impo.ssibile  che 
>>  si  perdano  » (1).  « Per  quanto  uno  sia  .stato  pec- 
>’  catore,  scriveva  pure  S.  Ilario,  se  sarà  divoto  di 
» Maria  non  sarà  mai  che  perisca  in  eterno  » (2). 
Perchè,  come  ])iamente  o.sserva  il  P.  Pacciuchelli: 
« Chi  ossequia  con  ])erseveranza  la  Madre  di  Dio. 
» non  andrà  molto  clie  riceverà  in  .se  medesimo  lo 
H stesso  Dio  » |3'. 

La  chiesa  stessa  fa  dire  a Maria  c.olle  parole  della 
divina  Sapienza’:  fV(/  troverò  me,-  troverà  la  vita, 
e avrà  dal  Sif/nore  la  salute  (4);  cioè  a dire,  come 
spiega  il  sullodato  S.  Alfonso;  » Chi  troverà  me  per 
« mezzo  d’ una  sincera  divozione,  troverà  la  vita 
» della  grazia  in  questa  terra,  e la  salute  eterna  del 
« Paradiso  » (5).  Al  qual  proposito  dice  pure  S. 
llonaventura;  « Ascoltate,  o genti,  ed  attendete  a 
» queste  parole  di  Maria  vc-i  tutti  che  desiderate  di 
» entrare  nel  Regno  di  Dio;  Onorate  Maria  e tro- 
>■  verete  la  vita,  e la  salute  eterna  » (6).  Iddio  me- 
desimo così  disse  a S.  Caterina  da  Siena:  « A Maria, 
» Madre  del  Figlio  mio,  è .stato  concesso  dalla  mia 
» bontà  per  l iguardo  dello  stesso  Verbo  incarnato, 
» che  chiunque,  anche  peccatore,  a lei  divotamente 
>'  si  raccomanda,  in  nessun  modo  divenga  preda  del 
•'  demonio  » (7). 

Quindi  è che  Maria  da  buona  Madre  assiste  in 


(1)  Glorie  di  Maria.  C.  8.  § I. 

(2  In  Uatth.  presso  S Alfonso  I.  c. 

3;  In  salve  Regina  presso  S.  Alf.  I.  c. 

(4)  Prov.  8.  3.5.  — (51  La  vera  Sposa  - Gap.  21;  n.  1. 
(6}  Presso  De  Paola  - Spicileg.  Marian. 

(7,  V.  A Lapide  in  Eccli.  24. 
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morte  i suoi  di  voti  ed  ottiene  loro  la  perseveranza 
tinaie.  « Io  voglio  assistere  in  morte,  disse  ella  stessa 
>'  un  giorno  a S.  Metilde,  io  voglio  assistere  in 
>’  morte,  qual  madre  pietosissima,  e fedelissima,  tutti 
••  coloro  che  divotamente  mi  serviranno,  per  pro- 
» teggerli  e consolarli  » '^1).  Il  perchè  S.  Alfonso 
>’  de’  Liguori  esponendo  le  diverse  lagioni  per  cui 
«'  nella  Salve  Rcyiua  noi  chiamiamo  Maria  noslra 
vita,  dice:  « Maiàa  è ancora  la  nostra  vita  perché 

» ci  ottiene  la  perseveranza Solo  per  mezzo  di 

1'  lei  possiamo  noi  sperare  ed  ottenere  questa  somma 
■■  grazia;  e certamente  rotterremo  se  con  confidenza 
V la  cercheremo  sempre  a Maria.  Questa  grazia  ella 
stessa  promette  a tutti  coloro,  che  la  servono  fe- 
•'  delmente  in  questa  vita:  Quelli  che  'pee  me  operano 
» non  peccheranno-,  coloro  che  m-'illnsfrano,  avranno 
» la  vita  eterna,  <2)  come  la  fa  parlare  la  Santa 
» Chiesa  » ^3).  Ond’è  che  dice  altrove  lo  stesso  Santo 
Dottore  e lo  dicono  generalmente  tutti  i Maestri  di 
spirito,  che  l’essere  dinoto  di  Maria  è nu  carattei-e 
di  predestinazione  (4i. 

Ma  chi  più  sicuro  di  essere  o di  divenire  ben 
presto  un  vero  dinoto  di  Maria,  che  un  divoto  del 
suo  Rosario,  se  lo  reciti  di  buon  cuore  e fre<iuen- 
teniente?  Già  abbiamo  veduto  che  il  Rosario  secondo 
il  parere  dei  Santi  e dei  Dottori,  e nominatamente 
di  S.  Alfonso,  il  gran  maestro  di  divozione  a Maria, 
c la  più  bella  delle  divozioni  verso  di  lei  che  si 
possano  pratiicarc  <5).  La  stessa  divina  madre  ebb«‘ 
a dire  che  le  riusciva  sopra  ogni  altra  gratissima, 
iolo  eccettuata  quella  del  Santissimo  Saerainento  lO). 
Più:  è da  ossei’vare  che  il  Rosario  a preferenza 
d’ogni  altra  pratica  di  divozione  a Maria,  tutto  è 
ordinato  a formare  da  sè  di  chi  lo  frequenta  un  vcì-o 
dinoto  di  Lei,  il  quale  perciò  possa  tenersi  come  si- 
curo della  sua  eterna  salute.  La  stessa  Vergine  Santa 
colle  parole  della  divina  Sapienza,  che  le  applica  la 

(1)  S Alt.  I.  C cap.  2 § 3.  - (2)  Eccli.  21.  30.  31. 
l3)  S.  Alfonso  i.  C-  r.ap,  2 § 2. 

(4‘  La  vera  Sposa  C.  21.  n 1.  — i5)  V.  sopra  Lap.  2,  § 
fi)  B.  Alan.  De  dignit.  Psall.  c.  17. 
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santa  Chiesa,  ci  definisce  molto  bene  il  suo  vero 
divoto  che  può  tenersi  come  già  Beato:  Beato,  ella 
dice,  colui  il  quale  mi  ascolta  e xerjlia  ogni  d?  al- 
Viiigresso  di  mia  casa,  e sta  attento  sul  limitare 
della  mia  porta;  e perchè  questi  è colui  che  la 
ritrova,  soggiunge  subito  le  parole  soj>ra  riferite: 
Chi  me  troverà,  avrà  trovata,  la  vita  e otterrà  dal 
Signore  la  salute  (1).  Ora  chi  può  dire  meglio  di 
un  Rosariante  il  quale  frequenti  di  buon  cuore  il 
Rosario,  che  mette  in  juatica  quanto  vuole  Maria 
in  tal  definizione  dal  suo  divoto  ? A gran  ragione 
può  egli  dire  in  prima  che  ascolta  Maria,  sia  perchè 
pratica  una  divozione  da  lei  medesima  suggerita  e 
raccomandata,  sia  perchè  la  seconda  nell’ardentis- 
simo  desiderio  che  ha,  che  si  tengano  ognora  sot- 
t'occhio  i misteri  della  vita,  passione,  morie  e glorie 
del  suo  diviii  Figliuolo  per  riamarlo  ed  imitarlo  ne’ 
suoi  esempi.  S’ avvera  parimente  molto  bene  del 
Rosariante  che  veglia.  « Colui  veramente  veglia, 
» dice  S.  Gregorio,  che  tiene  gli  occhi  aperti  per 
>'  contemplare  la  vera  luce;  veglia  chi  opera  davvero 
» come  crede;  veglia  chi  caccia  da  sè  le  tenebre 
•>  del  torpore  e della  negligenza  » (2).  Ora  il  Ro- 
riante  non  tiene  egli  sempre  aperti  gli  occhi  per 
contemplare  la  vera  luce  che  è Gesù  Cristo,  e cosi 
scuotersi  dalla  sua  sonnolenza  ed  operare  secondo 
la  direzione  di  si  gran  luce?  Cosi  ancora  ben  può 
dirsi  del  Rosariante  fervoroso  che  c tutto  giorno 
all’ingresso  della  casa  di  Maria,  perchè  ad  ogni 
^ tratto  egli  è da  lei,  e quale  un  mendico  dalla  sua 
Signora  per  chiamarle  soccorso  ne’  suoi  bisogni;  e 
quale  un  amante  dalla  sua  Diletta  per  riverirla,  per 
vagheggiarla,  per  compiacersi  di  lei;  e quale  un  di- 
scepolo dalla  sua  Maestra  per  apprendere  da  essa  la 
scienza  della  salute  e della  perfezione  cristiana. 
Oud’è  che  egli  sta  pure  molto  bene  osservando  std 
limitare  della  porta  di  lei  a vedere  quanto  ella  fa 
per  imitarla,  per  ricopiare  in  se  stesso  le  sue  virtù, 
e cosi  rassomigliarsi  con  essa  al  suo  divin  Figliuolo. 
Il  quale,  se  si  rifletta  che  egli  stesso  già  ebbe  a 

(1)  Prov.  8.  34.  — i2)  Uom.  in  Ev.  Siti(  lumbi. 


Dìgitized  by  Google 


]89 

chiamarsi  Porta  (1),  è pure  per  se  medesinio  la  gi*an 
Porta  alle  cui  poste  e vestigia,  ossia  ai  cui  misteri 
ed  esempi  attende  del  continuo  il  Rosarìante  divoto. 
Oh  come  dunque  compie  egli  bene  a quanto  vuole 
» Maria  dal  divoto  suo  che  ella  chiama  beato!  Oh  come 
dunque  può  tenersi  sicuro  di  aver  finalmente  a tro- 
mre  si  buona  Madre,  e con  essa  la  Vita  e la  Salute, 
che  è il  suo  divin  Figliuolo,  il  suo  Gesù! 

Ma  v’è  ancor  d’avvantaggio,  perchè  altri  argo- 
menti e validissimi  trova  nella  sua  divozione  il  Ro- 
sariante,  che  moralmente  lo  assicurano  di  sua  pre- 
ilestinazione,  di  sua  finale  perseveranza,  della  sua 
eterna  salvezza.  E di  vero,  se,  come  ci  assicura 
l’Apostolo  S.  Paolo:  Chiunque  invocherà  a dovere 
il  nome  del  Signore  sarà  salvo  {2) , se  al  dire 
dei  Padri  il  nome  di  Maria  ò la  salute  d.e'  suoi 
divoti  (3) , come  non  dovrà  tenersi  sicuro  di  sua 
salute  un  Rosariante  il  quale  in  ogni  suo  Rosa- 
rio invoca  ben  cento  cinquanta  volte  il  nome  di 
Gesù  (4),  e trecento  il  nome  di  Maria?  È forse 
possibile  che  in  tanti  suoi  Rosarii  non  abbia  mai 
da  invocare  a dovere  questi  nomi  santissimi  onde  gli 
riescano  salutari?  Ancora:  è mai  possibile  che  se- 
guendo egli  Maria  nella  dolorosa  passione  del  suo 
divin  Figliuolo,  chiedendo  instantemente  a si  buona 
Madre  per  la  sua  eterna  salute  una  goccia  del  tanto 
sangue  che  quegli  sparge  e sulla  terra  e sulle  pietre 
stesse  di  Gerusalemme  e del  Calvario,  non  gli  riesca 
di  ottenerla?  Inoltre;  può  egli  mai  essere  che  Maria, 
Madre  si  buona  ed  amorosa,  sia  per  abbandonare  in 
punto  di  morte  chi  in  ogni  suo  Rosario  a lei.si 
raccomanda  per  ben  cento  cimiuanta  volte  onde  lo 
assista  in  quell’estremo  momento?  Finalmente  è egli 


(1)  Jo.  10,  9.  - (2)  Ad  Rom.  10.  13. 

(3)  V.  S.  Alf  de’  Lig.  Le  Glorie  e 10. 

(4)  Qui  dubbiam  ricordare  U pratica  che  vi  è in  molti  liiogbi 
di  ripetere  nel  Rus.rio  il  nome  Jesus  dopo  l'Amen  di  ciaeeuna 
Avemmaria;  pratica,  alla  quale  è stata  concessa  un’indulgenza 
speciale  come  si  vedrà  nella  quarta  Parte  di  questo  libro.  Per  tal 
inolio  anche  il  nome  di  Gesti  si  ripete  trecento  volte,  e sebbene 
il  Rosario  si  reciti  a due  cori,  amendiie  lo  ripetono  col  nome  di 
Maria  continuamente. 
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possibile  <;he  abbia  a maledire  in  eterno  Gesù  e 
Maria  l•hi  li  va  continuamente  ben'^diceiido  in  vita 
in  ogni  suo  Rosario  cento  cinquanta  volte  coll’Ape 
K egli  possibile  che  Gesù  hcnedetlo  dal  ro- 
sariante  del  continuo  in  vita  abbia  da  escluderlo  nel 
giorno  duale  dal  suo  grande,  ve iiiU’,  o benedetti  dal 
mio  Padre?  <1),  E se  questo  neppure  può  pensarsi, 
non  ilovrà  un  Rosariante  di  buon  cuore  tenersi 
l'orne  sicuro  di  sua  eterna  salute  t 

Anche  più  sicuro  però  dovrà  egli  tenersi  quando 
■sia  ascritto  alla  Compagnia  del  Rosario.  Perocché 
partecipando,  come  abbiam  detto,  alle  orazioni  ed 
opere  buone  di  tutti  i figli  e le  figlie  dei  tre  Ordini 
di  S.  Domenico  e di  tutti  i suoi  Confratelli  e Con- 
■sorelle  che  sono  sparsi  per  tutto  il  mondo,  oh  il 
grande  soccorso  ed  eltìcacissimo,  che  avrà  egli  altresì 
a provare  alla  morte  p<;r  tale  partecipazione,  essendo 
questa  principalmente  ordinata  a quel  gran  punto!  ^2). 

A ragione  pertanto  così  scriveva  un  piissimo  ed 
accuratissimo  maestro  di  divozione:  « Io  non  ho 
•>  alcuna  ditlìcoltà  a ricevere  con  tutto  il  credito  ciò 
» che  si  legge  nella  vita  di  S.  Domenico,  che  avendo 
» il  Santo  esorcizzato  un  ossesso,  ed  obbligato  lo 
» spirito  infernale  in  virtù  di  Dio  a rispondere  la  ve- 
» rità:  Se  vi  fossero  dei  divoti  del  Ss.  Rosario  con- 
» dannati  all’inferno?  cosi  il  maligno  rispose'  Ninno 
» si  danna  di  quelli,  che  seguitano  a dire  il  Rosario 
» divotamente  sino  alla  morte,  perchè  Maria  impetra 
» loro  una  vera  contrizione  de’  propri  peccati.  Non 
» ho  di-ssi,  alcuna  difficoltà  a creder  questo;  e se  pure 
» taluno  si  dà  che  reciti  il  Rosario  e si  danni,  io 
» stimei'ò  che  ciò  sia  o perchè  costui  non  sarà  staio 
i>  vero  divoto,  vivendo  ostinato  nel  vizio  senza  vo- 
» lontà  di  emendarsi,  o perchè  avrà  già  perduta  la 
» divozione  del  Rosario  prima  d’avvicinarsi  alla 
» morte,  cosi  esigendo  la  pravità  del  suo  cuore  per 


(1)  Matth  -25.  34- 

(2'.  • Il  Rosario  e d'iii)  grande  conforto  nell'estrema  nece.ssità; 
> gli  ascritti  alla  sua  i.onfraternita  sono  a parte  di  molli  sus- 
» sidii.  » Cosi  (ilo.  Brissi'len.ie  presso  Reviglione  lib.  c.  P.  1. 
pag.  90. 
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» un  giusto  giudizio  di  Dio  » (1).  Si  legge  pure  nella 
vita  di  Santa  Ludgarde  esserle  stato  rivelato,  come 
iton  poteva  morive  di  inala  moi'te,  chi  divotamentc 
frequenta  il  Ss.  Rosario  Oli  dunque  quanto  ha 
da  confidare  un  Rosariante  divoto  e perseverante! 

Oh  la  ineffabile  consolazione  pertanto  che  gli  ar- 
recherà al  punto  della  morte  il  Crocifisso  che  gli 
sarà  messo  in  mano!  Essendo  esso  stato  in  vita  il 
soggetto  delle  suo  contemplazioni  e de'  suoi  più  te- 
neri affetti,  sarà  per  lui  in  quel  gran  momento  la 
sua  pace,  la  sua  speranza,  la  sua  sicurezza.  Quindi, 
oh!  con  quanta  fiducia  dirà  con  lui  per  l’ultima  volta 
al  (livin  Padre,  siccome  disse  in  vita  continuamente 
nel  suo  Rosario:  Padre,  nelle  vostre  mani  raeco- 
nìando  lo  spirito  mio  (3). 

Anche  la  Candela  benedetta  che  gli  sarà  presentala, 
oh  come  colla  sua  luce  e col  suo  fuoco  risveglierà 
nel  Rosariante  la  più  viva  fede,  la  più  ardente  fiamma 
di  carità!  oh  come  lo  assicurerà,  secondo  la  sua 
benedizione,  che  dalle  tenebre  e pericoli  di  questo 
mondo  eqli  è per  entrare  in  quella  luce  ine/fabile 
e por  pelila,  che  lo  ha  da  beatificaì'e  in  eterno!  (4). 

“ Oh  la  bella  speranza,  diceva  però  Sant’Alfonso 

• in  certo  suo  Sermone,  oh  la  bella  speranza  che 

• hanno  di  salvarsi  coloro,  che  con  affetto  e perse - 
» veranza  dicono  il  Rosario  ogni  giorno!....  Non 
» lasciate  dunque,  uditori  miei,  da  oggi  avanti  di 
» recitarlo  ogni  giorno  con  affetto  e confidenza 
» grande  (5).  Uomo  mortale  non  si  può  immaginare 
» la  grande  grazia,  e il  prezioso  tesoro  dÀ  salute, 
» che  ritrovasi  nel  Rosario  » diceva  pure  il  divotis- 
siiiio  Lanspergio  (0). 

Lo  stesso  sentimento  comune  de’  fedeli  assiemai 


(li  II  ? Mietano  <ia  Beritanio  Cappuu.  nella  sua  aggiunta  al- 
IDmltà  del  cuore.  Lo  stesso  fatto  è riferito  altresì  da  S.  illfonsu, 
nome  abbiamo  detto  nel  § 5 del  cap.  3 
li)  Il  Cautipratense  nella  vita  di  lei,  presso  il  Surio.  V.  Demora 
Op.  cit.  cap.  -36  della  Parte  -2. 

(3)  Lue.  23  46.  — (4)  V.  sopra,  cap.  1.  § 0. 
i5)  V.  sopra  C.  2 5 5. 

6i  Presso  Brandano  p.  U3- 
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il  Rosariante  del  Paradiso;  perocché  come  osserva  il 
divoto  P.  Croiset;  « La  santa  Conl'raternita  dei  Ro* 

» sarianti  tanto  famosa  in  tutto  il  mondo  è divenuta 
» come  un  contrassegno  di  predestinazione  per  tutti 
i Confratelli  » (1),  s'intende,  che  ne  compiono  divo- 
tamente  i doveri. 

Ben  dunque  a ragione  già  venne  rassomigliato  il 
Rosario  a quella  ('ordiceUa  Rossa  appesa  da  Rahab 
alla  fenestra  della  sua  casa,  per  la  quale  fu  essa  sal- 
vata con  tutta  la  sua  famiglia  dall’eccidio  di  Gerico  i2), 
e venne  poi  incorporata  al  popolo  di  Dio  (3).  Perocché 
quelle  persone,  e cosi  pure  quelle  famiglie,  le  quali 
avranno  P insegna  del  Rosario,  frequentandone  la 
recita  come  si  deve,  saranno  in  questa  vita  sempre 
ed  ovunque  libere  da  ogni  nemico  visibile  ed  invisi- 
bile, e nell'ora  della  morte  le  anime  loro  saranno 
presentate  dalla  Vergine  Santissima  al  trono  di  Dio 
piene  di  buone  opere,  come  appunto  prega  la  Chiesa 
jiella  benedizione  dei  Rosarii  (4). 

Ma  s’è  così,  è manifesto  che  debba  essere  parimente 

9.“  In  Rosauio  Tesoro  m Remissione. 

Xiente  di  contaminato  potendo  entrare  nella  gloria 
beata  (5)  e non  essendoci  uomo  al  mQìido  che  non 
abbia  peccato  e che  non  pecchi  (6),  è chiaro  che 
non  potrebbe  il  Rosario  essere  veracemente  tesoro 
di  salute  se  non  lo  fosse  pure  di  remissione.  Ma  cosi 
è,  chè  Maria  rivelò  per  l'appunto  tal  divozione  a S. 
Domenico  e gli  impose  di  predicarla  ai  popoli,  affine 


(1)  V.  sopra  I.  r,, 

(2)  Jos.  2,  18.  0.  2.'>  - 3)  .Mallb.  1.  5. 

(1)  X.  ti>agg<ur  coiifenna  drill’o.sservazione  notiamo  «{ui  coi  Ma- 
ilrisio.  ch>)  • Maria  si  rappresenta  pure  nella  Rosa  di  Gerico, 
» perché  in  Uerico  uresooiio  certe  bellissime  Rose  di  ceiicinquanta 
» ("glie  al  dire  di  Riccardo  da  San  Lorenzo  (Lib.  14.  v.  li) 
> presso  li  dottissimo  patir.'  Gtidini  (Grand,  della  Ss.  Trinità 
t disc.  15  Kd  ecco  in  ciò  ruppreseiitala  quella  divozione  di 
» ceiiciiiquanCa  Avemmarie  tanto  grati  a questa  mistica  Rosa, 
» che  da  essa  ebbe  il  nome  di  suo  Rosario  ■ V.  UadrUio  Ri/lts . 
sopra  te  Litaii.  della  lì.  V-  dedic.  a S.  S.  Bened  Xllf. 

(5i  .Apoc.  21.  27-  — iti)  Eccl.  7.  21.  — 1.  Jo.  1.  8. 
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(U  dare  ad  essi,  qual  secondo  Precursore  (lì  la 
scienza  della  salute  in  remissione  de’  loro  peccati  (2l. 

Si,  il  Rosario  sia  per  se  medesimo,  come  per  le 
ricchezze  in  esso  profuse  dalla  santa  Chiesa,  è pure 
tesoro  di  remissione  e di  piena  remissione,  perchè  di 
remissione  di  colpa  e di  pena,  di  remissione  per 
questa  e pò-  l'altra  vita,  di  remissione  per  chi  lo 
recita,  e per  altrui,  giusta  il  numero  tripartito  delle 
’ sue  angeliche  salutazioni,  triplice  numero  di  giubileo, 
che  è quanto  dire  di  remissione  (3). 

E in  prima  non  può  dubitarsi,  che  il  Rosario, 
quanto  a se,  egli  sia  pel  suo  divoto  un  vei’o  tesoro  di 
remissione  pei  peccati  veniali.  Perocché,  se  il  Profeta 
Davide  ebbe  a dire  che  nella  meditazione  gli  si  ac- 
cendeva il  cuore  d'amor  di  Dio,  come  non  s’avvererà 
questo  ancora  di  un  Rosariante,  il  quale  và  conti- 
nuamente contemplando  i misteri  di  Gesii  Ciùsto,  mi- 
steri tutti  d’amore,  e tali  da  poter  cómmovere  ed 
intenerire  eziandio  un  cuore  di  sasso  (4yt  Ora,  come 
insegna  S.  Tommaso,  tuttociò  che  è atto  a risvegliare 
il  fervore  della  carità,  è pure  efficace  per  la  remis- 
sione dei  peccati  veniali,  siccome  quelli  che  quasi 
pagliuzze«restano  abbruciate  da  un  cotal  fuoco  i5). 
S’aggiunge  che  nel  Rosario  si  ripete  per  ben  quindici 
volte  l’Orazione  Domenicale.  Ora  quest’orazione  per 
la  sua  divina  eccellenza  è annoverata  tra  quelle  pra- 
tiche divote,  che  diconsi  Sacramentali,  dei  quali  è 
appunto  proprio,  per  una  grazia  speciale  che  ci  prò- 
curano  dal  Signore,  di  eccitare  il  fervore  della  ca- 
rità alla  remissione  dei  peccati  veniali  (Gì.  Leggiamo 
difatto  essere  stato  rivelato  come  chi  recita  e medita 
a dovere  il  Rosario  ottiene  ogni  volta  piena  remis- 
sione de’  suoi  peccali  (7);  il  che  debbe  intendersi 
almeno  dei  peccati  veniali. 


Il)  V Brev.  O.  P.  4.  Aug. 

2)  Lue.  1.  77;  - CI)  Levit  2.5.  8. 

i4)  S.  Bonav.  presso  S,  .Alfonso:  Pral.  d'amar  G.  C.  c.  I. 
i5l  4.  Seni.  D.  10.  Q 2. 

(6)  S.  Th.  Q-  6.  de  malo.  a.  12. 

;7)  Così  il  Blosio  presso  Demora  P.  2.  c.  21. 
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Ma  anche  pei  peccati  mortali,  e conseguentemente 
per  la  pena  eterna  loro  dovuta  può  dirsi  in  qualche 
modo  il  Rosario  un  vero  tesoro  di  remissione,  quan- 
tochè  dispone  il  suo  divoto  a riceverne  il  perdono 
nel  Sacramento  della  Penitenza.  « Gran  mistero! 

» diceva  S.  Agostino,  siccome  coloro  che  rimiravano 
n il  serpente  di  bronzo  innalzato  da  Mosè  nel  deserto 
».  non  perivano  per  le  mortali  morsicature  dei  veri 
» serpenti;  cosi  quelli  che  contemplano  con  fede  la 
» la  morte  di  Gesù  Cristo  sono  risanati  dalle  mor- 
« sicature  dei  peccati  » (1).  Ora  egli  è appunto  Gesù 
Cristo  e nella  sua  morte  e in  tutti  i misteri  della 
sua  vita  e passione,  che  la  Vergine  Santa  propone 
a tutto  il  mondo  da  contemplare  nel  suo  Rosario, 
e questo  appositamente  per  risanarlo  dalle  ferite  mor- 
tali del  peccato.  È pure  a notare,  che  'l’Orazione 
Domenicale,  come  dice  S.  Tommaso  con  S.  Agostino, 
vale  non  solo  per  cancellare  i peccali  veniali,  ma 
eziandio  per  la  remissione  dei  mortali,  sebbene 
non  con  eguale  efficacia  (2).  — Oltra  di  ciò  col- 
l’Avemmaria  noi  preghiamo  instantemente  nel  Ro-  . 
sario  la  Vergine  Santa  che  preghi  per  noi  pec-. 
calori-,  e con  questo,  com'è  chiaro,  le  veniamo  a dire 
anzitutto,  che  ci  liberi  da  ogni  peccato  mortale  di 
cui  per  nostra  disavventura  fossimo  mai  colpevoli 
avanti  Dio,  coll’impetrarci  la  grazia  di  ben  disporci 
ad  ottenerne  il  perdono  nel  Sacramento  della  Peni- 
tenza. Siccome  pertanto  non  può  Maria  non  inter- 
porsi presso  Dio  per  una  causa  si  santa,  è pur  ma- 
nifesto che  il  Rosario  ci  sarà  parimente  all’uopo 
mai  sempre  un  vero  tesoro  di  remissione  anche  ri- 
guardo ai  peccati  mortali,  e conseguentemente,  come 
abbiam  detto,  alle  pene  eterne  loro  dovute.  Ben 
dunque  a ragione  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV. 
chiamava  il  Rosario;  La  distruzione  del  peccato,  e 
la  ricuperazione  della  grazia  e della  gloria  di 


11)  Magnum  Sitcramentum!  Quoniodo  qui  intuebantur  illuni 
serpenleiD  non  penbant  inorsibus  serpentuin,  ita  qui  intuentur 
Ade  mortein  (^liristi  sanantur  a morsibus  peccitorum.  S.  Aug, 
Traci  fi  in  loan. 

(2)  0.  15.  de  Verit.  ari.  4.  — 1.  2.  0*  a.  8- 
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’O  (ìj  e un  dotto  scrittore,  na  Chirografo  munito 
l sigilio  di  Dio  per  end  otteniamo  la  remissione  dei 
reati  (2).  E noi  già  vedemmo  altrove  difatto  come 
?sca  efficacissimo  per  la  conversione  dei  pecca- 
ri,  come  Maria  li  venga  per  esso  disponendo  ad 
tenere  il  perdono  de' loro  peccati,  e come  la  buona 
idre,  couformechè  confessarono  gli  stessi  demoni, 
m lasci  molare  in  peccato  alcuno  de’  suoi  Rosa- 
inti  divoti. 

Più:  anche  recitato  per  altri  già  riusci  più  volte, 
•iesce  tutto  giorno  il  Rosario  nel  senso  esposto  un 
ro  tesoro  di  remissione,  ed  eziandio  per  colpevoli 
enormi  scelleratezze.  Oh  gli  ostinatissimi  pecca- 
•i  che  già  si  convertirono  per  essersi  recitato  il 
isario  al  loro  ravvedimento!  È celebre  tra  gli 
ri  il  fatto  che  si  narra  in  proposito  nella  vita  di 
Vincenzo  Ferreri;  qualmente  cioè  col  far  seco 
ùtare  il  Rosario  dagli  astanti  riusci  al  Santo  di 
avertine  un  disperatissimo  peccatore  moribondo, 
quale  non  faceva  che  bestemmiare  vieppeggio  ad 
ni  suggerimento  di  conversione.  E forse  fu  egli 
questo  fatto,-  che  derivò  la  pia  usanza  che  si 
'va  introdotta  con  gran  vantaggio  in  alcuni  luo- 
i,  e specialmente  nella  Savoja,  che  le  persone 
ote  lorchè  sentono  esservi  qualche  infermo  peri- 
ante  che  non  vuol  sapere  di  sacramenti,  si  adu- 
lo a recitare  il  Rosario  per  ottenerne  la  con- 
■sione. 

guanto  poi  alle  pene  temporali  che  rimangono  a 
ntarsi  in  questo  mondo  o neH’altro  per  li  peccati, 
veramente  il  te.soro  infinito  di  remissione  che  è 
llosarioperes.se!  A dar  ciò  bene  ad  intendere 
•onverrebbe  qui  far  conoscere  come  tali  pene  sieno 
l'ordinario  gravissime  per  chiunque  almeno  abbia 
cato  mortalmente,  sebbene  non  sia  trascorso  in 
rmità,  e ad  un  tempo  tutto  scoprire  il  tesoro 
nenso  delle  indulgenze  che  profusero  nel  Rosario 
omani  Pontefici  a favore  de’  suoi  divoti.  Ma  di 


Brev.  ad  EpUc  Syracus.  presso  Venturino  Disc.  19. 
Voga  della  C.  di  G.  presso  Reviglione  P.  1.  pag,  lOl. 
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tale  argomento,  essendo  di  tanta  importanza  ed  am- 
piezza che  vuol  essere  trattato  in  disparte,  ne  trat- 
teremo, come  ci  siamo  proposti  da  principio,  nella 
quarta  parte  di  questo  libro.  Per  ora  diciamo  solo, 
quanto  alle  Indulgenze,  che  un  Rosariante,  massime 
se  sia  ascritto  alla  Compagnia,  può  fra  1’  anno  ac- 
(juistarne  molte  plenarie,  e un  numero  grandissimo 
di  parziali;  e in  ispecie,  che  ad  ogni  Pater  ed  Ave 
che  recita  col  suo  Rosario  debitamente  benedetto, 
è annessa  un’  indulgenza  di  cento  giorni;  che  col 
solo  portar  seco  il  Rosario  acquista  ogni  giorno  un’ 
indulgenza  di  cento  anni  e di  altrettante  quarantene; 
che  gli  è accordata  un’indulgenza  di  giorni  sessanta 
per  ogni  opera  buona  che  fa;  che  finalmente  alla 
morte  sua  può  lucrare  sino  a cinque  indulgenze  ple- 
narie, cioè,  col  ricevere  i Sacramenti,  col  procurarsi 
r assoluzione  del  Ss.  Rosario,  col  tenere  in  mano 
la  Candela  benedetta  del  Rosario  medesimo,  col  re- 
citare la  Salve  Becjhia,  e col  nominare  il  nome  san- 
tissimo di  Gesù. 

Quando  poi  si  voglia  supporre  che  anche  ad  un 
Rosariante  non  siano  per  bastare  le  indulgenze  a 
rimettergli  tutta  la  pena  dovuta,  o per  difetto  di 
disposizioni,  assai  rare  al  certo  per  le  indulgenze 
plenarie,  o perchè  non  sia  da  credere  che  la  Chiesa 
nell’  accordare  le  indulgenze  voglia  dispensarci  dal 
soddisfare  quanto  possiamo  per  noi  medesimi,  fac- 
ciamo notare,  che  lo  stesso  Rosario  ben  recitato  è 
già  da  sè  un’  opera  assai  soddisfattoria  e meritoria 
di  remissione  di  pena,  conciossiachè  ella  sia  ftn’ora- 
zione  a Dio  accettissima,  siccome  quella  in  cui  gli 
si  offrono  molto  esplicitamente  i meriti  del  suo  divin 
Figliuolo,  e tutta  propria,  come  vedemmo,  per  ac- 
cendere il  cuore  d’amor  di  Dio;  il  quale,  come  in- 
segnano i Dottori,  può  giungere  a tale  intensità  da 
rimettere  di  per  sè,  non  che  ogni  colpa,  anche  ogni 
reato  di  pena.  Si  osservi  difatto,  che  i Confessori, 
non  certo  senza  una  speciale  disposizione  di  provvi- 
denza, ne  sogliono  imporre  la  recita,  quando  sia  loro 
proporzionata,  ai  propri  penitenti  in  soddisfazione 
de’  loro  peccati,  a preferenza  d’  ogni  altra  opera  di 
pietà.  È dunque  manifesto  che  un  divoto  del  Rosario 
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il  quale  lo  dica  frequentemente,  può  compiere  anche 
con  esso  solo,  almeno  in  gran  parte,  a quella  sod- 
disfazione che  le  indulgenze  mai  gli  lasciassero  da 
dare  a Dio  pe’  suoi  peccati.  S’aggiunge,  che  la  Ver- 
gine Santissima  nel  raccomandare  al  B.  Alano  che 
colla  voce  e cogli  scritti  propagasse  nel  mondo  il 
suo  Rosario,  cosi  gli  disse:  « Ti  faccio  pur  sapere, 
» che  quantunque  al  mio  Salterò  sieno  state  con- 
» cesse  molte  indulgenze,  io  tuttavia  a chiunque  lo 
» reciterà  senza  colpa  mortale  e in  ginocchio,  ag- 
» giungej'ò  a quelle,  per  ogni  terza  parte,  di  molte 
» grazie  assai  maggiori  » (1 1;  tra  le  quali  è da  cre- 
dere abbia  inteso  la  divina  Madre  le  disposizioni 
necessarie  per  1’  acquisto  delle  indulgenze  stesse,  e 
tali  atti  di  perfetta  carità  che  all’  uopo  supplissero 
alle  Indulgenze. 

Quand’  anche  però  il  Rosariante  per  qualche  sua 
negligenza  non  venisse  prima  di  morire  a partecipare 
sutHcienteniente  della  remissione,  della  quale,  quant’è 
da  sè,  lo  rende  capace  il  suo  Rosario,  epperò  do- 
vesse andare  in  Purgatorio,  no,  che  non  lo  abban- 
donerà in  quelle  pene  la  sua  divozione  praticata  in 
vita,  la  sua  aggregazione  alla  Compagnia  del  santo 
Rosario,  perchè  gli  sarà  tuttavia  tesoro  ricchissimo 
di  remissione.  Marna  è assai  buona,  dice  S.  Vin- 
cenzo Ferreri,  per  le  anime  del  Purgatorio,  per-chè 
loro  procura  il  necessario  suffragio  i2),  e S.  Ber- 
nardino da  Siena  dice  pure  die  Maria  libera  le  a- 
nirne  da  quei  tormenti,  e massime  quelle  de’  suoi 
divoti  (3).  Se  però  è ella  cotanto  buona  per  tutti 
coloro  indistintamente  che  sono  in  quelle  pene,  ed 
è specialmente  buona  pe’  suoi  divoti,  come  non  sarà 
al  tutto  buonissima  pe’  suoi  diletti  Rosarianti  ? « Io 
” voglio,  disse  ella  stessa  al  B.  Alano,  che  i divoti 
•>  del  mio  Rosario  in  vita,  in  morte  e dopo  morte 
» godano  benedizione,  illustrazione,  grazia,  pienezza 
» e libertà  » (4).  Quindi  ebbe  a dirgli  in  altra  cir- 

(1)  V.  Demora  Op.  cit.  P.  2.  c.  21. 

(2)  Presso  S.  Alf.  Le  Glorie:  c.  8.  § 2. 

(3)  Presso  S.  Alf.  I.  c. 

;4)  B.  Alano  presso  Demora  Op.  cit.  P.  2.  c.  26. 
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costanza  die  di  giorno  in  giorno  ne  liberava  alcuni 
dal  Purgatorio  Leggiamo  infatti  che  apparsa 
cert'anima  a S.  Ludgarde  le  disse,  che  sebbene  do- 
vesse stare  per  più  anni  nel  purgatorio,  tuttavia  ne 
venne  lien  presto  liberata  perchè  era  stata  divota  in 
vita  del  santo  Rosario  (2^. 

Ma  gli  aggregati  alla  Compagnia  hanno  anche 
assai  più  da  promettersi  a tal  riguardo.  Perocché 
I)artocipando  essi,  come  già  più  volte  abbiamo  detto, 
alle  preghiere  ed  opere  buone  di  tutti  i loro  confra- 
telli e le  loro  consorelle,  come  pure  a tutto  il  bene 
che  si  fa  dai  tre  Ordini  di  S.  Domenico,  oti  gli  ab- 
bondanti suffragi  che  loro  saranno  per  piovere  nel 
Purgatorio  da  tutte  le  parti  del  mondo  ! A parlar 
solo  delle  Messe,  che  secondo  le  proprie  leggi  deb- 
bono celebrare  appositamente  ogni  anno  i Padi-i 
Domenicani  del  ])rimo  tardine  -per  tulli  quelli  che 
hanno  da  partecipare  ai  benefizi  dell' Ordine  loro  (3>, 
facciamo  sapere  che  sebbene  questi,  attesa  la  per- 
versità dei  tempi  in  cui  viviamo,  sieno  ora  diminuiti 
grandemente  di  numero,  tuttavia  queste  !Messe  giun- 
gono ancora  intorno  a ottanta  mila.  Si  aggiunga  che 
cert’  anima  apparsa  a S.  Domenico  lo  assicurò,  che 
assai  grandi  erano  i suffragi  che  derivavano  alle 
anime  purganti  dall’appartenere  alla  Compagnia  del 
santissimo  Rosario  (4i.  Onde  leggiamo  altresì  che 
un'  altra  persona  divota  a[)parendo  dopo  morte  ad 
una  s>).a  amica  la  pregò  caldamente  a farla  ascrivere 
a questa  Compagnia  onde  fosse  presto  liberata  dalle 
pene  acerbissime  del  Purgatoiào  che  soffriva,  siccome 
avvenne  (5). 

Me  soltanto  per  gli  ascritti  alla  Compagnia  e per 
tutti  i Rosaiàanti,  ma.  per  tutte  ancora  indistintamente 
le  anime  del  Purgatorio  alle  (juali  si  voglia  il  Ro- 
sario applicare,  è pure  un  tesoro  ricchissimo  di  re- 
ti) B Alano  presso  Demora  I.  c. 

{i]  Il  Canlipraletise  nella  Vita  della  Sarda. 
i‘d)  Const.  Ord.  Hrael.  Disi.  l.  Cap  3. 

(4)  Co.si  Gio.  Del  monte,  e Tomaso  del  Tempio  compagni  di 
S.  DoiHenico.  V.  Demura  P.  2.  c 25. 

(5)  V.  Deiiiora  P.  2.  c.  2i. 
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missione,  oonciossiachè  egli  sia  una  delle  più  belle 
divozioni  che  si  possono  praticare  per  suffragarle. 

« Se  desideriamo,  dice  S.  Alfonso,  di  dar  suffragio 

>•  alle  anime  del  Purgatorio applichiamo  per 

» quelle  specialmente  il  Rosario,  che  apporta  loro 
>■  un  gran  sollievo  » (1);  e riferisce  in  prova  che 
« cert’anima  comparsa  a S.  Domenico,  gli  disse,  che 
» uno  dei  principali  suffragi  che  hanno  le  anime  del 
» Purgatoi’io  in  quelle  pene  è il  Rosario  che  si  re- 
X cita  per  esse,  e che  le  medesime  subito  che  giuu’ 

» gano  in  Paradiso  pregano  per  coloro  che  ad  esse 
•>  applicano  questa  potente  orazione  » (2).  « Dopo  la 
» Santa  Messa,  scrive  ancora  il  P. ‘Demora,  non  vi 
» è suffagio  che  maggiormente  giovi  alle  anime  del 
» Purgatorio  quanto  il  Rosario  della  Madre  di  Dio, 

X essendosi  di  questo  avute  molte  rivelazioni  » (H;. 

Il  che  se  è facile  rilevarlo  da  quello  stesso  che  ab- 
biam  noi  detto  fin  qui  di  quest’ammirabile  divozione, 
è pure  molto  bene  confermato  dal  sentimento  comune 
dei  fedeli,  i quali  generalmente  per  suffragare  le 
anime  de'  loro  cari,  dopo  la  Messa,  si  vedono  ricor-  . ‘ 
rere  al  Rosario,  siccome  accade  segnatamente  nel 
di  dei  Morti,  in  cui  per  tiitta  la  Chiesa  il  comune 
dei  fedeli  non  va  ripetendo  che  Rosarii. 

Ma  se  è potentissima  questa  divozione  per  se  me- 
desima a suffragare  quelle  anime  sante,  lo  è anche 
assai  più  per  le  indulgenze, che  le  sono  annesse;  pe- 
rocché, mentre  queste  sono  copiosissime  senza  meno 
come  vedremo  a suo  luogo,  tutte  senza  riserva  pei- 
concessione  de’  Romani  Pontefici  sono  applicalùli  a 
quelle  anime  benedette.  — Oh  dunque  il  gran  nu- 
mero che  può  sollevarne  e liberarne  da  quelle  pene 
in  vita  sua  un  Rosariante  di  voto!  Già  abbiamo  al- 
trove riferito  come  il  solo  B.  Giovanni  Massias, 
Converso  Domenicano,  ne  liberò  più  di  un  milione, 
e specialmente  col  recitar  per  esse  ogni  giorno  un 
Rosario  intiero  (4). 

(1)  Le  Glorie  di  Maria,  Gap.  8.  $ 3- 

(2)  Le  Glorie,  I.  c.  nell'esempio.  Si  noti,  che  non  si  trova  che 
il  RoHano  già  avesse  indulgenze  annesse  ai  tempi  di  S,  Domenico. 

(3)  Demora  P.  3.  c.  33.  il  quale  reca  l'autorità  del  P.  Sagasti- 
zaual  Spagnuolo.  — (4)  V.  sopra  C,  3.  H 3. 
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Egli  è pur  dunque  finalmente  il  Rosario  per  ogni 
riguardo,  (jual  lo  disse  per  antonomasia  un  insigne 
Scrittore  ; Il  sìiffragio  d&i  vivi  e dei  morti,  epperò 
un  (1)  tesoro  ricchissimo  di  remissione. 

CONCI.VSIO.NK 

Col  fin  qui  detto  in  questa  prima  parte  crediamo 
d’  aver  compito  almeno  mediocremente  all’  assunto 
incarico  di  far  conoscere  la  divozione  del  santo  Ro- 
sario, e ci  lusinghiamo  d'aver  tratto  d’inganno  sulla 
di  lei  importanza  non  pochi  dei  nostri  lettori  ai 
quali  per  avventura,  siccome  sapienza  nascosta  c 
tesoro  sconosciuto,  riusciva  inutile  f?"),  perchè  non 
la  praticavano,  quasi  non  fosse  cosa  da  loro.  Con- 
fidiamo eziandio  d’avere  generalmente  risvegliata  in 
tutti  una  pili  alta  .stima  della  sua  eccellenza  e pre- 
ziosità, e per  conseguente  un  più  vivo  trasporto  per 
essa.  Vorremmo  però  ancora  che  tutti  secondando 
le  pie  tendenze  del  loro  cuore,  si  risolvessero  ad  un 
.fermo  proponimento  di  darsi  davvero  a questa  divo- 
zione per  praticarla  costantemente  e non  lasciarla 
mai  più.  La  divozione  del  Rosario,  non  che  glorio- 
sissima e piena  di  celeste  sapienza,  ella  è pure  come 
abbiam  ora  veduto  un  tesoro  ricchissimo  d’ogni  sorta 
di  beni  ; dunque  non  ci  contentiamo  di  conoscerla 
ed  ammirarla,  ma  tutti  indistintamente  proponiamo 
di  praticarla  e di  frequentarla  ed  anche  con  qualche 
incomodo,  al  pensiero  che  delle  grandi  grazie,  e dei 
doni  singolarissimi  la  Vergine  Santa  tiene  in  essa 
preparati  a ciascuno  di  noi  e pel  tempo  e per  1'  e- 
ternità. 

Chi  trova  in  un  campo  il  tesoro,  dice  Gesù  Cristo 
nel  santo  Vangelo,  va  e vende  quanto  ha  per  com- 
prare quel  campo  (tl);  cioè  a dire,  che  tanto  gli  sta 
a cuore  d’  averlo,  che  fa  all'  uopo  qualunque  sacri- 
fizio. Questo  stes.so  pertanto  facciamo  anche  noi 
giacché  siam  giunti  a conoscere  il  gran  tesoro  che 
è il  Rosario.  Risolviamo  di  voler  trovare  assoluta- 


li) Oart.igena  presso  Reviglione  P,  1.  p.  Ifil. 
(2)  Ecelì  41.  17.  “ !3)  MhU.  13.  4^. 
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mente  un  momento  fra  la  giornata  per  recitarne 
almeno  la  terza  parte,  che  alla  fine  non  si  tratta, 
che  del  gran  tempo  d’un  quarto  d’ora.  Gran  cosa! 
Troviamo  tanto  tempo  per  occuparcà  delle  cose  di 
questo  mondo,  e anche  da  perdere  in  conversazioni 
e letture  geniali,  in  giuochi  e in  vanità,  e poi  non 
sapremo  trovare  un  quarto  d'ora  per  trattenerci  con 
Gesù  e Maria,  per  contemplarne  i misteri,  per  com- 
patirli ne’  loro  dolori,  per  rallegrarci  delle  loro  glo- 
rie, per  ringraziarli  della  loro  carità,  per  apprendere 
da  essi  la  scienza  della  salute,  per  raccomandar  loro 
l’anima  nostra,  per  soddisfare  pei  nostri  peccati,  per 
arricchirci  di  meriti,  per,  liberare  dal  fuoco  del  Pur- 
gatorio tante  anime  che  aspettano  i nostri  soccorsi  ? 

È verissimo,  che  vi  hanno  tante  altre  divozioni  a 
Maria  assai  belle  e piii  l)revi  ed  anche  ricchissime 
d’indulgenze  che  si  possono  pure  praticare  con  molto 
vantaggio,  ma  egli  è indubitato  che  tutte  si  conten- 
gono in  qualche  modo  nella  divozione  del  Rosario, 
e d’altra  parte  che  non  ve  n’ha  alcuna  piii  cara  di 
questa  alla  Vergine  Santa,  più  fruttuosa  per  noi, 
più  raccomandata  dai  Santi;  quindi  che  eziandio 
con  qualche  maggior  incommodo  a tutte  le  altre 
vuol  essere  preferita. 

E se  tante  altre  divozioni  sono  più  facili  e brevi, 
è pure  da  osservare,  che  quanto  sono  piii  facili  e 
brevi,  per  quanto  ricche  sieno  d’indulgenze,  altret- 
tanto sono  meno  sutìicienti  a farci  compiei'e  a quella 
pai'te  di  penitenza  dalla  quale  non  intende  mai  la 
Chiesa  colle  indulgenze  di  dispensarci,  ed  altrettanto 
ancora  meno  meritorie  per  se  medesime  del  premio 
essenziale,  ossia  della  beatitudine  sempiterna,  la 
quale  in  ogni  suo  grado  è più  tjran  cosa  in  infi-, 
nifo  che  non  la  remissione  della  pena  temporale, 
che  ci  si  accorda  colle  indidgenze  (1).  Vuol  dunque 
ragione  per  tutti  i riguardi  che  ad  ogni  altra  pre- 
feriamo anche  con  qualche  maggior  incommodo  la 
divozione  del  Rosario,  siccome  più  sod.disfaltoria 


(1)  QiiOil  (prternium  esst*nlial(*l  in  inflnitmn  mpllus  est.  qiiani 
d'missio  piena:  lemporalis  S Th.in  4 SeiU  Disi  SO  npudNal. 
ab  Alex.  Thtol.  dogm  mor.  Lib.  S.  De  indnlg.  c 5 Reg.  14. 
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in  se  stessa,  e quel  gran  tesoro  di  meriti  che  ab- 
biamo veduto. 

Ah!  .si,  la  divozione  del  Rosario  è quella  gran 
catena  calata  dal  cielo  in  terra  dalla  Vergine  san- 
tissima, per  cui  la  buona  Madre  già  condusse,  e 
conduce  incessantemente  tante  anime  in  seno  del 
suo  divin  Figliuolo,  alla  gloria  beata  del  paradiso  : 
catena  e divozione  veramente  d’  oro  per  la  sua  so- 
dezza, pel  suo  splendore,  e per  la  sua  'preziosità, 
vogliamo  dire,  siccome  abbiamo  dimostrato,  per  la 
sua  Sapienza,  per  lo  sue  Glorie,  per  le  sue  Hic- 
ehezze.  Tutti  dunque  per  non  naufragare  nel  mare 
burrascoso  di  questo  moado  e giungere  sicuri  a 
salvamento,  raccomandiamoci  fortemente  alla  mede- 
sima per  non  alibandonarla  più  mai. 
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IL  ROSARIO  RECITATO 


Figlio  accostali  a Lei  con  tutta 
l'anima  tua,  Eccli.  6 27. 

Quale  una  divozione  ripiena  di  cele.ste  Sapienza 
egli  è insieme  il  Rosario,  come  abbiara  veduto,  una 
grande  scuola  di  cristiana  perfezione  e un  vero 
tesoro  di  ogni  sorta  di  beni;  ma  ben  s’intende,  che 
a riuscir  tale  vuol  essere  recitato  a dovere.  Ond'è 
che  se  si  vedono  taluni,  i quali  pure  lo  recitano  e 
forse  ancora  con  qualche  frequenza,  mentre  per 
altro  nulla  ottengono,  nulla  profittano  nella  scienza 
e nella  via  della  salute,  o ne  discreditano  perfino 
la  pratica  colla  loro  mala  condotta,  questo  è perchè 
ben  lungi  da\V accostai’si  essi  a tal  divozione  con 
tutta  l'anima  loro,  come  vuole  il  Savio  che  s’ac- 
costi il  suo  discepolo  alla  Sapienza,  vi  si  accostano 
e la  praticano  senz’anima  e senza  cuore,  in  una 
parola  perchè  recitano  il  loro  Rosario  malamente. 

Conciossiachè  però  onde  dirlo  bene  sia  necessario 
sapere  come  voglia  esser  detto,  questo  è quello  ap- 
punto che  imprendiamo  a far  conoscere  in  questa 
seconda  parte.  E perchè  Rosario  ben  recitato  vuol 
dire  insieme  ben  contemplato,  e molto  giova  per 
recitare  a dovere  una  qualunque  orazione  vocale  che 
se  ne  intenda  il  significato,  ed  è necessario  per 
meditare  che  si  conosca  bene  il  soggetto  da  medi- 
tarsi, dividendo  parimente  questa  parte  in  tre  capi, 
diremo  nel  primo  in  generale  come  il  Ro.sario  deve 
essere  recitato,  nel  secondo  verremo  esponendo  am- 
piamente le  sue  orazioni  vocali,  e nel  terzo  parle- 
remo de’  suoi  misteri  e delle  meditazioni  che  si 
possono  fare  sopra  di  essi.  Voglia  la  Vergine  bene- 
detta che  i documenti,  le  esposizioni  e i riflessi  che 
siamo  per  proporre,  valgano  a risvegliare  nel  cuore 
de’  nostri  divoti  lettori  tali  sentimenti  ed  affetti. 


Digitized  by  Google 


t 

per  cui  con  ogni  diligenza  e tea-iporto  accorrano 
ognora  solleciti  alla  sua  scuola  e alla  sua  materna 
pietd.  ocTOsfa,ìdosi  veramente  a Lei  nella  recita  del 
santo  Rosario  con  tuffa  l’animn  foro. 


CAPO  PRIMO 


La  VEilA  E COMriTA  RECITA  DEL  UOSAIUO. 

fidalo  rlii  vv{,'ita  0{(ni  di  all’ingresso 
di  MiU  Casa,  e su  ussrrv-tiidii  sul  limi- 
t..re  della  ima  porla,  l’rov  8.  3». 

Già  ahhiaino  altrove  o.sservato,  die  la  Vergine 
.Santa  nelle  riferite  parole,  a Lei  dalla  Chie.sa  aj.- 
jdicate,  ci  viene  a deSniie  molto  bene  il  suo  vero 
divoto:  ma  se  consideriamo  che  egli  è neH’orazione 
che  i Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  ci  raccomandano 
di  rer/liare  (li,  e che  al  vsfiliare  aggiunge  Maria 
ì'ossercare^  ed  Of/ni  di  troviamo  che  in  tali  parole  ci 
definisce  Ella  in  ispeciale  il  suo  divoto  Hosariante. 
Si,  il  Rosaiàante  il  <{uale  attende  a recitare  il  suo 
Rosario  come  .si  deve,  talché  lo  renda  beato,  lo  re- 
cita appunto  come  qui  dice  la  Vergine  benedetta, 
refiUoìKto,  osserraiìdo  ed  al  [lossibile  oipii  dì;  quindi 
è che  co.si  Fabbiamo  da  recitare  anche  noi  se  vo- 
gliam  recitarlo  a dovere,  se  vogliamo  che  riescaci 
fruttuoso.  Siccome  però  se  vc(]liamo  ci  è assai  facile 
VosHcrvare , e ritorniamo  molto  volontieri  anche 
O'ini  di  sulle  bellezze  os.servate,  perciò  quello  che 
ci  debile  stare  a cuore  massimamente  è di  t'epliare, 
che  tutto  il  resto  verrà  assieme  da  sé.  Come  si 
veglia  neiForazione?  Vegliamo  nell’orazione,  dicono 
gli  interpi-eti  de' libri  santi  i2  , quando  scuotiamo 
da  noi  ogni  torpore,  pigrizia  e sonnolenza  e corpo- 

in  Pi'lr.  4.  7 — Eoloss.  4.  9. 

ii  v.  N:»t,  .Alex.  Gtoss.  et  t’goii.  Card,  in  l.  (Viri,  et  ad  Co- 
lo.s.»..  I.  c. 
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pale  e spirituale  per  farla  bene,  ciò  è a dire  con 
tutta  l’anima  nostra,  e la  facciamo  come  vuole  il 
Signore  con  tutta  l'anima  nostra,  quando  la  fac- 
ciamo secondochè  c’insegna  la  santa  Chiesa.  Ora 
noi  vediamo  che  la  Chiesa,  per  vegliare  n(dla  sua 
orazione  come  si  conviene,  chiama  del  continuo  la 
grazia  di  farla  degnamente,  attentamente  e divota- 
mente  (1),  che  ne  estende  (itiaiito  jdù  jmò  l’appli- 
cazione alla  maggior  gloria  di  Dio  e al  maggior 
bene  delle  anime,  ed  ama  ancora  di  farla  in  comune. 
Da  essa  pertanto  dobbiamo  apprendere  a i-ec  ilare 
noi  pure  il  Itosario  degnamente,  attcntamcute , di 
rotamenle,  con  grande  ampiezza  di  carità,  e (luanbi 
ci  sia  possibile  in  compagnia.  In  prima  dunque 
l’abbiamo  da  recitare 

Degx.vmkxtk. 

Si  vuol  dire  con  questo  anzitutto,  <-he  debbo  es- 
sere nostra  grande  premura  di  recitarlo  con  juirità 
di  coscienza,  ciò  è a dire  in  grazia  di  Dio.  Chi  si 
trova  in  disgrazia  di  Dio  non  veglia  egli  altrimenti, 
come  vuole  Maria  del  suo  divoto,  ma  dorme,  e 
dorme  un  sonno  di  morte  spirituale.  Siccome  però 
il  Rosario  è potentissimo,  come  abbiamo  veduto,  a 
scuotere  e risvegliare  chiunque  dorme  di  tale  sonno, 
chi  si  trovasse  in  istato  di  peccato,  ma  con  buona 
volontà  di  uscirne,  ah!  si,  come  più  liisognoso  d’ogni 
altro,  reciti  pure  anch’egli  il  suo  Rosario,  che  es- 
sendo disposto  a svegliarsi  non  lo  reciterà  al  tutto 
indegnamente-,  ma  lo  reciti  onde  ottener  grazia  di 
destarsi  dal  suo  sonno,  onde  riconciliarsi  ben  presto 
col  suo  Dio.  Diciamo  anche  più:  chi  si  veiles.se  tut- 
tavia atfatto  irrisoluto,  ma  desiderasse  almeno  in 
qualche  modo  di  rompere  finalmente  (pielle  catene 
d’inferno  che  lo  tengono  legato  al  demonio,  aneli’ 
egli  reciti  pure  il  suo  Rosario,  peirhè,  se  non  dei 
gnamente,  lo  reciterà  molto  convenientemente,  ((uando 
lo  faccia  per  pregare  la  Vergine  Santa  che  lo  ajuti 
e lo  soccorra  nella  sua  estrema  necessità.  No,  non 

(l)  Ndl'-Jrcri,  Domine,  os  ineum:  die  preii.elte  all'oflidaUira. 
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andrà  .molto  die  Maria  si  moverà  a compassione  di 
lui  e gli  otterrà  dal  suo  Gesù,  come  già  in  figura 
al  morto  fratello  Maria  la  Maddalena,  che  lo  risoe(/li 
dal  profondo  sonno  in  cui  giace,  col  fargli  risuonare 
al  cuore  quelle  sue  onnipotenti  parole;  Lazzaro,  vieni 
fuora  (1).  Perocché  s'avvera  costantemente  del  Ro- 
sario, lo  ripetiamo,  quello  che  sta  scritto  della  Sa- 
pienza, che  chi  ne  usa  arriva,  finalmente  all'ami- 
cizia di  Dio  (2). 

Solo  quei  peccatori  recitano  il  Rosario  al  tutto 
inderinamentc,  i quali  sordi  ad  ogni  voce  che  li 
voglia  scuotere  e risvegliare,  senza  alcuna  inten- 
zione 0 desiderio  di  convertirsi,  di  lasciare,  a ca- 
gion  d’esempio,  le  loro  laidezze  o di  restituire  il 
mal  tolto,  recitano  il  Rosario  con  questo  perverso 
fine  nel  fondo  del  cuore  di  attutire,  di  soffocare  i 
rimorsi  della  coscienza  i quali  non  li  lasciano  vivere 
nel  peccato  con  tutta  quella  tranquillità  che  vor- 
rebbero, lusingandosi  intanto  che  la  Madonna  in 
([ualche  modo  li  salverà.  Questi  tali,  non  che  inde- 
gnamente, recitano  il  Rosario  sacrilegamente,  an- 
ziché usarne  se  ne  abusano,  epperò  per  l’ordinario 
si  tirano  addosso  la  maledizione  di  Dio  che  insultano 
nel  volerlo  come  ingannare,  e la  maledizione  di 
Maria  che  vilipendono  nel  volerne  fare  come  una 
salvaguardia  de’  loro  peccati.  « L’orazione  di  colui 
• il  quale  si  tura  le  orecchie  per  non  ascoltare  i 
» comandamenti  del  Signore  è esecrabile  (3).  Male- 
detto colui,  che  fa  l’opera  di  Dio  con  malafede  (4)  » , 
dice  Dio  medesimo  ne’  libri  santi.  « Colui  che  prega 
» e pecca,  dice  ancora  S.  Giovanni  Grisostomo,  an- 
ziché pregare,  si  burla  di  Dio  » 5).  Sicché  come 

agli  Israeliti  ostinati  nulla  giovò  l’Arca  lorchè  com- 
battevano contro  i Filistei,  sebbene  al  vederla  ar- 
rivare nel  campo  l'avessero  salutata  con  grande 
schiamazzo,  anzi  perderono  l’Arca  stessa  (0);  cosi  i 
peccatori  indurati  han  bel  gridare  a Maria,  hanno 
bel  recitare  il  Rosario,  che  nulla  loro  gioverà,  se 
pure  non  gli  renderà  ancora  più  colpevoli;  e fini- 
_ _ •« 

(1)  to,  11  43.  — *i3)  Sap  7.  14.  - (3)  Prov.  98  9.  - (4)  lerern. 
48.  10.  — i.^)  Oper.  imperi,  sup.  Mail.  ùoui.  là.  — ('>)  l.  Reg.  4. 
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ranno  per  perdere  eziandio  il  Rosario  stesso,  ossia 
ogni  voglia  di  recitarlo.  Dio  dunque  ci  guardi  da 
ogni  ostinazione  nel  peccato. 

Tutti  sibbene  de.siderosi  di  recitare  il  nostro  Ro- 
sario più  degnamente  che  da  noi  si  possa,  procu- 
riamo di  sempre  recitarlo  in  grazia  di  Dio.  E perchè 
non  possiamo  mai  sapere  con  certezza  assoluta  se 
stiamo  bene  o male  con  lui,  indirizziamolo  anzitutto 
a questo  fine  di  ottenere  gli  ajuti  necessaii  per  ri- 
entrare quanto  prima  nella  grazia  sua  se  per  nostra 
disavventura  non  vi  fossimo.  E intanto  prima  d’in- 
cominciare il  Rosaiùo  rivolgiamoci  a Dio  con  un 
cordiale  sentimento  di  contrizione,  dicendogli  colh; 
parole  del  S.  Profeta  Davide:  Abbiale,  a Siijnore, 
pietà  di  me,  secondo  la  vostì'a  grande  miserieordiayl). 

Oltrecció  per  recitare  degnamente  il  Rosario  l'ab- 
biamo da  recitare 'con  tale  di.sposizione  di  cuore  che 
sia,  giusta  la  frase  dell’Apostolo  S.  Paolo,  degna 
dell' Evangelio  (2i  che  meditiamo,  cioè  a dire  con 
un  cuore  raccolto,  arrendevole  e libero  da  ogni 
affetto  disordinato  alle  cose  di  questa  terra.  Egli  è 
a ricordarci  questa  disposizione,  che  la  Chiesa  nel 
Vangelo  della  Messa  votiva  del  Rosario  (o)  ci  fa 
leggere  la  parabola  del  seminatore  (4).  Ci  vuol  dire 
con  ciò,  che  considerando  noi  nel  Rosario  i misteri, 
le  grandi  parole  (5)  di  Gesù  Cristo,  lo  dobbiamo 
recitare  colle  medesime  disposizioni  con  cui  vuol 
essere  ascoltata  ed  accolta  la  sua  parola  divina,  la 
quale  non  fa  frutto  ne’  cuori  dissipati,  indocili  e 
tutti  occupati  delle  cose  della  terra,  siccome  appunto 
la  semente  che  si  getta  in  sulla  via  o sulle  pietre 
o tra  le  spine. 

Ancora  : per  recitare  il  Rosario  degnamente  è 
pure  necessario  che  lo  l'ecitiamo  con  grande  .senti- 
mento di  umiltà,  senza  nulla  pretendere  dal  .Signore, 
siccome  al  tutto  immeritevoli  ed  indegni  di  ogni 
bene.  « Iddio  resiste  ai  superbi,  si  dice  ne’  libri 
" santi,  e non  dà  la  sua  grazia  che  agli  umili  : 


<I)  Ps.  50.  — (2)  Ad  Philip.  1.  27.  — (3)  Priv'ilegia*a  pi*r  rOrd. 
de’  Pred.  — (4)  Lue.  S.  — >5)  V.  sopra.  — (C)  Jac.  4.  C. 
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« egli  riguarda  l'orazione  degli  umili  (1)  e il  po- 
>■  vero  superbo  è . cosa  d’ abbominazione  avanti  di 
» Lui  » (2t.  Nel  recitare  pertanto  il  Rosario,  con 
aperti  gli  occhi  della  fede  da  ben  sveyliati,  consi- 
deriamo che  ci  è presente  un  Dio  d’ infinita  gran- 
dezza, ed  entrando  nel  nostro  nulla  uiniliamoci  gran- 
demente avanti  la  Maestà  Sua  Divina,  riconoscendoci 
indegni,  non  che  di  essere  esauditi,  di  stare  eziandio 
alla  stessa  sua  presenza;  chè  tanto  pisi  degnamente 
ci  presentiamo  a parlare  con  Dio,  quanto  meglio  ci 
riconosciamo  indegni  di  presentarcisi,  e tanto  piii 
siamo  degni  di  misericordia  quanto  meglio  siam 
persuasi  di  essere  indegni  di  ottenerla. 

Ma  il  sentimento  della  nostra  indegnità  dev’essere 
accompagnato  da  una  grande  confidenza,  da  una 
ferma  fiducia  di  ottenere  ogni  piii  gran  cosa  dal 
nostro  buon  Dio,  e dalla  Vei'gine  Santa.  Chi  prega 
con  poca  fede  e con  diffidenza  un  Padre  cotanto 
buono,  una  Madre  cotanto  amorosa,  fa  loro  gran 
torto  e non  merita  di  essere  esaudito,  perchè  non 
li  prega  da  figlio,  epperò  non  pregali  degnamente. 
« Se  alcuno  ha  bisogno  di  sapienza  ( e lo  stesso  si 
» intende  d’  ogni  altra  cosa  che  possa  giovare  alla 
vita  eterna  ; la  chieda  a Dio,  ci  dice  l’ Apostolo 
>■  S.  Giacomo,  ma  la  chieda  'con  fede  senza  niente 
« esitare,  imperocché  chi  esitti  è simile  al  flutto  del 
>•  mare  mos.so  e agitato  dal  vento  : non  si  pelisi 
>•  dunque  tal  uomo  di  ottenere  cosa  alcuna  dal  Si- 
>■  gnore  » (3;.  Recitiamo  dunque  mai  sempre  il  no- 
stro Rosario  con  pienezza  di  fede  e ili  fiducia,  e se 
i nostri  peccati  ci  porta.ssero  a diffidenza,  diciamo 
francamente  colla  Cananea  del  santo  Vangelo,  che 
ajtpunto  perchè  tristi  ed  indegni  quai  cani,  vogliamo 
confidare  anche  più,  siccome  più  bisognosi  e piii 
degni  di  compassione.  Sarà  cosi  che  tutto  otterremo, 
perchè  il  buon  Gesii,  pì-egato  per  noi  peccatori 
dalla  Vergine  Santa,  ad  ognuno  di  noi  dirà  pure, 
, come  già  per  la  sua  somma  fiducia  a quella  gran 
donna;  Grande  è la  tua  fede,  ti  sia  accordato  quello 


a)  r*j.  101.  18.  - (2)  Eodi  25  4 - (B.  Ep,  lac.  !.. 


Digitized  by  Googh 


200 

che  cuoi  (1).  Ma,  s’intende,  che  a tale  effetto  dob- 
biamo recitare  altresi  il  nostro  Rosario 


AtTENT  AMENTI',. 

Senza  attenzione  non  vi  ha  orazione  che  valga 
avanti  Dio.  « Non  può  essere,  dice  S.  Gregorio,  che 
» Dio  ascolti  un'  orazione  alla  quale  non  attende 
» colui  medesimo  che  la  fa  » ,2).  Se  vogliamo  per- 
tanto recitare  il  Rosario  con  frutto  non  basta  che 
lo  diciamo  materialmente,  da  mezzo  oddortnentati 
come  pur  troppo  si  dice  da  molti,  ma  dobbiamo  ve- 
gliare molto  bene  e tenere  la  nostra  mente  raccolta 
per  recitarlo  colla  dovuta  attenzione.  Per  la  quale 
se  conviene  usare  gran  diligenza  in  qualunque  j)re- 
ghiera,  anche  più  in  certo  modo  bisogna  usarne 
nella  recita  del  Ro.sario,  perchè  mentre  in  ogni  altra 
orazione  possiamo  liberamente  trattenerci  in  quel 
buon  pensiero  che  più  ci  aggrad<à,  nel  Rosario  dob- 
biamo stare  osservando  al  limitare  della  Porta  (3) 
di  Maria,  ossia  attendere  al  Mistero  che  Maria  ci 
propone  a meditare  in  ogni  posta. 

Questo  per  sè  vuol  da  noi  che  nel  metterci  a re- 
citare il  Rosario  licenziamo  ed  allontaniamo  dalla 
nostra  mente  ogni  altro  pensiero  di  affari  e faccende 
di  questo  mondo,  tutte  lasciandole  per  allora  alla 
cura  della  divina  provvidenza,  al  riflesso  che  siamo 
j)er  trattare  con  Dio  della  salute  deiranima  nostra, 
per  trattenerci  con  Gesù  e Maria  a ringraziarli  della 
loro  carità,  ad  apprendere  dai  loro  esempi  la  via 
del  Paradiso,  a raccomandare  ad  essi  i bisogni  della 
Chiesa  e de’  nostri  prossimi  vivi  e morti. 

E perchè  è impossibile  tenere  la  niente  attenta  e 
raccolta  in  una  cosa  qualunque  mentre  si  sta  facen- 
done un’altra,  di  qui  è che  per  recitar  bene  il  Ro- 
sario dobbiamo  pure  cessare  da  ogni  lavoro  che 
possa  tenere  in  qualche  modo  occupata  la  nosti-a 
mente.  Quel  recitarlo  filando,  cucendo  o facendo  altra 

(1)  Mail  15.  --  (2)  Ap.  S.  Th.  2.  2.  Q.  83.  a 13. 

(3)  Per  la  quale  si  può  anche  Inleiidere  (lesù  Cristo,  come  ab- 
biamo fallo  altrove  oaservare.  P.  1.  c.  3.  Jf  8 
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cosa  manuale  per  materiale  che  sia,  come  pur  troppo 
si  usa  in  molte  famiglie,  se  può  bastare  perchè  valga 
avanti  Dio  per  una  qualche  orazione,  assai  difficil- 
mente però  perché  valga  come  Rosario,  non  si  po- 
tendo intendei'e  come  sia  possibile  recitare  e meditar 
bene  il  Rosario  facendo  d’altro.  Per  quanto  dunque 
si  possa  nel  recitarlo  si  lasci  ogni  altra  occupazione, 
nella  fermissima  confidenza  che  nulla  per  questo  si 
perderà;  giacché  la  Vergine  Santa  suole  rimeritare 
molto  copiosamente  ogni  diligenza  che  si  usi  da’  suoi 
Rosarianti  per  meglio  onorarla  e meglio  meditare  i 
misteri  del  suo  divin  Figliuolo.  Perciò  i capi  di 
casa,  i quali  tuttavia  conservano  o vogliono  intro- 
durre nelle  proprie  famiglie  la  divota  usanza,  già 
comune  in  tutte  le  famiglie  cristiane,  di  recitare 
ogni  sera  il  santo  Rosario,  facciano  l’opera  compita 
ed  esigano  assolutamente  che  tutti  cessino  da  ogni 
lavoro;  e cosi  pure  scuotano  all’uopo  gli  svogliati  e 
sonnolenti,  ricordando  loro  che  le  cose  del  Signore 
vogliono  essere  ben  fatte,  che  le  cose  sante  hanno 
da  trattarsi  santamente:  ché  per  tal  modo  daranno 
loro  insieme  una  bella  lezione  generale  di  cristiana 
pietà,  la  quale  benedetta  dalla  Vergine  Santa  pro- 
durrà del  gran  bene  anche  in  altre  occasioni  e cir- 
costanze. 

Per  una  più  chiara  intelligenza  però  dell'  atten- 
zione con  cui  s’ha  da  recitare  il  Rosario,  dobbiamo' 
qui  far  notare,  che  non  è necessario  pensare  in  esso 
ad  un  tempo  ai  Paternostri  o alle  Avemmarie  ed  ai 
Misteri,  ché  que.sto  é impossibile.  Chi  recita  il  Ro- 
sario e pensa  anche  solo  ai  misteri,  eccitandosi  ad 
affetti  corrispondenti  senza  riflettere  all’orazione  vo- 
cale che  fa,  lo  recita  abbastanza  attentamente  e 
molto  bene.  Il  metodo  però  che  noi  reputiamo  mi- 
gliore si  è di  recitare  il  Paternostro  di  ciascuna 
decina  attendendo  ad  esso,  e cosi  parimente  la  prima 
Avemmaria  affine  di  pregare  la  Vergine  santissima 
che  presenti  al  Signore  le  petizioni  fatte  nel  Pater- 
nostro acciò  le  esaudisca  pel  mistero  che  si  ha  da 
meditare,  e trattenersi  di  poi  sul  mistero  stesso  nella 
recita  delle  altre  nove.  Le  quali  ben  verranno  anche 
esse,  quasi  altrettante  rose,  presentate  dall’  Angelo 
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nostro  custode  a Maria  e le  ^riusciranno  parimente 
assai  gradite,  siccome  olezzanti,  se  non  della  propria, 
deH’amabile  fragranza  del  meditato  mistero. 

Per  gli  idioti  poi  che  non  sanno  far  d’avvantaggio 
basterà  da  pnncipio  che  pensino  come  quelle  decine 
di  Avemmarie  che  vanno  recitando,  le  recitano  iu 
memoria  di  quel  mistero  particolare  che  loro  corri- 
sponde; per  esempio,  in  memoida  dell’  Incarnazione 
<lel  .Figliuolo  di  Dio  nel  seno  di  Maria  Vergine,  della 
visita  fatta  dalla  stessa  Vergine  santissima  alla  sua 
cognata  santa  Elisabetta,  della  Nascita  del  bambino 
Gesù  nella  capanna  di  Betlemme  ecc.  ecc.  offrendo 
intanto  questi  misteià  al  Signore  e a Maria  onde 
impetrare  di  essere  esauditi  nello  loro  petizioni. 
Abbiamo  detto  da  principio,  perché  persuasi  che 
anche  i piii  rozzi,  quando  recitino  il  Rosario  vera- 
mente con  divozione,  non  la  dureranno  molto  in 
questa  semplice  commemorazione,  conciossiachè  si 
avranno  in  progresso  da  Gesii  e da  Maria  dei  grandi 
lumi  ed  affetti;  e lumi  anche  più  chiari,  ed  afl’etti 
anche  più  teneri,  che  non  tutti  quei  dotti  e letterati 
i quali  non  sieno  umili  come  loro. 

A consolazione  finalmente  di  ceide  anime  troppo 
timide,  che  si  affliggono  per  le  distrazioni  che  sof- 
frono, e per  li  pensieri  impertinenti  che  le  molestano 
nella  recita  e meditazione  del  Rosario,  facciamo 
notare  che  tali  distrazioni  e pensieri  quando  non 
sono  volontari  non  importano  colpa  di  sorta;  e se 
ci  privano  del  gusto  spirituale  delV ora^igtic , epperó 
riescono  a mortificarci,  non  ci  tolgono  pcì-ò  il  me- 
rito deir  orazione  stessa  (1).  Le  negligenze  poi  che 
mai  occorressero  a tal  riguardo  vanno  via  cancel- 
landosi colla  recita  medesima  del  Rosario  per  tutti 
gli  atti  d’  amor  di  Dio  che  si  fanno  anche  senza 
quasi  avvedersene,  quando  si  reciti  daddovero  come 
pure  vuol  essere  il  Rosario  recitato 

Divot.vjikntk. 

Cosi  è,  la  vigilanza  cristiana  da  cui  deve  essere 
(li  S Th.  1.  ad  Cor.  13.  lect.  3. 
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accompagnata  ogni  nostra  orazione,  esige  parimenti 
da  noi  che  attendiamo  a farla  divotnmente  (1),  cioè 
a dire  con  risoluzione  e fervore.  hJ  proprio  della 
divozione,  dice  S.  Tommaso,  il  voler  fare  alcuna 
cosa  con  pronta  volontà  di  farla  (2i.  Per  recitar 
dunque  il  Rosario  divotamente  dobbiamo  cacciar 
lungi  da  noi  ogni  torpore  e svogliatezza,  e metterci 
a dirlo  veramente  con  niente  prontissima  e divota, 
siccome  leggiamo  che  già  oftViva  i suoi  doni  al  Si- 
gnore il  popolo  d’ Israele  (3),  cioè  proprio  di  buona 
voglia  e di  buon  cuore  almeno  colla  punta  dello 
spirito,  per  piacere  a Gesù  e a Maria,  per  tratte- 
nerci con  loro  in  teneri  affetti  e per  impetrare  soc- 
corso ed  ajuto  in  tutti  i nostri  bisogni. 

Ma  oltre  questa  divozione  che  vuol  da  noi  il  Ro- 
sario come  ogni  altra  preghiera,  un’altra  ne  esige 
affatto  speciale  e tutta  sua.  La  divozione,  dice  ancìie 
più  esplicitamente  S.  Tommaso,  è uno  volontà  di 
darsi  con  prontezza  a quelle  cose  che  sono  di  ser- 
vizio di  Dio  (A  . Avendo  noi  pertanto  nel  Rosario, 
per  li  misteri  che  ci  fa  meditare,  una  scuola  di 
cristiana  perfezione  che  ci  apprende  l’allontanamento 
da  ogni  peccato  e l’esercizio  di  tutte  le  virtù,  ab 
biamo  da  praticare  in  esso  specialmente  que.st’  altra 
divozione  di  recitarlo  mai  sempre  con  volontà  pronta 
e risoluta  di  fare  o lasciare  quanto  vedremo  di  dover 
fare  o lasciare  per  ben  servire  il  Signore,  secondo 
gli  esempi  d’ogni  virtù  e santità  che  andremo  me- 
ditando in»  Gesù  e Maria;  cioè  a dire  con  volontà 
sincera  d’ imitarli  davvero,  quanto  potremo,  nella 
loro  umiltà,  pazienza,  povertà,  uniformità  e carità, 
ond’essere  finalmente  a parte  delle  loro  glorie  e fare 
in  eterno  colla  massima  perfezione  quanto  sarà  di 
servizio  e di  piacere  del  nostro  buon  Dio. 

Oltreciò,  per  recitare  il  Rosario  divotamente  dob- 
biamo pure  recitarlo,  siccome  ogn’ altra  preghiera. 
Con  divozione  esteriore,  chè  senza  di  questa  non  può 
sussistere  l’interiore.  Non  è necessario,  è vero,  che 


(I)  V.  Nat.  Alex.  l.  Pel.  4.  — (2)  2.  2.  Q.  82.  a.  2. 
i3j  Exodi  35.  20.  — (4>  I.  c.  a.  1. 
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10  diciamo  sempre  in  Chiesa  o in  ginocchio,  perchè 
si  puiè  benissimo  dire  anche  nelle  case,  nelle  con- 
trade e nella  campagna,  e così  pure  sedendo,  pas- 
seggiando, viaggiando  e fin  da  letto;  ma  sempre 
vuol  essere  detto  colla  massima  compostezza  della 
persona,  con  quella  gravità  e riverenza  con  cui  debbe 
presentarsi  una  misera  creatura  a parlare  col  suo 
Dio,  un’anima  divota  ad  ossequiare  la  Vergine  Santa, 
e segnatamente  colla  pronuncia  distinta  delle  parole. 
Oh  quanto  si  manca  generalmente  per  questa  parte! 
Mancano  coloro  che  lo  recitano  con  tanta  fretta  e 
precipizio,  che  appena  s’intende,  se  pur  s’intende, 
quello  che  vanno  borbottando.  Mancano  coloro  che 
l’interrompono  ad  ogni  poco  con  ciarle  inutili  e per 
cose  da  nulla.  Mancano  quegli  altri  che  si  pongono 
a recitarlo  sdrajati  comunque  o in  tal  positura  che 
si  direbbe  vogliano  piuttosto  dormire  che  non  pre- 
gare. Eppure  cosi  si  recita,  diremo  meglio,  cosi  si 
strapazza  il  Rosario  con  molto  dispiacere  del  Signore 
e della  Vergine  Santa  in  tante  adunanze  e famiglie. 
Gli  stessi  Tutchi  e gli  Ebrei  non  istrapazzano  forse 
per  tal  modo  le  loro  superstiziose  preghiere.  Intanto 
qual  cosa  può  mai  sperarsi  da  tali  Rosarii  si  mala- 
mente recitati?  Niente  affatto  di  bene,  se  non  anzi 
molto  di  male;  perchè  l’orazione  anche  non  coman- 
data deve  esser  fatta  con  divozione  e non  può  aspet- 
tarsi che  castigo  chi  la  fa  male. 

Se  però  muove  a pietà  l’osservare  il  modo  inde- 
voto con  cui  si  recita  il  Rosario  in  tante  case,  fa 
l’accapriccio  ed  accende  senz’altro  d’un  santo  sdegno 

11  vedere  talvolta  che  si  strapazza  nel  medesimo 
modo  nelle  Chiese  stesse  almeno  per  la  precipita- 
zione con  cui  si  dice,  per  cui  un  coro  incomincia 
alla  rinfusa  prima  che  l’altro  abbia  finita  la  parte 
sua,  e malamente  si  pronunciano  e alla  peggio  si 
troncano  le  parole.  Tutto  il  frutto  di  simili  Rosarii, 
poco  meno  che  sufficienti  da  sè  a confermare  un 
incredulo  che  vi  si  trovasse  presente  nel  disprezzo 
di  nostra  santissima  religione,  finisce,  se  non  in 
peggio,  in  uno  scandalo  piii  o meno  grave  che  si 
dànno  a vicenda  i.  fedeli  che  v’  intervengono,  per 
cui  apprendono  a strapazzare  e vilipendere  le  più 
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l)elle  orazioni  die  abbia  la  santa  Chiesa  per  ricor- 
rere a Dio  e a Maria.  Noi  racconiandiaino  pertanto 
(saldamente  la  cosa  allo  zelo  e alla  pietà  (lei  sacri 
Castori  onde  per  amor  di  Dio,  della  Vergine  Santa 
e del  loro  gregge  si  facciano  e colla  voce  e coll’ 
esempio  a togliere  di  mezzo  un  tanto  disordine. 
Pensino  un  poco  se  non  si  crederebbero  essi  stessi 
insultati  da  chi  si  presenta.sse  loro  a pregarli  in 
(jaella  sgraziata  maniera  di  alcun  favore. 

Ah  si!  si  dica  il  Rosario,  chè  è una  divozione  la 
quale  non  può  mai  raccomandarsi  abbastanza,  e si 
elica  pure,  non  solo  nelle  Chiese  e nelle  case,  ma 
anche  ne’  più  rozzi  tugurii,  nelle  contrade,  in  qua- 
lunque luogo;  si  reciti  però  sempre  divotamenlc, 
c-olla  dovuta  posatezza,  gravità  e rivei’enza,  e colla 
pronuncia  chiara  e distinta  delle  parole.  E i Pievani 
sieno  sommamente  premurosi,  che  cosi  in  speciale 
si  reciti  nella  Chiesa;  perchè  cosi  detto  il  Rosario, 
oh  (luanto  li  ajuterà  a compiere  co'  propri  paroc- 
cdiiani  ai  gravissimi  loro  doveri!  Abbiano  presente 
che  il  modello  dei  Parroci  dato  da  Dio  ultimamente 
alla  sua  Chiesa,  il  Curato  d’Ars  dopo  la  frequenza 
dei  Sacramenti  e la  divozione  alla  Santissima  Euca- 
làstia,  fu  il  Rosario  e la  sua  Compagnia  il  gran 
mezzo  che  prescelse  alla  riforma  della  propria  Pa- 
rocchia  (Ij. 

Ma  anche  in  un  altro  senso  vuol  essere  recitato 
il  Rosario  divotamentc,  cioè  a dire  qual  divozione, 
essendo  annessi  precisamente  alla  divozione  del  Ro- 
sario e non  ad  una  recita  qualunque  di  e.sso,  quei 
grandi  vantaggi,  che  si  preelicano  del  medesimo.  Ora 
colui  ^solo  può  dirsi  che  ha  la  divozione  del  Rosario, 
che  ne  replica  la  recita  di  proposito  frequentemente; 
siccome  colui  solo  può  chiamarsi  divoto  di  Maria, 
che  a lei  sovente  ricorre  per  onorarla,  per  ester- 
narle il  suo  amore,  per  raccomandarsi  a lei,  che 
veglia  in  somma  all'ingresso  di  sua  casa  ogni  di, 
e non  mai  chi  ciò  fa  come  per  caso  a quando  a 
quando.  Il  perchè  i veri  divoti  del  Ro.sario  usano 
costantemente  di  recitarne  appunto  ogni  giorno  se 


(1)  V.  sopra:  P.  1.  Cap.  2.  § 5. 
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non  altro  la  terza  parte,  o almeno  di  recitarlo  in- 
tiero diviso  nelle  sue  tre  parti  una  volta  la  set- 
timana. 

Nè  questo  solo,  ma  un  vero  divoto  del  Rosario 
si  reca  a grande  onore  il  professare  pubblicamente 
tal  sua  divozione  alla  Vergine  Santa;  ond’  è che  si 
dà  premura  di  farsi  ascrivere  alla  Compagnia  de’ 
suoi  Rosariauti,  di  frequentarne  le  pratiche,  di  ac- 
quistarne le  indulgenze,  e di  promoverne  ancora  al 
possibile  l’accrescimento,  adoperandosi  per  ogni  ma- 
niera affinchè  anche  gli  altri  abbraccino  una  divo- 
zione si  bella  e vantaggiosa  e cotanto  cara  a Maria. 
Tale  dunque  sia  chi  vuol  essere  divoto  del  Rósario, 
chè  si  mostrerà  per  tal  modo  veramente  vegliantc 
alla  casa  di- Maria  e si  verificherà  di  lui  che  in 
ogni  senso  recita  il  suo  Rosario  divotamente . 

Se  non  che  un'altra  divozione  o vigilanza  ci  resta 
tuttavia  da  usare  nella  recita  del  Rosario,  e questa 
è di  estenderne  l’applicazione  quanto  più  possiamo 
secoìido  lo  spirito  della  Chiesa  al  maggior  piacere 
di  Dio,  vogliamo  dire 

Con  ampiezza  di  carità. 

Egli  è indubitato,  come  ce  ne  assicurano  i Santi 
ed  i Dottori  (1),  che  la  .stessa  orazione  che  facciamo 
per  noi  tanto  riesce  più  a Dio  gradita  e conseguen- 
temente per  noi  medesimi  più  meritoria  siccome  tutta 
fragrante  di  carità,  quanto  più  .sono  i santi  fini  ai 
quali  l’indirizziamo.  D’altra  parte  se  vi  ha  orazione 
la  quale  si  presti  ad  essere  offerta  al  Signore  per 
tutti  quanti  mai  i santi  fini  che  possiamo  desiderare, 
ella  è certamente  il  Rosario,  chè  i suoi  Misteri  e 
la  Vergine  Santa  valgono  avanti  Dio  per  ogni  cosa 
ed  ogni  cosa  noi  domandiamo  nell’  Orazione  Dome- 
nicale e nell’Angelica  Salutazione  (2).  A rendere 
dunque  i nostri  Rosarii  quanto  più  fruttuosi  possiamo, 
dopo  che  li  avremo  applicati  per  noi  e per  quelli 
che  in  i.special  modo  ci  appartengono,  con  grande 

U)  V.  S.  Tb.  1 i.  0,  83,  a 7.  - O}  V.  sop.  P.  1.  C.  1.  S 1-  ^ 
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ampiezza  di  earità  dobbiamo  indirizzarli  secondo  il 
benejìlacito  del  Signore  alla  maggior  gloria  di  lui 
medesimo,  alla  prosperità  ed  esaltazione  della  santa 
Chiesa,  e al  bene  dei  nostri  prossimi,  che  tutti  ci 
sono  fratelli  in  Gesù  Cristo. 

E perchè  prima  d’ogn'altra  cosa  vuole  il  Signore 
per  la  maggiore  sua  gloria  che  tutti  attendiamo 
colla  massima  premura  alla  propria  santificazione  (1), 
e questa  tutta  dipende  e consiste  nel  fare  in  ogni 
cosa  e sempre  la  sua  santissima  volontà,  questo 
anzitutto  nella  recita  del  Rosario  e per  noi  e per 
quelli  che  specialmente  ci  appartengono  dobbiamo 
intendere  di  chiamargli  per  la  mediazione  della  Ver- 
gine benedetta;  che  ci  dia  cioè  la  grazia  di  cono- 
scere e fare  costantemente  e in  tutto  la  sua  divina 
volontà:  risoluti  noi  intanto  di  farla  ad  ogni  costo 
coll’osservanza  esatta  de'  suoi  divini  comandamenti, 
coll’intiero  adempimento  dei  doveri  del  nostro  stato, 
e coll’esercitarci  nelle  sante  virtù  secondo  gli  esempi 
che  ci  verranno  proposti  da  Gesù  e Maria  nei  mi- 
steid  che  siamo  per  meditare. 

Poi,  per  un  sentimento  vivissimo  di  riconoscenza, 
•lobbiamo  pensare  altresi  a vegliare  nelV  orazione 
de’  nostri  Rosarii  nel  rendimento  di  gra,zie  (2),  ad 
ofl'rirli  cioè  al  nostro  buon  Dio  in  ringraziamento 
degli  infiniti  benefizi  a noi  fatti  e a tutto  il  mondo, 
e particolarmente  del  benefizio  ineffabile  della  Re- 
denzione i cui  Misteri  andiamo  considerando.  Pur 
troppo  che  poco  si  pensa  generalmente  a questo  do- 
vere di  gratitudine;  ma  il  Signore  ne’  libri  santi 
non  finisce  mai  d’inculcarcene  l’adempimento,  perchè 
niente  più  gli  riesce  grato,  niente  più  egli  desidera 
da  noi  che  la  riconoscenza  a’  suoi  benefizi.  « Nulla 
» più  piace  a Dio,  è S.  Giovanni  Crisostomo  che 
» ce  ne  assicura,  nulla  più  piace  a Dio  d’un  animo 
» grato  il  quale  lo  ringrazia  sia  per  sè  che  per  gli 
» altri;  di  qui  è che  l’Apostolo  S.  Paolo  in  ogni  sua 
» lettera  raccomanda  il  rendimento  di  grazie  » (3), 
cui  parimente  al  suo  esempio  c’inculca  del  continuo 


(Il  1.  Tbess  4.  3.  - (2)  Ad  Coloss.  4.  2 - (3)  Hom  2.  in  Ep. 
S.  Paull. 
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anche  la  Cliiesa  nella  santa  Messa  (1).  S’aggiunge, 
che  lo  stesso  nostro  interesse  lo  vuole  da  noi,  es- 
sendo presso  Dio  mezzo  efficacissimo  per  ottenere 
da  lui  nuove  grazie  il  ringraziarlo  delle  già  rice- 
vute ^2!. 

Premurosi  inoltre,  per  la  maggior  gloria  del  Si- 
gnore, dei  vantaggi  della  sua  Chiesa,  dobbiamo  of- 
frirgli i nostri  Rosarii  a pregarlo  che  l’accresca,  la 
difenda  e la  prosperi;  che  assista  e sostenga  colla 
sua  speciale  protezione  il  Sommo  Pontefice,  i Car- 
dinali, i Vescovi,  i Prelati  e tutti  i Pastori  e Mi- 
nistri di  essa;  che  la  liberi  dalle  eresie  e da  tutti 
i suoi  nemici;  che  le  renda  ossequenti  le  monarchie 
e le  podestà  tutte  del  mondo  \3j;  che  i Principi 
cristiani  di  buon  accordo  si  diportino  con  essa  ]>er 
modo  che  possa  attendere  in  pace  a servire  il  Si- 
f/nore  con  sicura  libertà  (4). 

Al  sapere  poi  come  tanto  di  mondo  si  trova  an- 
cora sepolto  nelle  tenebre  dell’ignoranza,  deU’errore 
e del  peccato,  epperò  la  gran  messe  che  tuttavia 
abbisogna  di  operai,  memori  del  comandamento  che 
ci  fa  Gesù  Cristo  nel  santo  Vangelo  di  pregare  il 
Padrone  della  messe,  che  ve  ne  mandi abl)iamo 
da  oft’rire  eziandio  i nostri  Rosarii  per  supplicare  il 
Signore  che  dia  alla  Chiesa  dei  ferventi  Missionari, 
i quali  portino  la  luce  della  santa  fede  in  tutte  le 
parti  della  terra,  alla  maggior  gloria  di  lui  mede- 
simo e alla  salute  di  tante  anime  che  si  trovano 
esposte  ad  un’  irreparabile  perdizione. 

Cosi  pure  al  pen.sare- che  tanti  de’ nostri  prossimi, 
cui  per  altro  dobbiamo  amare  come  noi  medesimi, 
si  trovano  in  gravissime  necessità  e spirituali  e cor- 
porali, dobbiamo  muoverci  a compassione  di  loro  e 
procurare  di  venire  coi  nostri  Rosarii  in  loro  soc- 
corso, epperò  offrirli  anche  a Dio  per  la  conversiohe 
degli  eretici,  ^egii  infedeli  e dei  peccatori,  pel  buon 
passaggio  degli  agonizzanti,  per  la  costanza  dei  ten- 
tati e dei  pericolanti,  e parimente  pel  sovvenimento 


U)  .Nel  Vrasfalio.  - (2)  V.  S.  Th.  2.  2.  0-  83-  a 17. 

3)  Come  pregi  la  Chiesa  slessa  nel  Venerili  Santo.  — (4)  Come 
prega  la  Chiesa  nell'oraz.  Ecclesiw.  — (5)  .Mail.  9.  3P. 
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e la  consolazione  dei  malati,  dei  poveri  e degli  af- 
flitti di  ogni  maniera,  chè  anche  questi  sono  racco- 
mandati alla  nostra  carità.  Ricordatevi  di  coloro  che 
soffrono,  diceva  l’Apostolo  S.  Paolo  ai  primitivi  fe- 
deli, siccome  quelli,  che  pur  vivete  in  un  corpo  (1) 
soggetto  ad  ogni  miseria. 

Prima  ancora  però,  diceva  lo  stesso  Apostolo  a 
quei  cristiani,  e in  essi  a noi  : Ricordatevi  de’  car- 
cerati come  foste  voi  medesimi  tra  le  catene  (2). 
Colle  quali  parole  comecché  intendesse  egli  di  rac- 
comandare alla  carità  di  que’  buoni  fedeli  i loro  fra- 
telli che  si  trovavano  imprigionati  per  la  fede,  anche 
meglio  veniva  raccomandando  alla  carità  nostra  le 
anime  sante  del  purgatorio.  Oh  l’orrendo  carcere, 
oh  il  mare  di  fuoco  in  cui  si  trovano  esse  sepolte! 
Ah  che  siamo  inumani,  snaturati  e indegni  del  nome 
che  portiamo  di  cristiani,  se  non  ci  mostriamo  pre 
murosissimi  di  sovvenirle!  Ben  dunque  ricordiamoci 
ancora  di  esse  ne’  nostri  Rosarii,  offrendoli  a Dio  e 
alla  Vergine  Santa  per  sollevarle,  per  liberarle  da 
quelle  pene,  e applicando  pur  loro  in  tutta  quella 
maggior  abbondanza  che  possiamo  le  indulgenze,  che 
andiamo  acquistando  nel  recitarli.  Pensiamo  che  anche 
noi  troppo  difficilmente  sfuggiremo  da  quel  fuoco,  e 
che  si  userà  con  noi  quella  stessa  misura  di  carità  che 
avremo  noi  usata  con  quelle  anime  che  ora  vi  sono. 

Si,  questi  sieno  i principali  fini  per  cui  recitiamo 
il  santo  Rosario,  cioè  a dire  per  la  nostra  santifi- 
cazione, per  ringraziare  il  Signore,  pel  bene  della 
Chiesa,  per  la  conversione  degli  infedeli  e dei  pec- 
catori, per  le  necessità  dei  nostri  prossimi,  e spe- 
cialmente per  suffragio  delle  anime  sante  del  Pur- 
gatorio. E chi  può  dire  il  gran  bene  che  con  tale 
indirizzo  potrà  fare  anche  una  ferainetta  qualunque 
daHo  stesso  più  nascosto  angolo  di  casa  sua,  se  re- 
citi veramente  il  suo  Rosario  con  pietfezza  di  fede, 
di  fiducia  e di  carità?  Oh  i lumi  copiosissimi  che 
farà  discendere  dal  cielo  sopra  i sacri  Pastori,  i 
Missionarii,  i Confessori  e i Ministri  della  Chiesa  al 

» 

(1)  Ad  Hebr.  13.  3.  - (2)  Ad  Hebr.  1.  c 
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governo  e alla  salute  delle  anime!  Oh  le  grazie  e i 
soccorsi  che  farà  piovere  per  ogni  dove  alla  conver- 
sione degli  infedeli,  al  ravvedimento  dei  peccatori  e 
alla  consolazione  degli  afflitti  1 Oh  i grandi  suffragi 
con  cui  verrà  a soccorrere  le  anime  purganti  a loro 
refrigerio  e liberazione!  Ah!  ben  si  vedranno  il  di 
del  giudizio  le  anime  che  avranno  salvate  e il  bene 
immenso  che  avranno  fatto  per  tutto  il  mondo  coi 
loro  Rosarii  tante  divote  donnette  dal  mondo  tenute 
in  nessun  conto.  — Non  è necessario  però  che  ogni 
volta  facciamo  esplicitamente  l’esposto  indirizzo,  ma  è 
bene  rinnovarlo  a quando  a quando  per  tutte  le  volte. 

Ma  ancora  una  raccomandazione  ci  resta  a fare 
in  proposito  ai  Rosaiàanti,  la  quale  ben  vorremmo 
che  riuscisse  al  tutto  efficace  ; raccomandazione  in 
vero  alquanto  interessata  per  parte  nostra,  ma  d’un 
interesse  finalmente  tutto  .spirituale  e di  grande  gloria 
di  Dio.  Questa  è,  che  nella  recita  del  Rò.sario  non 
si  scordino  dell’Ordine  per  cui  la  Vergine  Santissima 
lo  fece  conoscere  al  mondo,  e massime  gli  ascritti 
alla  Compagnia  i quali  partecipano  a tutti  i beni 
spirituali  dell’Ordine  stesso.  Si.  come  già  l’Apostolo 
S.  Paolo  ai  Tessalonicesi  cui  avea  predicato  il  Van- 
gelo, noi  pure  colle  ste.sse  sue  parole,  a nome  di 
tutto  r Ordine  Domenicano  diciamo  a tutti  i Rosa- 
rianti:  « Fratelli  pregate  per  noi,  affinchè  la  parola 
» di  Dio  si  diffonda  per  la  nostra  predicazione  e sia 

» glorificata e acciò  siamo  liberati  da’  protervi 

» e cattivi  uomini  » (1),  che  cotanto  iniquamente  ci 
perseguitano  in  questi  tempi  infelici. 

Veniamo  ora  all’  altra  diligenza  o vigilanza  che 
dobbiamo  finalmente  u.sare  nella  recita  del  Rosario, 
che  è quella  di  recitarlo,  .se  lo  possiamo  fare  co- 
modamente. 


In  Comp.vgnu. 

Non  v’  ha  dubbio  che  anche  1’  orazione  privata 
riesce  accettissima  al  Signore,  giacché  Gesù  Cristo 
stesso  ce  la  suggerisce  quando  ci  portasse  a farla 

il)  2.  Ad  lessai.  3. 
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in  presenza  di  altri  un  qualche  sentimento  di  osten- 
tazione, assicurandoci  che  sarà  bene  accolta  dal  suo 
celeste  Padre  il  quale  la  vede  sebbene  nascosta  (1). 
Egli  è altresì  indubitato  però,  secondo  l’ insegna- 
mento dei  Padri  e dei  Dottori,  che  in  eguali  condi- 
zioni l’orazione  fatta  in  comune  è a Dio  piii  grata, 
epperó  più  meritoria  ed  efficace.  « Ad  una  moltitu- 
» dine  unanime  nel  pregare,  dice  S.  Giovanni  Gri- 
» sostonio,  usa  Dio  sovente  speciale  riguardo  e nulla 
» sa  diniegare  » i2).  « Molti  piccoli  unanimamente 
» congregati  .sono  grandi,  dice  pure  S.  Ambrogio, 
» ed  è impossibile  che  Iddio  non  si  curi  delle  loro 
» preghiere  » (3).  Il  perchè  noi  osserviamo  che  la 
Chiesa  ci  raccoglie  sovente  a pregare  insieme  nei 
sacri  tempii  e nelle  pubbliche  processioni,  giusta  la 
pratica  dei  primitivi  fedeli  dei  quali  si  legge  che 
erano  assidui  nell’  orazione ogni  giorno  tratte- 

nendosi a lungo  tutti  d’accordo  nel  tempio  (4). 

Nè  la  maggior  efficacia  dell’  orazione  in  comune 
si  limita  precisamente  ad  un’orazione  di  molti,  per- 
chè anche  l’orazione  di  pochi  assieme,  almeno  se  sia 
indirizzata  ad  uno  scopo  comune,  ha  il  medesimo 
privilegio,  secondochè  c’insegna  lo  stesso  nostro  divin 
Redentore  quando  ci  dice  nel  Santo  Vangelo:  « Se 
» due  di  voi  si  accorderanno  sopra  la  terra  a do- 
» mandare  qualsiasi  cosa,  sarà  loro  concessa  dal 
» Padre  mio  che  è ne’  cieli;  imperocché  ove  sono 
» due  0 tre  persone  congregate  nel  nome  mio,  quivi 
» sono  io  in  mezzo  di  loro  » (5).  Perocché  con  questo 
ci  viene  a dire,  come  spiegano  gli  interpreti  : Se 
anche  due  soli  di  voi  concordi  d’animo,  di  desiderio 
e di  preghiera,  chiamerete  con  fede,  speranza  ed 
umiltà,  e colla  dovuta  perseveranza  una  cosa  qua- 
lunque onesta,  sia  grande  che  piccola,  sia  facile  che 
difficile,  vi  sarà  accordata  infallibilmente  dal  Padre 
mio,  se  vi  sia  spediente  pel  vostro  vero  bene  ; e 
quando  non  lo  fosse,  vi  avrete  certo  da  lui  un’altra 
cosa  o migliore  o almeno  equivalente  (6). 

(1)  .Mail,  6.  6.  — (3J  Uom.  2.  in  2,  ad  Cor. 

(3i  Lib.  de  Poenit.  presso  Demora  P.  2 — (4,  Ad.  2.  42*46. 

MaU.  18.  19-  — (6)  A Lap.  presso  Tirino. 
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Se  però  questo  vale  per  un’  orazione  qualunque, 
quanto  al  Rosario  una  ragione  assai  speciale  vuole 
da  noi  che  procuriamo,  quanto  comodamente  lo  pos- 
siam  fare,  di  recitarlo  accompagnati.  Questa  è,  che 
i Romani  Pontefici,  ossia  per  li  grandi  vantaggi 
provenuti  alla  Chiesa  dalla  recita  del  Rosario  in 
comune,  ossia  perchè  ognuno  s’  adoperi  per  accre- 
scere il  numero  dei  Rosarianti  col  cercarsi  soci  per 
recitarlo,  ossia  a fomento  di  quella  fratellevole  unione 
e carità  cristiana  di  cui  è simbolo  lo  stesso  Rosario 
materiale,  concedettero  speciali  indulgenze  a quelli 
che  lo  recitano  insieme  ad  altri  in  qualsiasi  luogo 
e circostanza  : siccome  pur  anche  fece  lo  stesso 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  felicemente  regnante,  co- 
me vedremo  a suo  luogo  (1). 

Se  non  che,  oh  come  la  stessa  Vergine  Santissima 
debbe  desiderare  questo  medesimo  grandemente!  E 
qual  cosa  più  cara  ad  una  Madre  che  il  vedersi  at- 
torno i suoi  figli  a domandarle  alcuna  cosa  uniti 
assieme  di  buon  accordo?  Fu  egli  forse  anche  a ciò 
che  di  tali  preghiere  compose  ella  questo  suo  Salterò, 
che  come  quello  di  Davide  par  fatto  appositamente 
per  essere  recitato  a due  cori;  talché  se  riesce  al- 
quanto gravoso  il  dirlo  da  solo,  diviene  leggerissimo 
se  si  reciti  accompagnato. 

Che  dunque?  Dunque  i Pastori  di  anime  a secon- 
dare i desideri  della  Vergine  Santa  e dei  Sommi 
Pontefici,  alla  maggior  gloria  di  Dio  e al  maggior 
bene  del  loro  gregge,  procurino  d’introdurre  nelle 
loro  Chiese  la  pubblica  recita  del  Rosario  anche 
quotidiana,  almeno  nel  tempo  di  una  qualche  Messa, 
come  si  pratica  in  tanti  luoghi;  e non*  cessino  dal 
sollecitare  e colla  voce  e coU'esempio  i propri  par- 
rocchiani ad  intervenirvi. 

Dunque  ognuno,  quanto  comodamente  lo  possa 
fare,  procuri  di  trovarsi  alla  Chiesa  quando  si  recita 
il  Rosario,  che,  oltre  alle  più  copiose  indulgenze 
che  acquisterà,  le  imperfezioni  sue  nel  recitarlo  sa- 
ranno supplite  dal  fervore  dei  più  divoti,  e cosi  la 

'I)  V.  Dcinora  op.  et.  P.  2.  c.  17  — e il  Sommario  deile  In- 
dulgenze nella  l'arte  quarta  di  questo  iibro. 
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sua  preghiera  gli  riuscirà  e più  meritoria  e più 
fruttuosa. 

Dunque,  secondochè  abbiamo  altrove  raccomandato, 
i capi  di  casa  guardino  pure  d'introdurre  la  recita 
in  comune  del  .santo  Rosaiùo  ogni  sera  nelle  loro 
fomiglie,  come  già  pi'aticavano  a memoria  nostra 
quasi  tutte  le  famiglie  di  qualche  buon  nome.  Lo 
.stesso  facciano  tutti  i Direttori  di  collegi,  convitti, 
e pii  iustituti  .secondo  1'  uso  pressoché  universale. 
Oh  quanto  cara  sarà  al  Signore  la  preghiera  di  queste 
sacre  adunanze  e di  quanta  compiacoiza  per  li  An- 
geli santi!  Oh  la  dolce  violenza  che  faranno  tali 
Rosarii  al  cuore  amorosissimo  di  Maria  per  obbli- 
garla ad  impetrare  a coloro  che  li  recitano  le  grazie 
pili  singolari  e le  più  scelte  benedizioni! 

Dunque  chi  non  ha  il  comodo  di  poter  recitare  il 
Rosario  in  comune  nè  in  Chiesa  nè  in  propria  casa, 
procuri  se  gli  sia  possibile  d’ invitare  qualche  suo 
amico  0 conoscente  per  recitarlo  con  lui,  perchè 
cosi  farà  un  bell’atto  di  carità  verso  il  prossimo  e 
se  ste.sso  pel  maggior  merito  e le  più  copiose  indul- 
genze paiùmente  che  acquisterà  e farà  acquistare,  e 
praticherà  insieme  un  beH’atto  di  divozione  a Maria, 
giacché  le  condurrà  a’  piedi  ad  ossequiarla,  a pre- 
garla, a recitare  il  suo  Rosario  ehi  forse  neppur 
pensava  per  .sogno  di  recitarlo  e ne  area  per  avven- 
tura il  più  grande  bisogno.  Insomma  avvertasi  dice 
S.  Alfon.so  che  fjiova  piìt  il  dire  il  Rosai'io  accom- 
pafiua/o  con  altri,  che  il  dirlo  solo  (L  . 

0 accompagnati  però  o soli  che  lo  diciamo,  stu- 
diamoci mai  sempre  di  recitarlo,  come  abbiamo  detto, 
degnamente,  attentamente,  devotamente,  con  grande 
ampiezza  di  carità,  colla  dovuta  gravità  e riverenza, 
colla  pronuncia  distinta  delle  parole,  e quanto  ci 
sia  possibile  frequentemente:  e mentre  i mondani 
voluttuosi  van  dicendosi  a vicenda,  come  leggiamo 
nei  libri  santi,  coroniamoci  di  rose  prima  che  mar- 
ciscano (2),  noi  da  fervorosi  cristiani  e da  veri 
amanti  di  Maria  diciamci  l'un  l’altro:  Coroniamoci 
di  rose  che  non  marciranno  giammai  (3). 

(U  ('.Ione  (li  Mafia  P.  3.  Oiiseq.  3.  — (2)  Sap.  2.  8. 

(3;  Nunquain  niarcescit  sapieiitia,  Sap.  6.15. 
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Sposizione  deli.e  Orazioni  vocali 
DEL  Santo  Rosario. 

La  sposizione  delle  divine  pa- 
, rote  illumina,  e dà  inielletto 

ai  piccoli.  Salmo  118. 

Precisamente  parlando  le  orazioni  vocali  del  Ro- 
sario, giusta  la  definizione  che  ne  dà  la  Chiesa,  sono 
.soltanto  l’Orazione  Domenicale  e l’Angelica  Saluta- 
zione (I).  Se  però  la  Vergine  Santa  non  volle  pro- 
porre nel  rivelarlo  che  queste  sole,  ciò  ella  fece  per 
lasciar  campo  a’  suoi  divoti  di  esternarle  con  altre 
la  loro  venerazione  e il  loro  amore.  Poiché  pertanto 
la  pratica  universale,  sebbene  non  per  tutto  uni- 
forme, alcune  altre  ve  ne  aggiunge,  prima  di  venire 
alla  Sposizione  del  Paternostro  e dell’  Avemmaria, 
vogliamo  qui  premettere  almeno  alcune  osservazioni 
sui  tre  versetti  che  formano  come  il  Preambolo  con 
cui  si  usa  incominciare  il  Rosario  comunemente,  che 
sono  il  Deus  in  acljutoìHum  rneun  intende  etc.,  il 
Gloria  Patri  etc.  che  si  dice  eziandio  alla  fine  di 
ciascuna  decina,  ed  il  Lodato  sempre  sia  il  Nome 
di  Gesù  e di  Maria  che  si  fa  seguire  anche  in  pro- 
gresso ai  singoli  Gloria  Patri.  E perchè  nel  dire  il 
Deus  in  adjutorium  etc.  si  deve  fare  il  Segno  della 
Santa  Croce  diremo  anzitutto  alcuna  cosa  di  esso. 

§ 1 ."  Del  Segno  della  Santa  Croce. 

Incominciamo  il  Rosario  con  questo  segno,  perchè 
è per  antonomasia  il  Segno  del  Cristiano,  il  quale 
perciò  secondo  la  pratica  degli  antichi  fedeli  (2i  dob- 
biamo fare,  non  che  prima  delle  nostre  preghiere, 
innanzi  ancora  a tutte  le  nostre  operazioni,  sia  per 


(1)  III  Off.  Ss.  Ros.  - (2>  V.  Just.  Mler,  Op.  Cit.  DIsc.  SI. 
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meglio  compiere  al  precetto  che  ci  ricorda  l’Apostolo 
S.  l^aolo  di  tutto  fare  nel  nome  di  Gesù  Cristo  (1), 
sia  per  dichiarare,  giusta  1’  avvertimento  dell’  Apo- 
stolo stesso,  che  ci  compiacciamo  di  tal  segno,  sic- 
come di  un  argomento  di  gloria  e d’ una  caparra 
(li  nostra  eterna  salute  (2). 

Premettiamo  pure  un  tal  .Segno  al  Rosario  per 
non  essere  molestati  dai  demoni  nel  recitarlo;  pe- 
l'occhè  al  vederlo  i demoni  si  mettono  in  fuga  at- 
territi, come  dice  S.  Cirillo  (3,;i;  venendo  noi  per 
esso  a dir  loro  colla  Santa  Chiesa:  Ecco  la  Qroee 
del  Signore,  fug^jite  avversari  maligni  (4). 

E altresi  da  osservare  che  questo  segno,  mentre 
è una  vivissima  dimostrazione  di  riconoscenza  verso 
il  nostro  divin  Redentore,  contiene  anche  in  se  stesso 
come  una  pi'ofessione  di  fede  de’  suoi  principali  mi- 
steri che  siamo  per  meditare  nel  Rosario,  perchè 
rammemorativo  della  sua  morte  di  croce  alla  quale 
venne  specialmente  ordinata  la  sua  venuta  su  questa 
terra  (5),  e da  cui  derivarono  tutte  le  sue  glorie  e 
trionfi  (0).  Questa  professione  di  fede  però  in  molti 
luoghi,  come  vedremo,  si  fa  assai  convenientemente 
al  tutto  esplicita  col  premettere  al  Rosario  anche 
la  recita  del  Credo. 

Il  gran  male  si  è.  che  detto  Segno  si  fa  da  non 
pochi  assai  malamente,  e si  malamente  che  vien 
ad  essere,  piuttosto  che  un  segno  di  croce,  un  mo- 
vimento scomposto  d’ una  mano  convulsa,  il  quale 
perciò  ben  lungi  dall’essere  da  sè  una  professione 
di  fede  è una  professione  di  rispetto  umano  ed  un 
argomento  di  poca  fede,  ben  lungi  dall’essere  salu- 
tare è colpevole,  anziché  riuscire  formidabile  al  de- 
nionio  ne  diviene  lo  scherno.  Non  sia  dunque  questo 
di  noi,  ma  tanto  nel  cominciare  il  Rosario,  come 
in  ogni  altra  circostanza  in  cui  lo  facciamo,  faccia- 
molo bene  e con  vero  sentimento  di  fede,  di  rico- 
noscenza e di  divozione. 


(i;  Ai  Coloss.  3 17.  — (8)  Ad  G»1  6.  — (1)  Callicc.  4,  ap.  Just. 
Miecov.  Op.  cit  Di.sc.  81.  — (4  In  testo  S.  crucis.  — ,5}  Matt. 
20.  28,  - tdj  Lue.  84.  %6. 
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§ 2.“  Del  Preambolo  del  Rosario. 

Nel  farci  il  Segno  della  croce  diciamo  nel  Ro.sario, 
come  per  introduzione,  il  versetto:  Deus  in  a/iju- 
lorium  eie.  il  quale  voltato  in  italiano  dice  cosi: 
Venite,  0 Dio,  in  mio  ajuto-,  affrettateri,  o Signore, 
ad  aiutarmi.  Questo  versetto  è tratto  dai  Salmi  di 
Davide,  ed  incominciamo  con  esso  il  Rosario  che  è 
il  Salterò  di  Maria  ad  imitazione  della  Santa  Chiesa 
la  quale  sempre  incomincia  col  medesimo  la  sua 
Salmodìa.  Noi  veniamo  per  esso  ad  umiliarci  avanti 
Dio,  riconoscendo  la  nostra  miseria  e confe.ssando 
come  veramente  non  siamo  capaci  da  noi  neppur 
di  pregare  a dovere  (It,  e intanto  domandiamo  a 
Lui  che  ci  assista  e ci  soccorra  nella  orazione  che 
siamo  per  fare,  dichiarando  col  segno  della  croce 
con  cui  accompagniamo  quelle  parole,  che  gli  chie- 
diamo il  necessario  soccorso  e da  Lui  unicamente  lo 
speriamo  per  li  meriti  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Dopo  questo,  all’  esempio  pure  della  Chiesa,  di- 
ciamo il  versetto,  ossia  il  bell’  Inno  venutoci  dagli 
Apostoli  (2i  : Gloria  Patri  etc.  che  vuol  dire  : Sia 
gloria  al  Padre  e al  Figliuolo  e allo  Spirilo  Santo, 
coni’  era  in  principio  e ora  e sempre  e ne’  secoli 
secoli.  Cosi  sia  : il  quale  poi  ripetiamo  alla  fine 
di  ciascuna  posta  o decina,  come  lo  ripete  la  santa 
Chiesa  alla  fine  di  tutti  i salmi.  Veniamo  con-  esso 
a far  una  professione  molto  esplicita  del  mistero 
della  Santissima  Trinità,  cui  finalmente  vogliamo 
onorare  e pregare  colla  recita  del  santo  Rosario;  a 
compiacerci  della  gloria  infinita  che  si  gode  in  se 
stessa  da  tutta  l’eternità,  di  quella  che  le  è prove- 
nuta dai  misteri  di  Gesù  Cristo  che  siamo  per  me- 
ditare, e di  quella  che  riceve  da  tutte  le  sue  crea- 
ture e specialmente  da  tanti  suoi  Angeli  e Santi  in 
Cielo  e da  tanti  suoi  servi  fedeli  qui  sulla  terra,  cui 
intendiamo  unirci  nella  recita  del  Rosario;  quindi  a 
desiderare  che  la  Maestà  Sua  Divina  sia  riconosciuta 
da  tutto  il  mondo,  onde  s’  accresca  ogni  altro  di  il 

(1)  Ad  Rom.  8.  26. 

(2)  Baroa.  ad  ami.  325  et  Card.  Bona:  De  Divina  Psal.  c.  16. 
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numero  de'  suoi  adoratori,  sicché  tutti  veniamo  ad 
amarla  e benedirla  nei  secoli  sempiterni.  In  una 
parola  con  tal  versetto  noi  facciara  eco  all’  Inno 
magnifico  che  S.  Giovanni  udì  nella  sua  Apocalisse 
cantarsi  dagli  Angeli  in  Paradiso  ; Benedizione  e 
gloria  e sapienza  e rendimento  di  grazie,  onore  e 
virtù  e fortezza  al  nostro  Dio  pe'  secoli  de’  secoli: 
Così  sia  (P . 

Diciamo  in  appresso  : Lodato  sempre  sia  il  nome 
di  Gesù  e di  Maria.  È questo  un  nostro  slancio 
speciale  d'affetto  per  Gesù  e Maria  avendone  a me- 
ditare i misteri  e gli  esempi;  una  detestazione  e un 
risarcimento  delle  tante  bestemmie  colle  quali  pur 
troppo  si  oltraggiano  tutto  giorno  i loro  nomi  san- 
tissimi ; un  vivo  desiderio  che  al  nome  di  Gesù  e 
conseguentemente  al  nome  pure  di  Maria  si  pieghi 
ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e negli  abissi,  ed 
tigni  lingua  ne  confessi  la  gloria  (2)  e lo  benedica, 
ed  ogni  cuore  lo  ami  ; una  calda  preghiera  in  fine 
per  cui  chiediamo  di  aver  noi  pure  ad  amare  co- 
stantemente e con  grande  affetto  questi  nomi  san- 
tissimi, per  averli  poi  a benedire  e glorificare  in 
Paradiso  per  tutta  1’  eternità.  — E da  sapere,  che 
ogni  qual  volta  si  dice  questo  versetto  si  acquistano 
venticinque  giorni  d'indulgenza  (3).  — Si  legge  essere 
stata  accordata  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  IV 
ad  instanza  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  figlio  del 
Rosario  come  abbiamo  detto,  un’  indulgenza  di  tre 
anni  a chiunque  in  fine  di  esso  dice  la  seguente 
orazione:  Benedictum  sit  dulce  nomen  Domini  nostri 
Jesu  Christi,  et  gloriosissimce  Virginis  Marice  Ma- 
tris  ejiis  in  (cternum,  et  ultra.  Amen.  Nos  cum 
Prole  pia  benedicat  Virgo  Maria.  Amen  (4).  Forse 
da  ciò  ebbe  origine  il  Lodato  sempre  sia  etc.  che 
ora  diciamo. 

In  molti  luoghi,  come  tra  noi,  si  ricorre  qui  a 
Maria  coH'aggiungervi  la  recita  della  Salve  Regina, 
a cui  si  unisce  un’  Orazione  analoga,  come  diremo 
nel  modo  pratico  di  recitare  il  Rosario. 

(1)  \poc.  7.  la.  — (3)  Ad  Philip,  a.  - (3)  V,  Raccolta  di  Oraz- 
e pie  opere  eec.  — (4)  V.  Deoiora  Op.  cit.  P.  3 c.  30. 
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§ 3.®  Dell’ Orazione  Domenicale. 

Già  abbiamo  esposte  nella  prima  Parte  le  bellezze 
incomparabili  di  questa  Orazione,  affine  di  farne  co- 
noscere gli  immensi  pregi  e la  divina  Sapienza;  ora 
imprendiamo  a spiegarla  a parte  a parte  onde  sug- 
gerire ai  divoti  RosariantL  pensieri  ed  affetti  pei 
quali  l’abbiano  da  accompagnare  con  maggior  gusto 
e frutto  nel  recitarla.  Veniamo  dunque  senz’  altro 
alla  prima  parola. 

Padre.  Oh  le  tenere  cose  e di  piena  fiducia  che 
dice  questa  parola  al  nostro  cuore!  Ci  ricorda  che. 
quel  gran  Dio  che  noi  siamo  per  pregare  è insieme 
il  nostro  gran  Padre,  siccome  quegli  che  per  sua 
degnazione  e carità  infiniti!  volle  che  ci  nominassimo 
e fossimo  figli  suoi  (li,  il  quale  perciò  ci  ama  da 
Padre,  e da  Padre  che  sa  amarci  da  Dio,  perchè  ci 
ama  quai  fratelli  di  Gesù  Cristo;  pel  cui  nome  e 
colle  cui  parole  ci  fa  pregare  per  essere  come  ob- 
bligato ad  esaudirci:  quindi  che  siamo  in  dovere 
strettissimo  di  riamarlo  con  tutte  le  nostre  forze, 
che  siamo  figli  ingratissimi,  snaturati  e senza  cuore 
se  non  l’amiamo. 

Nostro.  Con  questa  parola  noi  veniamo  a ricono- 
scerci coi  nostri  prossimi  figli  per  adozione  dello 
stesso  Padre  Iddio,  epperò  tutti  fratelli  di  Gesii 
Cristo  e tutti  fratelli  tra  noi;  conseguentemente  a 
ricordarci  che  ci  dobbiamo  amare  come  fratelli,  e 
perciò  che  non  solo  per  noi,  ma  per  tutti  i nostri 
simili  ancora  dobbiam  intendere  di  pregare  nell’ora- 
zione che  vogliam  fare. 

Che  siete.  Queste  parole  ci  ricordano  il  Nome 
incomunicàbile  (2)  del  gran  Dio  che  preghiamo.  Egli 
stesso,  interrogato  da  Mosè  del  suo.  nome,  gli  ri-spose: 
Io  sono  Quegli  che  Sono.  Così  dirai  ai  figliuoli  d’I- 
sraele: Colui  che  E,  mi  ha  spedito  a voi  [3).  Il  che 
per  questo  s’avvera  soltanto  di  Dio,  perchè  Egli  solo 
È per  natura,  è V Essere  per  essenza. 

Che  siete  ne’  cieli.  Queste  parole,  mentre  ci  sco- 
prono alcuna  cosa  della  Maestà  infinita  del  nostro 


(1)  1.  Jo.  3.  1.  - (2)  Sap.  14.  21.  - (3;  Exodi  3.  14. 
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gran  Padre,  per  farci  intendere  che  dohbiam  a lui 
ricorrere,  siccome  con  gran  fiducia  ed  amore,  cosi 
con  sommo  rispetto  e riverenza,  ci  rammentano  in- 
sieme che  non  è quaggiii  la  nostra  patria,  sihbene 
in  Cielo,  giacché  ivi  principalmente  si  mostra  come 
in  sua  propria  sede  il  Padre  nostro  col  manifestarsi 
ai  suoi  cari;  che  però,  come  ci  avverte  S.  Paolo, 
([uai  ])ellegrini  abbiamo  mai  sempre  a ilesidcrare  e 
cercare  non  le  cose  di  quafpjià,  ina  quelle  di  lassù, 
ove  sta  il  nostro  divin  Redentore  a.lladcstra  di  Dio[\), 
e questo  in  ispeciale  dobbiamo  intendere  di  doman- 
dare in  tutte  le  lìetizioni  che  vengono  appresso.  , 

Si.\  SANTIFICATO  IL  NOME  VOSTRO.  Per  Nome  di  Dio 
s'intende  qui  egli  .stesso  con  tutti  i suoi  divini  at- 
tributi, che  sono  una  co.s.a.  sola  con  esso  lui.  Noi 
domandiamo  dunque  in  questa  prima  petizione  che 
il  nostro  buon  Dio,  il  no.stro  ffran  Padre  sia  cono- 
scinto,  amato  e glorificato  da  tutte  le  sue  creature; 
che  il  Santo  Vangelo  venga  predicato  per  ogni  dove 
e da  tutti  abbracciato  e venerato;  che  i nemici  della 
Chiesa  dete.stino  i loro  errori;  che  si  convertano  i 
peccatori;  che  cessino  le  bestemmie;  che  vengano 
santificati  i giorni  festivi;  che  in  ogni  tempo  e in 
ogni  luogo  si  renda  l'onore  dovuto  alla  Maestà  Sua 
Divina;  ed  anzitutto  che  noi  stessi  attendiamo  co- 
stantemente ad  onorarlo  e glorificarlo  colla  santità 
dei  nostri  pensieri,  de'  nostri  affetti,  de’  nostri  de- 
sideri e delle  opere  nostre. 

Venga  il  vostro  regno.  Il  Regno  di  Dio  è dentro 
di  voi,  ci  dice  Gesù  Cristo  nel  Santo  Vangelo  ^2). 
Si,  i nostri  cuori  sono  di  Dio,  epperò  egli  solo  vi 
deve  regnare  e non  il  peccato  e il  demonio.  Il  perchè 
con  questa  petizione  gli  domandiamo  appunto  che 
egli  solo  regni  nel  cuor  nostro  e de'  nostri  prossimi, 
che  egli  .solo  ne  sia  il  padrone,  il  quale  lo  infiammi 
del  suo  santo  amore,  lo  conservi  puro  ed  immaco- 
lato. e disponga  a piacimento  de’  suoi  affetti.  Prin- 
cipalmente però  egli  è il  Regno  de’  Cieli,  il  Para- 
diso, che  in  questa  petizione  noi  domandiamo,  e di 
più  desiderando  insieme  che  presto  venga  quel  giorno 

(1)  Ad  ColosS.  3.  1.  2 — (2,  Lue,  17.  21. 
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felice  in  cui  avremo  da  entrarne  in  possesso.  Ond’è 
che  non  faremo  mai  di  pieno  cuore  una  tale  domanda, 
se  non  distaccati  da  tutto  il  creato  e dalla  medesima 
nostra  vita.  « È cosa  contradditoria  e ripugnante, 
» dice  S.  Cipriano,  che  desideriamo  di  vivere  lunga- 
» mente'q  uaggiii,  noi  i quali  domandiamo  che  presto 
» venga  il  Regno  di  Dio  » (1).  Questa  petizione  corri- 
sponde‘  al  precetto  di  Gesù  Cri.sto:  Cercate  'prvna 
d'ofini  altra  cosa  il  Regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  (2). 

Sia  fatt.v  volontà  vostra  siccome  in  cielo, 
cosi  IN  TERR.A.  Colui  entrerà  nel  Regno  de’  Cieli, 
che,  fa  la  volontà  del  Padre  mio  (3i,  ci  dice  pure 
Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo.  È dunque  col  fai-e 
esattamente  e compitamente  la  volontà  del  Signore 
che  operiamo  davvero  la  nostra  santificazione,  che 
ci  rendiamo  degni  di  quel  Regno  beato.  In  vero  lo 
stesso  nostro  divin  Redentore  a darci  una  qualche 
idea  della  sopraeminente  sua  santità,  ebbe  a dire  di 
sé:  Io  sempre  faccio  quello  che  piace  al  mio  eterno 
Padre  (4).  Desiderosi^ertanto  di  rassomigliarci  quanto 
meglio  possiamo  a lui,  domandiamo  appunto  in  questa 
petizione  al  divin  Padre  per  noi  e per  tutti  i pros- 
simi nostri  la  grazia  di  conoscere  e fare  al  possibile 
in  ogni  cosa  e sempre  la  sua  santissima  volontà  con 
quella  prontezza  e precisione  con  cui  la  faceva  il 
nostro  divin  Redentore,  qualmente  attendono  a farla 
gli  Angeli  e i Santi  del  Paradiso;  sicché  veniamo  a 
piacergli  costantemente  coll’osservanza  esatta  de'  suoi 
comandamenti  e di  quelli  della  sua  Chiesa,  col  pieno 
adempimento  delle  obbligazioni  .del  no.stro  stato,  col 
tollerare  pazientemente  con  perfetta  rassegnazione 
tutte  le  tribolazioni  e croci  che  Egli  vorrà  mandarci, 
e coir  adorare  profondamente  con  pienezza  di  fede, 
anche  negli  avvenimenti  più  avversi,  le  disposizioni 
della  sempre  amabilissima  sua  divina  jirovvidenza 
sia  a nostro  riguardo,  che  della  Chiesa  e di  tutti  i 
popoli  della  terra. 

D.ateci  oggi  IL  NOSTRO  j>ANE  QUOTIDIANO.  La  paiola 
Pane  racchiude  qui  tutti  i soccorsi  de'  quali  abbiamo 

(P  De  orai.  dorn.  — (l)  Mail  6,  33. 

i3;  Mail.  7.  21.  - (4)  Jo.  8.  29. 
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bisogno  per  sostentare  la  vita  deiranima  nostra  e 
del  nostro  corpo,  e questi  sono  perciò  che  noi  do- 
mandiamo al  Signore  in  questa  petizione.  Gli  do- 
mandiamo per  l’anima  la  sua  grazia  che  ci  conforti, 
la  sua  santa  parola  che  ci  nutrisca,  quel  suo  forte 
e dolce  amore  che  ci  fa  trovare  tutte  le  nostre 
compiacenze  nel  fare  in  ogni  cosa  la  sua  santissima 
volontà,  siccome  in  nostro  cibo  prediletto,  quale  lo 
era  del  nostro  divin  Redentore  (l)..In  ispeciale  però 
gli  domandiamo  il  Pane  celeste  che  è Gesù  Cristo 
stesso  nella  santissima  Eucaristia,  di  averlo  cioè  a 
ricevere  frequentemente,  e "sempre  colle  dovute  di- 
sposizioni: la  qual  domanda  se  Paccompagniamo  con 
un  vivo  desiderio  di  unirci  attualmente  a Lui,  ve- 
niamo insieme  a fare  la  comunione  spirituale.  Chia- 
miamo nostro  questo  Pane  perchè  tal  Sacramento 
venne  instituito  per  noi.  — Pel  corpo  poi  noi  chie- 
diamo non  abbondanza,  non  delizie,  ma  quello  sol- 
tanto che  ci  è necessario  per  conservarci  in  vita: 
'pane  il  quale  pure  diciamo  nosb'o  perchè  intendiamo 
che  sia  mai  sempre  di  buon  acquisto.  Vuole  il  Si- 
gnore che  facciamo  questa  domanda  onde  da  lui 
riconosciamo  lo  stesso  pane  nostro  che  mangiamo, 
e vuole  che  la  facciamo  soltanto  per  li  bisogni  co- 
tidiani  affinchè  impariamo  a non  darci  soverchia 
premura  per  l’indomani,  a cacciare  dal  nostro  cuore 
ogni  sentimento  d'inquietudine  e di  diffidenza  a tal 
riguardo,  e contenti  d’una  mediocre  premura  pel 
sostentamento  proprio  e di  coloro  che  ci  apparten- 
gono, a rimetterci  pienamente  nelle  braccia  della  sua 
divina  provvidenza. 

E RI.METTETE  A NOI  I NOSTRI  DEBITI  SICCOME  NOI 
PURE  LI  RIMETTIAMO  AI  NOSTRI  DEBITORI.  « Se  VOÌ 

» perdonate  agli  uomini  i loro  mancamenti,  ci  dice 
» ancora  il  nostro  divin  Redentore  nel  Vangelo,  il 
» vostro  Padre  celeste  vi  perdonerà  egli  pure  i 
» vostri  peccati;  ma  se  voi  non  perdonate  agli  uo- 
» mini  i loro  mancamenti^  neppure  il  Padre  celeste 
perdonerà  a voi  i vostri  » (2).  Ed  ecco  perciò  che 
mentre  con  questa  petizione  ci  fa  domandare  la  re- 


(I)  Jo.  4.  34.  - (2)  M.-m.  6.  14.  15. 


Digilized  by  Google 


231 

missione  de’  nostri  debiti,  cioè  il  perdono  dei  nostri 
peccati  e della  pena  ad  essi  dovuta,  ci  fa  insieme 
dichiarare  apertamente  che  noi  altresi  perdoniamo 
a tutti  coloro  che  ci  avessero  offesi  od  ingiiiriati  in 
qualunque  modo:  la  qual  cosa  quanto  più  perfetta- 
mente faremo,  non  solo  perdonando,  ma  pregando 
ancora  di  cuor  sincero  per  chi  ci  offese,  tanto  più 
liberalmente  e pienamente  ci  verranno  da  Dio  rimessi 
i nostri  debiti  che  abbiamo  con  lui.  Intorno  a che 
è da  osservare  che  ponendo  il  Signore  il  perdono 
nostro  come  condizione  necessaria  ad  ottenere  il  suo, 
chi  non  perdona  agli  altri,  recitando  questa  domanda 
si  condanna  in  certo  modo  da  se  medesimo,  se  pure 
non  desideri  almeno  sinceramente  la  grazia  di  vin- 
cere se  stesso  col  risolversi  a perdonare.  Noi  però 
nel  fare  questa  petizione  perdoniamo  a tutti  quelli 
che  mai  ci  avessero  offesi  di  cuor  sincero,  al  rimesso 
che  il  nostro  divin  Redentore  perdonò  e pregò  dalla 
croce  pe’  suoi  medesimi  crocifissori. 

E NON  c’iNDUCETE  IN  TENTAZIONE.  La  nostra  vita  è 
una  tentazione  continua,  perchè  ad  ogni  momento 
ci  troviamo  esposti  ad  ogni  sorta  di  pericoli  per 
parte  del  demonio,  del  mondo  e di  noi  medesimi. 
Ora  a sostenerci  in  mezzo  a si  forti  nemici,  deboli 
come  siamo,  ci  abbisogna  ad  ogni  momento  il  soc- 
corso della  grazia,  senza  la  quale  noi  siamo  certa- 
mente perduti.  Quindi  è che  dopo  aver  chiamata  la 
remissione  de’  nostri  debiti,  affine  di  non  incontrarne 
dei  nuovi  con  altri  peccati,  preghiamo  il  Signore  a 
non  permettere  giammai  che  cediamo  alla  tentazione, 
anzi  ad  ajutarci  per  modo  che  usciamo  ognora  vit- 
toriosi e con  gran  provento  (1)  dalla  battaglia.  Questa 
petizione  si  riferisce  al  precetto  che  ci  fa  il  Signore 
nel  santo  Vangelo  con  quelle  parole:  Vegliate  e pre- 
gate, affinché  non  entriate  nella  tentazione  (2  . 

Ma  LIBER.ATECI  DAL  MALE.  Questa  petizione  che 
qui  ci  fa  porgere  aH’ultimo  il  nostro  divin  Reden- 
tore, corrisponde  alla  domanda  che  egli  stesso  fece 
al  suo  divin  Padre  per  tutti  i suoi  seguaci  nella 
preghiera  che  gli  indirizzò  dopo  il  sermone  dell’ul- 


(1)  1.  Cor.  10.  13.  — (2)  Mail-  26.  41. 
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tinia  cena,  con  quelle  parole;  Padre,  io  vi  domando 
che  li  (juardiale  dal  'male  d);  ed  è in  unione  e per 
li  ineriti  di  tal  sua  preghiera  che  abbiamo  noi  da 
fare  la  petizione  nostra.  In  essa  poi,  secondo  il  de- 
siderio del  Signore  {2),  noi  domandiamo  in  prima 
di  essere  liberati  dai  mali  di  colpa  che  sono  i pec- 
cati mortali  e veniali,  e dai  mali  di  pena  della  vita 
futura  che  sono  l’inferno  e il  purgatorio;  in  secondo 
luogo  di  essere  preservati  altresi  dai  mali  di  pena 
della  vita  presente  che  sono  la  miseria,  le  malattie, 
le  traversìe  d’ogni  maniera  quando  ci  potessero  es- 
sere occasione  di  peccato,  non  già  quando  ci  fossero 
necessarie  o convenienti  per  purgarci  dai  nostri  di- 
fetti, per  istaccarci  dal  mondo,  per  renderci  simili 
a Gesù  Cristo;  perocché  in  tal  caso  dobbiam  volere 
soltanto  la  grazia  di  soffrirle  in  pace  e con  vero 
spirito  di  penitenza;  in  terzo  luogo  finalmente,  come 
ci  ricorda  S.  Giovanni  Grisostomo  (3),  noi  doman- 
diamo di  essere  liberati  dal  demonio,  detto  nel  Van- 
gelo il  Malo,  il  Maligno  per  antonomasia  (4),  il  quale 
sempre  ci  sta  attorno  per  renderci  mali  e maligni 
siccome  lui. 

Cosi  si.v.  Questa  parola  dobbiamo  dirla  con  grande 
affetto  e desiderio  per  tutto  ciò  che  abbiamo  do- 
mandato; giacché,  come  sta  scritto:  Iddio  ascolta  il 
desiderio  dei  bisognosi  (5i;  ma  insieme  con  gran 
fiducia  di  ottenerlo,  sia  perché  abbiamo  a fare  con 
un  Padre  d’infinita  potenza  e bontà,  sia' perché  gli 
siamo  venuti  chiedendo  quanto  il  suo  divin  Figliuolo 
ci  suggerì,  e nella  forinola  stessa  che  egli  ci  diede 
per  domandarlo.  « Questa  é la  fiducia,  dice  S.  Gio- 
» vanni,  che  abbiamo  in  Dio  che  ci  concederà  tutto 
» quello  che  noi  chiameremo  secondo  la  sua  vo- 

» lontà e sappiamo  questo  perché  da  lui  rice- 

» viamo  le  petizioni  che  gli  facciamo  » (6i. 


(1)  Jo.  17.  15  — 12)  V k rapide  in  Jo.  1.  c. 

(3,  V.  A Lapide  in  Matt.  6 13. 

(1)  V.  Mail.  13.  19.  l.  Jo,  2.  13  14. 

(5)  Ps.  10.  - ,6)  1.  Jo.  5.  • V.  Da  Ponte:  P.  3.  Mod.  14. 
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§ 4.  Dell’angeuca  salutazione. 

Anche  di  questo  bell'inno  ed  orazione  a Maria 
già  abbiamo  scoperto  altrove  i più  imjìor.tanti  signi - 
Acati  a farne  conoscere  grincoinparabili  pregi  e la 
divina  eccellenza.  Qui  pertanto  non  faremo  che 
meglio  sviluppare  le  osservazioni  già  altrove  proposte 
sulla  medesima  onde  meglio  conosciuta  ne  riesca  la 
ripetizione  più  dolce  ed  amabile  ai  Rosarianti.  Ah 
si!  che  un  cuor  divoto  il  quale  ben  Tintenda  e l'as- 
sapori,  anziché  annojarsi  dal  replicarla,  la  trova 
ognora  più  cara. e più  dolce,  ond’è  che  per  quante 
volte  la  dica,  non  la  ripete  giammai,  perchè  non 
l’ha  mai  detta  con  tutto  queH’affetto  con  cui  voi-- 
rebbe.  Ma  veniamo  alla  spiegazione. 

Ave,  o.ssia:  Noi  vi  salutiamo,  o Maria.  Questa 
parola  è l’espressione  dei  vivissimi  sentimenti  di 
riverenza,  di  congratulazione  e di  compiacimento, 
da’  quali  debbe  essere  tutto  compreso  il  cuoi-e  d'un 
amante  di  Maria  al  ricordarsi  di  lei,  per  la  sua 
incomparabile  grandezza,  la  sua  eminentissima  .san- 
tità e })iù  che  materna  tenerezza  del  suo  gran  cuore. 
Sieno  dunque  questi  i sentimenti  con  cui  noi  pure 
accompagniamo  ognora  un  tal  saluto. 

Maria.  Questa  parola  vuol  dire  Sifjnora,  vuol  dire 
Stella  del  mare.  Col  chiamare  qui  dunque  Maria  col 
suo  nome,  noi  la  riconosciamo  qual  Signora  e Re- 
gina deH’universo,  al  cui  nome  perciò  tutto  il  cu’eato 
si  debbe  incurvare  in  riverenza  dello  stesso  gran 
Nome  del  suo  divin  Figliuolo;  noi  la  riconosciamo 
per  quella  gran  Stella  Illuminata  e lllnminalriee, 
secondochè  pur  significa  il  suo  Nome  (1),  la  quale 
senza  jiropria  corruzione  diede  al  mondo  la  veì-a 
luce  nello  stesso  suo  divin  Figliuolo,  la  quale  sopra 
ogni  altra  stella  risplende  come  una  piena  luna  per 
gli  incomparabili  suoi  meriti  e pe’  suoi  luminosissimi 
esempi,  e noi  guida  e conduce  al  porto  della  salute 
tra  gli  infiniti  pericoli  del  mare  tempestoso  in  cui 
navighiamo. 

Piena  di  grazia.  Col  dirla  tale  noi  ci  congratu- 

(1)  V sopra  P 1.  U.  1 5 2. 
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liamo  colla  Vergine  Santa  che  sino  dal  primo  istante 
della  sua  Concezione  sia  stata  riempita  d’ogni  ma- 
niera di  grazie,  di  virtù,  di  doni,  di  santità  e di 
privilegi  so.pra  tutti  gli  Angeli  e tutti  i Santi,  e con 
tale  soprabbondante  pienezza  che  da  tutte  parti  scor- 
rano da  lei  e si  spargano  incessantemente  rivi  co- 
piosi di  grazie  e di  doni  sopra  gli  uomini,  e mas- 
sime sopra  coloro  che  la  invocano  di  buon  cuore: 
e cosi  la  riconosciamo  colla  Chiesa  qual  Madre  della 
divina  tjrazia  (1;,  e la  veniamo  a dire  coi  Santi  la 
Tesoriera,  V Acquedotto  ilei  Paradiso  (2i. 

Il  Sioxore  è con  voi.  Qui  ci  rallegriamo  con 
l\Iaria  che  il  Signore  sia  sempre  stato  con  lei,  e non 
solo  come  in  tutte  le  altre  creature  e in  tutti  gli 
altri  Santi,  ma  in  una  maniera  affatto  singolare,  cioè 
a dire  come  in  suo  gran  trono,  in  suo  sontuosissimo 
tempio,  in  suo  orto  deliziosissimo,  in  suo  cielo  àni- 
mato  i3),  comunicandole  il  divin  Padre  la  sua  Po- 
tenza come  a Figlia  prediletta,  il  divin  Figliuolo  la 
sua  Sapienza  come  a sua  carissima  Madre,  lo  Spirito 
Santo  la  sua  Carità  come  a dolcissima  sua  Sposa; 
sicché  divenisse  e fos.se  denominata  la  Vergine  ‘po- 
tente, la  Sede  della  Sapienza,  (4;  la  Madre  del  hello 
amore  (5). 

E HENEDETT.v  VOI  FR.A.  LE  DONNE.  Con  queste  parole 
veniamo  in  prima  a confessarla  la  sola  benedetta  fra 
tutte  le  donne  siccome  fu  il  solo  benedetto  tra  tutti 
gli  uomini  il  frutto  del  ventre  suo,  cioè  a dire  la  sola 
fra  le  donne  libera  affatto  jjer  grazia  da  ogni  maledi- 
zione di  peccato,  come  lo  fu  per  natura  il  solo  tra 
gli  uomini  il  suo  divin  figliuolo;  epperò  immune  fino 
dal  primo  istante  della  sua  Concezione  da  ogni 
macchia  di  peccato  originale  e da  tutte  le  conse- 
guenze di  esso.  Più,  la  riconosciamo  per  quella  gran 
donna  cui  benedis.se  Dio  con  tal  pienezza  che  da  lei 
dovessero  aver  principio  tutte  le  benedizioni,  siccome 
già  da  Èva  avevano  avuto  principio  tutte  le  male- 
dizioni; la  quale  perciò  dovessero  benedire  e clnarnar 


(1)  Nelle  sue  Liianie  — (ì)  V.  S.  Alf.  Le  Glorie  c.  5. 

(3ì  S.  Jo.  Damasc.  Or.  2.  De  dormii.  B.  V.  — (4j  Nelle  Litanie 
Laurei.  - (5)  Eocli.  24.  24 
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beata,  secondo  la  sua  profezia,  tutte  le  umane  (te- 
ner azioni  (1). 

E BENEDETTO  IL  FRUTTO  DEL  VOSTRO  VENTRE,  GeSU’. 
Con  tali  parole  mentre  ci  congratuliamo  con  Maria 
pel  divino  suo  frutto,  Lui  riconosciamo  e benediciamo 
siccome  il  Benedetto  per  eccellenza,  in  cui  abita 
corjjoralmente  tutta  la  pienezza  della  dimnilà  (2), 
per  cui  Iddio  benedisse  noi  con  oijni  maniera  di 
benedizione  spirituale  (3),  e dal  quale  finalmente 
dovrà  venir  applicata  agli  eletti  quella  grande  bene 
dizione  del  Padre  suo  che  li  metterà  in  possesso 
nel  giorno  estremo  del  suo  regno  celeste  (4),  ove 
collo  stesso  suo  divin  Padre  e lo  Spirito  Santo  1’  a- 
vranno  a benedire  incessantemente  l er  tutta  l’eter- 
nità. Col  riconoscere  poi  Gesù  qual  frutto  dell'utero 
di  Maria,  noi  qui  veniamo  manifestamente  a con- 
fessare con  S.  Elisabetta  la  di  lei  purissima  ed  in- 
temerata Verginità.  . 

Gesù'.  Qui  pronunciamo  questo  santissimo  Nome 
a rallegrare  Maria  e con  lei  il  cielo  e la  terra,  e 
insiememente  ad  atterrire  e confondere  satanasso  per 
cui  è fulmine  che  lo  stramazza.  Lo  diciamo  pure  a 
grande  con.solazione  del  nostro  spirito,  se  lo  sappia 
gustare;  perocché,  come  nota  S;  Bernardo,  per  chi 
pronuncia  un  tal  nome  con  riverenza  ed  amore  egli 
è miele  dolcissvno  alla  bocca,  soavissima,  melodia. 
all'orecchio,  e gioja  ineffabile  al  cuore  (5/. 

Sant.v  Maria.  É qui  da  notare,  che  nel  chiamare 
Santa  questa  gran  Vergine  non  parliamo  d’ una 
santità  ordinaria,  ma  di  tale  santità  che  non  rico- 
nosce maggiore  fuorché  quella  di  Dio  e del  suo 
divin  Figliuolo;  perocché,  come  dice  S.  Giovanni 
Grisostomo:  « Che  v’ha  egli  mai  di  più  Santo  di 
» Maria?  Non  i Profeti,  non  gli  Apostoli,  non  i 
» Martiri,  non  i Patriarchi,  non  gli  Angeli,  non  i 
» Troni,  non  le  Dominazioni,  non  i Serafini,  non  i 
» Cherubini,  non  finalmente  altra  qualunque  tra 
» tutte  le  creature  visibili  ed  invisibili  » (Oj.  Ri- 

(I)  Lue.  1.  48.  - (2)  Ad.  Oolos.s.  2.  9. 

(3)  Ad  Ephes.  1.  3.  (4)  Uatt.  25.  34.  -(5)  Serm.  15.  in  Cani. 

(61  Ex  Brev.  Rom.  In  Feslo  Patroc.  B.  M.  V. 
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petiamo  poi  qui  tal  suo  heì  nome  sia  per  dimostrare 
a lei  che  ci  è cosa  dolcissima  il  pronunciarlo  pel 
grande  amore  che  le  portiamo,  sia  per  rallegrare 
1’  Angelo  nostro  custode,  sia  per  confondere  ed 
abbattere  il  demonio  cui  riesce  pure  fatale  un  tanto 
nome. 

Madre  di  Dio.  In  queste  due  parole  raccogliamo 
quanto  mai  può  dirsi  di  grande,  di  sublime  d’incompa- 
rabile di  Maria  «Il  solo  dire  di  Maria  che  è Madre  di  Dio, 
» trascende,  dice  S.  Anseimo  ogni  grandezza  che  possa 
» enunciarsi  o pensarsi  dopo  Dio  » (lì.  Perocché, 
come  osserva  S.  Tommaso:  « Per  questo  che  Maria 
» è Madre  di  Dio,  ha  in  certo  modo  una  dignità 
» infinita,  talché  Dio  medesimo  non  potrebbe  crearne 
» una  maggiore  » i2>.  Mentre  però  la  chiamiamo 
Madre  di  Dio,  ricordiamo  pure  a nostra  grande 
consolazione  che  ella  è m.adre  di  tutti  noi,  ' quai 
fratelli  del  suo  Gesù;  il  quale  perciò  volle  farsi 
chiamare  nel  Vangelo  suo  f rìmofienito  (3‘,  e prima 
di  morire  la  costitui  e la  dichiarò  apertamente  dalla 
croce  Madre  nostra  <4). 

Pregate  per  noi.  Come  a Madre  di  Dio  che  tutto 
può  e come  a Madre  no.stra  che  ci  vuole  ogni  bene, 
ricorriamo  con  queste  parole  a Maria,  onde  s’inter- 
ponga presso  Dio  per  ogni  nostro  vero  bene  spiri- 
tuale e corporale:  onde  ci  ottenga  per  l’ anima  il 
perdono  de’  nostri  peccati  e la  grazia  di  conoscere 
e fare  in  ogni  cosa  la  divina  volontà,  pel  corpo  poi 
tutti  quei  beni  temporali  che  possono  accordarsi  con 
quelle  molte  tribulnzioni,  per  cui,  come  sta  scritto, 
ci  è bisof)no  d’  entrare  nel  Regno  di  Dio  i5k  Ma 
nel  Rosario  abbiamo  da  indirizzare  particolarmente 
queste  parole  a Maria,  onde  ci  ottenga  quanto  abbiam 
domandato  nel  precedente  Paternostro,  e la  grazia 
d’imitare  gli  esempi  di  virtù  che  ella  ci  dà  col  suo 
divin  Figliuolo  nel  mistero  che  meditiamo. 

Per  noi.  Resta  da  osservare  su  queste  parole  che 
come  il  Signore  nel  Paternostro,  cosi  la  Chiesa  in 


(lì  V Pallav.  Op.  cil.  Tom  1.  c.  1.  n,  8. 
m 1.  P.  0.  2.5.  a.  6.  --  (3;  Lue.  S.  7. 

(4)  V.  A.  Lap.  in  Jo.  19.  27.  --  (5  Aet.  14.  21. 
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questa  orazione  ci  fa  pregare  per  tutti,  affine  di 
esercitarci  nella  carità.  Sia  dun<iue  nostra  intenzione 
di  pregare  in  essa  per  l’appunto  siccome  per  noi, 
così  per  tutti  i prossimi  nostri,  e massimamente  se- 
condo l’indirizzo  che  nel  capo  precedente  abbiamo 
suggerito. 

Peccatori.  A prima  giunta  non  parrebbe  troppo 
conveniente  che  ad  ottenere  da  Maria  che  s’ inter- 
ponga a nostro  favore  per  grazie,  le  venissimo  ri- 
cordando che  abbiamo  offeso  il  suo  divin  Figliuolo; 
eppure  è questa  la  ragione  più  valida  che  le  pos- 
siamo addurre,  sia  perchè  come  peccatori,  che  è 
quanto  dire  sommamente  miserabili,  siamo  pili  atti 
a commuovere  il  suo  cuore  tutto  viscere  di  miseri- 
cordia, sia  perchè,  come  osserva  il  B.  Enrico  Susone, 
la  qualità  di  peccatori  ci  dà  come  un  diritto  spe- 
ciale alle  sue  preghiere,  essendo  per  noi  peccatori 
che  ella  è divenuta  Madre  di  Dio  il);  giacché,  con- 
forme insegnano  i grandi  luminari  della  Chiesa, 
S.  Agostino  e S.  Tommaso  (2),  non  si  sarebbe  in- 
carnato il  Figliuolo  di  Dio  se  non  vi  fossero  stati 
peccati  da  cancellare  con  un’infinita  soddisfazione. 
Ed  è cosa  ben  degna  in  proposito  di  essere  avver- 
tita, che  ci  fa  qui  dire  la  Chiesa  a Maria  che  preghi 
per  noi  peccatori  immediatamente  dopo  d’  avercela 
fatta  riconoscere  e salutare  qual  Madre  di  Dio. 

Adesso.  Avendo  noi  bisogno  in  ogni  cosa  e del 
continuo,  dell’ajuto  di  Dio,  e d’altra  parte  essendo 
per  ogni  cosa  efficace  l’intercessione  di  Maria  (3), 
qui  la  preghiamo  che  ci  ottenga  dal  Signore  i ne- 
cessari soccorsi  nei  bisogni  attuali  in  cui  ci  troviamo. 
Può  anche  intendersi  la  parola  adesso  per  tutto  il 
corso  della  nostra  vita  mortale-,  e cosi  con  essa 
preghiamo  Maria  che  ci  ottenga  colla  sua  interces- 
sione di  menare  costantemente  una  vita  da  buoni 
cristiani  onde  veniamo  a meritare  che  ci  assista  ella, 
come  ne  la  preghiamo  in  appres.so,  al  punto  della 
nostra  morte  . Perocché  essendo  scritto  ne’  libri 


(I)  In  un  S'jliloquio  alla  misericordia  di  Maria. 
12}  V Billaurl  de  liicarn.  Dissert.  3,  a.  3 
,3)  S.  Tbuin.  in  Ang.  Sai 


« 


Digilized  by  Google 


238 

santi  che  alla  morte  ognuno  raccoglie  quello  che  ha 
soninato  (1),  avrebbe  a fare  ben  poco  conto  per 
quell’ora  sulla  protezione  di  Maria,  chi  intendesse 
di  vivere  una  vita  di  disordine  e di  peccato. 

E MEu/oHA  DELLA  MORTE  NOSTRA.  Dall’ora  "della 
morte  dipende  l’eternità;  epperò  il  demonio  farà  in 
quell’ora  ogni  sformo  contro  di  noi  per  farci  ca- 
dere in  qualche  peccato  e disperare,  e così  condurci 
alla  perdizione  anche  dopo  una  vita  cristiana  e di- 
vota; quindi  è che  .specialmente  ricorriamo  qui  a 
Maria  per  ciuel  gran  punto.  E ben  ci  assisterà  ella 
in  allora  per  confortarci,  per  difenderci,  per  con- 
solarci se  persevereremo  nella  divozione  del  suo 
Rosario . No,  non  è possibile,  come  già  abbiam 
fatto  altrove  osservare,  che  cosi  da  noi  pregata  di 
buon  cuore  Maria  le  cento  cinquanta  volte  in  ogni 
Rosario,  sia  mai  per  abbandonarci  all’ultimo  di 
nostra  vita. 

Cosi  SIA.  Questa  parola  quale  una  ripetizione  della 
fatta  preghiera,  l’abbiamo  da  dire  con  grande  affetto 
e fiducia  nella  Vergine  Santa;  giacché  con  quanto 
maggior  affetto  e confidenza  noi  la  diremo,  tanto 
più  sicuramente  otterremo  da  sì  buona  Madre  quel 
che  vogliamo. 


Capo  terzo 

SPOSIZIONS  DEI  MISTERI  DEL  SS.  ROSARIO 


Corriamo  nella  camera,  che  ci  è 
proposta,  mirando  all'  autore  e 
con.siimatore  della  lede,  Gesù. 
Agli  Ebrei,  li. 

Onde  compiere  anche  in  questa  parte  principalis- 
sima il  meglio  che  sappiamo  al  nostro  incarico,  due 
Sposizioni  dei  misteri  del  Rosario  noi  verremo  pro- 
ponendo nel  presente  capo,  una  più  ampia  e formale, 


(1)  Ad  Gal.  6.  8. 
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l’altra  più  breve  e pratica.  Per  la  prima  daremo  la 
storia  0 Narrazione  di  ciascun  mistero  secondocliè 
massimamente  si  ricava  dal  santo  Vangelo,  e vi 
uniremo  alcune  delle  principali  Riflessioni  che  sul 
medglimo  si  possono  fare;  il  che  servirà,  confidiamo, 
non  solo  a suggerire  ai  Rosarianti  pensieri  da  me- 
ditare, ma  ancora  a som  tu  in  istigare  materia  ai  pro- 
motori del  Rosario  per  predicarlo.  Per  seconda  spo- 
sizione poi  andremo  immaginando  e proponendo  i 
Pensieri  ed  A j fletti  d'un  dicoto  Idiota  il  quale  me- 
dita il  suo  Rosario  secondo  la  propria  semplicità-. 
e questi  vogliamo  credere,  che  mentre  varranno  pei 
semplici  di  una  compitissima  meditazione,  ricorde- 
ranno ad  un  tempo  anche  ai  più  istruiti  il  modo  di 
meditare  i misteri  del  Rosario  nel  breve  tratto  di 
poche  angeliche  salutazioni.  E perchè  la  contcrn- 
plazionc  di  Gesù  Cristo,  che  ci  si  propone  nel  Ro- 
sario, deve  anzitutto  determinarci,  come  ci  dice  l’A- 
postolo nel  testo  addotto,  a correre  la  carriera  di 
santità  e giustizia  che  ci  viene  da  esso  indicata  co’ 
suoi  esempi,  perciò  in  amendue  le  Sposizioni  pro- 
cureremo di  proporre  massimamente  tali  ’ rifle.ssioni, 
pensieri  ed  affetti,  che  conducono  all’  acqui.sto  delle 
cristiane  virtù,  quali  sono  rurniltà,  l’obbedienza,  la 
castità,  la  pazienza,  la  mortificazione,  la  rassegna- 
zione, il  distacco  dalle  cose  di  questa  terra,  la  con- 
fidenza, e sopratutto  la  carità  verso  Dio  ed  il  pros- 
simo, che  è quel  gran  fuoco  che  Gesù  Cristo  venne 
a portare  co’  suoi  misteri  su  que.st:^  terra,  e per 
cui  accendere  in  tutti  i cuori  mandò  egli  particolar- 
mente S.  Domenico  al  mondo  a tutto  scorrerlo  colla 
fiaccola  del  Rosario  (1).  — Facciamo  poi  osservare, 
che  le  diverse  riflessioni  e sentimenti,  che  verremo 
proponendo,  non  intendiamo  altrimenti  di  proporle, 
acciocché  tutte  si  pratichino  ogni  qual  volta  si  re- 
cita il  Rosario,  sibbene  affinché  ciascuno  scelga  tra 
esse  quella  che  meglio  gli  convenga  secondo  i suoi 
particolari  bisogni,  la  propria  divozione  e i diversi 
fini  che  si  propone  nel  recitarlo.  Con  un  solo  pen- 
siero ed  affetto  si  può  meditare  assai  bene  qualunque 

(l)  Vedi  sopra  P.  1.  c.  2-  S 3. 
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mistero,  e spesso  ancora  con  maggior  frutto.  Fac- 
ciamo notare  altresì  che  le  Riflessioni,  cui  anflreino 
suggerendo  nella  prima  Sposizione,  le  disporremo  in 
maniera  che  recitandosi  il  Rosario  in  comune,  chi 
presiede,  poiché  avrà  enunciato  il  mistero,  le  ^.ssa 
proporre  (inali  sono,  a propria  scelta,  da  meditare; 
il  che  siamo  jiersuasi  che  si  farà  mai  sempre  con 
grande  vantaggio . Questo  premesso , veniamo  al 
proposito.  • 


I MISTKKl  DEL  ROSARIO 

ESPOSTI 

CON  .APPOSITE  RIFLESSIONI 

MISTERI  GAUDIOSI 


Primo  lìiiHfero 

L’  Annl'nziazione  di  M.vri.v  S.vntissim.v 
E 1/  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 

NEI,  DI  LEI  SE.NO  VERGINALE. 

Ilarraitone. 

Venuto  il  tempo  in  cui  Iddio  per  sua  infinita  mi- 
.sericordia  vollfi  mandare  il  suo  divin  Figliuolo  su 
questa  terra  a farsi  uomo  per  la  redenzione  del 
mondo,  poiché  gli  ebbe  preparata  quella  gran  donna 
che  gli  doveva  essere  madre,  sia  col  preservarla  da 
ogni  macchia  di  colpa  anche  originale,  sia  col  ri- 
colmarla nella  maggior  pienezza  d’  ogni  maniera  di 
grazie,  di  doni,  di  privilegi  e di  santità,  spedi  a 
Lei  l’Arcangelo  Gabriele  ad  annunziarle  il  gran  mi- 
.stero  che  si  dovea  compiere  nel  suo  seno,  quando 
Ella  a nome  di  tutta  F umana  natura  vi  acconsen- 
tisse (1).  Questa  donna  si  santa,  dice  il  Vangelo, 

'!)  t.  S.  Ttl,  3.  p.  q 30,  a.  1. 
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era  una  Verginella  della  città  di  Nazaret  nella  Ga- 
lilea, unita  di  fresco  in  matrimonio  ( ma  al  tutto 
verginale  ) con  un  artigianello  che  si  nominava  Giu- 
seppe della  stirpe  di  Davide,  e il  nome  della  Vergine 
era  diaria.  Entrato  dunque  l’ Angelo  da  lei  : Io  ti 
saluto,  le  disse,  o piena  di  grazia,  il  Signore  è 
tcco,  tu  sei  la  benedetta  fra  tutte  le  donne.  A (lueste 
parole  si  turbò  Ella  e andava  tra  sè  pensando  che 
volesse  mai  significare  un  tale  saluto.  Ma  1’  Angelo* 
le  disse  : Non  temere.  Maria,  perchè  hai  trovato 
grazia  presso  Dio:  Ecco  che  concepirai  e partorirai 
un  figliuolo,  che  sarà  grande,  qual  Figliuolo  di  Dio, 
e gli  imporrai  per  nome  Gesù.  Pensando  allora  la 
Vergine  santa  al  proposito  da  sè  fatto  col  suo  Giu- 
seppe di  perpetua  verginità,  e non  intendendo  come 
potesse  rimaner  vergine  divenendo  madre,  disse  al- 
l’Angelo; E come  si  farà  questo,  che  io  non  conosco, 
uomo?  L’Angelo  le  rispose,  che  quel  santo  frutto 
nascerebbe  da  lei  per  opera  del  Divino  Spirito  : e 
per  darle  un  argomento  della  potenza  di  Dio  a fare 
si  grande  miracolo,  le  rivelò  come  anche  Elisabetta 
sua  cugina  dopo  una  lunghissima  sterilità  aveva 
concepito  nella  sua  vecchiaja  un  figlio  e già  contava 
il  sesto  mese  di  gravidanza,  perchè,  le  soggiunse, 
nessuna  cosa  è impossibile  a Dio.  Umiliatasi  à questi 
detti  Maria,  tutta  compresa  dalla  larghezza,  lun- 
ghezza, altezza  e profondità  del  gran  mistero  d.'A- 
more,  disse  all’Angelo:  Ecco  V ancella^tlcl  Signore, 
sta  a me  fatto  secondo  la  tua  parola.  E cosi  l’An- 
gelo parti  da  lei,  e il  divin  Verbo,  ossia  il  Figliuolo 
(li  Dio,  per  opera  dello  Spirito  Santo  nel  di  lei 
utero  s’  incarnò. 


flincddioni. 

1 . Consideriamo  la  bontà  e misericordia  infinita 
di  Dio  il  quale  ci  amò  cotanto  da  volere  che  il  suo 
divin  Figliuolo  si  umiliasse  sino  a farsi  uomo,  e 
questo  acciò  potesse  patire  e morire  su  di  una  croce 
per  la  nostra  salute,  e quindi  rinnovare  tal  suo  sa- 
crificio ogni  giorno  sui  nostri  altari  nella  santa  Messa, 
e dimorare  sempre  con  noi,  dandocisi  pure  in  cibo 
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nella  santissima  Eucaristia  (1).  Perciò  ringraziamo 
senza  fine  un  Dio  di  tanta  carità,  e per  corrispon- 
dere alla  sua  degnazione  e misericordia  infinita, 
consacriamoci  noi  pure  intieramente  a lui  senza  ri- 
serva, per  non  offenderlo  mai  più,  e per  am'arlo 
costantemente  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutte 
le  nostre  forze,  con  tutta  l’anima  nostra. 

2.  Consideriamo  1’  altissima  dignità  a cui  venne 
innalzata  la  Vergine  Santissima  coll’  essere  stata 
eletta  a divenire  vera  Madre  di  Dio  ; dignità,  non 
solo  incomparabile,  ma  al  tutto  incomprensibile  ad 
ogni  intelligenza  creata,  perchè  altri  limiti  non  ri- 
conosce che  quei  medesimi  dell’infinito.  Quindi  con- 
gratuliamoci di  tutto  cuore  con  sì  gran  Vergine  per 
tanta  grazia  e risolviamo  di  professarle  costantemente 
la  più  profonda  venerazione,  il  più  grande  amore, 
la  più  sincera  e la  più  tenera  divozione. 

3.  Consideriamo  come  Dio  a rendere  Maria  degna 
abitazione  e degna  Madre  del  suo  divia  Figliuolo  la 
riempi  siffattamente  di  Spirito  Santo,  e per  esso  di 
tal  pienezza  di  santità  sino  dal  primo  istante  della 
.sua  immacolata  Concezione,  che  cooperando  essa  alla 
grazia  divenne  fra  tutte  le  creature  1’  oggetto  più 
dolce,  più  tenero,  e più  prezioso  delle  divine  com- 
piacenze. Quindi  per  tale  sua  eminentissima  santità 
preghiamola  caldamente  affinchè  ci  ottenga  di  pre- 
pararci ognora  noi  pure  colle  migliori  disposizioni 
a ricevere  lo*stesso  suo  divin  Figliuolo  nella  santis- 
sima Comunione,  e massime  per  una  castità  purissima 
secondo  il  nostro  stato  e per  una  profonda  umiltà, 
che  sono  le  principali  virtù  per  cui  la  Vergine  stessa 
piacque  cotanto  al  Signore  (2). 

4.  Consideriamo  come  la  Madonna  santissima  col 
consenso  dato  all’annunzio  dell’Angelo  venne  a coo- 
perare grandemente  alla  nostra  redenzione,  e di  più 
a suo  gran  costo,  perchè  si  assoggettò  per  tutta  la 
sua  vita  all’estremo  dolore  che  le  dovette  sin  d’ al- 
lora cagionare  il  sapere  dalle  sacre  scritture  che  il 


(1)  Ut  panem  Àngelorum  manducaret  bonoo  Dominus  Angelorum 
lactus  est  boiuo.  S.  Àug.  ap.  A Lapide  in  Lue.  2.  7. 

(-2)  Virginitate  piacuit,  humilitate  concepit-  S.  Betn. 
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Figlio  promessole,  da  lei  già  amato  cotanto,  se  lo 
sarebbe  finalmente  veduto  morire  innanzi  agli  occhi, 
qual  malfattore,  su  di  una  croce  (1).  Ringraziamo 
pertanto  sì  buona  Madre  di  tanta  sua  carità,  e ri- 
solviamo damerò  di  volerla  contentare  a qualunque 
costo  col  o^ve  in  ogni  cosa  al  suo  divin  Figliuolo. 

5.  ConsiwMImo  quanto  simile  a Maria  in  santità 
e purità  dovette  essere  il  gloriosissimo  patriarca 
S.  Giuseppe  nell’aver  meritato  di  venirle  unito  in 
isposo.  Perocché  essendole  stato  assegnato  siccome 
tale,  onde  custodisse  la  di  lei  Verginità  per  la  quale 
doveva  ella  attrarre  il  divin  Verbo  nel  suo  seno  (2), 
venne  egli  pure  colla  verginità  sua  a cooperare  in 
un  modo  tutto  degno  di  Dio  alla  Incarnazione  di 
Lui  (3);  e cosi  come  Maria  divenne  pel  Divino  Spi- 
rito al  tutto  castamente  sua  Madre,  divenne  Egli 
per  Maria  al  tutto  castamente  suo  Padre  (4),  quale 
appunto  lo  diceva  Maria  (5),  epperò  debbe  supporsi 
che  pur  lo  chiamasse  Gesù.  Quindi  congratuliamoci 
sommamente  con  si  gran  Patriarca  per  la  sua  su- 
blimissima dignità,  e sicuri  di  aver  ad  ottenere  per 
la  di  lui  mediazione  i più  distinti  favori  e special- 
mente  una  gran  purità  di  mente  e di  corpo,  risol- 
viamo di  professargli  costantemente  la  più  cordiale 
e tenera  divozione,  siccome  al  dilettissimo  di  Maria 
e di  Gesù. 

Secondo  !Ui»tero  Gaudioso. 

La  visita  di  Maria  a S.vnta  Elisabetta. 

narrazione. 

La  notizia  datale  dall’Angelo  nella  sua  ambasciata 
della  gravidanza  di  S.  Elisabetta,  risolvette  tosto  la 
Vergine  Santissima,  sebbene  il  viaggio  fosse  assai 
lungo  e disastroso,  a portarsi  in  fretta  sulle  mon- 


ili V.  S.  B-^rn  Sen*  ap,  Pallav.  Mago®  Deiparae  Vita  C-  II. 
S,  Brig.  presso  S.  Alf.  Lig.  DIsc,  1.  Dei  dolori  di  Maria. 

(2)  Virginitale  placuit.  S.  Bern.  — '3)V.  Bos.suel.  Semi.  2 per 
S.  Giuseppe.  — (4)  V.  sopra,  la  nota  terza  della  pag.  16. 
ii>)  Lue.  2.  48. 
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taglie  (Iella  Giudea,  ove  quella  dimorava,  per  farle 
una  visita  onde  congratularsi  con  lei  del  miracolo 
in  essa  operato  dal  Signore,  e prestarle  tutti'  quei 
servizi  de'  quali  poteva  abbisognare  nelle  circostanze 
in  cui  si  trovava.  Fu  il  suo  divino  ^l^to  che  la 
mosse 'a  (Questo  bell’atto  di  carità  e flBpimaraente 
perchè  gli  premeva  di  santificare  pei^BRzo  di  • lei 
colla  propria  pre.senza,  prima  ancora  che  nascesse,  il 
suo  precursore  Giovanni  tuttavia  nel  seno  di  Elisa- 
betta.  Giunta  che  fu  difatto  la  Vergine  Santa  da  lei, 
l’ebbe  appena  salutata  che  alla  sua  voce  le  saltellò 
nell’utero  il  suo  bambinello  e venne  ripiena  essa 
medesima  di  Spirito  Santo:  onde  ad  alta  voce  esclamò 
e disse  a Maria:  « Benedetta  tu  fra  le  donne,  e 
» benedetto  il  Frutto  del  tuo  ventre.  E donde  a me 
» questo,  che  la  Madre  del  mio  Signore  venga  a 
» me?  Imperocché  ecco  che  appena  il  suono  del  tuo 
» saluto  giunse  alle  mie  orecchie,  saltellò  per  giubilo 
» nel  mio  utero  il  bambino  che  porto.  E beata  te, 
» che  hai  creduto,  perchè  si  adempiranno  le  cose 
» dette  a te  dal  Signore.  » Fu  a questi  detti  di 
Elisabetta  che  riconoscendo  Maria  ogni  suo  bene  da 
Dio,  pronunciò  ispirata  quel  suo  bel  cantico  che  la 
santa  Chiesa  canta  ogni  giorno  nell’officiatura.  « L’a- 
» nima  mia  esalta  la  grandezza  del  Signore,  ed 
» esulta  il  mio  spirito  in  Dio  mio  Salvatore,  perchè 
» rivolse  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva: 
» conciossiachè  ecco  che  da  questo  punto  beata  mi 
» chiameranno  tutte  le  generazioni,  perchè  grandi 
» cose  ha  fatto  a me  colui  che  è potente,  e il  di 
» cui  nome  è santo  ecc.  ecc.  » Si  trattenne  Maria 
con  Elisabetta  circa  tre  mesi,  e poi  se  ne  ritornò  a 
casa  sua.  Come  si  legge  nei  libri  santi  anche  l'Arca 
del  Sùjnore  (la  quale  era  una  figura  di  Maria,  e 
conteneva  dentro  di  sè  la  manna  figura  di  Gesù 
Cristo)  stette  per  tre  mesi  nella  casa  di  Obededom, 
e il  Signore  benedisse  Obedecknn  e tutta  la  sua 
casa  (1).  — Si  crede  che  la  Vergine  Santa  sia  stata 
accompagnata  in  questo  suo  viaggio  da  S . Giu- 
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seppe  (1).  Pare  però  che  non  debba  essersi  trovato 
presente  al  primo  inconti'o  delle  due  Madri,  perchè 
avrebbe  conosciuto  il  mistero  della  gravidanza  di 
Maria,  cui  per  altro  sappiamo  daH’evangelista  S. 
Matteo  che  non  conobbe  se  non  dalla  rivelazione 
dell’Angelo  (2;. 


Riflessioni. 

1.  Consideriamo  come  il  bambino  Gesù  appena  fu 
in  Maria  la  sollecitò  a portarsi,  sebbene  con  molto 
suo  incomodo,  da  S.  Elisabetta  onde  esercitasse  Ella 
con  questa  un  grande  atto  di  carità,  e venisse  Egli 
a santificare  per  di  lei  mezzo  il  suo  precursore  prima 
ancora  che  nascesse.  È dunque  dall’amore  che  por- 
tiamo al  nostro  prossimo,  e in  ispeciale  dalla  pre- 
mura che  abbiamo  della  sua  eterna  salute,  che  pos- 
siamo conoscere  se  veramente  è in  noi  Gesù  Cristo 
colla  sua  grazia,  col  suo  amore.  Risolviamo  pertanto 
di  adoperarci  quanto  possiamo  pel  bene  spirituale 
de’  nostri  simili,  e di  soccorrerli  ancora  ed  ajutarli 
in  tutti  i loro  bisogni,  al  pensiero  che  la  carità 
verso  il  prossimo,  come  pure  ci  dice  lo  stesso  nostro 
divin  Redentore  nel  Vangelo,  è il  carattere  distin- 
tivo de’  suoi  veri  seguaci. 

2.  Consideriamo  come  all’  entrare  che  fece  Maria 
nella  casa  di  Elisabetta  venne  santificato  il  Battista 
e fu  riempita  la  stessa  Elisabetta  di  Spirito  Santo, 
talché  conobbe  ella  il  gran  mistero  dell’incarnazione 
del  Figlio  di  Dio  nel  seno  di  Maria  e la  prima  al 
mondo  ad  alta  voce,  onde  farsi  sentire  da  tutte  le 
future  generazioni,  la  proclamò  vera  Madre  di  Dio. 
Per  Maria  dunque  operò  Gesù  il  suo  primo  mira- 
colo nell’ordine  della  grazia,  come  poi  per  Maria 
parimente  fece  egli  il  suo  primo  miracolo  nell’  or- 
dine della  natura  nelle  Nozze  di  Cana.  Proponiamo 
dunque  di  essere  assai  divoti  di  si  gran  Madre,  perchè 
se  entrerà  pure  quest’ Arca  mistica  per  una  verace 


(i;  V.  De  donis  S.  los.  di  Isidoro  Isolano  de'  Pred. 
(2)  Watt.  1.  20. 
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divozione  nelle  case  nostre  e nel  nostro  cuore,  vi  ap- 
porterà ogni  vero  bene  spirituale  e temporale,  perchè 
vi  porterà  seco  Gesù  da  cui  derivano  tutti  i beni. 

3.  Consideriamo  l’umiltà  profondissima  di  cui  ci 
lasciò  esempio  la  Vergine  Santissima  in  questo  mi- 
stero; perchè  sebbene  innalzata  alla  dignità  infinita 
di  Madre  di  Dio,  si  degnò  di  portarsi  da  Elisabetta 
sua  inferiore,  la  prima  la  salutò,  per  tre  mesi  stette 
con  lei  a servirla  qual  sua  ancella,  e sentendosi  da 
essa  encomiare  si  annientò  avanti  Dio  e tutta  attribuì 
la  gloria  d'ogni  suo  bene  alDinfinita  potenza  e mi- 
sericordia di  lui.  Quindi  risolviamo  di  voler  amare 
davvero  la  santa  umiltà,  epperò  di  non  lasciarci  più 
sfuggire  si  facilmente  di  mano  le  occasioni  di  umi- 
liarci, pensando  che  sarà  vana  ogni  nostra  divozione 
a Maria  se  non  ci  studieremo  d’ imitarla  in  si  bella 
virtù  cotanto  a lei  cara. 

4.  Consideriamo  la  profonda  umiltà  dimostr&ta 
pure  in  questo  mistero  da  Santa  Elisabetta,  la  quale, 
sebbene  assai  più  avanzata  in  età,  non  si  credette 
meritevole  di  qssere  visitata  dalla  Vergine  Santissima, 
e si  maravigliò  anzi  altamente  della  sua  gran  de- 
gnazione neU’umiliarsi  cotanto;  e daU’eserapio  di  lei 
impariamo  noi  ad  ammirare  anche  maggiormente  col 
più  vivo  sentimento  di  riconoscenza  la  degnazione 
infinita  per  cui  Gesù  medesimo  le  tante  volte,  non 
che  in  casa  nostra,  viene  dentro  di  noi  nella  san- 
tissima comunione. 

5.  Consideriamo  il  grande  amore  che  in  questo 
mistero  dimostrò  Gesù  bambino  pel  suo  precursore 
fin  dal  primo  momento  che  fu  in  Maria,  nel  voler 
subito  accorrere  a santificarlo  nell’utero  medesimo 
della  madre,  amore  che  più  volte  ebbe  pure  ad  ester- 
nare in  vita  sua;  quindi  la  singolare  predilezione 
che  per  esso  dovette  anche  avere  la  Vergine  Santa, 
siccome  a figlio  suo  primogenito  nell’ordine  della 
grazia;  e a questo  riflesso  proponiamo  di  essere  assai 
divoti  di  un  si  gran  Santo,  e specialmente  affinchè 
come  destinato  a preparare  la  via  del  Signore  su 
questa  terra,  ci  ottenga  colla  sua  intercessione  di 
ben  prepararci  alla  sua  venuta  ogni  qual  volta  l’a- 
vremo da  ricevere  in  noi  stessi  Sacramentato. 
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Terzo  !flimtero  Gaudioao. 

La  Nascita  di  N.  S.  Gksù  Cristo. 

narrazione. 

Aveva  Iddio  fatto  predire  dal  profeta  Michea  che 
il  Messia,  cioè  il  Redentore  del  mondo,  sarebbe  nato 
in  Giudea  nella  città  di  Betlemme  (1).  Doveva  dunque 
• disporre  la  divina  provvidenza,  che  la  Vergine  San- 
tissima avesse  a portarsi  colà  per  dare  alla  luce  il 
suo  divin  Figliuolo.  Cosi  dispose  difatto  e si  servi 
a tale  oggetto  delle  mire  politiche  ed  ambiziose  di 
Cesare  Augusto,  governatore  in  allora  dell’  impero 
romano.  Perocché  nel  tempo  appunto  della  gravi- 
danza di  Maria,  volendo  questi  sapere  il  numero 
de’  suoi  sudditi  venne  a pubblicare  un  editto  che 
obbligava  tutti  ad  andare  personalmente  a farsi  in- 
scrivere nella  città  di  loro  origine.  Per  obbedire 
dunque  a quest’  ordine,  S.  Giuseppe  dovette  partire 
da  Nazaret  con  la  Vergine  Santissima  e portarsi  in 
Betlemme  per  darsi  quivi  in  nota  con  essa,  perchè 
amendue  erano  della  famiglia  di  Davide,  il  quale  era 
nato  in  quella  città,  detta  perciò  nella  sacra  Scrit- 
tura la  città  di  Davide.  Ma  colà  giunti  i santi  con- 
jugi,  quelle  due  Arche  di  santità,  sebbene  doves- 
sero avere  colà  congiunti  e persone  che  ben  sape- 
vano appartenere  essi  alla  stirpe  reale  di  Davide, 
nondimeno  perchè  poveri  non  trovarono  alloggio 
neppure  nel  pubblico  albergo,  e furono  costretti  a 
ricoverarsi  in  certa  grotta  che  era  una  stalla  di 
animali,  esposta  a tutte  le  intemperie  della  stagione, 
allora  invernale:  e fu  in  essa,  che  si  compì  il  gran 
mistero,  che  era  stato  sino  a quel  tempo  1’  aspetta- 
zione di  tutti  i secoli.  Perocché  venuto  ivi  il  mo- 
mento del  parto.  Maria  assorta  nella  più  sublime 
contemplazione  diede  al  mondo  il  suo  divin  Figliuolo, 
e fasciatolo,  nota  il  Vangelo,  lo  coricò  nella  man- 


(I)  Che  vuol  dire  Casa  del  Pane.  Si  noti  che  Gesù  Cristo  stesso 
ebbe  a dire  di  sè:  Io  sono  quel  pane  vivo  che  è sceso  dal  cielo. 
Uo.  6.  41 . 
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giatoja.  Lo  fasciò  a mostrarlo  vestito  delle  pelliccLe 
di  Adamo  peccatore  e con  esse  di  tutti  ancora  i 
nostri  peccati;  lo  pose  nella  mangiatoja  a dichiararlo 
il  cibo,  il  Pane  rivo  disceso  dal  cielo  per  la  vita 
del  mondo  (1)  quivi  rappresentato  da  un  bue  ed  un 
asino  che  là  si  trovavano  a fargli  corteggio,  che  il 
bue  figurava  il  popolo  ebreo  e l’asino  il  gentile  (2). 
Si  compiva  qjiesto  mistero  ineffabile  di  pietà  nella 
notte  del  venticinque  dicembre,  secondo  la  costante 
tradizione  della  Chiesa,  or  sono  mille  e ottocento» 
settantadue  anni,  e secondo  l’ opinione  più  accre- 
ditata nei  quattroi  mila  anni  dalla  creazione  del 
mondo.  Intanto  alcuni  Pastori,  i quali  poco  lungi 
da  quella  grotta  custodivano  il  gregge,  furono  cir- 
condati ad  un  tratto  da  una  gran  luce,  e apparve 
ad  essi  un  Angelo  che  loro  disse:  « Non  temete,  io 
» vi  dò  una  felice  nuova,  la  quale  sarà  di  sommo 
» gaudio  a tutto  il  mondo  : oggi  nella  città  di  Da- 
» vide  è nato  il  Salvatore,  che  è Cristo  Signore,  ed 
» ecco  il  segno  a cui  voi  lo  conoscerete:  Troverete 
>•  un  bambino  invctlto  in  panni  (3)  e coricato  in  un 
K presepio.  » Sentirono  quindi  i pastori  medesimi  un 
gran  numero  di  beati  spiriti  che  lodavano  Dio  e 
{licevano:  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de'  cieli  e pace 
in  terra  agli  ùoìvini  di  ì)uona  volontà:  ed  appena 
si  furono  gli  Angeli  ritirati,  s’affrettarono  di  andare 
a Betlemme,  dove  trovarono  Maria  e Giuseppe  col 
Fanciidto  che  giaceva  nel  presepjio,  e riconobbero 
la  verità  di  quanto  era  stato  loro  dall’Angelo  rive- 
lato. — Vennero  pure  a quella  grotta  condottivi  da 
una  stella  miracolosa  alcuni  Magi,  ossia  Sapienti, 
dall’  Oriente,  e prostratisi  dinanzi  al  nato  Bambino 
r adorarono  profondamente  e gli  offrirono  in  dono 
dell’oro,  dell’ incen.so  e della  mirra;  dell’oro,  dice 
la  santa  Chiesa,  come  a He  sovrano,  dell'incenso 
come  a vero  Dio,  della  mirra  a ricordare  la  se- 


di Jo.  6.  41  -5*.  — (2)  V.  A Lapide  in  Lue.  c.  2.  7. 

;3)  Vili  e poveri  A Lnp.  l.  c.  Parlando  de'  quali  cosi  dice  San 
Bernardo:  In  Sionum  positi  sunt  panni  lui  Domine.  Jesu.  seti  tn 
signuin  cui  a muUis  usgue  hodie  contradir.itur,  multi  quippe 
vocali,  sed  non  multi  electi.  ideo  non  signati.  Presso  Paliavic. 
Magna»  Deip.  Vita.  c.  15. 
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poltura  di  Lui.  I pastori  rappresentavano  il  popolo 
giudeo,  i Magi  il  gentile,  amendue  egualnjente  chia- 
mati alla  grotta  che  figurava  la  vera  Chiesa;  ove  la 
luce  di  Gesù  Cristo  rende  pure  risplendenti  Maria* 
e Giuseppe  ; cui  però  disconoscono  e non  curano 
fra  le  loro  tenebre  i figli  dell’  eresia,  le  sinagoghe 
di  satanasso. 


Riflcsgioni. 

1.  Consideriamo  l’ ammirazione  e il  gaudio  inef- 
fabile da  cui  dovette  tutto  sentirsi  compreso  il  cuore 
sacratissimo  della  Vergine  Santa , e di  S.  Giuseppe, 
lorchè  si  videro  innanzi  il  santo  Bambino  tutto 
piacevolezza  e soavità;  la  fede  vivissima  e la  pro- 
fonda riverenza  con  cui  lo  dovettero  adorare  qual 
vero  Figlio  di  Dio;  gli  amplessi  e i baci  con  cui  gli 
dovettero  esternare  la  loro  tenerezza,  il  loro  grande 
amore  siccome  a frutto  comune  della  loro  verginità. 
Quindi  rallegriamoci  grandemente  con  essi  per  tanta 
gioia,  offriamo  al  santo  Bambino  le  loro  adorazioni 
e carezze  in  supplemento  della  tanta  nostra  fred- 
dezza per  lui,  e preghiamolo  con  grande  istanza  a 
tutto  accendere  parimente  il  nostro  cuore  dell’amor 
suo,  sicché  non  desideri,  non  voglia,  non  cerchi 
più  che  lui  solo  e la  grazia  di  piacergli  sempre  più. 

2.  Consideriamo  come  tutti  gli  Angeli,  secondochè 
ci  dice  S.  Paolo,  vennero  ad  adorare  nella  sua 
grotta  il  santo  Bambino,  e insieme  a que’  Spiriti 
beati  del  Paradiso  anche  i Pastori  ed  i Magi  a 
nome  di  tutti  i popoli  della  terra;  quindi  rallegria- 
moci sommamente  con  lui  che  sia  stato  cotanto 
glorioso  nella  sua  medesima  bassezza  il  suo  nasci- 
mento, uniamoci  a quelli  Spiriti  celesti,  a que’  buoni 
Pastori,  a quei  Magi  per  adorarlo  noi  pure  con 
gran  fede  ed  affetto;  deploriamo  la  disgrazia  di  tanti 
popoli,  che  tuttavia  non  lo  conoscono,  epperò  pre- 
ghiamo il  santo  Bambino  che  chiami  tutto  il  mondo 
alla  sua  fede,  alla  sua  Chiesa,  onde  tutti  lo  adorino, 
lo  amino  e lo  servano  fedelmente. 

3.  Consideriamo  gli  esempi  sensibilissimi,  le  grandi 
lezioni  di  povertà,  d’umiltà,  di  disprezzo  del  mondo 
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e (li  sofferenza,  che  il  santo  Bambino  ci  dà  dalla 
sua  mangiatoia;  e intendiamo  una  volta  che  se  non 
siamo  umili  avanti  Dio  e avanti  gli  uomini,  se  non 
viviamo  distaccati  dalle  vanità,  dagli  agi  e dai  piaceri 
del  mondo,  se  non  vogliamo  patire  e patire  assai,  se 
non  rinunciamo  almeno  coH'affetto  alla  roba  di  questa 
terra,  pronti,  come  i Magi,  a farne  parte  allo  stesso 
nostro  divin  Redentore  nelle  persone  de’  suoi  po- 
veri, non  siamo  suoi  seguaci  e il  nostro  cuore,  sic- 
come tutt’altro  che  un  presepio,  non  sarà  mai  luogo 
óve  egli  voglia  spiritualmente  nascere  e dimorare. 

4.  Consideriamo  quello  che  fa,  quello  che  desi- 
dera il  santo  Bambino  sulla  sua  paglia  per  l’uso  che 
possiede  perfettissimo  di  ragione;  perchè  pensa  a 
noi,  piange  per  noi,  offerisce  per  noi  il  freddo  che 
sente,  la  povertà  che  soffre,  tutti  i suoi  disagi  e 
patimenti  all'  eterno  suo  Padre,  compiacendosi  in- 
sieme di  quel  molto  di  più  che  avrà  un  giorno  ad 
offrirgli  parimente  per  noi  nella  sua  passione  e 
mdl’te  di  croce;  e intanto  nient’altro  da  noi  desidera 
in  riconoscenza  che  il  nostro  cuore,  per  aver  il 
quale,  anche  più  facilmente  ecco  che  ce  lo  domanda 
colla  piacevolezza  del  più  dolce,  amoroso  ed  amabile 
dei  bambini.  Diamglielo  dunque  tutto  senza  riserva, 
sicché  altro  più  non  ami,  altro  più  non  cerchi  che 
lui,  risoluti  di  volerlo  compiacere  ad  ogni  costo  in 
ogni  cosa. 

5.  Consideriamo  che  i Pastori  ed  i Magi  appena 
seppero  nato  il  divin  Redentore  furono  premuro- 
sissimi di  portarsi  alla  sua  grotta  per  offrirgli  i loro 
omaggi  e i loro  doni;  riflettiamo  ancora  che  tutto 
il  mondo  cattolico  professa  tuttavia  per  quella  grotta 
la  jtiù  alta  venerazione  siccome  ad  un  sacratissimo 
santuario,  perchè  santificata  dalla  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo.  La  premura  dei  Pastori  e dei  Magi  ci 
faccia  trovare  ogni  giorno  un  po’  di  tempo  per  por- 
tarci alla  Chiesa  a fare  una  visita  allo  .stesso  nostro 
buon  Dio  Sacramentato  e ci  stimoli  a concorrere  di 
buon  grado  colle  nostre  offerte  al  maggior  lustro  e 
decoro  del  suo  altare  e del  suo  culto;  la  venerazione 
poi  che  si  professa  generalmente  per  quella  grotta, 
ci  apprenda  la  riverenza  che  dobbiamo  noi  avere 
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verso  il  medesimo  nostro  corpo  per  conservarlo  puro 
ed  immacolato,  qual  tempio  santo  di  Dio,  siccome 
quello  in  cui  le  tante  volte  abbiam  ricevuto  e dob- 
biamo ricevere  corporalmente  lo  stesso  Gesù  nella 
santissima  Comunione. 

Quarto  lUimtero  Gaurtioao. 

L’  Offerta  di  Gesù’  Bambino  nel  Tempio 
E LA  Purificazione  della  Vergine  Santissima. 

narrazione. 

Comandava  il  Signore  nell’  antica  legge  che  la 
donna  la  quale  nel  modo  ordinario  avesse  concepito 
e partorito  un  figliuolo  maschio,  per  quaranta  giorni, 
siccome  immonda,  nè  toccasse  cosa  alcuna  consacrata 
al  Signore,  nè  potesse  entrare  nel  tempio.  Pa.ssati 
poi  tali  giorni  dovea  Ella  portarsi  al  tempio  per  pu- 
rificarsi, presentando  un  agnello  d’ un  anno  onde 
fosse  offerto  al  Signore  in  olocau.sto,  e un  colombo 
0 una  tortora  da  sacrificarsi  per  lo  peccato.  Se  però 
la  donna  era  povera  in  vece  dell’  agnello  aveva  da 
offrire  un  altro  colombo  o un’  altra  tortora.  Era 
pure  ordinato,  che  tutti  i primogeniti  venissero  por- 
tati al  tempio,  e quivi  offerti  al  Signore  e riscattati 
collo  sborso  di  cinque  sicli,  del  valore  approssima- 
tivo di  lire  dodici  della  nostra  moneta.  Egli  è indu- 
bitato, che  la  Vergine  santissima  non  era  compresa 
nella  legge  della  purificazione,  chè  appunto  ad  esclu- 
derla, come  osserva  S.  Tommaso,  parlava  di  conce- 
pimento  e parto  secondo  1’  ordine  naturale,  mentre 
il  concepimento  e parto  di  lei  erano  stati  al  tutto 
prodigiosi,  e in  vece  di  contaminarla  in  alcun  modo 
l'aveano  viemmeglio  perfezionata  e santificata.  Non 
v’  ha  dubbio  alcuno  parimente  che  il  suo  divin  Fi- 
gliuolo era  esente  dalla  legge  dei  primogeniti,  per- 
chè nato  miracolosamente,  autore  e padrone  della 
legge  e vero  Figliuolo  di  Dio.  Tuttavia  come  già  la 
Santa  Vergine  avea  assoggettato  per  divina  inspira- 
zione il  santo  Bambino  all’ umiliazione  della  circon- 
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cLsione,  quantunque  non  vi  fosse  tenuto,  cosi,  con- 
tenta dell'occasione  che  a lei  pure  si  presentava  di 
umiliarsi  nell’  umiliazione  di  lui,  passati  i quaranta 
giorni  dal  suo  parto,  quasi  avesse  ella  bisogno  di 
purificarsi  e il  suo  Figliuolo  di  essere  riscattato, 
preso  il  santo  Bambino  si  portò  con  S.  Giuseppe  a 
Gerusalemme  onde  presentarlo  nel  tempio  al  Signore 
e riscattarlo  coi  cinque  sicli  prescritti  (simboli  delle 
cinque  piaghe  colle  quali  dovea  egli  làscattare  tutto 
il  mondo  (ialla  schiavitù  del  demonio),  ed  offrire  per 
se  stessa  non  già  l’agnello  che  era  il  sacrificio  dei 
ricchi,  ma  un  pajo  di  colombi  o di  tortore  che  era 
il  sacrificio  dei  poveri  (1).  Erano  Maria  e Giuseppe 
per  entrare  nel  tempio  quando  vi  venne  parimente 
per  divino  impulso  un  vecchio  per  nome  Simeone, 
uomo  giusto  e timorato,  pieno  di  Spirito  Santo  e 
ardente  di  desiderio  della  venuta  al  mondo  del  divin 
Kedentore,  in  premio  del  quale  il  Signore  gli  avea 
promesso  che  non  sarebbe  morto  prima  d’averlo  ve- 
duto. Lo  vide  pertanto  e lo  riconobbe  nel  santo 
Bambino  che  veniva  offerto  da  Maria  e da  Giuseppe, 
e presolo  tra  le  braccia  benedisse  Dio  e disse:  » La- 
» scia  pur  ora.  o Signore,  che  muoja  in  pace  il  tuo 
» servo  secondo  la  tua  parola,  perchè  i miei  occhi 
» hanno  veduto  il  Salvatore  da  te  dato  a lume  delle 
» nazioni , e a gloria  del  tuo  popolo  d’ Israele  » . 
Rivoltosi  quindi  a Maria  cosi  le  disse:  « Ecco,  che 
» questo  tuo  figlio  è posto  per  ruina,  e per  risur- 
» rezione  di  molti  in  Israele,  e per  bersaglio  alla 
i>  contraddizione;  e anche  1’  anima  tua  sarà  trapas- 
» sata  dal  coltello  (della  di  lui  passione).  » In  quella 
si  trovava  ivi  pure  certa  santa  vedova  profetessa, 
per  nome  Anna,  la  quale  era  sempre  nel  tempio, 
servendo  Dio  notte  e giorno  con  orazioni  e digiuni, 
ed  avendo  riconosciuto  anch’essa  nel  santo  Bambino 


(1)  Di  qui  la  santa  pratica  delle  Madri  cristiane  di  portarsi 
alla  Chiesa  nel  quarantesimo  giorno  dopo  il  p.irlo,  ed  anche  cui 
loro  hunbinelli,  sia  per  ricevere  la  benedizione  che  ad  esse  viene 
impartita  sia  per  olTrire  i loro  parti  ai  Signore  e pregarlo  per 
la  mediazione  della  Vergine  Santa,  che  II  stabilisca  nella  grazia 
ricevuta  nel  santo  Battesimo,  sicché  abbiano  a servirlo  fedelmente 
in  tutti  i giorni  detta  loro  vita. 
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il  Salvatore  ne  diede  lode  al  Signore,  e si  fece  a 
parlare  di  lui  a tutti  coloro  che  ne  aspettavano  la 
venuta. 


Bt(Ud0Ìoni. 

1.  Consideriamo  l’obbedienza  e.rumiltà  della  Ver- 
gine santissima,  la  quale  pel  buono  esempio  e per 
esercizio  di  virtù  assoggettò  se  stessa  e il  suo  divin 
Figliuolo  ad  una  legge  che  non  li  obbligava  per 
nulla,  sebbene  ne  fosse  loro  sommamente  umiliante 
l’esecuzione;  giacché  accomunava  lei  a tutte  le  altre 
donne  come  bisognosa  di  purificazione  e il  Figlio 
suo  a tutti  gli  altri  bambini  primogeniti  come  biso- 
gnoso di  redenzione.  Da  si  grande  obbedienza  ed 
umiltà  apprendiamo  noi  a compiere  almeno  esatta- 
mente ai  nostri  doveri  senza  cercare  pretesti  per 
esentarcene;  e non  sia  mai  che  l'amor  pi’oprio  od  il 
rispetto  umano  ci  trattenga  dal  frequentare  le  pra- 
tiche di  pietà  che  ci  possono  servire  a purificare  e 
santificare  il  nostro,  cuore. 

2.  Consideriamo  F amore  alla  povertà  dimostrato 
da  Maria  in  questo  mistero,  mentre  potendo  essa 
benissimo  provvedersi  un  agnellino  coll’  oro  avuto 
dai  Magi,  amò  meglio  di  distribuire  questo  in  ele- 
mosina e di  fare  per  sé,  secondo  il  suo  stato,  l’of- 
ferta dei  poveri  con  due  tortore  o colombi,  e di 
dare  pel  Figlio  suo  niente  più  che  il  tenue  prezzo 
che  si  dava  da  tutte  le  altre  donne  pei  loro  primo- 
geniti. E da  si  grande  esempio  apprendiamo  a rin- 
tuzzare in  noi  la  malnata  ambizione  di  comparire 
anche  più  di  quello  che  siamo,  e cosi  pure  ad  amare 
la  povertà  se  siamo  poveri,  e se  siamo  ricchi  a vi- 
vere distaccati  dalla  ruba  di  questo  mondo  pronti  a 
farne  parte,  e parte'  abbondante,  ai  poveri  siccome 
ai  prediletti  di  Gesù  e di  Maria. 

3.  Consideriamo  1’  ardentissima  carità  con  cui  la 
Vergine  santissima  offri  nel  tempio  il  suo  divin  Fi- 
gliuolo, secondochè  egli  stesso  le  inspirava,  al  suo 
eterno  Padre  per  la  salute  nosti’a,  siccome  ad  ini- 
ziare il  Sacrificio  dolorosissimo  della  croce,  per  ri- 
servarlo al  quale  lo  redimeva.  Tanta  carità  risvegli 
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in  noi  la  più  viva  riconoscenza  e pel  Figlio  e per 
la  Madre,  e ci  determini  davvero  a consacrare  tutti 
noi  stessi  al  nostro  buon  Dio  (1)  per  piacergli  in 
ogni  cosa.  E per  unirci  e cooperare  alla  carità  di 
Gesù  e di  Maria,  offriamo  ora  al  Signore,  sia  per 
noi  che  per  tutto  il  mondo,  1’  OfTerta  da  loro  fatta 
in  quella  circostanza,  e con  essa  il  Sacrificio  mede- 
simo della  croce  e tutte  le  Messe  che  si  celebrano 
nell’  universo,  nelle  quali  tal  Sacrificio  rinnovasi 
continuamente. 

4.  Consideriamo  come  il  santo  vecchio  Simeone  si 
recò  alla  più  grande  ventura  il  poter  vedere  e rice- 
vere da  Maria  tra  le  sue  braccia  il  Santo  Bambino: 
talché  proruppe  in  un  cantico  a Dio  della  più  sen- 
tita riconoscenza,  contento  di  morire  poiché  1’  avea 
veduto.  Apprendiamo  noi  da  esso  ad  apprezzare  la 
tanto  maggiore  e più  felice  ventura  nostra,  mentre 
ci  é dato,  non  pure  di  vedere  ed  abbracciare  il 
nostro  divin  Redentore,  ma  di  cibarci  altresi  di  lui 
nella  .santissima  comunione,  e risolviamo  di  volerlo 
mai  sempre  ricevere,  all’esempio, di  quel  santo  Vec- 
chio, colle  migliori  disposizioni,  con  un  cuore  giusto 
e riconoscente,  pieno  d’  amore  e di  timor  santo  di 
Dio,  ed  acceso  d’un  ardentissimo  desiderio  di  unirsi 
a lui;  e ad  un  tempo  col  più  vivo  .sentimento  di 
riconoscenza  eziandio  per  Maria  dalla  quale  pari- 
mente ci  viene  quel  cibo  divino  (2). 

5.  Consideriamo  la  somma  consolazione  e l'estremo 
dolore  che  dovettero  provare  la  Vergine  Santissima 
e San  Giuseppe  al  sentirsi  rammemorare  dal  santo 
vecchio  Simeone,  come  il  Bambino  da  loro  presen- 
tato ed  offerto  sarebbe  la  gloria  d’Israele,  la  luce 
del  mondo  e la  salute  di  molti;  ma  bersaglio  insieme 
di  grande  contraddizione,  un’  occasione  di  rovina  per 
tanti  che  non  1’  avrebbero  voluto  riconoscere,  e di 
estrema  afflizione  per  lei  medesima,  la  Vergine  be- 
nedetta. E al  vedere  come  il  buon  Dio  ricompen.sa 
egualmente  quaggiù  anche  le  più  grandi  azioni  dei 

(J)  V.  S.  Th.  P.  3.  Q.  37.  a 3. 

(2,'  De  carne  Maria?  Chrislus  carnem  accepit et  ipsam  carnem 

Marix  nobis  manducandam  ad  salutem  dedit.  S.  Aug.  in  Ps.  98. 
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suoi  più  cari  e colle  consolazioni  e colle  afflizioni, 
risolviamo  di  accettare  anche  noi-|É|lla  sua  bontà, 
si  le  line  che  le  altre  con  egiial  cut^  e con  piena 
conformità  al  suo  divino  beneplacito,  baciando  ognora 
con  gran  tenerezza  le  sue  santissime  mani,  e mas- 
sime quando  ci  porge  una  qualche  croce,  che  la 
mano  delle  croci,  quanto  si  mostra  meno  gentile, 
tanto  è più  amorosa. 

Quinto  Minierò  Gaudiono. 

La  perdita  e il  ritrovamento  di  Gesi:’  nel  tempio. 

narrazione. 

Questo  mistero  mentre  ci  propone  pure  a consi- 
derare un  gran  dolore  ed  una  grande  consolazione 
di  Maria  santissima  e di  san  Giuseppe,  ci  ricorda 
insieme  le  prime  parole  che  possono  dirsi  la  prima 
predica  che  abbiamo  nel  Vangelo  di  N.  S.  Gesù 
Cristo.  Ecco  il  fatto. 

Sebbene  le  donne  non  vi  fossero  obbligate  e si 
trattasse  niente  meno  che  di  un  viaggio  di  quattro 
e più  giorni,  ogni  anno  la  Vergine  santissima  col 
suo  sposo  Giuseppe  si  portava  da  Kazaret  a Geru- 
salemme per  celebrarvi  la  festa  solenne  di  Pasqua. 
Avvenne  pertanto  che  essendo  Gesù  neU’età  di  dodici 
anni  vi  andarono  secondo  il  solito  conducendo  seco  Lui 
pure,  come  fors’anche  in  tutti  gli  anni  addietro  (1). 
Finiti  però  che  furono  i giorni  della  festa,  nel  ri- 
tornarsene a casa,  Gesù  rimase  in  Gerusalemme 
senza  che  nè  Maria  nè  Giuseppe  se  ne  avvedessero, 
perchè  si  credevano  che  andasse  avanti  o venisse 
appresso  con  alcuno  de’  parenti  o conoscenti  della 
loro  compagnia.  Ma  dopo  un  giorno  di  strada  aven- 
dolo tra  essi  cercato  e non  ritrovato,  se  ne  ritor- 
narono in  Gerusalemme,  ove  finalmente  dopo  tre 
giorni  lo  trovarono  nel  tempio  che  sedeva  in  mezzo 
ai  dottori,  ascoltandoli  ed  interrogandoli,  e rieui- 


,1)  S.  Aug.  ap.  A Lap,  hic. 
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piendo  di  meraviglia  tutti  quelli  che  l’udivano,  per  , 
la  sua  prudenm  e per  le  sue  risposte.  Quando  Maria  ’ 
e Giuseppe  l’wKero  cosi  veduto  in  quell’ adunanza 
restarono  presi  (Ja  grande  stupore,  e la  Madre  sua 
con  gran  tenerezza  gli  disse:  'Perchè,  Figliuolo,  ci 
avete  fatta  questa  cosa?  Ecco  che  il  padre  vostro 
ed  io  addolorati  andavamo  in  cerca  di  voi.  Ed  egli 
rispose  loro:  E perchè  mi  cercavate?  Non  sajìcvate 
che  io  debbo  occuparmi  delle  cose  spettanti  al  mio 
Padre  celeste?  Con  questo  però  se  ne  andò  con  loro 
e fece  ritorno  a Nazaret;  e aggiunge  il  Vangelo, 
che  ivi  se  ne  stava  Gesù  ad  essi  soggetto  e andava 
crescendo  in  età,  in  sapienza  e grazia  presso  Dio 
e presso  gli  uomini,  manifestando  sempre  più  nelle 
sue  opere  e nelle  sue  parole  la  grazia  e la  sapienza  di 
cui  era  ripieno.  Dopo  ciò  più  nulla  sappiamo  di  Gesù 
dal  Vangelo  sino  alla  sua  età  di  trent’  anni  in  cui 
diede  principio  alla  sua  predicazione.  Ma  il  suo  si- 
lenzio, la  sua  vita  nascosta  per  tanto  tempo  fu  da 
se  stessa  tal  lezione  e tal  predica  che  è stata  finora 
e sarà  mai  sempre  la  maraviglia  e lo  stupore  di 
tutte  le  umane  ed  angeliche  intelligenze.  Il  come 
poi  Maria  e Giuseppe  abbiano  potuto  smarrire  in 
questa  occasione  Gesù  senza  alcuna  loro  colpa  cosi 
lo  spiega  il  Venerabile  Beda  (1),  e con  lui  S.  Bo- 
naventura (2).  Quando  vi  era  grande  adunanza  di 
gente,  dicono  questi  santi  Dottori,  si  costumava  a 
que’  tempi  per  ragione  di  ordine  e di  decenza,  che 
gli  uomini  andassero  separatamente  dalle  donne; 
non  cosi  era  però  dei  fanciulli,  i quali  erano  liberi 
di  seguire  o Duna  o l’altra  parte.  È dunque  a dire  che 
S.  Giuseppe  credesse  Gesù  essere  con  Maria,  e questa 
lo  credesse  con  S.  Giuseppe,  mentr’egli  intanto  s’era 
loro  sottratto  per  fermarsi  nel  tempio  coi  Dottori  a 
trattare  con  essi  delle  cose  dell’eterno  suo  Padre. 

1.  Consideriamo  la  somma  premura  con  cui  la 
Vergine  Santissima  e San  Giuseppe  si  fecero  a cer- 

(1)  In  Lue.  c.  2.  — (2)  Serm.  1.  in  Dom.  infr.  ocl.  Epiph. 


Digitized  by  Google 


care  Gesù  appena  s’avvidero  d’averlo  perduto,  seb- 
bene r avessero  perduto  senza  alcuna  loro  colpa  e 
nella  sola  sua  presenza  corporale.  Noi  abbiamo  forse 
molte  volte  perduto  Gesù  col  peccato,  nè  ben  sap- 
piamo se  l’abbiamo  più  ritrovato,  se  egli  sta  ora  spiri- 
tualmente con  noi  colla  sua  grazia.  Dalla  premura 
dunque  di  Maria  e di  S.  Giuseppe  apprendiamo  a 
cercarlo  con  grande  sollecitudine  e con  vera  riso- 
luzione di  volerlo  ritrovare  ad  ogni  costo,  che  per 
quanto  costi,  dicono  i Santi,  Dio  non  è mai  caro. 
Ma  ricordiamoci  che  per  ritrovarlo  l’abbiamo  da 
cercare  nel  tempio,  cioè  nell’orazione  e nella  fre- 
quenza de’  Sacramenti,  e tenendo  dietro  alla  Vergine 
santa  ed  a san  Giuseppe  per  una  sincera  divozione 
verso  di  loro. 

2.  Consideriamo  la  risposta  data  da  Gesti  a Maria 
e Giuseppe  quando  avendolo  ritrovato  l’ interroga- 
rono per  qual  motivo  si  fosse  ivi  fermato  a loro 
insaputa;  perocché  ad  essi  rispose,  e piuttosto  che 
a loro,  a nostro  ammaestramentol  E non  sapomfe, 
che  io  debbo  occuparmi  delle  cose  del  mio  Padre 
celeste''.  Con  queste  parole,  che  sono  le  prime  che 
abbiamo  di  lui  nel  santo  Vangelo  ci  venne  a dire 
che  quando  si  tratta  della  volontà  e della  gloria  di 
Dio,  della  salute  dell’anima  e dell’eternità,  dobbiamo 
dimenticare  ogn’altro  interesse,  e perfino  all’uopo  i 
propri  genitori.  Risolviamo  dunque  di  operare  co- 
stantemente secondo  questa  divina  istruzione. 

3.  Consideriamo  come  tra  le  altre  ragioni  per  cui 
Gesii  si  sottrasse  a Maria  ed  a Giuseppe,  sebbene 
sapesse  il  grande  dolore  che  avrebbe  loro  cagionato, 
una  si  fù,  come  dicono  i Santi,  per  farci  conoscere 
che  molte  volte  egli  si  nasconde  anche  a’  suoi  più 
cari,  lasciandoli  nelle  più  grandi  desolazioni  e ari- 
dità di  spirito,  non  già  per  qualche  loro  colpa,  ma 
per  porgere  ad  essi  occasione  di  meglio  esercitarsi 
nelle  virtù  e di  più  meritare  col  cercarlo  unicamente 
per  la  sua  infinita  amabilità.  Risolviamo  dunque  di 
umiliarci  sibbene  nelle  nostre  desolazioni  per  chiamar 
perdono  d’ogni  colpa  che  mai  ne  fosse  la  cagione, 
ma  in  vece  di  perderci  d’animo,  in  vece  di  trascurare 
le  nostre  pratiche  di  pietà,  di  continuarle  tanto  più 
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premurosamente  quanto  più  ci  riescono  disgustose, 
cercando  in  esse,  come  ci  ammonisce  S.  Francesco 
di  Sales,  non  la  consolazione  di  Dio,  ma  il  Dio 
della  consolazione. 

4.  Consideriamo  la  grande  lezione  di  umiltà  e di 
obbedienza  che  ci  diede  il  buon  Gesù  in  questo  suo 
mistero;  perocché  quando  Maria  e Giuseppe  l’ebbero 
ritrovato  se  ne  ritornò  con  essi  in  Nazaret  per  ivi 
stare  sino  ai  trent’anni  loro  sottomesso  ed  obbe- 
diente; obbediente  a Maria  nelle  occorrenze  di  casa, 
obbediente  a Giuseppe  nei  laboriosi  uffici  della  di 
lui  professione.  E alla  considerazione  di  un  si  pro- 
fondo abbassamento,  che  abbaglia  Fintelligenza  d’ogni 
umana  ed  angelica  creatura,  apprendiamo  una  volta 
che  la  prima  virtù,  la  virtù  fondamentale  del  cri- 
stiano, è l’umiltà,  e la  via  sicura  della  salute  è 
l’obbedienza,  epperò  che  non  siamo  veri  cristiani  se 
siamo  superbi  e gonfi  di  noi  stessi,  e siamo  fuori 
di  strada  se  vogliamo  salvarci  a modo  nostro. 

5.  Consideriamo  il  grande  desiderio  che  aveano 
Maria  e Giuseppe  di  ritrovare  Gesù  per  averlo  seco, 
per  trattenersi  con  lui,  per  godere  della  sua  dolcis- 
sima compagnia;  e sapendo  per  fede  come  noi  nelle 
nostre  Chiese  vi  troviamo  nel  santissimo  Sacramento 
realmente  presente  lo  stesso  Gesù,  con  cui  possiamo 
trattenerci  quanto  vogliamo,  e di  cui  perfino  pos- 
siamo cibarci  a piacimento,  si  risvegli  in  noi  un’ar- 
dente premura  di  visitarlo  ogni  giorno  e di  acco- 
starci a riceverlo  quanto  più  possiamo  frequentemente, 
riputandoci  ognora  a grande  sventura  il  trovarci 
impediti  per  qualche  circostanza  dal  farlo  (1)  e sup- 
plendovi coll'affetto  e col  desiderio. 

(It  Dnus  sit  nobis  dolor  hic  esca  prlvari.  S.  [oan.  Chrisost! 
hom.  60.  ad  Pop.  Ani. 
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Primo  Miaìero. 

L’Orazione  di  N.  S.  Gesù'  Cristo 
Nell’  Orto  di  Getsemani  e la  sua  cattura. 

narrazione. 

Già  il  nostro  divin  Redentore  aveva  predicata  e 
confermata  coi  più  stupendi  miracoli  per  tutta  la 
Giudea  la  sua  celeste  dottrina,  ed  era  finalmente 
venuto  il  tempo  tanto  da  lui  desiderato  di  offrirsi 
aU’Eterno  suo  Padre  vittima  di  propiziazione  per 
noi.  Ed  ecco  però  che  licenziatosi  dalla  Madre  (1) 
e portatosi  al  luogo  ove  si  avea  da  compiere  si  gran 
mistero,  che  era  la  città  di  Gerusalemme,  quivi  fece 
per  Tultiraa  volta  co’  suoi  discepoli  la  sua  cena 
pasquale,  che  figurava  appunto  il  suo  Sacrifizio,  e 
institui  il  Santissimo  Sacramento  dell’Eucaristia  che 
* doveva  essere  per  la  sua  Chiesa  il  perpetuo  memo- 
riale del  Sacrificio  medesimo.  Quindi,  terminata  la 
Cena  (dalla  quale,  prima  ancora  che  finisse,  già  se 
n’era  dipartito  l’apostolo  traditore  per  andare  a farsi 
scorta  delli  sgherri  che  l’aveano  da  catturare)  e 
rendute  le  grazie,  fece  a’  suoi  apostoli  un  lungo 
sermone:  e poi  disse  loro:  Alzatevi  e andiamcene 
di  quà.  E uscito  con  essi  di  città  s’incamminò  .se- 
condo il  solito  verso  il  monte  degli  olivi  per  dar 
ivi  principio  egli  stesso  alla  sua  passione  coll’ ab- 
bandonare il  suo  spirito  ai  più  affannosi  tramba- 
sciamenti.  Passato  difatto  il  torrente  Cedron,  che 
scorre  tra  Gerusalemme  e quel  monte,  entrò  in  un 
orto  che  era  in  certa  villa  chiamata  Getsemani  e 
disse  agli  Apostoli:  Fermatevi  qui  finché  io  mi  'porti 
colà  a pregare;  Pregate  onde  non  entriate  in  ten- 
tazione. E presi  seco  Pietro,  Giacotno,  e Giovanni 
incominciò  a dar  luogo  nell’anima  sua  ad  una  pe- 
nosissima mestizia,  ad  un  forte  timore  e ad  un  gran 


(I)  Dopo  un  colloquio  di  quattro  ore.  come  fu  rivelato  a S. 
Caterina  de'  Ricci  Domenicana.  V.  Sandrini  Vita. 
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tedio,  sicché  disse  a questi:  L’anima  mia  é in  una 
tristezza  di  morte;  trattenetevi  qui  e vegliate  con 
me.  Poi  allontanatosi  alquanto  da  loro  (1)  si  prostrò 
a terra,  e al  considerare  gli  orribili  tormenti  e la 
morte  acerbissima  che  gli  sovrastavano,  rivoltosi  al 
suo  divin  Padi*e:  Padre  mio,  gli  disse,  tutto  a voi 
è ‘possitnle,  allontanate  da  me  questo  calice;  però 
sia  fatta  la  volontà  vostra  e non  la  mia.  Andò 
quindi  da’  suoi  discepoli  e trovatili  addormentati 
disse  loro  e specialmente  a Pietro:  «Simonc,  tu  dormi? 
Come?  Toi  non  avete  potuto  vegliar  meco  un’ ora 
sola?  Vegliate  ed  orate  per  non  cadere  in  tentazione. 
Se  n’  andò  per  la  seconda  volta  alla  sua  orazione  e 
disse  nuovamente:  questo  calice  non  può  passare 

senza  che  io  lo  beva,  sia  fatta  la  vostra  volontà.  E 
venne  di  nuovo  da'  suoi  discepoli  e avendoli  trovati 
parimente  addormentati,  per  la  terza  volta  ritornò 
a fare  la  stessa  orazione.  In  questa  gli  apparve  un 
Angelo  a confortarlo;  ed  egli  alla  vista  della  mol- 
titudine ed  enormità  dei  peccati  di  tutto  il  mondo 
entrato  in  amarissima  agonia  orava  più  istantemente, 
e diede  in  un  sudore  come  di  goccie  di  sangue  che 
scorreva  sino  a terra.  E levatosi  una  terza  volta 
dall’orazione  venne  da’  suoi  discepoli  e disse  loro: 
Ecco  che  è arrivata  V ora  in  cui  sarò  dato  nelle 
mani  dei  peccatori:  alzatevi,  andiamo;  ecco  che  è 
vicino  chi  mi  tradirà.  Parlava  ancora  Gesù  quando 
giunse  Giuda  iseariote  con  una  compagnia  di  soldati 
e di  gente  che  i Sacerdoti,  gli  Scribi  e i Farisei 
avevano  mandato  per  catturarlo.  A tal  vista  sfode- 
rata una  spada  si  fece  Pietro  a volerlo  difendere  e 
liberare;  ma  Gesù  disse:  Metti  la  tua  spada  nel 
fodero;  non  berrò  io  il  calice  che  mi  diede  il  Padre 
mio?  Pensi  tu  che  io  non  potrei  ottenere  da  lui  n 
difendermi  anche  più  di  dodici  legioni  di  Angeli? 

(Il  Quanto  un  tiro  di  pietra.  Credùimo  di  far  qui  coxn  grata 
ai  nostri  divoli  lettori  col  sottoporre  alla  loro  considerazione 
l armonia  dei  seguenti  testi  dei  libri  santi.  Ipsk  avulsus  est  ab 
eis  quantiin)  jaoiiis  est  l«pid  3.  Lue  22  41.  Super  quem  ceciderit 
(Lapis  iste;  contbhet  eum.  Ualh.  21.  44.  Nemo  t'iHit  animarn 
nieaiii  a me,  sed  egn  pono  cara  a mbipsu.  Jo.  10.  18  Absci.ssus 
est  LAPIS  de  munte  sike  Manibus,  et  pereussii  statuain.  Daniel.  2 34. 
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E atterriti  che  ebbe  i soldati  e tutta  quella  gente 
che  era  venuta  assieme  per  prenderlo,  facendoli 
cadere  a terra  col  solo  risponder  loro:  Io  sono  ap- 
punto quel  Gesù  Nazareno  che  cercate,  acciò  in- 
tendessero che  si  lasciava  catturare  volontariamente, 
si  diede  nelle  loro  mani.  Gli  furono  allora  addosso 
quei  ministri  di  satanasso  e lo  legarono  strettamente 
per  condurlo  ai  tribunali  onde  fosse  condannato  a 
morte.  A tal  vista  i suoi  discepoli  lo  lasciarono  e 
si  diedero  alla  fuga.  Rivelò  la  Vergine  Santissima 
alla  B.  Maria  Crocifissa  (1)  che  mentre  Gesù  faceva 
la  sua  orazione  nell’orto  si  elevò  essa  collo  spirito 
al  cielo,  e conosciuto  il  gran  bene  della  redenzione 
del  mondo,  Toffri  Ella  pure  spontaneamente  aH’Eterno 
Padre,  acconsentendo  alla  di  lui  morte  e morte 
di  croce. 


ninesstonì. 

1.  Consideriamo  come  Gesù  Cristo,  il  quale  senza 
averne  alcun  bisogno  va  a pregare  secondo  il  -suo 
costume  (2)  nell’Orto  e raccomanda  agli  Apostoli  di 
pregare  per  non  cadere  in  peccato,  è il  nostro  di- 
vino Maestro  che  dice  pure  a noi  la  necessità  somma 
che  abbiamo  di  ricorrere  all’orazione  e frequente- 
mente, se  pur  vogliamo  salvarci.  Facciamo  pertanto 
il  più  gran  conto  di  questo  importantissimo  ammae- 
stramento e risolviamo  di  metterlo  in  pratica  anche 
con  qualche  sacrificio  de’  nostri  temporali  interessi, 
chè  il  massimo  degli  interessi  è quello  dell’  eterna 
nostra  salute.  Se  preghiamo  siamo  salvi,  se  non 
preghiamo  dannati.  Se  Giuda  avesse  amato  l’ ora- 
zione non  avrebbe  tradito  per  poco  denaro  Gesù 
Cristo.  Se  gli  altri  apostoli  non  avessero  dormito^ 
nell’  ora  di  pregare  non  l’avrebbero  abbandonato. 

2.  Consideriamo  come  Gesù  Cristo  nel  più  pro- 
fondo dell’  afflizione  ricorre  alla  preghiera,  e tanto 
più  v’  insiste  quanto  più  cresce  il  suo  dolore,  pre- 
gando sibbene  in  essa  secondo  il  naturai  sentimento 

:ii  V la  sua  Vita  antica.  Lib.  4.  c.  4, 

(-2  .id  Hcbiteus  ò.  7.  Lue.  22.  39. 
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(li  esserne  liberato,  ma  rimettendosi  pienamente  alla 
volontà  dell’  eterno  Padre,  la  quale  vuole  assoluta- 
mente  che  sia  fatta  e non  la  sua.  Apprendiamo  noi 
dal  suo  esempio  a ricorrere  anzitutto  alla  preghiera 
in  tutti  i nostri  travagli  e traversie;  e quando  vo- 
gliamo pregare  di  esserne  liberati,  a farlo  sempre 
colla  condizione  che  tal  sia  la  volontà  del  Signore, 
pronti  a rassegnarci  pienamente  alle  disposizioni 
della  sua  divina  provvidenza,  la  quale  se  non  ci  man- 
derà un  Angelo  come  a Gesù,  ben  saprà  per  se 
medesima  consolarci  e sostenerci  anche  nelle  più 
grandi  afflizioni. 

3.  Consideriamo  che  Gesù  Cristo  nell’orto  al  solo 
pensiero  de’  nostri  peccati  si  rattrista  si  profonda- 
mente da  agonizzare  e sudar  sangue  per  grande 
ambascia.  Oh  la  estrema  confusione  per  noi,  i quali 
senza  averli  forse  mai  detestati  a dovere,  possiamo 
ricordarcene  senza  neppure  spargere  sopra  di  essi 
una  lacrima  di  contrizione!  Preghiamo  dunque  Gesù 
per  la  sua  agonia  e pel  suo  sudore  di  sangue  che 
ci  faccia  conoscere  il  male  infinito  da  noi  fatto  con 
tanti  peccati  che  abbiamo  commessi,  onde  non  fi- 
niamo più  di  piangerli  e detestarli  finché  viviamo. 

4.  Consideriamo  come  Gesù  onde  soddisfare  pei 
nostri  peccati  e liberarci  dall’  inferno  con  essi  me- 
ritato, si  sottomette  e si  offre  a patire  i più  acerbi 
dolori  e la  morte  più  crudele  ed  ignominiosa,  e 
questo  si  di  buon  grado  che  a tal  oggetto  si  dà  da 
.se  col  più  grande  trasporto  nelle  mani  de’  suoi  ne- 
mici. Ringraziamolo  dunque  senza  fine  della  sua 
infinita  carità,  ma  insieme  proponiamo  di  soddisfare 
davvero  anche  noi  quanto  possiamo  pei  nostri  pec- 
cati con  opere  di  penitenza,  e assolutamente  di  non 
peccare  più  mai,  risoluti  di  corrispondere  aH’amore 
di  Gesù  Cristo  e di  salvarci  ad  ogni  costo. 

5.  Consideriamo  come,  mentre  Gesù  nell’  orto  si 
offriva  aH’eterno  suo  Padre  a patire  e a morire  per 
noi,  a lui  parimente,  sebbene  con  suo  estremo  do- 
lore, l’offriva  qual  figlio  suo  la  Vergine  santissima 
pel  grande  desiderio  che  avea  della  nostra  eterna 
salute.  Ringraziamo  dunque  anch’essa  con  Gesù  di 
tutto  cuore  per  la  sua  grande  carità,  e mentre  Gesù 
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e Maria  sono  tanto  premurosi  della  nostra  salute 
non  sia  mai  che  noi  la  trascuriamo,  mentre  essi 
nulla  ci  sanno  negare  non  sia  mai  che  noi  loro  ne- 
ghiamo alcuna  cosa. 

Secondo  Minierò  Doloroso. 

La  flagellazione  di  nostro  Signor  Gesù’  Cristo. 

narrazione. 

Avendo  deciso  unanime  il  Concilio  della  Sinagoga 
avanti  il  quale  era  stato  Gesù  tradotto,  che  era  degno 
di  morte  perchè  si.  faceva  Figliuolo  di  Dio,  venne 
condotto  al  tribunale  di  Ponzio  Pilato  governatore 
della  Giudea,  caduta  in  allora  sotto  il  dominio  del- 
l’impero romano,  onde  lo  condannasse  ad  essere  cro- 
cifisso. Esaminò  Pilato  assai  diligentemente  la  sua 
causa,  ma  ben  tosto  ebbe  a conoscere  che  tutto  era 
odio,  livore  ed  invidia  dei  principali  della  Sinagoga 
quanto  si  recava  contro  di  lui,  quindi  a dichiararlo 
pubblicamente  al  tutto  innocente.  Siccome  però  i 
giudei  furibondi  instigati  dai  loro  capi  lo  volevano 
morto  ad  ogni  patto,  temendo  Pilato  le  loro  grida 
e rainaccie,  e. d’altra  parte  non  volendo  condannare 
un  innocente,  fece  ricorso  all’  usanza  che  avea  di 
rilasciar  loro  nella  festa  di  Pasqua  quel  prigioniero 
che  volessero  liberato.  E perchè  vi  era  allora  tra  i 
carcerati  un  insigne  ladro  ed  omicida,  che  si  chia- 
mava Barabba,  cui  non  credeva  fossero  mai  quei 
perfidi  per  anteporre  a Gesù,  disse  loro:  Volete  voi, 
che  vi  rilasci  Gesù  o Barabba?  ma  senz’altro  rispo- 
sero quelli;  Barabba.  Riuscito  dunque  vano  questo 
tentativo  ebbe  ricorso  ad  un  altro,  col  quale  però 
non  fece  che  accrescere  i patimenti  a Gesù.  Pensò”* 
il  vilissimo  giudice  che  avrebbe  potuto  calmare  la 
ferocia  di  quelli  animi  inviperiti  col  sottoporre  l’in- 
nocente Gesù  ad  un  qualche  duro  tormento  per  cui 
avesse  a muoverli  a compassione,  epperò  venne 
nell’empia  determinazione  di  condannarlo  ad  essere 
flagellato.  Ebbero  appena  tal  ordine  i soldati,  che 
gli  furono  addosso,  e spogliatolo  affatto  ignudo  lo 
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legarono  colle  mani  innanzi  ad  una  colonna  e si 
fecero  da  frenetici  a percuoterlo  senza  alcun  senti- 
mento di  umanità.  E perchè  Pilato  nulla  avea  deter- 
minato sulla  qualità  dei  flagelli,  nè  sul  numero  delle 
percosse,  per  flagelli  adoprarono  non  solo  corde,  ma 
anche  verghe  armate  di  acutissime  spine,  e catene 
di  ferro  (1),  e a più  migliaia  fecero  ascendere  le 
battiture,  succedendosi  gli  uni  agli  altri,  quando 
erano  stanchi,  i manigoldi  (2),  e aggiungendo  cosi 
ferite  a ferite,  piaghe  a piaghe,  sino  a far  scorrere 
il  sangue  a rivi  sul  pavimento  e a sfigurare  il  suo 
sacratissimo  corpo  per  modo  da  non  poter  più  essere 
riconosciuto  (3).  — Riferisce  S.  Agostino,  che  uno 
dei  manigoldi  al  vedere  l’atrocità  con  cui  gli  altri 
continuavano  a flagellarlo  si  fece  finalmente  a gri- 
dare : E come?  Volete  dunque  ucciderlo  prima  che 
sia  condannato?  e senz’altro  tagliò  la  corda  con  cui 
era  Gesii  legato  alla  colonna;  il  quale  perciò  sfinito 
di  forze  cadde  a terra  ravvolto  nel  proprio  sangue  (4i. 
Fu  certamente  miracolo  se  non  mori  sotto  si  crudele 
flagellazione  che  durò  più  di  un’ora  (5);  ma  lo  volle 
fare  per  riserbarsi  alla  croce  (6‘.  — Si  trovò  pre- 
sente a questa  barbara  carnificina  la  Vergine  San- 
tissima, come  ella  stessa  rivelò  a S.  Brigida,  alla 
quale  pur  disse  che  al  primo  colpo  restò  essa  alie- 
nata dai  sensi  per  gran  dolore,  e quando  si  riebbe 
che  vide  il  corpo  del  suo  Gesù  di  già  per  tal  modo 
scarnificato  che  si  vedevano  le  coste  (7).  — Fu  spe- 
cialmente in  tale  atroce  supplizio  che  si  avverarono 
nel  nostro  diyin  Redentore  quelle  predizioni  che  a- 
veano  fatte  di  lui  i santi  Profeti  Davide  ed  Isaia: 
« Il  rossore  mi  copri  la  faccia  (8).  Diedi  il  mio 
» corpo  alle  percosse  (9).  Sopra' il  mio  dorso  fab- 

(lì  S.  Vinc.  Kerr.  Serin.  de  Parasc.  il  quale  cita  Eusebio,  e 
S.  Gio.  Grisosl 

(ì)  Come  fu  rivelato  a S.  Mar  Madd.  de’  Pazzi  Vita  p.  6. 

i3)  S.  Laur.  Justin.  De  Iriumph.  Christi  agone  c.  14. 

(4)  Serin.  de  Pass.  — V.  pure  3.  Brig.  presso  S.  Alf.  Lig.  sulla 
Pass.  c.  9.  --  (5)  Come  fu  rivelato  a S.  Caterina  de’ Ricci  Dome- 
nicana. V,  la  sua  Vita  del  Sandrini.  --  ^6)  S.  Laur.  lust.  I.  c. 

(7j  V.  A Lapide  in  Matl.  — i8;  Ps.  68.  — 9)  Is.  50. 
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» bricarono  i peccatori  (1)  ed  accrebbero  il  dolore 
» delle  mie  ferite  (2),  e mi  contarono  tutte  le  os- 
» sa  (3).  Il  castigo,  cagione  di  nostra  pace,  cadde 
» sopra  di  lui,  e per  le  lividure  di  lui  noi  siamo 
» risanati  » (4). 


1.  Consideriamo  il  rossore  e la  vergogna  immensa 
che  dovette  soffrire  Gesù  nella  sua  Flagellazione  al 
vedersi  spogliato  ignudo  avanti  una  licenziosissima 
soldatesca  che  lo  circondava,  e ricordiamoci  che 
volle  soffrirla  per  iscontare  specialmente  le  nostre 
immodestie  e i tjinti  peccati  che  abbiamo  commessi 
per  vergogna  o di  comparir  giusti  avanti  gli  uomini 
del  mondo  o di  comparir  peccatori  avanti  i ministri 
di  Dio.  Compatiamo  dunque  il  nostro  buon  Gesù 
per  tanta  sua  confusione,  ma  insieme  risolviamo 
davvero  di  mortificare  costantemente  i nostri  occhi, 
e di  superare  all’uopo  ogni  rossore  e vergogna  mon- 
dana per  non  peccare,  (iesù  per  nostro  amore  su- 
pera la  confusione  di  essere  spogliato  nudo  e di 
comparire,  sebbene  innocentissimo,  gran  peccatore, 
non  sia  mai  che  noi  ci  vergogniamo  di  mostrarci 
suoi  seguaci  avanti  il  mondo,  e di  scoprirci  quai 
siamo  ai  confessori. 

2.  Consideriamo  la  confusione  che  dovette  provare 
il  nostro,  buon  Gesù  nel  vedersi  posposto  a Barabba, 
e i dolori  acerbissimi  che  ebbe  a tollerare  per  la 
crudele  carnificina  che  si  fece  nella  sua  flagellazione 
del  di  lui  sacratissimo  e sensibilissimo  corpo,  e ri- 
cordiamoci che  soffrì  tale  strazio  e confusione  per 
noi,  che  siamo  noi  che  lo  abbiamo  posposto  a Ba- 
rabba col  posporlo,  peccando,  a vilissime  creature  ; 
che  sono  i nostri  peccati,  e massime  le  nostre  sen- 
sualità, che  riianno  flagellato  si  crudelmente.  Questo 
pensiero  risvegli  nel  nostro  cuore  i più  vivi  senti- 
menti di  compassione,  di  riconoscenza,  e di  con- 
trizione; ma  ci  determini  insieme  a corrispondere 


(1)  Ps.  128.  — (2;  Ps.  68.  - (3)  Pi.  21.  — (4)  li,  53. 
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quanto  possiamo  a tanta  sua  carità  col  non  offenderlo 
mai  più  ad  ogni  costo,  e coll’  amarlo  veracemente 
con  tutto  il  nostro  cuore  e con  tutta  l’anima  nostra. 

3.  Consideriamo  che  tutto  quel  sangue  che  lascia 
Gesù  cadere  in  terra  nella  sua  flagellazione  lo  lascia 
appunto  cadere  per  la  salute  di  tutti  gli  uomini  della 
terra,  e perfino  delli  stessi  manigoldi  che  lo  straziano 
si  crudelmente.  Uniamoci  dunque  a lui  e con  lui  of- 
friamolo all’Eterno  Padre,  siccome  per  noi,  cosi  per 
tanti  popoli  che  si  trovano  tuttavia  nelle  tenebre 
dell’infedeltà,  per  tanti  increduli,  eretici  e falsi  cri- 
stiani che  lo  flagellano  continuamente  colle  loro 
bestemmie  (1),  per  tanti  empi  ministri  di  .satanasso 
che  lo  spogliano  e lo  straziano  nel  corpo  mistico 
della  sua  Chiesa,  e finalmente  per  tanti  peccatori 
che  tutto  giorno  lo  maltrattano  con  ogni  sorta  di 
disonestà  e di  scelleratezze,  affinchè  tutti  si  ravve- 
dano, si  convertano  e si  salvino. 

4.  Consideriamo  come  i Santi  e le  Sante  d’ogni 
stato  e condizione  al  contemplare  la  flagellazione  di 
Gesù  Cristo,  onde  rendersi  simili  a lui  e cosi  do- 
mare la  propria  carne,  si  maceravano  con  digiuni, 
si  straziavano  con  cilizi  e discipline,  e generalmente 
facevano  il  più  aspro  governo  del  loro  corpo.  Noi 
almeno  risolviamo  di  osservare  con  esattezza  le  asti- 
nenze e i digiuni  che  ci  sono  comandati  dalla  santa 
Chiesa,  di  sopportare  con  pazienza  le  malattie,  le 
croci  e le  afflizioni  che  ci  manda  il  Signore,  e di 
negare  costantemente  al  nostro  corpo  que’  tanti  ac- 
carezzamenti e comodi,  quelle  tante  morbidezze  e 
delicatezze,  che  pur  troppo  si  usano  nel  mondo,  ma 
che  in  verità  affatto  discordano  dal  Vangelo,  e del 
tutto  disdicono  ad  un  seguace  di  Gesù  Cristo  co- 
perto di  lividure  e di  piaghe. 

5.  Consideriamo  l’immenso  dolore  che  dovette  pur 
soffrire  la  Vergine  Santissima  nella  flagellazione,  del 
suo  divin  Figliuolo  al  vederlo  tutto  livido,  squarciato 
e sfigurato  nella  sua  carne,  e tutto  grondante  di 
sangue,-  e per  tale  suo  dolore  e pei  dolori  ancora 
del  Figlio  preghiamola  in.stantemente  ad  impetrarci 


(1)  S.  Aug  Traci.  10.  in  Joan, 
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un  vero  spirito  di  penitenza,  per  cui  domando  la 
nostra  carne  ci  conserviamo  mai  sempre  casti,  puri 
ed  immacolati  di  mente  e di  corpo  siccome  tempi 
vivi  dello  Spirito  Santo,  quali  per  l’appunto  ci  fece 
nel  battesimo  il  Sangue  di  Gesù  Cristo. 

'terzo  3IÌHlero  Ooforomo. 

La  INCORONAZIONE  DI  SPINE  DI  N.  S.  GeSU’  CrISTO. 

narrajionr. 

Secondo  il  comando  di  Pilato  Gesù  non  doveva  es- 
sere che  flagellato,  ma  i soldati  per  compiacere  i giudei 
aggiunsero  ai  flagelli  insulti  e barbarie  al  tutto  da 
quella  gente  inferocita.  Perocché  finita  la  crudele 
carnificina,  quando  Gesù  si  fu  rivestito  delle  proprie 
"vestimenta,  essendo  venuto  in  mente  a que’  mani- 
goldi che  era  egli  stato  proclamato  Re  iV  Israele, 
per  ischernirlo  di  ciò  lo  condussero  nel  cortile  del 
pretorio  e,  radunata  attorno  a lui  tutta  la  compagnia 
dei  soldati,  lo  spogliarono  un’  altra  volta  de’  suoi 
abiti,  lo  vestirono  di  uno  straccio  di  porpoi'a,  e for- 
mata una  corona  di  spine  glie  la  posero  in  capo  e 
gli  misero  nella  mano  destra  una  canna.  Poi,  in 
atto  di  beffarsi  di  lui,  postisi  inginocchioni  lo  salu- 
tavano e lo  adoravano  dicendo:  Salute  al  Re  dei 
Giudei',  e nello  stesso  tempo  gli  davano  delle  guan- 
ciate, gli  percuotevano  la  testa  con  altra  canna,  e 
gli  sputavano  in  faccia.  Venne  in  quella  Pilato  nel 
cortile,  e trovato  Gesù  si 'malconcio  credè  che  gli 
ebrei  non  lo  avrebbero  potuto  vedere  si  avvilito  e 
sfigurato  senza  muoversi  a compassione,  epperò  ri- 
solvette di  mostrarlo  loro  in  quello  stato.  Uscito 
dunque  di  palazzo  disse  ad  essi:  Ecco,  che  io  ve  lo 
meno  fuori  acciocché  intendiate  che  io  non  trovo 
in  lui  reato  alcuno:  e uscito  fuori  Gesù  alla  vista 
di  tutti,  portando  la  corona  di  spine  e la  veste  di 
porpora.  Pilato  disse  loro:  Ecco  l’  uomo'  Ma  quelli 
quando  lo  videro  si  posero  a gridare:  Sia  cro- 
cifisso, sia  d'ocifisso.  Pilato  replicò:  Prendetelo  voi 
altri  e crocifi'jgetelo  voi,  perchè  io  non  lo  trovo 
colpevole  di  cosa  veruna.  Gli  risposero:  Noi  abbiamo 
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una  ler/f/e  secondo  la  quale  deve  morire,  perchè  si 
è fatto  Figliuolo  di  Dio.  Queste  parole,  e il  furore 
del  popolo,  sorpresero  e iutiraorirono  il  Presidente, 
onde  rientrò  nel  pretorio  con  Gesù.  — Si  av ver- 
narono in  questo  mistero  le  profezie:  « Dalla  pianta 
» del  piede  sino  alla  sommità  del  capo  non  vi  è in 
» lui  parte  sana  (1).  Egli  è qual  l’ultimo  degli  uo- 

» mini  e l’uomo  dei  dolori Egli  è stato  piagato 

» a motivo  delle  nostre  iniquità,  è stato  sprezzato 
» per  le  nostre  scelleratezze  (2).  Porgerà  la  guancia 
» a chi  lo  percuote,  sarà  satollato  d’obbrobrii  (3)  ». 
Riferisce  S.  Vincenzo  Ferreri  che  la  Corona  di  spine 
feri  il  capo  di  Gesù  in  settantadue  luoghi,  perchè 
era  fatta  a modo  di  celata  che  gli  copriva  il  capo 
per  ogni  parte,  e che  le  spine  penetrarono  fin  dentro 
il  cranio  (4);  talché,  come  contempla  S.  Bernardo, 
scorreva  in  gran  copia  il  sangue  dalla  testa  sul  collo 
e sulla  faccia  del  dolce  Gesù  (5).  Si  tiene  pure  per 
certo  che  la  Vergine  santissima  come  ebbe  a vedere 
Gesù  flagellato,  cosi  l’abbia  pur  visto  quando  venne 
mostrato  al  popolo  incoronato  di  spine  ed  abbia  in- 
sieme udito  le  grida  per  cui  lo  volevano  crocifisso  (6). 
« La  Madre  di  lui  e S.  Giovanni,  dice  S.  Bonaventura, 
» uscirono  di  casa  assai  di  buon’ora  per  venire  da 
» Gesù,  e avendolo  veduto,  da  indicibile  dolore  fu- 
» rono  compresi  (7).  Oh  qual  dolore,  dice  pure  Dio- 
» nigi  Cartusiano,  penetrò  il  cuore  materno  della 
» dolcissima  Vergine,  lorchè  vide  il  Figlio  suo  tal- 

» mente  tormentato  e in  sì  miserabile  aspetto! 

» 0 Maria,  quanto  grande  pena  fu  mai  per  voi  il 
» sentire  quelle  parole;  Sia  crocifisso,  sia  croci- 
« fisso  {S)\ 


1.  Consideriamo  l’estrema  confusione  e il  dolore 
immenso  che  dovette  provare  Gesù  nell’essere  un’altra 


(1)  Isaia  1.  — (2)  Isaia.  53.  — (3)  Jerem:  TbrenI:  3.  30. 

(4)  Serm.  De  Parasc.  --  (3)  Traci,  de  Pass.  Dom.  e.  39. 

(6)  V.Agneiio:  Deil'inlerna  croce  delia  Madre  di  Dio  Lib,9.  Disc.  9. 

(7)  ViU  Cbrisii  c.  70.  - (8)  In  Jo.  19. 
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volta  spogliato  delle  sue  vesti  già  attaccatesi  alle 
piaghe  della  sua  flagellazione,  e di  poi  incoronato 
di  spine,  bestemmiato,  insultato,  schiaffeggiato  e spu- 
tacchiato qual  re  da  scherno,  quale  la  feccia  del 
mondo.  Compatiamolo  di  tutto  cuore  nei  suoi  dolori 
e ringraziamolo  di  tanta  sua  carità;  ma  ricordiamoci 
che  alla  fine  siamo  noi  che  l’abbiamo  cosi  maltrattato 
e disprezzato  tanto  coi  nostri  peccati,  coi  nostri  cat- 
tivi pensieri,  colle  nostre  ree  compiacenze,  con  tanti 
discorsi  disdicevoli,  con  tante  opere  perverse:  epperò 
detestiamo  di  tutto  cuore  tante  nostre  indegnità  e 
villanie,  e risolviamo  davvero  di  voler  compiacere 
il  nostro  buon  Gesù  di  qui  innanzi  in  ogni  cosa.  E 
in  risarcimento  degli  oltraggi  che  gli  si  fecero  nella 
sua  incoronazione  di  spine  a nostro  nome,  propo- 
niamo di  promovere  al  possibile  il  maggior  decoro 
del  suo  culto,  di  accarezzarlo  ne’  suoi  poveri,  e di 
salutarlo  e baciarlo  sovente  nelle  sue  stesse  imma- 
gini con  grande  affetto. 

2.  Consideriamo  che  gli  insulti  e i disprezzi  i quali 
sono  stati  fatti  a Gesù  nelle  sua  incoronazione  di 
spine  gli  si  ripetono  tutto  giorno  da  tanti  increduli 
e cattivi  cristiani,  ed  in  ispecie  con  tante  orrende 
bestemmie  che  si  vanno  vomitando  contro  di  lui, 
con  tante  comunioni  sacrileghe  che  si  fanno,  e con 
tante  irriverenze,  immodestie  e profanazioni  che  si 
commettono  nelle  chiese.  Noi  detestiamo  tali  empietà 
e deploriamo  la  cecità  di  quegli  infelici  che  le  com- 
mettono; e profondamente  adorando  il  nostro  buon 
Gesù  qual  nostro  Dio  e nostro  tutto,  desideriamo  e 
preghiamo  che  come  tale  sia  riconosciuto,  adorato, 
ed  amato  da  tutto  il  mondo.  E in  ammenda  degli 
oltraggi  che  gli  si  fanno  continuamente  proponiamo 
di  portarci  sovente  a visitarlo,  a venerarlo,  a rice- 
verlo colle  migliori  disposizioni  Sacramentato  e di 
renderci  famigliare,  sprezzando  ogni  rispetto  umano, 
il  bel  saluto:  Sia  lodato  Gesù  Cristo:  Sempre  sia 
lodato  (1), 


(1)  Il  primo  che  introdusse  di  salutarsi  in  questo  modo  fu  il 
celebre  Giovanni  da  Vicenza  dell'Ordine  de'  Predicatori,  che  fiori 
nel  secolo  XIII.  Vedi  Caitiglio:  Storia  di  S.  D>imenico,  e Beo- 
chelti:  Storia  Ecclesiastica.  Fu  egli  pure  l'Ordine  Domenicano 


Digitized  by  Google 


270 

3.  Consideriamo  che  Gesù  volle  essere  incoronato 
di  spine,  belFeggiato  e sputacchiato  per  isradicare  dal 
nostro  cuore  quella  tanta  avversione  che  abbiamo 
al  patire  e quella  tanta  bramosia  che  abbiamo  di 
comparire,  cioè  l'impazienza  e la  superbia  che  sono 
la  cagione  funesta  d’infiniti  peccati.  A secondare 
pertanto  le  intenzioni  e i desideri  delnostro  divino 
Maestro  e Redentore,  risolviamo  qui  particolarmente 
di  volerlo  imitare  nella  sua  pazienza  ed  umiltà,  ep- 
però  di  sopportare  di  buon  grado  ogni  maniera  d’af- 
fronti e disprezzi  che  ci  venissero  fatti,  e tutte 
quelle  asprezze  e patimenti  che  avremo  ad  incon- 
trare nella  via  spinosa  del  suo  amore,  della  nostra 
eterna  salute.  Troppo  disdicono  i capricci  e le  de- 
licatezze in  membra  appartenenti  ad  un  capo  inco- 
ronato di  spine  d). 

4.  Consideriamo  come  Maria  nel  proporci  in  questo 
mistero  a contemplare  Gesù  incoronato  di  spine  e 
beffeggiato  qual  re  da  scherno,  dice  a noi,  come 
già  Pilato  ai  Giudei:  Ecco  VUomo:  Eccovi  il  Firjlio 
'.Ilio.  Se  pertanto  alla  proposta  di  Pilato,  nelle  per- 
sone de’  Giudei,  noi  inumani  abbiam  risposto  in 
allora  co’  nostri  peccati  che  fosse  crocifisso,  ora 
pronti  e risoluti  di  crocifiggere  in  noi  stessi  Ba- 
rabba. con  tutta  la  stirpe,  cioè  a dire  la  nostra 
carne  con  tutti  i suoi  vizi  e le  sue  concupiscenze  '2), 
desideriamo  e preghiamo  che  Gesù  tutto  ci  si  figga 
fermamente  e immobilmente  nel  cuore  (3),  sicché 


che  iiitroiliisse  nelli  Chiesa  la  Confralernila  del  Sa.  Nome  di  Dio 
e di  Uì!sù  contro  Ih  b'ìslHmm'e,  ioiirno  alla  quale  noi  già  ubbiani 
pubblicato  mi  apposto  libnccino  II  chequi  notiamo  unicamente 
per  ricordare  ai  sacri  Pastori,  in  qu-sii  t^mpi  di  tanta  profana- 
ztoiie  del  Santo  Nome  di  Dio.  quello  che  loro  dice  S,  Carlo  Bor- 
romeo colle  seguenti  par  >le:  Ut  detest  ‘bile  blasphemice  sceins 
qu'im  diligentiskmr.  fieri  potest  tollatur.  Episcopi  studeant 
ut  in  sua  quisque  urbe  et  Dioecesi  Sodalitatem  Dei  Nominis 
instituanl,  V.  Acla  Kccl.  Med.  T.  I.  pag.  5t.  Che  poi  qui  parli 
il  Santo  d'ila  Confraternita  commessa  alia  cura  dell’Ordine  Do- 
menicano è manifesto  dalla  Boha  che  cita  immediatamente  di 
Pio  IV  Vedi  Bull.  0 P.  T.  5.  pag.  95  et  seq.  t:onst.  40  et  41. 

(Il  Piideal  sub  spinoso  capite  membrum  Qeri  deiicatum.  S.  Ber- 
nard. Ab. 

(3)  Ad  Dal.  5.  -24.  — (3)  Totu.s  nobis  flgaiur  in  corde,  qui  totus 
prò  nobis  flxus  fuit  in  cruce.  S.  Aug, 
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viva  e regni  mai  sempre  in  noi , nè  solo  in  noi 
ma  in  tutti  gli  uomini  del  mondo,  onde  tutti  lo 
conoscano , lo  adorino , lo  servano , lo  amino , lo 
benedicano  su  questa  terra  e lo  abbiano  poi  ad 
amare  e benedire  in  cielo  per  tutta  l’ eternità. 

5.  Consideriamo  il  dolore  acerbissimo  che  dovette 
soflfrire  la  Vergine  Santa  nell’udire  tutto  quel  po- 
polo di  Giudei  che,  niente  commosso  dal  vedere 
Gesù  incoronato  di  spine  e tutto  piaghe  da  capo 
a piedi,  gridava  ostinato:  Sia  crocifisso',  sia  cro- 
cifìsso: ma  pensiamo  insieme  che  questo  dolore, 
quant’  è da  loro,  rinnovano  continuamente  a Maria 
tutti  quelli  che  peccano,  e segnatamente  que’  suoi 
falsi  divoti  i quali  contenti  di  alcune  esteriori  pra- 
tiche di  pietà  non  vogliono  lasciar  il  peccato,  quasi 
volendo  fare  di  lei  come  una  salvaguardia  della 
loro  ostinazione.  Non  sia  questo  di  noi,  sibbene 
da  veri  divoti  di  Maria  proponiamo  anzitutto  di  non 
più  offendere  Gesù,  ma  di  volerlo  amare  e servire 
fedelmente  sino  alla  morte  e di  farlo  pure  amare 
e servire  quanto  potremo  da’  nostri  prossimi;  perchè 
questo  vuole  ed  esige  l’amore  che  ci  ha  egli  por- 
tato nel  tanto  patire  per  noi,  e questo  pur  vuole 
ed  esige  da  noi  il  dolore  che  abbiamo  dato  a Maria 
nel  gridare  in  allora  co’  nostri  peccati,  per  mezzo 
dei  Giudei,  che  fosse  Gesù  crocifisso. 

Quarto  ÌHialero  Doloroso. 

Gesù’  che  ri  porta  al  Calvario  la  croce 
su  CUI  È condannato  a morire. 

narrapone. 

Rientrato  Pilato  con  Gesù  nel  pretorio,  siccome 
abbiam  detto,  si  fece  altra  volta  ad  esaminarlo,  ma 
ebbe  un’  altra  volta  a riconoscerlo  evidentemente 
innocente.  Il  perchè  mostratosi  al  popolo  fece  nuovi 
sforzi  per  rilasciarlo;  ma  quegli  empi  e maligni  co- 
minciarono allora  a gridare  altamente;  Se  liberi 
costui,  non  sei  amico  di  Cesare.  A tali  voci  inti- 
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e sedutosi  a tribunale  disse  a’  Giudei:  Ecco  il  vostro 
Re.  Ma  essendosi  questi  messi  a gridare  un’  altra 
volta  che  lo  crocifigesse,  il  vilissimo  giudice  a ces- 
sare il  tumulto,  rilasciato  loro  l’omicida  e sedizioso 
Barabba,  abbai^onò  Gesù  al  loro  volere  col  condan- 
narlo ad  essere  crocifisso.  Ebbe  egli  appena  pronun- 
ciata l’iniqua  sentenza,  che  i soldati  instigati  dai 
Giudei  gli  furono  addosso,  lo  spogliarono  di  quello 
straccio  di  porpora  con  cui  lo  avevano  ricoperto,  e 
lo  rivestirono  degli  abiti  suoi.  Indi  composta  una 
grossa  croce,  che  si  vuole  fosse  alta  quindici  piedi, 
è larga  otto  (1),  gliela  posero  sulle  spalle  perchè  se 
la  portasse  sino  al  monte  Calvario  ove  doveva  essere 
crocifisso.  Siccome  però  nel  cammino  s’accorsero 
ben  presto  gli  scellerati  che  Gesii  mancava  di  forze 
e v'  era  pericolo  che  perisse  sotto  tanto  peso  per 
istrada,  onde  avere  la  consolazione  di  vederlo  morire 
in  croce,  messi  gli  occhi  su  cert’  uomo  di  Cirene 
che  passava , nominato  Simone,  lo  costrinsero  a 
portar  la  croce  dietro  di  lui.  Lo  seguiva  intanto 
nel  viaggio  una  gran  turba  di  popolo  e di  donne, 
le  quali  per  compassione  lo  piangevano  amaramente. 
Rivolto  però  ad  esse  Gesù:  « Figlie  di  Gerusalemme, 
» loro  disse,  non  piangete  sopra  di  me,  ma  sopra 
» di  voi  medesime  e sopra  dei  figli  vo.stri, — perocché 
» se  cosi  si  fa  col  legno  verde  che  cosa  si  farà  poi 
» col  legno  secco  » : cioè  a dire,  come  spiegano  gli 
interpreti;  Se  in  me  che  sono  innocente  è punita 
con  tanto  rigore  e severità  una  colpa  che  non  è 
mia,  quanto  più  severamente  saranno  trattati  nella 
vita  avvenire  (2i  i veri  peccatori.  Venivano  pure 
condotti  con  Gesù  per  essere  me.ssi  a morte  due 
insigni  malfattori,  secondochè  già  avea  predetto  il 
Profeta  Isaia,  dicendo  di  lui  che  sarebbe  stato  an- 
noverato tra’  scellerati  (3).  A significare  altresì  che 
Gesù  si  sarebbe  portata  sulle  spalle  la  sua  croce, 
già  avea  pur  predetto  lo  stesso  Profeta  che  avrebbe 

(1)  V,  A.  Lap,  In  Mail.  27.  32. 

(2)  Perchè  in  questa  non  si  dà  dolore  come  quello  di  Gesù 
Cristo.  S.  Thom.  [*.  3.  Q,  46.  a.  6.  — <3)  Is.  53.  12. 
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'portato  sulle  spalle  il  suo  principato  (1),  cioè  l’in- 
segna del  suo  principato,  perchè  Gesù  per  la  croce 
veramente  trionfò  della  morte,  del  peccato  e deirin- 
ferno.  Lo  stesso  mistero  era  stato  anche  prefigurato 
in  Isacco  il  quale  si  portò  sulle  spalle  le  legna  sulle 
quali  doveva  essere  dal  padre  sacrificjvto  (2y. 

Si  tiene  per  certo,  e con  solidissimo  fondamento, 
che  la  Vergine  Santissima  andò  ad  incontrare  Gesù 
nel  suo  viaggio  al  Calvario  (3),  e rivelò  ella  stessa 
a S.  Brigida  che  gli  tenne  dietro  seguendo  le  sue 
pedate  e conoscendo  per  dove  era  passato  dal  sangue 
che  vedeva  sparso  per  terra  (4). 

niCiessiom. 

1.  Consideriamo  che  l’iniqua  sentenza  data  da 
Pilato  contro  Gesù  Cristo  si  dà  pure  in  vero  senso 
da  chiunque  pecca  gravemente,  perchè  chi  pecca 
gravemente,  come  dice  S.  Paolo,  crocifigge  in  se 
stesso  Gesù  Cristo  un’altra  volta  (5).  Quindi,  riflet- 
tendo che  fu  per  un  rispetto  umano,  per  un  vii 
timore  di  dispiacere  a Cesare  e di  perdere  colla  sua 
carica  la  sua  fortuna,  che  giunse  Pilato  sino  all’ec- 
cesso di  condannare  il  Figlio  di  Dio  alla  morte  e 
dopo  d’  averlo  riconosciuto  e confessato  più  volte 
innocente,  noi  per  non  aver  mai  ad  incorrere  in 
simile  empietà  coll’offenderlo  gravemente,  risolviamo 
di  metterci  sotto  i piedi  tutti  gli  umani  riguardi, 
d’infrenare  costantemente  senza  remissione  le  nostre 
passioni,  e di  sradicare  dal  nostro  cuore  senza  ec- 
cezione ogni  affetto  disordinato  alle  creature  ed  ai 
beni  di  questa  terra. 

2.  Consideriamo  come  Gesù  Cristo  il  quale  jfer 
eseguire  la  volontà  del  suo  divin  Padre  si  assog- 
getta all’iniqua  sentenza  di  Pilato  e si  prende  sulle 
spalle  la  sua  croce  onde  andar  a morire  in  essa  per 
noi  siccome  capo  di  malfattori,  è il  nostro  divino 
Maestro  il  quale  ci  ripete  col  fatto  quello  che  ci 


m Is.  9.  6.  — (2)  Gen.  82.  6. 

(3)  A.  Agnello  Op.  cit.  Lib.  9 — e da  Ponte  Hedit.  P.  4.  — 

(4)  Rivel.  lib.  1.  - (5}  Ad  Hebr.  6.  6. 


Digilized  by  Google 


274 

dice  nel  santo  Vangelo,  che  per  seguirlo  abbiamo 
da  portare  anche  noi  di  buon  grado  la  nostra  croce: 
che  ogni  travaglio  ed  afflizione,  sebben  anche  ci 
venisse  dalla  malizia  degli  uomini,  dobbiamo  accet- 
tarla come  mandataci  dal  nostro  buon  Dio;  che 
dobbiamo  assoggettarci  a qualunque  pena  e a dare 
all’  uopo  anche  la  vita,  per  la  nostra  eterna  salute. 
Apprendiamo  dunque  bene  questa  grande  lezione  e 
proponiamo  fermamente  di  metterne  in  pratica  gli 
insegnamenti. 

3.  Consideriamo  la  pietà  di  quelle  buone  donne 
che  seguivano  Gesù  Cristo  nel  suo  viaggio  al  Cal- 
vario le  quali  piangevano  a calde  lagrime  sopra  di 
lui  per  gran  compassione  de’  suoi  patimenti  e dolori, 
e impariamo  da  esse  a pensare  sovente  con  gran 
sentimento  di  pietà  al  tanto  che  ha  Gesù  sofferto 
per  nostro  amore;  ma  apprendiamo  insieme  da  quanto 
Gesù  disse  loro,  che  a piangere  bene  la  sua  passione 
dobbiamo  piangere  in  prima  i nostri  peccati,  siccome 
quelli  che  sono  stati  la  funesta  cagione  di  tutti  i 
suoi  patimenti,  e rendettero  noi  legna  aride  per 
l’inferno,  ove  ci  stanno  preparati  se  non  li  dete- 
stiamo a dovere,  tormenti  indicibili  e senza  fine. 

4.  Consideriamo  con  quanta  pvemura  e pietoso 
trasporto  ci  saremmo  noi  proferti  a Gesù  per  aju- 
tarlo  a portare  la  sua  sebben  pesantissima  Croce  al 
Calvario;  ma  riflettiamo  insieme  che  siamo  ancora 
in  tempo  di  farlo  e con  tanto  maggior  merito  con 
quanto  minore  soddisfazione.  Oh  la  gran  croce  che 
si  portano  addosso  tanti  dei  nostri  prossimi,  tanti 
poveri  mendicanti  bisognosi  di  tutto,  tanti  afflitti, 
malati,  e tribolati  in  ogni  maniera!  Ora,  Gesù  tien 
fatto  a sè,  ben  lo  sappiamo,  quanto  facciamo  per 
loro.'  Proponiamo  dunque  di  soccorrerli,  aiutarli  ed 
assisterli  in  tutti  i modi  che  sono  in  nostro  potere,  , 
chè  cosi  con  gran  merito  avremo  aiutato  Gesù  a 
portare  la  sua  croce. 

5.  Consideriamo  il  dolore  immenso  da  cui  debbe 
essere  stato  tutto  compreso  il  cuor  tenerissimo  della 
Vergine  Santa  quando  ebbe  ad  incontrare  Gesù  in 
quel  suo  viaggio  al  Calvario  tutto  piagato,  sfigurato 
e grondante  di  sangue,  che  trafelava  sotto  l’enorme 
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peso  della  sua  r.roce;  cosi  pure  pensiamo  un  poco 
al  grande  dolore  che  dovette  provare  Gesù  nel  ve- 
dere in  tanto  cordoglio  la  sua  carissima  Madre. 
Compatiamo  quindi  Gesù  e Maria  di  tutto  cuore  per 
si  grande  loro  afflizione,  chiamiamo  loro  perdono 
per  esserne  noi  stati  la  cagione  coi  nostri  peccati, 
e preghiamoli  instantemente  per  le  ambascie  di  quel 
gran  momento  a venirci  incontro  nelle  agonie  della 
nostra  morte  per  assisterci,  per  soccorrerci,  per 
consolarci  con  una  delle  loro  lagrime  sparse  in  allora, 
onde  ci  riesca  bene  il  passaggio  che  avremo  a fare 
in  quel  gran  punto  all’eternità.  — 

Quinto  Mimlero  Doloroso. 

La  Crocifissione  e Morte  di  N.  S.  Gesù’  Cristo. 

narraiione. 

Giunti  che  furono  i soldati  con  Gesù  sul  Calvario, 

10  presero  quegli  inumani,  lo  spogliarono  per  la 
quarta  volta,  lo  distesero  sulla  croce,  e ve  lo  in- 
chiodarono con  infinito  suo  spasimo  per  le  mani  e 
pei  piedi  <1);  poi  crocifissero  parimente  i due  ladri 
che  avevano  condotti  con  lui.  Innalzarono  quindi  le 
croci,  ma  nel  piantarle  posero  in  mezzo  il  Signore, 

11  quale  intanto  diceva;  Padre  perdonate  loro,  per- 
chè non  sanno  quello  che  si  facciano.  Tutto  il  po- 
polo che  era  accorso  stava  riguardando  Gesù,  ma 
anziché  muoversi  a compassione  di  lui,  altri  lo  de- 
ridevano, altri  lo  insultavano,  altri  lo  bestemmia- 
vano. Anche  uno  dei  ladri  con  lui  crocifisso  lo  be- 
stemmiava e gli  diceva:  Se  tu  sei  Cristo  salva  te 
stesso,  e noi  pure  con  fe.  Ma  l’altro  lo  sgridava,  e 
riconoscendo  Gesù  per  vero  Messia  gli  disse:  Signore, 
ricordatevi  di  me  quando  sarete  nel  vostro  regno. 
E Gesù  gli  rispose:  In  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai 
meco  in  Paradiso;  ammesso  cioè  alla  visione  bea- 
tifica dell’  essenza  di  Dio  (2).  Molte  buone  donne  a 


(!)  Secondocbè  era  stato  pre  letto  dal  Profeta  Davide  nel  Salmo  1. 
S.  Tbom.  P.  8.  Q.  52.  a 5. 
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Gesù  devote  erano  pure  accorse  alla  di  lui  crocifis- 
sione, e la  Vergine  santissima  con  S.  Maria  Madda- 
lena ed  un’  altra  Maria  si  erano  portate  sin  presso 
alla  croce.  Avendo  pertanto  veduta  Gesù  la  Madre 
sua  che  quivi  stava  con  accanto  il  prediletto  di  lui 
discepolo  Giovanni,  indicandoglielo  (qual  rappresen- 
tante di  tutti  coloro  che  avrebbero  in  lui  creduto) 
le  disse:  Donna,  ecco  il  tuo  figlio:  poi  voltatosi  a 
Giovanni:  Ecco,  gli  disse,  la  tua  madre.  Era  intorno 
al  mezzodi  quando  fu  crocifisso,  pure  il  sole  si  o- 
scurò  miracolosamente  per  cotal  modo,  che  tutta  la 
terra  restò  nelle  tenebre  per  ben  tre  ore.  E fu  in 
questo  tempo  che  Gesù  onde  lasciarci  una  qualche 
idea  delle  interne  ambascie  del  suo  spirito  (a  nostro 
conforto  nelle  piii  grandi  afilizioni)  disse  con  gran 
voce,  ma  insieme  con  gran  pace  ed  amore,  aH’eterno 
suo  Padre:  Dio  mio,  Dio  mio,  perché  mi  avete  voi 
abbandonato^  Conoscendo  egli  poi,  che  al  pieno 
compimento  delle  profezie  mancava  solo  che  gli  si 
desse  da  bere  dell’  aceto,  sia  per  questo,  come  per 
dimostrarci  il  desiderio  immenso  che  avea  della  no- 
stra salute,  disse:  Ho  sete.  Al  che  uno  dei  soldati 
avendo  subito  bagnata  una  spugna  in  un  vaso  di 
aceto,  postala  sopra  una  canna  gliela  presentò,  e 
Gesù  succhiata  che  l’ebbe,  disse:  Tutto  è compiuto. 
Rivolto  quindi  al  suo  liivin  Padre,  gridando  pari- 
mente con  gran  voce  disse  da  ultimo:  Padre,  nelle 
vostre  mani  raccomando  lo  spirito  mio,  e chinato 
il  capo,  dopo  tre  ore  di  amarissima  agonia,  spirò. 
Ed  ecco  che  il  gran  velo  che  separava  il  santuario 
dal  rimanente  del  tempio  si  squarciò  da  capo  a 
fondo,  a significare  che  i misteri  dell’  antica  legge 
erano  svelati  e che  Gesù  avea  colla  sua  morte  aperto 
agli  uomini  il  cielo  loro  chiuso  sino  a quel  tempo. 
La  terra  'pure  si  scosse,  spezzaronsi  le  pietre,  si 
aprirono  i sepolcri,  e molti  corpi  di  Santi  risuscita- 
rono. A questi  terribili  avvenimenti  presi  da  gran 
timore  i soldati  custodi  di  Gesù  ebbero  a dire  ; Ve- 
ramente era  questi  Figliuolo  di  Dio  Tutta  la  turba 
parimente  di  coloro  che  si  trovarono  presenti  a tale 
spettacolo  se  ne  ritornavano  percuotendosi  il  petto. 
Onde  però  meglio  assicurare  Pilato  che  Gesù  era 


c 
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morto,  uno  dei  soldati  ebbe  ancora  la  sacrilega  per- 
fidia di  dargli  una  forte  lanciata  nel  petto,  e dalla 
ferita  ne  usci  di  presente  sangue  ed  acqua.  Venne 
quindi  calato  il  suo  corpo  dalla  croce  e consegnato 
per  ordine  del  Presidente  a Nicodemo  e Giuseppe 
d’Arimatea,  discepoli  occulti  di  Lui,  i quali  lo  im- 
balsamarono e lo  seppellirono  in  un  sepolcro  nuovo, 
chiudendone  con  una  gran  pietra  1’  apertura  Ma  i 
Pontefici  e i Farisei,  ricordandosi  come  Gesù  aveva 
detto  che  sarebbe  risuscitato  dopo  tre  giorni,  affin- 
chè, come  dicevano  essi,  i suoi  discepoli  non  venis- 
sero a portarselo  via  per  dar  poi  ad  intendere  alla 
plebe  che  era  risuscitato,  chiesero  ed  ottennero  da 
Pilato  di  mettere  guardie  a custodirne  il  deposito, 
siccome  fecero,  suggellando  pur  anche  la  lapide 
del  sepolcro. 

HtCle09Ìom. 

1.  Consideriamo  come  Gesù  crocifis.so  nel  mentre 
stesso  che  colla  sua  morte  è nostra- vita,  egli  è pure 
l’autore  della  nostra  fede,  il  nostro  divino  Maestro 
il  quale  tutta  ci  rivela  la  larghezza,  lunghezza,  al- 
tezza, e profondità  della  divina  sapienza,  potènza, 
giustizia,  misericordia  e carità;  il  quale  col  prezzo 
e colla  soddisfazione  infinita  che  dà  per  noi,  ci  sco- 
pre r infinito  male  che  è il  peccato,  l’ infinità  dei 
mali  da  cui  ci  ha  liberati  col  liberarci  daH’inferno, 
e gli  infiniti  beni  che  ci  ha  procurati  col  meritarci 
il  Paradiso;  il  quale»  ancora  ci  apprende  come  la  via 
del  cielo  tutta  è carità,  umiltà,  pazienza,  mansue- 
tudine, anneg^ione,  uniformità  alla  volontà  di  Dio, 
e crocifission*  e morte  a se  stesso.  Apprendiamo 
n:ù  dunque  bene  queste  grandi  lezioni  del  nostro 
divino  Maestro,  chè  in  esse  tutta  sta  raccolta  la 
scienza  e la  pratica  del  Vangelo,  e secondo  le  me- 
desime ordiniamo  gli  affetti  del  nostro  cuore  e tutta 
la  nostra  vita.  Ah!  sì,  il  Crocifisso  sia  il  nostro  gran 
libro  su  cui  studiamo  continuamente  per  regolarci 
secondo  i di  lui  ammaestramenti  in  tutta  la  nostra 
condotta,  chè  a questo  fine  ce  lo  tiene  la  Santa 
Chiesa  aperto  in  ogni  luogo.  11  crocifisso  è il  libro 
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degli  eletti,  come  lo  chiamano  i Santi,  epperò  se 
non  lo  studiamo,  noi  siamo  perduti. 

2.  Consideriamo,  che  Gesù  crocifisso,  se  veramente 
bramiamo  di  vivere  da  suoi  veri  seguaci,  è tutta  la 
nostra  speranza,  la  nostra  forza  e la  nostra  sicu- 
rezza! Ecco  che  i suoi  meriti  sono  tutti  nostri  e 
sono  infiniti.  Ecco  che  egli  ha  le  braccia  stese  per 
abbracciarci,  il  capo  inclinato  per  darci  il  bacio  di 
pace,  il  costato  aperto  per  tutti  accoglierci  nel  suo 
seno.  Per  quanto  dunque  noi  siamo  stati  tristi  e 
peccatori,  per  quanto  sieno  ostinate  le  nostre  tenta- 
zioni, per  quanto  grandi  i pericoli  in  cui  ci  troviamo, 
rivolti  a lui  diciamogli  con  piena  fede,  come  già 
prediceva  il  profeta  Isaia  che  gli  avrebbero  detto 
coloro  cui  sarebbe  stato  concesso  di  contemplarlo: 
Ecco  il  mio  Dio,  il  mio  Salvatoì'e,  <per  cui  tutto  ho 
da  sperare  e nidla  più  mi  resta  a ternere  (1).  E 
perchè  Gesù  è la  speranza  e la  salute,  anzi  l’unica 
speranza  e salute  di  tutto  il  mondo,  raccogliamo 
pure  con  noi  sotto  la  croce  tutti  gli  infedeli,  gli 
eretici,  i peccatori,  i poveri,  i malati,  gli  afflitti,  gli 
agonizzanti,  e tutte  ancora  le  anime  sante  del  pur- 
gatorio, e nella  piena  fiducia  di  ottenere  dal  nostro 
buon  Dio  ogni  più  gran  cosa  per  la  mediazione  di 
Maria,  preghiamolo  a lasciar  cadere  su  ciascun  di 
loro,  come  sopra  di  noi,  una  goccia  del  suo  Sangue 
divino  a tutti  illuminarci,  soccorrerci,  consolarci  e 
salvarci. 

3.  Consideriamo,  che  Gesù  crocifisso  è il  nostro 
grande  amante,  il  quale  potendo  tutti  salvarci  con 
una  sola  preghiera  al  suo  Eterno  Padre,  volle  cosi 
morire,  quale  un  malfattore,  e tra  le  più  dolorose 
agonìe,  affine  di  meglio  dimostrarci  irsuo  immenso 
amore  per  noi  ,e  cosi  costringerci  a riamarlo.  Se 
non  lo  riamiamo  di  tutto  cuore,  non  meritiamo  in 
vero  mille  inferni  per  la  nostra  ingratitudine  e sco- 
noscenza? Ah!  dunque  protestiamo  che  lo  vogliamo 
riamare  davvero  con  tutta  Tanima  nostra,  con  tutte 
le  nostre  forze;  protestiamo  con  S.  Paolo  che  « nè 
» la  tribulazione,  nè  l’angustia,  nè  la  fame,  nè  la 


(1)  Isal,  12.  2. 
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» crudeltà,  nè  la  persecuzione,  né  i mali  presenti, 
» nè  i futuri,  nè  la  spada,  nè  la  morte,  nè  alcuna 
» cosa  creata  potrà  mai  separarci  dalla  carità  di 
» Gesù  Cristo  » (1).  E perchè  Egli  è morto  per  noi 
» onde  non  più  viviamo  a noi  stessi,  ma  a lui 
» solo  » (2),  protestiamo  altresi  di  voler  vivere 
unicamente  alla  sua  gloria,  al  suo  amore  e all’amore 
dei  nostri  prossimi  come  egli  vuole,  di  voler  vivere 
una  vita  di  annegazione  e di  sacrificio  per  non  pia- 
cere che  a Lui. 

4.  Consideriamo  che  essendo  morto  Gesù  volon- 
tariamente per  li  nostri  peccati,  siamo  noi,  più  che 
i carnefici  del  Calvario,  che  l’abbiamo  crocifisso,  che 
l’abbiamo  disprezzato,  insultato,  e fatto  morire  in 
un  mare  di  pene,  tra  i più  acerbi  dolori;  che  anzi 
essendo  egli  morto  per  ciascun  di  noi  in  particolare 
come  per  tutti,  ciascun  di  noi  deve  dire  di  averlo 
coi  propri  peccati  inchiodato,  disprezzato,  e messo 
a morte.  La  contemplazione  dunque  e la  rimem- 
branza di  Gesù  crocifisso  risvegli  in  noi  i più  vivi 
sentimenti  di  contrizione  de’  nostri  peccati  e le  più 
ferme  risoluzioni  di  non  peccare  più  mai.  Oh  Dio! 
alla  morte  di  Gesù  Cristo  trema  la  terra,  si  spezzano 
le  pietre  e tutta  la  turba  del  popolo  spettatore,  che 
pure  generalmente  noi  conosceva,  siccome  noi,  se 
ne  ritorna  dal  Calvario  percuotendosi  il  petto  per 
gran  dolore,  non  sia  dunque  mai  che  noi  ci  mostriamo 
insensibili  nel  contemplarla,  che  ci  rimaniamo  dal 
piangerla  fin  che  viviamo.  E perchè  nella  Santa 
Messa  Gesù  Cri-sto  rinnova  continuamente  il  .suo 
sacrificio  del  Caluprio,  risolviamo  in  riconoscenza 
di  tanta  carità  di  assistervi  quanto  più  sovente  pos- 
siamo, e sempre  con  gran  sentimento  di  compassione 
pe’  suoi  dolori,  e di  contrizione  e detestazione  de' 
nostri  peccati. 

5.  Consideriamo  i dolori  immensi  che  soffri  Gesù 
sulla  croce  i quali  superarono  tutti  i dolori  che  si 
possono  soffrire  da  qualunque  altro  su  questa  terra  (3» 
e la  compiacenza  infinita  con  cui  li  tollerava  per 


(1)  All  Rom.  8 - (2)  2.  Ad  Cor.  5,  15. 
(3;  S.  Th.  P.  3,  Q.  46.  &.  6. 
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ciascuno  di  noi;  poi 'la  sua  gran  carità  per  cui  ci 
lasciò  per  Madre  la  stessa  Madre  sua  Maria.  Consi- 
deriamo altresi  1’  estrema  angoscia  dalla  quale  deb- 
b'essere  stato  tutto  compreso  il  cuore  di  si  amore- 
vole Madre  nel  vedere  Gesù  in  tali  spasimi  ed  agonie, 
l’amore  suo  incomparabile  verso  di  noi  nell’ unirsi 
a Lui  per  offrirli  al  divin  Padre  per  la  nostra  sa- 
lute, e l’affetto  tenerissimo  con  cui  accettò  l’incarico 
di  farci  da  Madre.  Queste  considerazioni  risveglino 
in  noi  i più  vivi  e pietosi  affetti  di  compassione  e 
di  gratitudine  verso  i cuori  amorosissimi  di  Gesù  e 
di  Maria,  e ci  risolvano  davvero  a corrispondere 
come  si  conviene  alla  loro  carità  coH’amarli  vera- 
cemente con  tutto  il  nostro  cuore  e con  tutta  l’anima 
nostra,  e col  ricordarci  sovente  con  gran  sentimento 
di  riconoscenza  dsi  loro  dolori  e delle  loro  tene- 
rezze per  noi. 

MISTERI  GLORIOSI 


Primo  lUimlero. 

La  Risurrezione  di  nostro  Signor  Gesù’  Cristo. 

Harrojiotif. 

Col  mettere  guardie  al  sepolcro  del  Signore  per 
custodirne  i sigilli,  affinchè  i suoi  discepoli  non  ne 
involassero  il  corpo,  non  fecero  i Giudei  che  adunar 
ivi  testimoni  irrefragabili  della  q^a  Risurrezione. 
Perocché  Gesù  Cristo  dopo  essere  stato  col  suo 
corpo  nel  sepolcro  una  parte  del  venerdì  in  cui 
moriva  e tutto  il  sabbato,  alla  mattina  del  di  se- 
guente, riunita  al  corpo  l’anima  sua  reduce  dal 
Limbo,  ove  era  stata  in  quel  tempo  a consolare  le 
anime  de’  Santi  Padri  ivi  racchiuse,  glorioso,  im- 
mortale, impassibile  risuscitò.  Si  scosse  in  quella 
fortemente  la  terra,  chè  un  Angelo  del  Signore, 
risplendente  in  volto  siccome  un  folgore  e in  vesti 
candide  come  neve,  discese  dal  cielo  ed  appressatosi 
al  Sepolcro  ne  rivoltò  la  gran  pietra  che  lo  chiù- 
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deva:  al  che  le  guardie  rimasero  spaventate  per 
cotal  modo  che  restarono  come  morte,  e riavutesi 
si  diedero  precipitose  alla  fuga.  Poco  .stante  giun- 
gevano al  Sepolcro  Maria  Maddalena  ed  altre  sante 
donne,  che  vi  venivano  per  imbalsamare  un'altra 
volta  il  corpo  di  Gesù;  ma  al  vedere  che  era  stata 
rivoltata  e tolta  via  la  gran  pietra  e che  il  di  lui 
corpo  più  non  era  nel  monumento,  restarono  alta- 
mente sorprese.  Mentre  però  erano  tutte  costernate 
per  questo  apparvero  ad  esse  due  Angeli  che  loro 
dissero:  « Non  vogliate  temere  e non  vi  .spaventate. 
» So  che  cercate  Gesù  Nazzareno  crocifisso;  ma  non 
» è più  qui  (1),  perchè  risuscitò  come  di*se.  Presto 
dunque  andate  e dite  ai  suoi  discepoli  che  egli  è 
» risuscitato,  ed  ecco  cha  vi  precederà  nella  Galilea 
» ove  lo  vedrete  » . Mentre  però  quelle  buone  donne 
correvano  piene  di  timore  e di  contentezza  ad  an- 
nunziare questo  ai  discepoli,  Gesù  apparve  loro  (2) 
e dolcemente  le  salutò,  ed  esse  a lui  appressatesi, 
gettandosi  a terra  ne  strinsero  i piedi  e lo  adora- 
rono. E Gesù  disse  loro  parimente:  « Andate,  dite 
» ai  miei  fratelli,  che  vadano  nella  Galilea,  che  mi 
» vedranno  * . Si  partirono  dunque  le  sante  donne 
con  Maria  Maddalena  ad  annunziare  tal  cosa  ai 
discepoli  del  Signore;  ma  le  loro  parole  furono  da 
essi  riputate  un  delirio  e non  vollero  credere.  Ma 
ben  credettero  di  poi,  perchè  Gesù  apparve  anche 
ad  essi  più  volte  per  quaranta  giorni,  nei  quali 
mo.strò  loro  eziandio  le  aperture  fattegli  dai  chiodi 
e dalla  lancia  che  si  era  ritenute  nelle  mani,  ne' 
piedi  e nel  co.stato,  e si  lasciò  da  essi  toccare,  e 
mangiò  con  loro,  e parlò  a lungo  del  Regno  di  Dio, 
Ossia  della  sua  Chiesa  che  dovevasi  stabilire:  e una 
volta  si  fece  vedere  sino  a più  di  cinquanta  insieme 
adunati.  Dopo  però  essersi  mostrato  alle  donne  ap- 
parve Gesù,  prima  che  ad  ogni  altro  suo  discepolo, 
a san  Pietro  separatamente.  Ma  la  prima  affatto  a 
cui  si  fece  egli  vedere  risuscitato,  secondo  la  co- 


li) Dunque  era  altrove,  e da  cbi.  ne  non  dalla  Madre  sua?  os- 
serva soltitniente  il  P.  Pallavicino:  Magum  Deipara-  Ttfo. 

(2)  A.  S.  Maria  Maddalena  già  era  apparso  anche  prima  a parte. 
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rnune  sentenza  dei  Padri  e dei  Dottori,  fu  come  ogni 
ragione  volea  la  Madre  sua,  la  Vergine  Santiss  ma  (1); 
anzi  si  vuole  che  le  sia  apparso  accompagnato  da 
parecchi  di  quei  Santi  che  risuscitarono  alla  di  lui 
morte;  e nominatamente  col  di  lei  dilettissimo  Sposo 
S.  Giuseppe  (2). 


Hiflrestoni. 

1.  Consideriamo  la  gioia  e la  gloria  immensa  che 
arrecò  al  nostro  divin  Redentore  la  sua  mirabile 
risurrezione;  perocché  per  essa,  finiti  tutti  i suoi 
patimenti,  "entrò  il  suo  corpo  nella  pienezza  della 
beatitudine  e delle  consolazioni  ineffabili  dell’anima 
sua  benedetta,  venne  autenticata  la  di  lui  missione, 
comprovata  la  sua  dottrina,  riconosciuta  la  sua  di- 
vinità. A questo  riflesso  accostiamoci  a lui  in  ispirito 
colle  sante  donne  che  lo  videro  le  prime  risuscitato 
e,  fatto  un  atto  di  viva  fede  della  sua  risurrezione, 
prostrati  a’  suoi  piedi  e baciatene  le  sante  piaghe, 
adoriamolo  profondamente  qual  nostro  Redentore  e 
nostro  Dio;  quindi  rallegriamoci  grandemente  con 
lui  per  la  gloriosissima  vittoria  riportata  contro  il 
demonio,  il  mondo,  il  peccato  e la  morte,  e per  gli 
onori  e le  adorazioni  che  la  gloriosa  sua  risurre- 
zione gli  ha  procurato  in  tutto  il  mondo,  pregan- 
dolo insieme  instantemente  che  a sua  maggior  gloria 
il  Vangelo  venga  dappertutto  predicato,  riconosciuto 
e creduto,  onde  egli  sia  universalmente  onorato, 
amato  e servito  da  tutti  qual  Redentore  e Signore 
dell’universo. 

2.  Consideriamo  che  la  gloriosa  Risurrezione  di 
Gesù  Cristo  è pure,  quant’  è da  sé,  una  .sicura  ca- 
di S.  Greg.  Niss.  S.  Bonav.  S.  Antonin.  S.  Vinc.  Ferr.  Baronio. 

Suarez  ecc  ei;c.  presso  Pallavic  I.  c.  e cosi  pure.  S.  Bitii  Serm. 
de  Resurr.  — « Egli  è in  ronunemorazione  di  tale  apparizione. 
t scrive  Riiperto  Abbate  (presso  P.allav  I.  c)  che  alcuni  Ordini 
• Religiosi  per  isliiulo  de'  loro  maggiori  fanno  memoria  nei- 
t l ofllcialura  della  > ergine  Santa  ogni  Domenica  dell  anno,  e 
> maasinie  nel  giorno  di  Pasqua  in  cui  vi  aggiungono  pure  un' 
» apposita  Processione  •:  siccome  pratica  ancora  secondo  l'antico 
suo  rito  l'Ordine  Domenicano. 

(<)  V,  Pallav,  1.  c. 
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parra  della  nostra.  Si,  anche  noi  abbiamo  da  morire 
e il  nostro  corpo  diverrà  preda  della  corruzione;  ma 
se  in  vita  lo  avremo  crocifisso  con  i suoi  vizi  e le 
sue  concupiscenze  (1),  se  lo  avremo  fotte  vivere 
unicamente  aU’amore  e alla  gloria  di  Gesù  Cristo, 
verrà  giorno  in  cui  lo  ripiglieremo  noi  pure  risu- 
scitato e glorioso  a somiglianza  di  quello  dello  stesso 
nostro  divin  Redentore.  Rallegriamoci  dunque  ezian- 
dio con  noi  medesimi  per  si  bella  speranza;  ma  acciò 
si  avveri  risolviamo  fermamente  di  amare  in  verità 
il  nostro  corpo  secondochè  vuole  che  ramiamo  il 
Vangelo,  cioè  a dire  di  volere  il  suo  bene  eterno 
meglio  che  il  temporale,  epperò  di  assoggettarlo  allo 
spirito,  d’iufrenarlo  nelle  sue  perverse  inclinazioni 
e tenerlo  lontano  da  tante  morbidezze  ed  accarez- 
zamenti che  pur  troppo  gli  si  accordano  dai  segnaci 
del  mondo,  ma  die  troppo  disdicono  a seguaci  di 
Gesù  Cristo:  perocché  altrimenti  in  vece  di  risusci- 
tare con  Ge.sù  Cristo  per  una  risnrrózione  di  vita. 
risusciteremo  coi  reprobi  per  una  risun^ezinne  di 
giudizio  (2),  cioè  a dire  per  essere  condannati  ad  < 
ardere  per  .sempre,  corpo  ed  anima  neirinferno. 

3.  Consideriamo  che  la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  ‘ 
non  che  della  resurrezione  dei  corpi,  ella  è pure  il 
modello  della  risurrezione  spirituale  delle  anime 
nostre  alla  grazia;  chè  per  essa  siam  informati  a 
vivere  una  vita  da  resuscitati  spiiitualmente  con 
Gesù  Cristo  (3).  Siccome  pertanto  Gesii  Cristo  resu- 
scitato più  non  muore,  ma  vive  una  vita  tutta  di 
spirito,  cosi’  noi  nella  speranza  di  essere  con  Lui 
risuscitati  spiritualmente  col  trovarci  nella  sua  grazia, 
o risoluti  almeno  di  rimettercisi  quanto  prima,  pro- 
poniamo fermamente  di  non  volerla  più  perdere  ad 
ogni  costo,  quale  il  più  prezioso  tesoro  che  possiamo 
possedere  su  questa  terra;  quindi  di  star  lontani  da 
ogni  occasione  di  peccato,  e di  vivere,  per  un  di- 
stacco universale  da  tutte  le  cose  di  questa  terra, 
una  vera  vita  di  spirito,  desiderando  e cercando 
prima  d’ogni  altra  cosa  di  piacere  in  tutto  al  nostro 
divin  Redentore  coll'  osservanza  de'  suoi  divini  co- 


di Ad  Gal.  5.  24.  - ;2)  Jo.  r>.  29,  - (3)  V S.  Tli.  1‘.  3.  Q 5«. 
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mandamenti  e dei  doveri  del  nostro  stato,  e collo 
studiarci  d’imitarlo  quanto  possiamo  nella  sua  umiltà, 
nella  sua  obbedienza,  nella  sua  pazienza  e nella 
sua  carità. 

4.  Consideriamo  come  Gesù  Cristo  risorgendo  volle 
ritenersi  nelle  mani,  ne’  piedi  e nel  costato  le  aper- 
ture dei  chiodi  e della  lancia  onde  fossero  per  noi 
un  argomento  eterno  dell’amore  infinito  con  cui  ci 
ha  amati,  e affine  di  presentarle  in  cielo  incessan- 
temente all'eterno  suo  Padre  per  placare  a nostro 
riguardo  la  sua  giustizia  ed  ottenerci  miseri.  ordia. 
Ringraziamolo  pertanto  di  tutto  cuore  della  sua  in- 
finita carità,  adoriamo  profondamente  queste  sue 
gloriose  cicatrici  ed  in  esse  nascondiamo  il  nostro 
cuore,  l'anima  nostra  e tutti  noi  stessi,  acciò  siano 
in  questa  misera  vita  la  nostra  perpetua  dimora,  il 
no.stro  conforto,  la  nostra  speranza  e il  nostro  amore, 
nella  morte  la  nostra  consolazione  e salute,  e in 
paradiso  le  nostre  delizie  e la  nostra  allegrezza  per 
tutta  l’eternità. 

5.  Consideriamo  il  gaudio,  e la  contentezza  inef- 
fabile che  dovette  provare  la  "Vergine  Santissima 
nel  vedersi  apparire  redivivo  il  suo  divin  Figliuolo 
tutto  bellis.simo,  risplendentissimo,  gloriosissimo,  che 
le  va  incontro  colle  braccia  aperte  per  abbracciarla 
e baciarla  qual  sua  carissima  Madre  (1).  Oh,  la  di- 
vozione con  cui  dovette  prostrarsi  a’  suoi  piedi  per 
adorarlo,  la  tenerezza  con  cui  dovette  baciargli  le 
sante  piaghe,  le  dolcissime  espressioni  colle  quali 
dovette  più  che  mai  esternargli  il  suo  amore  ma- 
terno ! Oh,  gli  amorosi  colloqui  che  dovettero  quindi 
seguirne  tra  loro  sui  patimenti  sofferti!  Per  tanto 
suo  gaudio  e per  tanta  sua  consolazione  preghiamo 
caldamente  si  buona  Madre  ad  ottenerci  tale  amore 
per  Gesù,  che  egli  solo  sia  in  questa  vita  tutto  il 
nostro  Bene,  il  nostro  amato  Padre,  il  nostro  caro 
Fratello,  il  nostro  tenero  Amico,  lo  Sposo  dolcissimo 
delle  anime  nostre,  onde  poi  la  prima  volta  che 
l’avremo  a vedere  dopo  quest'esilio,  ci  venga  da  lei 
mostrato  tutto  dolcezza  ed  amorevolezza  per  noi,  e 


(i;  S Vinc.  Ferr.  Serm.  l.  Pasch. 
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siamo  da  lui  ammessi  a baciargli  noi  pure  le  sante 
piaghe  per  essere  a parte  in  eterno  della  gloria 
ineffabile  che  con  esse  ci  ha  meritato. 

Secondo  iUialero  Gioriomo. 

L’Ascensione  di  Nostro  Signor  Gesù’  Cristo. 

narrazione. 

Già  aveva  detto  Gesù  agli  Apostoli  nel  Sermone 
tenuto  loro  la  sera  innanzi  della  sua  passione,  che 
quanto  prima  sarebbe  salito  al  cielo  per  preparare 
loro  il  luogo  e mandare  sopra  di  essi  lo  Spirito 
Santo.  Poiché  pertanto  dopo  la  sua  risurrezione  gli 
ebbe  bene  istruiti  e confermati  nella  santa  fede  in 
diverse  apparizioni  che  loro  fece,  venuto  il  quaran- 
tesimo giorno  da  che  era  risorto,  apparve  ad  essi 
l’ultima  volta  e seco  mangiando  comandò  loro  che 
non  si  partissero  di  Gerusalemme  finché  non  aves- 
sero ricevuto  lo  Spirito  Santo;  quindi  li  menò  a 
Betania  (1)  e poi  al  monte  degli  Olivi.  Colà  arrivato 
li  assicurò  nuovamente  che  avrebbe  loro  mandato 
lo  Spirito  Santo,  poi  alzate  le  mani  (2)  e benedi- 
cendoli, a vista  di  tutti  si  elevò  in  alto  e una  nu- 
vola lo  tolse  agli  occhi  loro.  E perché  continuavano 
essi  a fissamente  mirarlo  che  saliva,  ecco  due  An- 
geli in  bianche  vesti  i quali  dissero  loro:  Perchè 
state  voi  mirando  verso  il  cielo?  Quel  Gesù  il  quale 
tolto  a voi  è stato  assunto  in  cielo  sappiate,  che 
coìne  lo  avete  veduto  andare  in  cielo,  cosi  verrà, 
cioè  alla  fine  del  mondo  per  l’ universale  giudizio. 
Allora  ritornarono  essi  a Gerusalemme,  ed  entrati 
in  città  salirono  nel  cenacolo  (ch’era  quello  stesso, 
come  si  tiene  da  alcuni  (3),  ove  aveano  fatta  l’ul- 


(1)  Per  condurre  seco  di  là,  come  si  crede,  anche  Lazzaro, 
Marta  e Maddalena- 

Come  dicono  alcuni  interpreti,  facendo  sopra  di  loro  il  segno 
della  Croce.  V.  A Lapide. 

(3)  V.  Tirin.  Àct.  Ap.  e Bened.  XIV.  Delle  feste  di  Gesà  Cristo: 
Giovedì  Santo  e la  Pentecoste. 
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tiina  cena  pastinale  con  Gesù  Cristo),  affine  di  met- 
tersi al  sicuro  dalla  persecuzione  dei  Giudei,  ed  ivi 
si  fermarono  sino  alla  venuta  dello  Spirito  Santo, 
perseverando  concordi  nell’orazione  con  alcune  donne 
e con  Maria  Madre  di  Gesù  e co’  suoi  parenti  ed 
altri  sino  al  numero  di  circa  cento  venti.  I quali 
tutti,  0 almeno  nella  massima  parte,  si  crede  che 
si  fossero  pur  trovati  presenti  all’  Ascensione  del 
Signore;  il  che  però  è indubitato  presso  i Padri  ed 
i Dottori  della  Vergine  Santissima,  alla  quale  Gesù 
prima  di  salire  al  cielo  diede  1’  ultimo  saluto  con 
queste  dolcissime  parole:  Pace  a te  o ìnadre  (1).  — 
Nella  sua  Ascensione  condusse  seco  il  divin  Reden- 
tore tutte  quelle  migliaia  di  anime  che  si  trovavano 
nel  limbo  per  metterle  in  possesso  della  beatitudine 
loro  acquistata,  e gli  vennero  incontro  con  gran 
festa  ad  adorarlo,  a corteggiarlo,  ad  applaudire  al 
suo  trionfo  tutti  gli  Angeli  del  Paradiso.  — « Oh 
» Dio!  esclama  S.  Francesco  di  Sales  parlando  di 
» questo  mistero.  Oh  Dio!  quanto  è bello  il  cielo 
» ora  che  il  Salvatore  serve  di  Sole,  e il  petto  di 
» esso  di  una  sorgente  d’amore  dalla  quale  i Beati 
» beono  a piacer  loro  ! Ciascheduno  va  a rimirarsi 
» là  dentro  e vi  vede  il  suo  nome  scritto  con  un  i 
» carattere  d’amore,  che  il  solo  amore  può  leggere 
» e che  il  solo  amore  ha  scolpito.  Oh  Dio!  i nostri 
» nomi  vi  saranno  ? (2)  » . 

nitlesdioni. 

1.  Consideriamo  1’  onore  immenso,  che  derivò  al 
nostro  divin  Redentore  dalla  sua  gloriosa  Ascen- 
sione in  cielo  e la  grande  festa  fattasi  da  tutto  il 
Paradiso  alla  sua  entrata  in  quel  Regno  beato;  e 
ad  imitazione  degli  Apostoli  che  si  partirono  dal 
monte  di  dove  sali  con  grande  allegrezza,  noi  pure 
rallegriamoci  grandemente  e congratuliamoci  di  tutto 
cuore  con  lui  per  si  magnifico  suo  trionfo.  Ma  se 
lo  amiamo  davvero  desideriamo  insieme  ardentemente 


(1)  S.  Gio.  GrUostomo  presso  Pallav.  op.  cit.  C.  VI-  § 5. 
'i)  Leu.  30.  lib.  7. 
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di  essere  presto  con  lui,  e mentre  noi  possiamo 
ancora  coll*  effetto  seguiamolo  col  desiderio,  e la 
mente  nostra  e il  nostro  cuore  sia  sempre  con  lui, 
nostro  unico  vero  bene,  nostro  tesoro  infinito  (1), 
e nostro  t itto. 

2.  Consideriamo  che  Gesù  Cristo  col  salire  al 
cielo  dal  monte  stesso  ove  diede  principio  alla  sua 
passione  e affine  di  preparare  colassù  il  luogo  per 
tutti  eziandio  i suoi  fedeli  seguaci,  ci  venne  a dire 
che  la  nostra  patria  non  è altrimenti  questa  valle 
di  lagrime  in  cui  viviamo,  ma  il  Paradiso,  e che 
per  giungere  a qqeireterna  felicità,  non  v’ha  altra 
via  da  quella  stessa  che  ha  egli  tenuta,  cioè  adire 
la  via  delle  tribolazioni,  dei  patimenti  e delle  croci. 
Risolviamo  dunque  di  vivere  quaggiù  da  veri  via- 
tori, da  veri  pellegrini,  staccati  da  tutto  ciò  che 
può  ritardarci  nel  cammino  alla  patria  nostra,  te- 
nendo dietro  a Gesù  Cristo,  col  portare  costante- 
mente  nel  nostro  corpo  la  sua  mortificazione,  e la 
nostra  croce  (2),  disposti  anche  ad  agonizzare  e a 
morire  per  non  offenderlo,  per  non  più  disgustarlo, 
per  salvare  le  anime  nostre,  perchè  Gesù  vuole 
essere  amato  e l’ anima  nostra  vuol  essere  salvata 
ad  ogni  costo,  e il  Paradiso  per  quanto  costi  non 
è mai  caro. 

3.  Consideriamo  come  Gesù  Cristo  salì  al  cielo 
per  esserci  avvocato  presso  il  suo  divin  padre  (3), 
cui'  sempre  va  supplicando  per  noi  (4)  tenendogli 
presenti  le  piaghe  colle  quali  ci  redense,  onde  muo- 
verlo a compassione  delle  nostre  miserie.  A questo 
pensiero  si  dilati  grandemente  il  nostro  cuore  e si 
riempia  di  una  fermissima  confidenza;  sicché,  come 
ci  dice  S.  Paolo,  ricorriamo  ognora  con  gran  fi- 
ducia al  trono  della  grazia  a fine  di  ottenere  mise- 
ìicordia  e di  trovar  grazia  con  opportuno  soweni- 
mento  (5)  per  ogni  nostra  necessità,  per  ogni  nostro 
bisogno;  perchè  certamente  ogni  cosa  otterremo  per 
la  onnipotente  mediazione  del  nostro  divin  Reden- 
tore, quando  la  chiameremo  con  fede  e perseveranza. 


(1)  Mali.  6.  21.  - (2)  2.  Cor.  4.  10.  - Lue..  9.  2.1. 

(3)  I.  Jo.  2.  1.  - ;4)  Ad  Ilebr.  7.  25.  - (5)  Ad  Htfbr.  -',.16. 
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cercando  anzitutto  il  suo  Regno  (1),  cioè  a dire  il 
suo  amore,  la  sua  grazia,  la  vittoria  di  noi  mede- 
simi e r eterna  salvezza  delle  anime  nostre. 

4.  Consideriamo  con  quanta  premura  e trasporto, 
.se  ci  fossimo  trovati  a poca  distanza  dal  monte 
Olivete,  saremmo  noi  accorsi  cogli  Apostoli  a Gesù 
nella  sua  gloriosa  Ascensione  per  raccomandargli  le- 
anime  nostre  ed  essere  da  lui  benedetti;  e al  ri- 
flesso, che  nelle  nostre  Chiese  medesime  abbiamo 
continuamente  presente  nel  santissimo  Sacratfiento' 
lo  stesso  nostro  divin  Redentore  che  ascese  allora 
al  cielo,  il  quale  sempre  è disposto  ad  ascoltare  le 
nostre  preghiere  e ad  impartirci  la  sua  benedizione, 
risolviamo  di  ricorrere  il  più  sovente  che  possiamo 
da  lui,  che  tanto  lo  desidera;  e poiché  gli  avremo 
raccomandata  l’an ima  nostra,  preghiamolo  ogni  volta 
prima  di  partirci  da  lui,  che  ci  benedica  appunto 
con  quella  pienezza  di  grazie  con  cui  già  benedi- 
ceva i suoi  Apostoli  nella  sua  gloriosa  Ascensione, 
onde  renderci  degni  di  quell’ultima  benedizione  che 
egli  darà  finalmente  a tutti  i suoi  eletti  (juando  ri- 
tornerà visibilmente  su  questa  terra  a giudicare 
ruuiverso  nel  giorno  estremo. 

5.  Consideriamo  le  speciali  dimostrazioni  d’affetto 
e di  tenerezza  che  dovette  dare  Gesù  prima  di  sa- 
lire al  cielo  alla  sua  cara  Madre  Maria  e il  desi- 
derio ardentissimo  che  essa  dovea  avere  di  seguirlo; 
quindi  la  di  lei  perfettissima  uniformità  al  divino 
volere  nel  vedersi  privata  della  di  lui  presenza  vi- 
sibile e tuttavia  prolungato  il  suo  pellegrinaggio  su 
questa  terra,  siccome  quella  che  era  appieno  con- 
tenta della  sua  gloria  e del  suo  trionfo.  A tali  ri- 
flessi congratuliamoci  grandemente  con  lei  dei  favori 
specialissimi  che  ricevette  in  tal  circostanza  dal  suo 
Gesù,  e per  essi  preghiamola  che  ottenga  anche  a 
noi  un  grande  desiderio  di  essere  presto  con  lui, 
una  perfetta  rassegnazione  alla  sua  divina  volontà, 
ed  una  ferma  risoluzione  di  sottoporci  a qualunque 
sacrificio  per  la  sua  maggior  gloria  e per  compia- 
cerlo in  ogni  cosa. 

(1)  M«tt.  6.  35.  . 
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Terzo  ìlimlero  Glorioso. 

La  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli. 

narrazione. 

Discesi  dal  Monte  Olivete,  secondochè  abbiamo 
detto,  si  erano  insieme  raccolti  gli  Apostoli  nel  ce- 
nacolo con  altri  fedeli,  uomini  e donne,  sino  al  mi- 
merò in  circa  di  centoventi,  ed  ivi  si  trattenevano 
in  sante  meditazioni  e preghiere  con  Maria  Santis- 
sima per  ben  disporsi  a ricevere  lo  Spirito  Santo 
che  loro  avea  promesso  il  divin  Redentore  (1).  Ed 
ecco  che.  sul  finire  dei  giorni  della  Pentecoste  (2), 
cioè  dieci  giorni  dopo  l’Ascensione  del  Signore,  venne 
di  repente  dal  cielo  un  grande  strepito,  come  di  un 
v^into  gagliardo  e riempi  tutta  la  casa  ove  dimora- 
vano, ed  apparvero  delle  lingue  come  di  fuoco  che 
si  posarono  sopra  tutti  e singoli^  congregati.  Furono 
allora  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo  e cominciarono 
a parlare  diversi  linguaggi  secondochè  il  Divino 
Spirito  loro  suggeriva.  Si  trovavano  in  quel  di  in 
Gerusalemme  molti  ebrei  colà  portatisi  da  tutte  parti 
per  celebrarvi  la  Pentecoste  e allo  strepito  che  ac- 
compagnò la  venuta  dello  Spirito  Santo  accorsero 
in  gran  numero  da  coloro  sui  quali  era  disceso;  e 
perchè  ciascuno  gli  udiva  parlare  nella  propria  lingua, 
rimasero  stupefatti,  chè  ben  sapevano  come  (piegli 
uomini  tutti  erano  Galilei.  Fattosi  allora  innanzi 
S.  Pietro  cogli  altri  Apostoli  rese  ragione  al  popolo 
di  quel  prodigioso  avvenimento,  annunziando  che 
quel  Gesù  che  avevano  crocifisso  era  resuscitato  ed 
aveva  mandato  lo  Spirito  Santo  secondo  le  profezie, 
epperò  che  egli  era  il  promesso  Messia.  Molti  resta- 
rono persuasi  da’  suoi  discorsi  ed  avendogli  domau- 


(1)  Quest'adunanza  rappresentava  la  Santa  Chiesa  la  quale  sotto 
la  proiezione  di  Maria  procura  ognora  di  rendersi  degna  delle 
divine  promesse.  Ben  possiamo  dire  però,  che  la  Coinp^<gnia  del 
Rosario  ne  vada  emulando  In  modo  speciale  le  pratiche  di  divo- 
zione. 

(-2)  La  Pentecosle  era  il  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Pasqua; 
giorno  in  cui  era  stata  data  la  legge  a Mosè  nel  deserto- 
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flato  che  cosa  dovevano  fare,  rispose  loro:  Falff 
penitenza  e ciascuno  di  voi  sia  battezzato  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  per  avere  la  remissione  de’  proprii 
peccati,  e ricevere  i doni  dello  Spirito  Santo.  Si 
contarono  sino  a tre  mila  incirca  quelli  che  in  tal 
occasione  si  fecero  battezzare,  e un’altra  volta,  pel 
miracolo  d’un  zoppo  che  S.  Pietro  avea  risanato  alla 
porta  del  tempio,  sino  a cinque  mila.  Così  fu  pub- 
blicata la  nuova  legge  nel  di  medesimo  nel  quale 
dagli  ebrei  celebravasi  la  memoria  della  pubblica- 
zione dell’antica  e si  offrivano  a Dio  le  primizie  dei 
frutti.  Gli  Apostoli  poi  e gli  altri  che  ricevettero  lo 
Spirito  Santo,  di  timidi,  rozzi,  e deboli  che  erano, 
si  trovarono  del  tutto  cambiati.  Divennero  tutti  ar- 
denti d’amor  di  Dio,  intesero  perfettamente  le  sacre 
scritture  e gli  insegnamenti  di  Gesù  Cristo,  e si 
sentirono  in  cuore  un  coraggio  e una  forza  mara- 
vigliosa  per  disprezzare  tutti  i beni  e tutti  i mali 
ili  questa  vita  e la  mgrte  stessa,  onde  rendere  testi- 
monianza a Gesù  Cristo  e predicare  il  suo  Vangelo 
a fronte  di  tutte  le  umane  potenze  e delle  più  cru- 
deli persecuzioni.  Non  è a dubitare,  che  sia  stato 
specialmente  per  le  orazioni  della  Vergine  Santa, 
che  gli  Apostoli  e gli  altri  adunati  nel  cenacolo  ri- 
cevettero in  tanta  copia  si  grandi  doni  di  Dio  (1). 

(liflrseiom. 

1.  Consideriamo  come  lo  Spirito  Santo  è la  vita, 
la  luce,  la  forza,  il  sostegno  e la  consolazione  della 
Chiesa;  quindi  preghiamolo  instantemente  che  siccome 
per  la  mediazione  di  Maria  si  diffuse  con  tanta  pie- 
nezza nella  Chiesa  primitiva  raccolta  nel  cenacolo, 
cosi  per  Maria  si  diffonda  ognora  su  di  essa  con 
grande  abbondanza,  ma  in  ispeciale  sopra  il  suo  capo 
supremo,  il  Romano  Pontefice,  e sopra  tutti  i Vescovi, 
Pastori,  e Ministri  di  lei,  onde  riempirli  di  carità, 
di  zelo  e di  tutti  gli  altri  suoi  doni,  sicché  ognuno 
secondo  la  sua  vocazione  e il  suo  grado  venga  a 


(1)  Per  Mariffi  suspirla  et  orationea  SpirUu  Sanclo  repleti  suiit 
Apustoli.  IHonys.  Cartut.  Lib.  4.  De  laud.  Urg. 
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compiere  alla  propria  missione,  attendendo  a tutto 
potere  e indefessamente  alla  distruzione  del  vizio  e 
dell’errore,  alla  conversione  degli  infedeli  e de’  tra- 
viati, alla  maggior  gloria  di  Gesù  Cristo. 

2.  Consideriamo  che  il  no.stro  giorno  di  Pente- 
coste è stato  specialmente  quel  giorno  in  cui  rice- 
vemmo il  santo  Sacramento  della  Confermazione, 
perchè  in  esso  ci  venne  appunto  dato  lo  Spirito 
Santo  per  fortificarci  ed  animarci  a compiere  con 
pienezza  di  fede  e di  risoluzione,  senza  timore  o 
vergogna,  e contro  tutte  le  difficoltà  a tutti  i nostri 
doveri  da  buoni  soldati  di  Gesù  Cristo.  A questo 
riflesso  procuriamo  di  risvegliare  in  noi  quella  grazia 
che  abbiamo  in  allora  ricevuta,  e della  quale  abbiamo 
.sempre  con  noi  la  radice  nel  carattere  che  ci  venne 
impresso  per  quel  Sacramento,  risoluti  di  correre 
intrepidi  alla  battaglia  che  ci  d proposta  (1)  e di 
combattere  da  valorosi  contro  le  nostre  passioni, 
contro  il  mondo,  la  carne  e il  demonio,  e contro 
tutti  gli  umani  riguardi,  pensando  che  alla  fine  non 
abbiamo  ancora  resistito  contro  il  peccato,  come 
tanti  martiri,  fino  al  sangue  (2). 

3.  Consideriamo  che  essendo  lo  Spirito  Santo  la 
stessa  purità  e santità  per  essenza  non  abiterà  mai 
in  noi  se  non  ci  conserviamo  mondi  ed  immacolati 
al  possibile  ìielle  stesse  nostre  membra  coi'porali, 
siccome  quelle  che  coll’anima  hanno  da  formare  di 
noi,  secondochè  ci  avverte  1’  Apostolo  S.  Paolo 
vivo  e degno  tempio  di  lui  (3i.  Questo  pensiero  ri- 
svegli in  noi  la  più  grande  premura  di  conservarci 
costantamente  puri  e casti  di  mente  e di  corpo,  ep- 
però  ci  stimoli  ad  una  ferma  risoluzione  di  tenerci 
lontani,  non  pure  da  ogni  sozzura  ed  immondezza 
e da  ogni  occasione  di  tali  peccati,  ma  da  tutto  ciò 
ancora  che  non  sente  della  più  delicata  onestà,  e 
di  trattare  il  nostro  corpo  con  quel  risguardo  che 
si  conviene  ad  un  tempio  dedicato  allo  Spirito  Santo 
e consacrato  pur  anche  le  tante  volte  da  Gesù  Cristo 
medesimo  colla  sua  presenza  reale  nella  santissima 
comunione. 


(1)  Ad  Hrbr.  12. 1 - (2)  Ad  Hebr.  12  4.  - (3,  1.  Ad  Cor.  0 19. 
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4.  Consideriamo  come  gli  Apostoli  e tutta  quella 
moltitudine  di  uomini  e di  donne  che  era  con  loro 
nel  cenacolo  ricevettero  lo  Spirito  Santo  insistendo 
unanimi  nell’  orazione  con  Maria  Santissima  e fa- 
cendo con  essa,  com’è  indubitato,  continua  memoria 
dei  misteri  del  suo  divin  Figliuolo.  E perchè  la 
Compagnia  del  Rosario  sparsa  per  tutto  il  mondo 
attende  in  modo  speciale  sotto  la  direzione  e pro- 
tezione della  Vergiìie  Santa  alle  pratiche  medesime 
di  queir  adunanza  divota,  per  lo  che  i suoi  ascritti 
possono  a ragione  promettersi  che  venga  e dimori 
in  loro  lo  Spirito  Santo,  noi  compiacciamoci  gran- 
demente di  appartenere  a questa  santa  Società  e 
amiamola  di  cuore,  ma  proponiamo  insieme  di  fre- 
quentarne con  gran  fervore  le  pratiche  e gli  esercizii 
da  veri  Rosarianti  divoti,  chè  solo  a questa  condi- 
zione otterremo  per  essa  che  venga  e dimori  in  noi 
lo  Spirito  del  Signore. 

5.  Consideriamo  che  il  nostro  divin  Redentore, 
siccome  già  in  un  Cenacolo  riempiva  di  Spirito  Santo 
gli  Apostoli  nel  di  della  Pentecoste,  cosi  egli  è ora 
principalmente  nel  Sacro  Convito  della  Santissima 
Eucaristia  che  riempiè  tutto  giorno  i suoi  cari  di 
(jrazia  (1),  e per  essa  e con  essa  di  tutti  i doni 
dello  stesso  Divino  Spirito,  pei  quali  produce  poi  in 
loro  i di  lui  frutti  che  sono  « la  Carità,  il  Gaudio, 

» la  Pace,  la  Pazienza,  la  Benignità,  la  Bontà,  la 
» Longanimità,  la  Mansuetudine,  la  Fede,  la  Mo- 
« destia,  la  Confidenza,  la  Castità  » (2).  Quindi  ri- 
solviamo di  portarci  sovente  a questo  fine  dal  nostro 
buon  Dio  Sacramentato  sia  per  visitarlo,  come  per 
riceverlo  nella  Santissima  Comunione:  e intanto  pre- 
ghiamolo caldamente  fin  d’  ora  a riempirci  di  tale 
suo  Spirito  Divino  e a comunicarci  i preziosi,  doni 
di  lui  « il  dono  d’  un  Timore  figliale,  affinché  lo 

» serviamo  amorosamente,  il  dono  della  Pietà  per  * 
» riverirlo  come  nostro  amatissimo  Padre;  il  dono 
» della  Scienza  per  conoscere  il  bene  che  dobbiara  ; 
» fare  e il  male  che  dobbiamo  fuggire;  il  dono  della  i 


(1)  0 sacrum  Convivium,  in  quo.  ..  mens  impUtur  gratia. 
Ecclesia  ex  S.  Tb.  — (2;  Ad  Gal.  5.  22. 
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» Fortezza  per  superare  coraggiosamente  tutte  le 
» difficoltà  che  incontreremo  nella  pratica  delle  virtù: 

» il  dono  del  Consiglio  per  discernere  ed  eleggere 
» i mezzi  propri  per  divenire  perfetti;  il  dono  dell’ 

» Intelletto  per  penetrare  la  bellezza,  la  bontà  e la 
» utilità  dei  misteri  della  Fede  e delle  massime  evan- 
» geliche,  e finalmente  il  dono  della  Sapienza  per 
» gustare  quanto  Dio  sia  amabile,  e per  assaggiare 
•>  ed  esperimentare  le  dolcezze  della  sua  bontà  in- 
X comprensibile  » (1). 

Quarto  Mi»lero  Glorioao. 

La  Morte  e l’Assunzione  di  Maria  Ss.  in  Cielo. 

narrazione. 

Poiché  la  Vergine  Santa  ci  ha  fatte  contemplare 
in  questa  terza  parte  del  suo  Rosario  le  glorie  del 
Figlio,  ci  ricorda  nelle  due  ultime  poste  le  proprie, 
sia  perchè  anch’esse  tutte  ridondano  a gloria  dello 
stesso  suo  divin  Figliuolo,  sia  perchè  venga  egli 
continuamente  ringraziato  anche  da’  suoi  Rosarianti 
per  avergliele  procurate,  sia  finalmente  perchè  que.sti 
I conoscano  quanto  gran  Madre  in  lei  si  hanno  in 
cielo  che  prega  per  loro,  epperò  come  abbiamo  in  ’ 
es.sa  grandemente  da  confidare. 

Nulla  vi  ha  ne’ Libri  santi  che  ci  parli  nel  senso 
letterale  di  questi  due  ultimi  misteri  del  Rosario: 
ma  a sufficienza  ne  dice  la  Santa  Chiesa  come  pure 
i Santi  Padri,  i Dottori  e i Contemplativi;  e sarà 
da  tali  fonti  che  noi  trarremo  quanto  siamo  per 
esporre  intorno  ad  essi. 

Si  crede  da  molti,  e con  solido  fondamento,  che 
la  Vergine  Santissima  sia  giunta  aH’età  di  anni 
settantadue,  epperò  che  sia  sopra^'vissuta  ancora 
ventitré  anni  dopo  l’Ascensione  del  suo  divin  Fi- 
gliuolo. In  questo  tempo  dimorò  ella  sino  all’anno 
quarantacinque  dalla  divina  Incarnazione  in  Geru- 


(1)  S.  Frane.  Silos.  Serm.  33  e 94. 


Digitized  by  Googlc 


•salemme  con  S.  Giovanni  l’Evangelista,  col  quale  si 
ritirò  poi  in  Efeso  a declinare  la  persecuzione  che 
infieriva  contro  la  Chiesa;  ma  essendosi  poi  questa 
alquanto  rimessa,  se  ne  ritornò  in  Gerusalemme  ove 
stette  sino  alla  morte.  La  sua  vita  fu  quivi,  come 
sempre  in  ogni  luogo  una  vita  d’amor  di  Dio,  un’ora-  - 
zione  non  interrotta  o meglio  un’estasi  continua,  e 
un  esercizio  perfetto  di  ogni  virtù  e in  ispeciale 
di  un’  ardentissima  carità  verso  il  prossimo.  Visitava 
, sovente  i luoghi  santificati  dai  misteri  e dalla  pre- 
senza del  suo  divin  Figliuolo,  ed  era  la  consolazione, 
la  maestra,  la  madre,  la  nutrice  della  nuova  sua  ^ 
Chiesa,  che  a tali  ulhzi  l’avea  egli  lasciata  su  questa 
terra.  Venne  però  alla  fine  il  momento  tanto  da  lei 
desiderato  di  riunirsi  e stare  sempre  con  lui,  e le 
fu  mandato  un  Angelo  ad  annunziarglielo.  Appena 
si  seppe  dai  fedeli  che  ella  era  vicina  al  suo  pas- 
saggio da  questa  vita,  leggiamo  che  accorsero  ad 
essa  in  gran  numero  onde  contemplarla  ancora  una 
volta,  esternarle  i loro  affetti,  ascoltare  i suoi  ultimi 
ricordi,  raccomandarsi  alle  sue  preghiere  ed  assi- 
stere alla  sua  morte  beata.  Anche  i Santi  Apostoli 
miracolosamente  trasportati  a Gerusalemme  dalle 
diverse  parti  del  mondo  si  trovarono  insieme  raccolti 
intorno  a Lei.  E la  buona  Madre  a tutti  diceva  , 
parole  di  grande  affetto,  di  somma  consolazione  e 
conforto,  e tutti  amorosamente  benediceva.  Quando 
finalmente  essendole  apparso  il  suo  divin  Figliuolo 
che  veniva  accompagnato  da  cori  di  Angeli  a rice- 
vere il  suo  spirito,  per  un  vivissimo  slancio  d’amore 
separatasi  l’anima  sua  benedetta  dal  suo  corpo  im- 
macolato, si  gittò  in  seno  al  suo  Dio  per  eternal- 
mente  inabbi.ssarsi  in  Lui:  chè  la  Madre  dell  amore 
non  doveva  morire  se  non  d’amore.  Sparsasi  la  nuova 
del  suo  passaggio,  tutti  i fedeli  non  solo  di  Geru- 
salemme ma  anche  de’  luoghi  vicini  accorsero  a 
venérare  il  suo  sacratissimo  corpo  che  spirava  una 
fragranza  di  paradiso,  e molti  malati  al  solo  tatto 
di  e.sso  ricuperarono  la  sanità.  Lorchè  poi  tutti 
ebbero  soddisfatto  alla  loro  tenera  pietà,  gli  Apostoli 
preso  il  sacro  corpo  e depostolo  in  una  bara  lo 
portarono  nel  Getsemani  accompagnandolo  i fedeli 
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con  torcie  accese,  e quivi  lo  sepellirono  con  gran 
divozione.  Per  tre  giorni  si  udirono  intorno  a quel 
sacro  deposito  canti  soavissimi  di  celesti  spiriti  quivi  * 
discesi  a custodirlo  e ad  onorarlo;  ma  il  terzo  di, 
riunitasi  l’anima  sua  benedetta  al  suo  sacratissimo 
corpo,  gloriosa  Maria  risuscitò  come  il  suo  divin 
Figliuolo  e venne  dagli  Angeli  con  gran  festa  (1; 
trasportata  ed  assunta  in  corpo  ed  anima  in  Para- 
diso. Perocché  rag'oie  non  voleva  che  vedesse  la 
corruzione  l'Immacolata  in  tutta  la  sua  vita  e nella 
sua  medesima  concezione,  la  Vergine  delle  Vergini, 
la  Santissima  dei  Santi,  la  Madre  vera  di  Dio  \2;. 

nifU'9$ioni. 

1.  C' nsideriamo  come  la  Vergine  Santissima  mori 
d’amor  di  Dio  perchè  non  visse  che  d’amore  di  Dio, 
avverandosi  generalmente,  che  si  muore  come  si 
vive.  Quindi  apprendiamo  che  se  vogliamo  morire 
da  buoni  e fervorosi  cristiani  dobbiamo  vivere  da 
buoni  e fervorosi  cristiani.  Preghiamo  dunque  la 
stessa  Vergine  Santa  per  queU’ardentissirao  desi- 
derio che  ella  avea  di  unirsi  al  suo  Gesù  e per  quel 
dolcissimo  deliquio  d’amore  che  separò  l’anima  sua 
benedetta  dal  suo  sacratissimo  corpo,  ad  impetrarci 
tal  carità  che  tenendoci  lontani  da  ogni  peccato  ci 
faccia  spiritualmente  morire  a tutto  ciò  che  è terreno 
per  non  più  vivere  che  per  Gesù,  che  ci  faccia 
desiderare  davvero  di  morire  anche  nel  corpo  per 
essere  presto  con  lui,  sicché  l’ainor  di  Dio  abbia 
pure  alla  fine  alcuna  parte  nel  disgiungere  dal  corpo 
l'anima  nostra  onde  veniamo . in  qualche  modo  a 
morire  d’amore  anche  noi. 

2.  Consideriamo  la  divozione,  il  giubilo,  e la  te- 


di Già  n^iirata  in  quella  che  si  fece  nell'antica  legite  quando 
Il  Re  Salomone  orde  nò  di  trasportare  l'àrea  nel  Sanetu  Sanetorum. 
3.  Reg.  8 — -2  Paralip.  5.  — àiiche  il  Salmista  par  che  alluda 
alla  risurrezione  ed  ascensione  del  Signore  siccome  alla  risur- 
rezione el  assunzione  di  Maria  qiiindo  dice;  Surge,  Domine,  in 
requiem  tuam.  tu  et  area  sanctificalionis  tua  Ps.  131. 

(-21  V.  Cro'set.  Op.  cit.  — Pailav.  op.  Cit.  — MensSs  Mariaous 
P.  X J.  Soc.  Jesu  Dilingse  1724. 
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nerezza  con  cui  la  Vergine  Santa  dovette  ricevere, 
siccome  ogni  altro  giorno,  cosi  alla  morte  sua  la 
santissima  Eucaristia  (1)  che  era  l’unico  Sacramento 
che  le  si  potesse  dare  in  quel  punto  immune  qual’era 
da  ogni  peccato:  e per  quell 'amore  con  cui  la  rice- 
vette preghiamola  mstanteinente  ad  ottenerci  la 
grazia  di  poterla  ricevere  noi  pure  alla  morte  insieme 
agli  altri  Sacramenti  con  le  dovute  disposizioni.  E 
perchè  a ricevere  bene  i santi  Sacramenti  in  allora 
conviene  frequentarli  come  si  deve  in  vita,  propo- 
niamo per  parte  nostra  di  accostarci  sovente  al 
Sacramento  della  Penitenza  e alla  santa  Comunione, 
e ogni  volta  con  quelle  stesse  disposizioni  appunto 
con  cui  vorremmo  farlo  all’ultimo  di  nostra  vita. 

3.  Con.sideriamo  la  premura  con  cui  saremmo 
accorsi  anche  noi  da  Maria  lorchè  era  per  partire 
da  questo  mondo  onde  ascoltare  le  sue  ultime  parole 
e prendere  la  sua  benedizione;  e perchè  anche  dal 
cielo  può  ella  parlare  con  grande  efficacia  al  nostro 
cuore  e benedirci,  preghiamola  per  amor  di  Gesù 
(li  un  tanto  favore,  acciocché  da  lei  consolati  e 
confortati  camminando  noi  costantemente  nella  strada 
de’  divini  comandamenti  con  quella  dilatazione  di 
cuore  che  è propria  de’  suoi  veri  divoti,  veniamo 
a meritare  in  morte  la  sua  assistenza  e quella  del 
suo  divin  Figliuolo  all’  eterna  salute  dell’  anima 
nostra. 

4.  Consideriamo  la  somma  consolazione  che  do- 
vette provare  la  Vergine  Santa  alla  morte  sua  pel 
tanto  che  avea  sofferto  in  vita  per  amore  del  suo 
divin  Figliuolo,  usando  il  Signore  di  consolare  in 
quel  punto  i suoi  cari  a misura  di  quello  che  hanuo 
patito  ])er  lui;  e questo  pensiero  ci  rincori  nelle 
nostre  afflizioni,  ci  determini  a tutto  patire  per  far 
piacere  al  Signore  e ci  faccia  considerare  le  croci 
e i travagli  siccome  veri  regali  che  egli  ci  fa  onde 
renderci  viemmeglio  degni. delle  sue  consolazioni  in 
morte  e di  quella  beatitudine  sempiterna  che  ci 
tiene  preparata  neH'altra  vita. 

(l)  Riferisce  S Gio.  Damasc.  che  alla  morte  fu  comunicata  da 
Gesù  Cristo  inedesuno.  T.  S.  Alf.  il.  de’  Lig.  Digc.  dell  Assunti 
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5.  Consideriamo  il  privilegio  singolarissimo  accor- 
dato alla  Vergine  Santa  di  essere  preservata  anche 
nel  suo  corpo  dopo  la  morte  da  ogni  corruzione,  di 
risuscitare  gloriosa  dopo  il  terzo  giorno  siccome  il 
suo  divin  Figliuolo  e di  essere  trasportata  con  gran 
festa  dagli  Angeli  in  corpo  ed  anima  in  Paradiso. 
Quindi  rallegriamoci,  e congratuliamoci  di  gran  cuore 
con  lei  per  tanto  suo  privilegio,  e per  esso  preghia- 
mola che  faccia  risuscitare  noi  alla  grazia  se  per 
nostra  disavventura  ci  trovassimo  morti  alla  mede- 
sima, che  ci  preservi  mai  sempre  da  ogni  corruzione 
di  peccato  e massime  disonesto,  e che  alla  morte 
venga  pure  l'anima  nostra  presentata  con  gran  festa 
dall'Angelo  nostro  custode  al  Signore  ricca  di  meriti 
e tutta  ardente  di  carità. 

Quinto  Mistero  Gtoriomo. 

La  Coronazione  della  Vergine  Santissima 
E LA  Gloria  di  tutti  i Santi. 

narrazione. 

« Nò,  non  è dato  nè  a lingua  umana  nè  ad  an- 
» gelica,  dice  S.  Epifanio,  l’esporre  l'onore  e il 
» trionfo  con  cui  venne  Maria  accolta  in  cielo  nella 
» sua  gloriosa  Assunzione:  questo  solo  può  dirsi  che 
» non  vi  ebbe  e non  vi  avrà  mai  maggiore  dopo  la 
» gloria  e il  trionfo  del  Figlio  suo  • (1),  « No, 
» non  vi  ha  mente  creata,  dice  pure  S.  Bernardo, 
» che  possa  intendere  con  quanta  gloria  sia  entrata 
0 in  cielo  la  Vergine  Santa,  con  quanta  divozione 
» sia  stata  ella  ossequiata  da  tutti  i cori  degli  Angeli, 
» con  quanta  piacevolezza  e compiacenza  sia  stata 
» accolta  ed  abbracciata  dal  suo  divin  Figliuolo  » (2). 
Aggiugne  il  Santo  Dottore  « che  come  in  terra  non 
p vi  ebbe  luogo  e tempio  più  degno  di  Dio  dell’utero 
» di  lei  verginale,  cosi  in  cielo  non  vi  ha  trono 
p più  eccelso  del  trono  regale  in  cui  venne  Maria 


(1)  Serm.  de  iaud.  B.  V.  _ (9)  Serra.  1.  de  Iss. 
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» collocata  dal  Figlio  suo  » tl);  perchè  la  collocò 
alla  sua  destra  e sopra  tutti  i cori  degli  Angeli  a 
fare  come  un  coro  a parte  colla  sua  umanità,  asso- 
ciandola a sè  qual  Madre,  quale  Sposa,  quale  Coa- 
diutrice,  qual  Regina  deU’universo.  Tutta  la  Trinità 
santissima  si  compiacque  grandemente  di  lei  e con 
corone  preziosissime  la  coronò.  « L’eterno  Padre  la 
» coronò  con  corona  di  Podestà  concedendole,  dopo 
» Cristo,  dominio  sopra  tutte  le  creature  del  cielo 
» e della  terra  e dell’inferno,  potendosi  anche  a lei 
» applicare  quelle  parole  del  Salmo:  Voi  Ut  coro- 

» naatc,  o Signore,  di  onore  e di  gloria  c la  innal- 
* znste  sopra  le  opere  delle  vostre  mani  (2).  Il 
>•  Figliuolo  la  coronò  con  c rona  di  Sapienza,  dan- 
» dole  chiara  cognizione  non  solo  della  divina  es- 
» senza,  ma  di  tutte  le  cose  create  e di  tutte  quelle 
» che  appartengono  al  suo  stato  di  Madre  ed  Av- 
» vocata  nostra.  Lo  Spirito  Santo  la  coronò  con 
» corona  di  Carità,  infondendole  non  pure  l’Amor 
» di  Dio,  ma  l’amore  infocatissimo  dei  prossimi  con 
B un  ardentissimo  zelo  del  bene  e della  salute  loro. 
» Fu  per  queste  sublimi  Corone  che  divenne  ella  lo 
» stupore  e l’ammirazione  delle  angeliche  Gerarchie. 
» I Serafini  ammiravano  l’ardore  della  sua  Carità, 
» i Cherubini  la  pienezza  della  sua  Scienza,  i Troni 
» l’abbondanza  della  sua  Pace,  le  Dominazioni  la 
» grandezza  della  sua  Podestà,  le  Virtù  l’eccellenza 
» de’  suoi  doni,  e gli  altri  Angeli  tutti  1’  eminenza 
» della  sua  perfezione  e Santità.  Oltrecciò  la  san- 
B tissima  Trinità  coronò  la  Vergine  colle  tre  corone 
» di  gloria  accidentale,  colle  Laureole  cioè  di  Ver- 
» ginità,  di  Martirio  e di  Dottorato,  perchè  fu  ella 
i>  Vergine  delle  Vergini,  fu  Martire  nella  passione 
» del  suo  divin  Figliuolo,  e fu  Maestra  di  nostra 
» religione  insegnando  i misteri  della  fede  ai  maestri 
B ste.ssi  di  essa.  — Finalmente  fu  questa  Signora 
B incoronata  colla  corona  di  dodici  stelle,  delle 
B quali  si  fa  menzione  nell’Apocalisse  (3);  imperocché 
B siccome  in  lei  si  adunarono  le  grandezze  e le  virtù 
» di  tutti  gli  ordini  dei  Santi  che  sono  in  cielo, 

U,  Ap.  Marcant,  De  Ass,  — (2)  Ps.  8.  — (3;  Apoc.  12.  1. 
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» cosi  fu  coronata  coi  premi  di  tutti  loro,  figurati 
» per  le  dodici  stelle.  Risplendette  in  lei  somma- 
» mente  e con  ogni  eminenza  la  Fede  e la  Speranza 
» dei  Patriarchi,  la  Luce  e la  contemplazione  dei 

Profeti,  la  Carità  e lo  zelo  degli  Apostoli,  la 
■>  Fortezza  e Magnanimità  dei  Martiri,  la  Pazienza 
>•  e la  Penitenza  dei  Confessori,  la  Sapienza  e la 
» Prudenza  dei  Dottori,  la  Santità  e Purità  dei 
» Sacerdoti,  la  Solitudine  e l'Orazione  dogli  Eremiti, 
» la  Povertà  e l’Obbedienza  dei  Monaci,  la  Carità 
» e la  Purità  delle  Vergini,  l’Umiltà  e la  Pazienza 
« delle  vedove,  colla  Fedeltà  e Concordia  de’  santi 
« Maritati,  e per  conseguenza  ricevette  i premi,  e 
» le  corone  di  lutti  loro  con  eccesso  incompara- 
» bile  » (1);  epperò  venne  da  essi  riconosciuta  qual 
loro  Regina. 

Quindi  è,  che  non  soltanto  la  gloria  sua,  ma  anche 
quelle  di  tutti  gli  Angeli  e di  tutti  i Santi  piace  a 
Maria  che  contempliamo  in  questo  mistero,  siccome 
gloria  de’  suoi  vassalli  che  ridonda  anche  in  onoi’e 
di  lei,  e la  cui  contemplazione  ci  anima  grande- 
mente a fare  quello  che  fecero  i Santi  per  acqui- 
starla. — In  alcuni  libri  del  Ro.sario,  nulla  si  dice 
di  tal  punto  da  meditare  in  quest’ultimo  mistero,  ma 
ben  ne  parla  il  Beato  Alano  che  è lo  scrittore  più 
autorevole  che  abbiamo  intorno  a questa  divozione  (2). 
S’aggiunge  che  la  festa  di  tutti  i Santi  è rassegnata 
alla  memoria  del  mistero  medesimo  per  l’ acquisto 
delle  indulgenze. 


Hi{les8totii. 

1.  Consideriamo  la  somma  beatitudine  che  la  Ver- 
gine Santissima  si  gode  in  Paradiso  per  essere  am- 
messa alla  più  chiara  visione  di  Dio  che  abbia  ac- 
cordata ad  una  pura  creatura,  pel  trono  sublimissimo 
a cui  è innalzata  qual  Regina  del  cielo  e della  terra, 
e per  gli  o.ssequi  e le  lodi  che  incessantemente  le 

(1)  Da  Ponte  Med,  P.  ,'S- 

(3)  De  orlu  et  progresso  Psalt.  Christi  et  Mari»  P.  4.  Arliculi 
meditaudi.  In  Edil.  an.  1647,  pag.  334. 
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tributa  siccome  a vera  Madre  di  Dio  tutta  la  corte 
celeste.  Di  tanta  sua  gloria  congratuliamoci  pertanto 
di  tutto  cuore  con  lei,  e per  essa  preghiamola  che 
ci  ottenga  di  perseverare  costanti  nell’  incoronarla 
anche  noi  ogni  giorno  col  Santo  Rosario  (1),  e di 
essere  ammessi  anche  noi  finalmente  'a  contemplar 
in  Paradiso  le  sue  grandezze,  onde  abbiamo  ad  am- 
mirarla, lodarla  e benedirla  cogli  Angeli  e i Santi 
per  tutta  Teternitcà. 

2.  Consideriamo  come  anche  la  Chiesa  militante, 
emula  della  trionfante,  si  studia  di  onorare  quanto 
più  può  la  Vergine  Santa,  qual  sua  gran  Madre  e 
Regina,  coll’  innalzarle  per  tutto  sontuosi  tempi  ed 
altari,  coirincoronarne  solennemente  le  imagini,  col 
lodarla  ed  invocaida  incessantemente  e col  raccoman- 
darne con  ogni  premura  a’  suoi  fedeli  la  venerazione 
e Tamore.  Quindi  secondando  lo  spirito  della  Chiesa 
risolviamo  di  professare  costantemente  anche  noi  a 
si  buona  Madre  la  più  cordiale  e più  tenera  divo- 
zione. e di  promoverla  anche  al  possibile  negli  altri 
e massime  nelle  nostre  famiglie:  in  ispeciale  però 
proponiamo  di  frequentare  e promovere  la  divozione 
del  suo  santo  Rosario  siccome  la  più  cara  a si  gran 
Regina  e che  compendia  in  se  stessa  tutte  le  divo- 
zioni di  lei. 

3.  Consideriamo  come  in  cielo  abbiamo  in  Maria 
una  Regina  si  potente  che  tutto  può  e una  Madre 
cotanto  amorosa  che  tutto  vuole  a nostro  vantaggio, 
solo  che  a lei  ricorriamo  con  fiducia  e perseveranza 
e con  sincero  desiderio  di  piacere  in  ogni  cosa  e a 
qualunque  costo  al  suo  divin  Figliuolo.  Questo  pen- 
siero risvegli  in  noi  la  più  viva  confidenza  nella  sua 
bontà  e misericordia,  e da  essa  promettendoci  ogni 
vero  bene  e spirituale  e temporale  preghiamola  in- 
stantemente  che  ci  assista  e ci  soccorra  in  tutti  i 
nostri  pericoli,  tentazioni  e travagli,  e in  tutte  le 
altre  nostre  necessità.  E perchè  i peccatori  da  lei 
salvati  le  hanno  da  formare  in  cielo  una  distinta 


fi)  Cosi  in  proposito  il  P.  Reviglfone,-  Lo  Spirito  Santo,  ecc. 
P.  1.  p.  230. 
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corona  di  gloria  (1),  diciamole  amorosamente  che 
anche  noi  vogliamo  concorrere  a questa  sua  gloria 
quali  gemme  troppo  preziose  che  siamo  per  essere 
di  tal  corona. 

4.  Consideriamo  come  Maria  regna  in  cielo  alla 
prosperità  e al  trionfo  della  Santa  Chiesa,  anzi  al 
bene  universale  di  tutto  il  mondo,  e si  compiace  e 
desidera  grandemente  che  i suoi  divoti  imitando  la 
sua  carità  di  tutti  si  ricordino  e tutti  raccomandino 

alla  ua  materna  pietà.  Preghiamola  dunque  di  cuore 
per  la  Chiesa,  pel  Sommo  Pontefice,  pei  Cardinali, 
pei  Vescovi,  pei  Pastori,  e per  tutti  i suoi  sacri 
Ministri,  preghiamola  per  gl’imperatori  ,pei  Re,  pei 
Principi  e pei  Magistrati,  preghiamola  per  gli  infe- 
deli, pei  peccatori,  pei  malati,  per  gli  agonizzanti, 
pei  poveri,  per  tutti  gli  afìiitti  e massime  per  le 
anime  sante  del  Purgatorio,  affinchè  colla  sua  me- 
diazione onnipotente  a tutti  provveda  e tutti  soccorra 
secondo  i loro  bisogni. 

5.  Consideriamo  come  Maria  c’invita  dal  cielo  a 
contemplare  in  questo  mistero  insieme  alla  sua  anche 
la  gloria  dei  Santi  siccome  anche  a noi  preparata, 
onde  confortarci  ad  intraprendere  e battere  co.stanti 
la  via  della  virtù,  e così  averci  per  sempre  con  lei 
in  quel  regno  beato.  Diamo  dunque  un’  occhiata  al 
Paradiso,  e la  vista  di  tanti  Santi  i quali  già  deboli 
come  noi,  tentati  come  noi,  tra  infiniti  pericoli  come 
noi,  colla  grazia  del  Signore  e per  la  interce.ssione 
di  Maria  superarono  con  grand’animo  ogni  difficoltà 
ed  arrivarono  a quella  beatitudine  sempiterna,  ci 
risolva  davvero  a combattere  da  valorosi  contro  i 
nostri  nemici,  mondo,  carne  e demonio,  a tutto  fare, 
a nulla  ommettere  di  quanto  possa  condurci  al  con- 
seguimento di  quel  bene  infinito,  a vivere  e regnare 
con  Gesù  e Maria  per  tutta  l’eternità. 


(U  Cani.  4.  8.  — V.  Rupert.  presso  S.  Alf.  M.  Lig.  Le  Glorie; 
c.  1.  S 1. 
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PENSIERI  ED  AFFETTI 

DI  UN  DIVOTO  Idiota  il  quale  medita  il  suo  Rosakio 

SECONDO  LA  PROPRIA  SEMPLICITÀ. 


La  bocca  del  giusto  parlerà  meditazioni 
di  saggezza.  Salmo  3ti,  30. 

Primo  Mistero  Gaudioso. 

I.  Dunque  voi,  mio  Dio,  mi  avete  amato  tanto  da- farvi  uome 
onde  poter  patire  e morire  su  di  una  croce  per  me  verme  vilis- 
simo della  terra;  e questo  affine  di  liberarmi  dall' inferno,  e di 

meritarmi  il  paradiso Vi  ringrazio  con  tinto  il  mio  cuore  di 

tanta  vostra  carità  Ma  compite  l’ opera,  mio  Dio.  e fate  culla 
vostra  grazia  cbe  lo  corrisponda  veramente  come  debbo  al  vostro 
amore  quanto  so  e posso,  con  una  vita  al  tutto  cristiana  e divola. 

3.  Mi  rallegro  e mi  congratulo  poi  grandemente  con  voi,  o 
Maria,  che  siete  stata  eletta  ad  essere  la  vera  Madre  di  Dio,  e a 
questo  gran  fine  non  solo  preservata  da  ogni  colpa,  ma  santifi- 
cata e ricolmata  di  ogni  sorta  di  doni  e di  grazie  sino  dal  primo 
istante  della  vostra  benedetta  concezione.  Voi  ricordatevi  che  fu 
per  causa  di  noi  peccatori  cbe  siete  stata  innalzata  a tanta  di- 
gnità e santità. 

3.  Io  mi  congratulo  pure  con  voi,  o caro  San  Giuseppe,  che 
siete  stato  eletto  a Sposo  di  si  gran  Madre  per  essere  i|  custode 
e il  testimonio  della  sua  verginità,  e l'ajo  e il  nutricio,  qual 
Padre,  del  suo  divin  -Figliuolo.  Per  questi  preziosissimi  pegni, 
Gesù  e Maria,  a voi  raccomandati  vi  prego,  o gran  Santo,  a pre- 
servarmi da  ogni  immondezza  onde  possa  costantemente  servirli 
secondo  il  piacer  loro  con  gran  purità  di  mente  e di  corpo. 

Secondo  Mistero  Gaudioso. 

1.  Vergine  Santa,  nella  visita  a S.  Elisabetta  voi  mi  date  col 
vostro  divin  Figliuolo  una  grande  lezione  di  umiltà  e di  carità: 
fate  che  bene  l'impari  e che  sappia  all'occasione  fare  al  mio 
prossimo,  anche  non  mio  incomodo  ed  abbassamento,  tutto  quel 
bene  cbe  posso  sia  spirituale  cbe  corporale  di  cui  abbia  bisogno. 

2.  Vergine  benedetta,  voi  col  salutare  S.  Elisabetta  riempiste 
lei  e II  suo  piccolo  Giovanni  di  Spirito  Sante  e di  santa  gioja. 
Fate  sentire  il  vostro  saluto  anche  all'anima  mia,  chè  nel  santo 
Rosario  io  vi  saluto  continuamente  coll’Avemmaria,  e tutto  san- 
tificatemi e consolatemi  in  questa  valle  di  lagrime,  di  miserie  o 
di  peccati. 


3.  Voi,  o Maria,  coll’  entrare  in  casa  di  S.  Elisabetta  vi  por- 
taste Gesù  e con  Gesù  ogni  bene.  Venite  anche  nel  mio  cuore  col 
vostro  amore,  fatemi  vostro  vero  e grande  divoto,  cbè  colla  di- 
vozione vostra  verrà  pure  in  me  l’amore  di  Gesù,  e coll' amore 
di  Gesù  ogni  grazia  e benedizione. 

Terzo  Mistero  Gaudioso. 

1.  Caro  Bambino  Gesù,  naio  per  amor  mio  in  una  stalla  tra  i 
disagi  e le  privazioni,  lo  vi  adoro  profondamente  con  Maria  vo- 
stra Vergine  Madre,  con  S.  Giuseppe,  coi  Santi  Angeli,  coi  Pastori 
e coi  Magi  qual  mio  vero  Signore  e mìo  D>o,  e vi  amo  con  tutto 
il  mio  cuore  e con  tutta  raniina  mia.  Abl  Gesù,  cbe  vi  conosca, 
vi  adori,  vi  ami  o vi  serva  fedelmente  tutto  il  mondo. 

ì.  Ma  voi  mi  dite,  sebbene  non  parliale,  o Gesù  mio.  che  se 
vi  amo  davvero  v’ imiti  negli  esempi  cbe  mi  date  dalla  vostra 
mangiatoia,  dì  umiltà,  di  sofferenza,  dì  povertà  e di  disprezzo 
universale  di  tutti  i beni  di  questa  terra.  Ebbene,  cosi  sarà,  mìo 
Dio.  Voi  aiutatemi  colla  vostra  santa  grazia,  perchè  voglio  pro- 
prio fare  quanto  m'insegnale  per  imitarvi  e per  compiacervi. 

3.  Io  mi  rallegro  poi  con  voi.  Vergine  benedella  e S.  Giuseppe, 
pel  gaudio  indicibile  cbe  provaste  nella  nascita  di  Gesù,  e vi 
compatisco  Insìeine  grandemente  pel  tanto  che  solTrisle  pe'  suoi 
disagi  e patimenti;  e per  tale  gaudio  e dolore  vi  prego  ad  offrirgli 
ora  in  cielo  per  me  i baci  e le  tenerezze  con  cui  in  allora  gli 
andavate  raddolcendo  le  sue  pene,  aifincbè  egli  sostenga  e con- 
forti me  pure  nelle  difllcollà  ed  asprezze  della  via  della  salute. 

Quarto  Mistero  Gaudioso. 

1,  Voi.  0 Vergine  Santa,  sebbene  purissima  vi  presentaste  al 
tempio  come  bisognosa  di  purificazione.  Voi.  Gesù  mio.  Reden- 
tore del  mondo,  voleste  essere  da  lei  riscattato  come  bisognoso 
di  redenzione.  Qual  confiKìorie  per  me  che  voglio  essere  tenuto 
per  qualche  cosa  di  buono  mentre  sono  tanto  tristo  e cattivo  I 

3.  Eterno  Padre,  io  mi  unisco  a àiaria  neH'offerta  da  lei  fattavi 
nel  tempio  del  suo  e vostro  dìvin  Figliuolo,  e vi  offro  ins'eme 
per  sua  mano  tutte  le  Messe  ancora  cbe  continuamente  .si  cele- 
brano in  tutto  il  mondo,  per  onorarvi,  ringraziarvi,  placarvi  ed 
ottenere  da  voi  misericordia  per  me,  per  tutti  i peccatori,  per 
tutti  gli  afflitti,  per  tutti  gli  infedeli  e per  tutte  le  anime  sante 
del  purgatorio. 

3.  Ob  la  bella  grazia  che  faceste,  Gesù  mio.  al  santo  vecchio 
Sfmeone  net  lasciarvi  da  lui  abbracciare  e stringere  al  seno!  Ma 
quanto  è ancor  maggiore  quella  cbe  già  faceste  le  tante  volte  a 
me  col  venire  in  persona  dentro  di  me  stesso  nella  santissima 
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comunionn,?  Io  vi  ringrazio  senza  fine.  Voi  fate,  caro  Gesù,  che 
almeno  sempre  mi  accosti  a ricevervi  colle  disposizioni  di  quel 
buon  vecchio,  con  gran  desiderio,  purezza  e riverenza,  e pieno 
di  santo  timore  ed  amor  vostro. 

Quinto  Mistero  Gaudioso. 

1.  Io  vi  compatisco  Vergine  benedetta  e San  Giuseppe,  pel 
sommo  dolore  che  avete  provato  quando  smarriste  in  Gerusa- 
lemme, sebbene  senza  alcuna  vostra  colpa,  il  fanciullo  Gesù;  e 
per  tale  vostro  dolore  vi  prego  ad  impetrarmi  una  grande  con- 
trizione de’  miei  peccati,  coi  quali  pur  troppo  forse  le  mille  volte 
io  perdetti  Gesù  spiritualmente  per  mia  gran  colpa. 

2.  Mi  rallegro  poi  grandemente  pure  con  voi  per  la  somma 

consolazione  cbe  provaste  quando  l'avete  trovato  nel  tempio  coi 
dottori.  Per  tale  vostra  consolazione.  Maria  e Giuseppe,  ottene- 
temi una  grande  divozione  verso  di  voi,  acciocché  tenendo  dietro 
per  essa  costantemente  a voi,  io  pure  con  voi  lo  trovi,  cbè  tro- 
verò in  lui  la  mia  vita,  il  mio  amore,  la  mia  speranza,  la  mia 
consolazione,  il  mio  tutto.  ' 

3.  E perchè  come  vi  obbedì  in  terra,  cosi  vi  concede  ora  In 
cielo  quanto  gli  domandate,  domandategli  per  me  cbe  dalla  sua 
grande  umiltà,  per  cui  stette  a voi  soggetto,  io  impari  almeno 
ad  obbedire  a lui  col  fare  in  ogni  cosa  e sempre  la  sua  santissima 
ed  amabilissima  volontà,  onde  trovatolo  non  Io  perda  mai  più. 

Primo  Mistero  Doloroso. 

1.  Caro  Gesù,  Voi  in  vita  vostra  senza  alcun  bisogno  di  pre- 
gare passaste  anche  le  notti  intiere  in  orazione  a mio  esempio. 
Voi  nell'orto  di  Getsemani  prima  della  vostra  amara  passione 
pregaste  pure  ben  a lungo,  raccomandando  anche  a me.  siccome 
ai  vostri  Apostoli,  di  vegliare  e pregare  per  non  cedere  alle  ten- 
tazioni, per  non  mai  acconsentire  ai  peccato.  Ahi  Gesù  mio,  cbe 
intenda  una  volta  come  senza  pregare  e pregar  molto,  tra  i tanti 
pericoli  in  cui  mi  trovo,  non  sarà  mai  possibile  cbe  mi  salvi- 

2.  Gesù  mio,  voi  nell'orto,  alla  considerazione  degli  orribili 
supplizi  che  vi  erano  imminenti,  pregate  sibbene  l'eterno  Padre 
ad  allontanarli  da  voi,  ma  subito  vi  rimettete  pienamente  alla 
sua  volontà,  perchè  vi  è più  cara  la  sua  volontà  cbe  la  vita  vo- 
stra. Anch'  io,  o Signore,  cbe  faccia  così  nelle  mìe  afflizioni,  e 
cbe  l'unico  mio  piacere  e desiderio  sia  sempre  di  fare  in  tutto  e 
a qualunque  costo  quello  che  piace  a voi. 

3.  Gesù  mio,  voi  nell’ orto  per  gran  dolore  de’  peccati  miei  e 
di  tutto  il  mondo  siete  ridotto  a tali  agonie  che  sudate  sangue 
sino  a bagnarne  la  terra-  Ahi  per  amor  di  Maria  Madre  vostra. 
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che  allora  offriva  con  Voi  II  vostro  sangue  al  divin  Padre  per 
la  salute  delle  anime,  fate,  Gesù  mio,  che  ne  cada  di  esso  una 
goccia  sulia  terra  dei  misero  ed-  arido  mio  cuore  e de'  cuori  di 
tutti  i poveri  peccatori,  per  farci  piangere  finché  viviamo  i nostri 
peccati  almeno  a calde  lagrime  ai  vostri  piedi. 

Secondo  Mistero  Doloroso. 

1.  Gesù  mio,  voi  soffrite  la  confusione  di  essere  spogliato  ignudo 
da  vilissima  e sfrontatissima  soldatesca,  perchè  io  le  tante  volte 
non  mi  vergognai  di  peccare  alla  presenza  vostra,  e mi  vergognai 
di  comparire  buon  cristiana  alla  presenza  del  mondo.  Ahi  mio 
Dio,  io  detesto  la  mia  sfacciataggine  e viltà  e colla  grazia  vostra 
non  farò  più  certo  cosi. 

3.  Furono  i miei  peccati,  Gesù  mio,  e massime  le  mie  sensua- 
lità, che  vi  hanno  flagellato  nella  vostra  passione  si  crudelmente. 
Fate,  o Signore,  che  io  almeno,  in  penitenza  di  tante  offese  che 
vi  ho  fatte,  mortifichi  e castighi  costantemente  da  qui  innanzi  il 
mio  corpo  e sopporti  con  pazienza  ogni  sorta  di  tribolazioni,  di 
flagelli  e di  croci  che  vi  piacerà  di  mandarmi. 

3.  Oh!  il  gran  dolore  che  dovete  aver  sofferto.  Vergine  Santa, 
nel  vedere  Gesù  nella  sua  flagellazione  tutto  una  plaga  da  capo 
a piedi  e tutto  grondante  di  sangue.  SI,  sono  lo  pur  troppo  che 
ho  procurato  anche  a voi  co’  ni'ei  peccali  un  tanto  dolore.  Voi 
vendicatevi  da  pari  vostra  coll’ offrire  al  divIn  Padre  le  sue  pia- 
ghe, il  suo  sangue  e il  vostro  dolore  per  la  salute  mia  e di  tutti 
i peccatori  che  hanno  flagellato  il  Figlio  vostro  con  me. 

Terzo  Mistero  Doloroso. 

1-  Voi  dunque.  Gesù  mio.  Re  del  cielo  e della  terra  per  amor 
mio  vi  lasciale  incoronare  di  spine,  vi  lasciale  insultare,  vilipen- 
dere, schiaffeggiare  e sputacchiare  qual  re  da  scherno,  qual  rinato 
del  mondo.  Ahi  io  detesto  sommamente  i miei  tanti  peccali  che 
sono  stati  la  cagione  di  taiit' oltraggio,  vi  adoro  profondamente 
e vi  amo  qual  mio  vero  Signore  e vero  Dio,  e desidero  grande- 
mente che  tutto  il  mondo  come  tale  vi  riconosca,  vi  adori  e vi 
ami.  Cosi  sia,  Gesù  mio,-  Vergine  santa,  cosi  sia. 

3.  Ma  intanto,  mio  dolce  e caro  Gesù,  qual  confusione  per  me 
il  quale  voglio  essere  vostro  seguace  e ciò  non  di  meno  con  voi 
continuamente  avanti  gli  occhi  incoronato  di  spine,  schiaffeggiato, 
sputacchialo,  sono  sempre  cotanto  delicato  e intollerante  in  ogni 
cosa!  Gesù  mio,  che  intenda  una  volta  la  necessità  die  ho  di 
patire  e di  patire  assai  in  tutti  i modi  per  rassomigliarmi  a voi 
e per  sdvarmi. 

3.  Ecco  l'uomo.  Con  queste  parole  di  Filalo  io  so  bene.  Eterno 
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Padre,  cara  Madre  Maria,  cbe  voi  invitate  me  e tutti  i peccatori 
a conleinpiare  il  lagrimevole  stato  acni  abbiamo  ridotto  il  vostro 
divin  Figliuolo,  onde  muoverci  a compassione  di  lui  e a con- 
trizione de’  nostri  peccali.  Ma  guardatelo,  Eterno  Padre,  cara 
Madre,  anche  voi  per  usarci  mìsericnrdia,  che  senza  di  voi  pos- 
siamo nulla. 

Quarto  Mistero  Doloroso. 

t.  Gesù  mio,  voi  iniquamente  condannato  a morir  crocifisso 
vi  prendete  con  grande  allegrezza  dalle  mani  dei  manigoldi  la 
croce  medesima  su  cui  dovete  morire,  da  me  formatavi  co'  miei 
peccati,  e ve  la  portate  al  monte  Calvario;  ed  io  ricuserò  dalle 
vostre  mani  le  croci  colle  quali  voi  vorrete  castigarmi  o pro- 
varmi per  mio  gran  bene?  Ahi  non  sarà’  questo  mai  più,  G-sù 
mio;  solo  vi  domando  che  mi  ajutiate  a portarle  con  pazienza 
per  vostro  amore. 

3.  Ob!  quanto  volentieri  vi  avrei  io  aiutato,  Gesù  caro,  a por- 
tare questa  vostra  croce  pesantissima  in  luogo  del  Cireneo.  Ma 
voi  mi  dite  cbe  posso  benissimo  aiutarvi  ancora,  ed  eziandio  con 
egual  merito,  coirajulare  a portar  la  croce  loro  i poveri  e gli 
afflitti;  perchè  quello  che  faccio  ad  essi  lo  facco  a voi.  Ebbene 
colla  vostra  santa  grazia  cosi  farò  in  tutti  i modi  che  per  me 
si  potrà. 

3.  Io  vi  compatisco  poi,  caro  Gesù,  cara  Maria,  pel  dolore 
immenso  che  doveste  provare  nell' incontrarvi  sulla  via  del  Cal- 
vario: e per  quel  dolore  medesimo  del  quale  io  ne  fui  la  ca- 
gione. vi  prego  cbe  mi  veniate  incontro  alla  morte  nel  viaggio 
che  allora  sarò  per  fare  aireternità.  per  confortarmi,  per  aiutar- 
mi. per  assicurarmi  con  una  delle  vostre  lagrime,  o Gesù,  con 
una  delle  lagrime  vostre,  o Maria,  che  spargeste  in  quell  inconlro 
si  doloroso. 

Quinto  Mistero  Doloroso. 

1.  Voi  dunque,  Gesù  mio,  siete  morto  su  di  una  croce  per 
amor  mio,  e se  non  era  di  tanta  vostra  carità  e misericordia  io 
era  dannato  per  sempre.  Ab!  io  vi  ringrazio  senza  flne  di  tanta, 
vostra  degnazione  e carità,  e invito  tutte  le  creature  nel  cielo  e 
della  terra  a ringraziarvi  con  me.  Detesto  di  tutto  cuore  i miei 
peccati  cbe  sono  stati  la  funesta  cagione  della  vostra  morte,  e 
prepongo  fermamente  colla  grazia  vostra  di  non  offendervi  mai 
più.  No,  nessuna  cosa  del  mondo  mi  separerà  più  mai  dal  vostro 
amore.  Ma  acciò  io  vi  sta  fedele  voi  lasciate  cadere  dalle  vostre 
piaghe  una  goccia  del  vostro  sangue  sopra  l'anima  mia. 

s.  Non  solo  (lerò  sopra  l’anima  mia,  ma  alla  vostra  maggior 
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g'oria,  al  bene  della  vostra  Chiesa,  alla  salute  di  tante  anime 
che  vanno  a penlrrsi,  cada  il  vostro  sangue  divino  sopra  il  vo- 
stro Vicario  in  terra,  il  Romano  t’oiiteOce,  sopra  tutti  i sacri 
Prelati,  Pastori  e Ministri,  sopra  i he  e i Principi  della  terra, 
sopra  i poveri,  gli  afflitti,  i maiali  e gli  agonizzanti,  sopra  i giu- 
sti e i peccatori,  sopra  gli  infedeli  di  lutto  il  mondo,  sopra  le 
anime  sante  del  Purgatorio,  e pariicolarmente  sopra  tutti  i miei 
parenti  vivi  e morti,  cliè  io  lutti  li  laccolgo  sotto  la  vostra  croce 
e li  ra''comaiido  alla  vostra  camà  infinita  per  tutti  i loro  bisogni. 

3 A voi  ora  mi  rivolgo.  Vergine  benedetta,  e pensando  al  do- 
lore aceib'ssimo  cbe  doveste  soffrire  sotto  la  croce,  vi  compatisco 
di  tutto  cuore,  e per  tale  vostro  dolore  e per  quelli  del  Figlio  vi 
prego  a rae.coinandargil  l'anima  mia.  K perche  dalla  croce  mi 
consegnò  egli  stesso  a voi  onde  mi  faceste  da  Madre,  fatemi,  o 
Maria,  veramente  da  .Madre  eoi  rendermi  vostro  degno  Ogliuolo. 
chè  cosi  sarò  buon  fratello  di  Gesù  i^^risio  suo  vero  seguace,  suo 
fero  amante  e di  Voi,  cbe  è quel  che  hranio  sopra  ogni  cosa. 

Primo  Mistero  Glorioso. 

l Io  credo  fermamente,  Gesù  mio.  il  gran  mistpio  della  vo.>tra 
Risurrezione,  e mi  ral'egro  e mi  compiaccio  grandemente  con 
VOI  per  la  gloria  immensa  ohe  quindi  ve  n è derivala  Ab!  tutto 
il  mondo  creda  una  si  grande  veriiA.  esulti  per  la  vostra  gloria, 
e vi  adori  e vi  ami  qual  suo  Redentore,  suo  Signore  e suo  Dio. 

2.  Io  mi  rallegro  altresì  con  voi.  Vergine  Santa,  per  la  somma 

consolazione  che  provaste  nel  vedere  redivivo  il  vostro  diviii 
Pgliuolo  tutto  glorioso  e trionfante  DehI  fate  per  tale  vostro 
gaudio  che  la  prima  volta  che  l'avrò  lo  pure  a vedere  dopo  la 
mia  morte  non  io  trovi  altrimenti  adirato  contro  di  me,  ma  tutto 
amore,  soavità  e piacevolezza.  • 

3.  Ed  acciocché  questo  sia.  ollenelemi.  o Vergine  amabilissima, 
che  IO  pure  resusciti  spiritualmente,  se  mai  fossi  morto  alla 
grazia  e non  muoia  ad  essa  mai  più;  che  anzi  da  resuscitalo  ve- 
racemente con  Gesù  Cristo  nieiil’aliro  più  cerclil,  nienfallro  più 
desideri  cbe  lui  e il  suo  santo  ainore,  e le  cose  del  Paradiso. 

Secondo  Mistero  Glorioso. 

1.  lo  mi  rallegro  parimente  con  voi.  mio  dolcissimo  Reden- 
tore, pei  la  gloriosissima  vostra  Ascensione  al  cielo,  e pei  la 
grande  festa  che  ivi  si  fece  da  tutti  gli  Angeli  al  vostro  arrivo. 
Voi  di  colà  benedite  ora  me  pure  con  quella  pienezza  di  grazie 
con  cui  benediceste  In  allora  I vostri  Apostoli,  e questa  benedi- 
zione mi  sia  caparra  di  quell’ ultima  che  darete  agli  eletti  al  vo- 
stro ritorno  su  questa  terra  pel  finale  giudizio  nel  giorno  esircmo. 
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2.  E a£Snct)è  possa  essere  a parte  in  quel  giorno  di  tanta  gra> 
zia,  fate  che  il  mio  cuore  per  amore  e per  desiderio  sia  sempre 
in  cielo  con  voi,  suo  tesoro,  suo  unico  bene,  suo  tutto;  quindi 
che  io  consideri  questa  terra  come  un  vero  luogo  di  esilio,  e le 
cose  di  questa  terra  come  fango,  stoltezza  e vanità,  sicché  niente 
altro  più  brami  che  di  venire  ed  essere  con  voi  in  eterno. 

3.  E perchè,  se  ci  avete  tolta  nel  salire  al  cielo  la  presenza 
vostra  viabile,  siete  però  rimasto  ancora  con  noi  per  vostra  de* 
gnazione  inQnita  su  questa  terra  nella  santissima  Eucaristia,  fate, 

0 Signore,  che  trovi  intanto  tutte  le  mie  delizie  nel  visitarvi,  e 
ricevervi  sovente  in  si  gran  Sacrameuto  e sempre  vi  riceva  colle 
migliori  -disposizioni.  Questa  grazia  vi  domando.  Gesù  mio,  per 
le  alTocate  dimostrazioni  d'aCTetto  che  vi  diede  nella  vostra  Ascen- 
sione la  Madre  vostra  Maria,  questa  grazia  vi  domando.  Maria, 
pel  dolcissimo  saluto  e per  le  tenerissime  dimostrazioni  d'amore 
che  vi  diede  in  allora  Gesù. 

Terzo  Mistero  Glorioso. 

1.  Santo  Divino  Spirito  che  discendeste  con  tanta  copia  di  lumi 
e di  grazie  sopra  gli  .Apostoli  nel  gran  di  della  Pentecoste,  di> 
scendete  pure  sopra  di  me  per  accendermi  di  carità  e riempirmi 
de' vostri  doni  di  Sapienza,  d'intelletto,  di  Consigliò,  di  Fortezza, 
di  Scienza,  di  Pielà,  e di  santo  Timore,  onde  possa  conoscere  e 
fare  mai  sempre  con  grande  prontezza  ed  affetto  la  vostra  santis- 
sima, divinissima  ed  amabilissima  volontà  in  tutte  le  cose. 

2.  E perchè  foste  voi  specialmente.  Vergine  Santissima,  quale 
sposa  dello  stesso  Divino  Spirito,  che  otteneste  agli  Apostoli  che 
in  tanta  copia  egli  discendesse  nella  loro  monte  e nel  loro  cuore, 
a voi  mi  raccomando  onde  facciate  che  discenda  anche  in  me  con 
tale  abbondanzZj  che  venga  veramente  a produrre  nel  mio  cuore 

1 suoi  fruiti,  la  Carità,  il  Gaudio,  la  Pace,  la  pazienza,  la  Beni- 
gnità. la  Bontà,  la  Longanimità,  la  Mansuetudine,  la  Fede,  la 
Modestia,  la  Continenza,  e la  Castità. 

3.  E siccome  sopra  di  me,  cosi  fate  colla  vostra  intercessione. 
Vergine  benedetta,  che  discenda  ince.ssantemente  lo  stesso  Divino 
Spirito  co'  più  copiosi  suoi  lumi  e col  più  ardente  suo  fuoco 
sopra  il  Sommo  Ponteflce,  sopra  i sacri  Prelati,  Pastori  e Ministri, 
sopra  i Missionari,  i Predicatori  e i Confessori,  come  pure  sopra 
tutti  i fedeli  per  santiQcarli,  e sopra  gli  infedeli  per  convertirli, 
alla  sua  maggior  gloria,  alla  prosperità  ed  accrescimento  della 
Santa  Chiesa,  e alla  salute  delle  anime. 

Quarto  Mistero  Glorioso. 

1.  Vergine  Santa,  io  mi  rallegro  pure  con  voi  per  la  vostra 
felicissima  morte,  che  fu  uno  slancio  di  ardentissimo  amor  di- 
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vino;  e mi  prostro  avanti  di  voi  co'  santi  Apostoli  e con  quei 
buoni  fedeli  cbe  in  allora  vi  circondavano,  ond'essere  a parte 
della  benedizione  cbe  deste  loro  in  quel  punto,  e per  raccoman- 
darmi con  essi  alle  vostre  preghiere,  alla  materna  vostra  pietà. 

3.  Io  mi  rallegro  eziandio  grandemente  con  voi  cbe  In  corpo 
ed  anima  siate  stata  assunta  dagli  Angeli  in  cielo  con  gran  pompa 
e magniflcenza,  accompagnata  dal  vostro  divin  Figliuolo  e tra  le 
più  grandi  acclamazioni  e dimostrazioni  di  riverenza  e d’amore 
di  tutto  il  Paradiso.  Per  tanta  vostra  gloria  ricordatevi  di  me, 
pregate  per  me,  che  più  d'ogn'altro  ho  diritto  alla  vostra  miseri- 
cordia siccome  il  più  misero  dei  peccatori. 

3.  Anch'io  ho  da  morire,  Vergine  Santa,  e quel  gran  punto  mi 
spaventa.  Debi  fate  cbe  passi  questa  misera  vita  nel  santo  timore 
ed  amor  di  Dio,  onde  abbia  a meritare  di  ricevere  alla  morte  mia 
con  gran  divozione  I Santi  Sacramenti,  di  godere  della  vostra 
speciale  assistenza,  e Analmente  dì  morire  nelle  vostre  mani,  se 
non  di  puro  amore  come  voi,  pieno  almeno  il  cuore  d'amor  di  Dio. 

Quinto  Mistero  Glorioso. 

1.  .Mi  rallegro,  mi  compiaccio,  e con  voi  mi  congratulo  altresì, 
Vergine  benedetta,  per  la  gloria  grande  che  godete  In  Paradiso, 
assisa  alla  destra  del  Figlio  vostro  e costituita  Regina  del  cielo 
e della  terra.  Sia,  o cara  Vergine,  che  tutto  l’universo,  credendo 
nel  vostro  divin  Figliuolo  ed  alla  sua  vera  Chiesa,  voi  pure  rico- 
nosca qual  propria  Madre  e Regina,  e si  rallegri  ed  esulti  per 
avere  in  voi  pr^-sso  Dio  una  Madre  si  amorosa  e una  Regina  si 
grande,  si  amabile  e si  polente. 

3.  Ma  voi,  qual  Regina  e Regina  Madre,  per  tutti  pregate  onde 
ottenere  a tulli  ogni  sorta  di  grazie  e di  favori.  Pregate  spe- 
cialmente per  l'esaltazione  e la  dilatazione  della  santa  Chiesa, 
per  la  distruzione  delle  eresie,  per  la  concordia  de'  Principi  cri- 
stiani. per  la  costanza  dei  fedeli  e del  giusti  e per  la  conversione 
degli  infedeli  e dei  peccatori,  cbè  tutte  le  grazie  ban  da  passare 
per  le  vostre  santissime  mani. 

3.  Con  voi  parimente  ora  mi  rallegro.  Spiriti  beati  e Santi  tutti 
del  Paradiso  per  la  gloria  e beatitudine  ineffabile  cbe  vi  godete 
in  Dio  e con  Dio.  Anch’io  sono  destinato  alla  stessa  gloria  beata, 
ma  non  vi  potrò  mai  arrivare  cbe  colle  vostre  virtù.  Voi  dunque, 
Angeli,  Patriarchi,  Profeti,  Apostoli,  Martiri,  Confessori,  Vergini, 
e Santi  tutti  pregate  per  me  la  vostra  Regina,  aCQnché  colla  sua 
mediazione  mi  renda  degno  di  essere  ammesso  un  giorno  con 
voi  a contemplare  il  mio  Dio  e a gloriQcarlo  e benedirlo  insieme 
a Lei  per  tutti  I secoli  de'  secoli.  Cosi  sia. 
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PARTE  TERZA 
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LA  COMPAGNIA  DEL  SS.  ROSARIO 

E 

IL  ROSARIO  PERPETUO. 

Dell!)  scienza  di  Dio  ella  è maestra, 
e delle  opere  ili  Lui  fa  schIu.  Sap. 

8 4,  - Appressatevi  a me..  ..  e 
adunatevi  nella  casa  d'istruzione. 
EccUsiaslico  SI  31. 

Siccome  di  già  abbiamo  altrove  notato,  assai  bene 
può  dirsi  della  Vergine  del  Rosario  quel  che  sta 
•scritto  della  celeste  sapienza,  che  ella  è maestra 
della  scienza  di  Dio,  e fa  scelta  delle  opere  di  lui-, 
perocché  pel  Rosario  Maria  ci  è veramente  maestra 
della  scienza  della  salute  per  la  scelta  delle  divine 
orazioni  che  ci  fa  recitare,  e per  le  scelta  dei  mi- 
steri divini  che  ci  propone  da  meditare.  Non  si 
contentò  però  la  buona  Madre  di  darci  in  mano  nel 
Rosario  il  libro  di  questa  .scienza,  perchè  a nostro 
maggior  profitto  si  è pur  compiacciuta  di  aprirci 
una  scuola  speciale  di  essa,  ove  uniti  assieme  pos- 
siamo apprenderla  assai  meglio  per  una  vicendevole 
emulazione  e per  quei  lumi  maggiori  che  in  tale 
casa  tien’ella  a noi  preparati;  e questa  è la  Com- 
pagnia che  appunto  si  denomina  del  Rosario.  La 
quale  però  ben  può  chiamarsi  la  casa  d'  istruzione 
che  tiene  aperta  Maria  onde  apprendere  a suoi  di- 
voti, siccome  in  una  scuola  di  carità  la  scienza  di 
Dio,  la  scienza  dei  Santi,  la  scienza  della  salute; 
e per  la  quale  conseguentemente  potrebbe  dirsi  an- 
cora che  Maria  stessa  diviene  pur  loro  in  certo  senso 
Casa  d'oro,  siccome  l’appella  la  Santa  Chiesa.  Non 
contenti  noi  dunque  del  pari  di  professare  partico- 
lare divozione  al  santo  Rosario,  dobbiamo  altresì 
mostrarci  assai  premurosi  di  raccoglierci  e stabilirci 
in  questa  mistica  casa,  vogliamo  dire,  di  farci  in- 
scrivere, e perseverare  costanti  in  tal  Compagnia, 
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perocché  questo  ancora  da  noi  grandemente  desidera 
la  Vergine  Santa:  nè  soltanto  la  Vergine  Santa,  ma 
al  tutto  esplicitamente  eziandio  la  Santa  Chiesa; 
giacché  cogli  elogi  magnifici  che  fa  di  tale  Compagnia, 
eoi  singolari  privilegi  che  le  accorda  e colle  copio- 
sissime indulgenze  che  le  concede,  viene  ella  appunto 
ripetendo  con  Maria  a tutti  i fedeli  e massime  ai 

divoti  di  lei:  Appressatevi allunatevi  nella  casa 

d'istruzione,  nella  scuola  della  vera  scienza,  date  il 
vostro  nome  a si  bella  Congregazione. 

Conciossiachè  però  prima  di  risolversi  a ciò  debba 
ognuno  sapere  in  che  consista  e quali  sieno  le  sue 
leggi  e i suoi  vantaggi,  questo  appunto  noi  verremo 
ora  esponendo  ordinatamente  nel  Capo  primo  di 
questa  Parte.  E perchè  anche  il  cosi  detto  Rosario 
Perpetuo  (sebbene  non  appartenente  alla  Compagnia 
che  sussiste  da  sé  senza  di  esso)  egli  è del  pari 
una  Congregazione  vantaggiosissima  ed  edificantis- 
sima di  Rosarianti,  la  quale  assai  pure  si  raccomanda 
di  per  se  stessa  a tutti  coloro  i quali  hanno  il  co- 
modo di  farvisi  ascrivere  e possono  compierne  i do- 
veri, di  questo  parimente  parleremo  di  proposito  in 
altro  Capo  distinto. 


Capo  firmo 


DELLA  COMPAGNIA  DEL  ROSARIO. 

Non  avrai  molto  a faticare  per  quello 
• che  la  Sapienza  vuole  da  le  e presto 

godrai  de’  suol  frutti.  Eccli.  8.  20. 
Tutte  le  rose  far.i-laiisi  convenieiite- 
inente  e con  ordine.  1.  Cor.  14.  30. 

Secondo  l’esigenza  dell’argomento  divideremo  questo 
capo  in  Sezioni,  Paragrafi  ed  Articoli,  come  a modo 
di  Regolamento.  In  esso  poi  non  solo  verremo  rac- 
cogliendo coi  pregi  e privilegi  della  Compagnia  i 
suoi  Statuti  precisi,  e le  pratiche  universali  che  la 
riguardano;  ma  ancora  alcune  particolari  osservanze 
che  sarebbe  bene  si  adottassero  generalmente,  sic- 
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come  ili  facilissima  esecuzione,  di  tutta  convenienza, 
e di  non  poco  vantaggio,  secondocliè  si  rileva  dal- 
l’uso. Dal  modo  stesso  però  onde  verremo  propo- 
nendo ogni  cosa  e dall’autorità  con  cui  la  confer- 
meremo si  discernerà  di  leggieri  quello  che  è di 
statuto  e di  preciso  dovere  da  quello  ch’è  di  con- 
siglio e di  semplice  suggerimento.  Ed  acciò  non  si 
creda,  che  noi  possiamo  aver  arbitrato  di  troppo  in 
proposito,  facciam  notare  che  quegli  articoli  pei 
quali  non  recheremo  documento  li  abbiamo  tratti 
nella  massima  parte,  almeno  nella  sostanza,  dal  Gio- 
iello, già  più  volte  citato,  del  P.  Demora. 

Aggiungiamo  essere  nostra  intenzione  d’istruire 
in  particolare  le  Compagnie  che  non  sono  soggette 
immediatamente  all’Ordine  Domenicano,  e massime 
affinchè  non  si  introducano  in  esse  usi  contrari  o 
poco  conformi  alle  leggi  che  le  riguardano  o allo 
.spirito  della  loro  istituzione. 

SEZIONE  PRIMA., 

Di  quello 

CHE  È IN  SE  STESS.V  LA  COMPAGNIA  DEL  ROSARIO, 
DELLA  SUA  IMPORTANZA  ED  EREZIONE. 

§ I."  Sua  Definizione. 

Art.  1.  La  Compagnia,  che  pur  si  denomina  So- 
cietà e Confraternita,  del  Ss.  Rosario  può  definirsi 
una  congregazione  di  fedeli  d’ ogni  sesso,  stato  e 
condizione,  i quali  a vantaggio  reciproco  e della 
santa  Chiesa  insieme  si  uniscono  in  ispirito  come 
in  un  sol  corpo  per  pregare  ed  ossequiare  la  Ver- 
gine santissima,  e per  apprendere  e camminare,  agli 
esempi  del  suo  divin  Figliuolo  e di  Lei,  la  via  della 
salute  e della  perfezione  cristiana,  col  professare  una 
speciale  divozione  pel  santo  Rosario  e per  quelle 
altre  pie  pratiche  che  lo  riguardano. 

2.  Quantunque  ogni  Società  particolare  di  Rosa- 
rianti  regolarmente  stabilitasi  in  qualche  Chiesa  possa 
e debba  dirsi  una  Compagnia  del  Rosario,  è però 
da  notare  che  le  diverse  Compagnie  sparse  per  tutto 
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il  mondo  non  formano,  precisamente  parlando,  che 
una  sola  Compagnia,  siccome  altrettante  diramazioni 
dell’ Arciconfraternita  del  Ss.  Rosario  stabilita  in 
Roma  nella  Chiesa  de’  Padri  Domenicani  di  S.  Maria 
sopra  Minerva,  alla  quale  tutte^  s’ intendono  unite 
come  a loro  centro.  . 

§ 2."  Sua  Importanza. 

3.  Questa  Compagnia  venne  instituita  dallo  stesso 
Santo  Patriarca  Domenico,  eletto  da  Maria  mede- 
sima a promulgatore  dal  suo  Rosario;  e fu  per  essa, 
secondochè  abbiamo  altrove  veduto,  che  tanto  egli 
come  i suoi  figli  arrecarono  costantemente  un  bene 
immenso  alla  Santa  Chiesa.  Il  perchè  ben  può  dirsi 
a ragione,  siccome  altri  già  dimostrò  ad  evidenza, 
che  tal  Compagnia  o Confraternita  ogn'altra  di  gran 
lunga  precede  ed  avvanza  per  la  sua  origine,  per 
la  sua  antichità,  pe’  suoi  vantaggi  e per  la  sua  ce- 
lebrità (I). 

4.  Di  qui  avvenne  che  non  solo  fu  essa  di  buon 
grado  approvata  dai  Sommi  Pontefici,  ma  da  loro 
in  ogni  tempo  altamente  commendata  e grandemente 
promossa;  perocché  in  verità  andarono  come  a gara 
nell’ encomiarla  e nell’ arricchirla  d’indulgenze  e di 
privilegi  (2). 

5.  Quindi  avvenne  che  si  dilatò  e si  stabili  per 
tutto  il  mondo  cattolico  pressoché  in  ogni  città,  borgo 
e villaggio,  raccogliendo  ognora  in  se  stessa  innu- 
merabili associati,  e tra  essi  anche  i più  distinti  ed 
alti  personaggi  si  ecclesiastici  che  secolari  (3),  giac- 
ché l’appartenervi  ed  il  frequentarne  le  pratiche, 

(1)  V.  Just.  Miecov.  Rosa  Myslica  Disc.  2 e 12. 

(2)  V.  Bullar.  Ord.  Praed.  T.  8.  p.  430.  et  seq.  — item.  p.  792. 
et  793.  In  Indice. 

(3)  Una  bella  gloria  fu  aggiunta  senza  dubbio  alla  Compagnia 
del  Ss.  Rosario  perciò  cbe  sono  stati  annoverati  dalla  Chiesa  nel 
Catalogo  dei  Martiri  della  Fede  molti  de’  suoi  Confratelli  e delle 
sue  Consorelle  del  Giappone  d’ogni  età  e condizione,  insieme  a 
molti  altri  Religiosi  Missionari!  Domenicani  del  primo  e del  terz' 
Ordine.  Cosi  fausto  e glorioso  avvenimento  ebbe  luogo  addi  7 
luglio  del  1867  con  solenne  decreto  dell'  angelico  ed  immortale 
Pio  IX.  Vedi  la  nota  al  seguente  art.  3S. 

14 
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come  abbiamo  altrove  riferito,  fu  mai  sempre  con- 
siderato qual  un  segno  di  predestinazione,  qual  un 
argomento  de’  più  sicuri  di  eterna  salvezza  (1). 

6.  E questo  penìhè  si  vide  manifestamente  in  ogni 
tempo  che  Maria,  e con  essa  e per  essa  Gesù,  sta 
in  modo  singolare  in*  raez/.o  di  questa  Congrega- 
zione (2i  per  esaudirne  le  preghiere,  per  compierne 
i desideri,  dovendosi  specialmente  avverare  per  gli 
ascritti  a tal  Società,  siccome  insieme  raccolti  per 
ossequiare  e meditare  assidui  Gesù  e Maria,  quanto 
promise  lo  stesso  divin  Redentore  allorché  disse: 

« Se  due  di  voi  si  accorderanno  sopra  la  terra  a 
» domandare  qualsiasi  cosa,  verrà  ad  essi  concessa 
» dal  Padre  mio  che  è ne’  cieli;  imperocché  ove 
T»  sono  due  o tre  persone  congregate  nel  nome  mio, 

» quivi  sono  io  in  mezzo  di  loro  i3)  » . 

§ 3.“  Sua  Fondazione. 

7.  Qual  divozione  dalla  stessa  Vergine  Santissima 
rivelata  e raccomandata  al  Patriarca  S.  Domenico, 
qual  eredità  preziosissima  da  esso  lasciata  al  suo 
Ordine,  alla  cura  parimente  ed  alla  direzione  del 
medesimo  in  ispeciale  venne  anche  dalla  santa  Chiesa 
commessa  la  divozione  del  Rosario,  e allo  stesso, 
esclusivamente  riserbata  la  instituzione  e fondazione 
delle  Compagnie  che  la  riguardano;  talché  non  se 
ne  possa  erigere  e fondare  alcuna  in  verun  luogo 
senza  la  facoltà  del  Maestro  Generale  dell’Ordine 
Domenicano  o del  suo  Vicario  -4). 

8.  Ad  esso  pertanto,  che  tiene  sua  ordinaria  re- 
sidenza in  Roma  nel  Convento  de’  PP,  Domenicani 
di  S.  Maria  sopra  Minerva,  si  deve  ricorrere  in  ogni 
caso  per  poter  erigere  e stabilire  la  Compagnia  del 
Rosario  in  qualunque  Chiesa;  ché  al  medesimo  deb- 
bono perfino  ricorrere  i Conventi  stessi  dell'Ordine 
Domenicano  onde  erigerla  nelle  Chiese  loro  (5i. 

9.  Trattandosi  però  di  una  Chiesa  estranea  all’Or- 

(I)  V.  (opra  P 1.  c.  3 § 5.  — (3)  V sopra  parte  I.  c.  3.  § 3. 

(3)  Mali.  18.  V.  19.  90.  — ,4)  V.  Bollar  0.  P T.  8.  p.  431.  et 
seq.  - (5)  V.  Uap.  Gen.  0 P.  1863.  in  Adinun. 
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<liiie  il  ricorso  dovrà  esser  fatto  dal  Parroco  che  la 
governa.  Si  dice  dal  Parroco,  perchè  regolarmente 
non  si  concede  la  Compagnia  fuori  dell’  Ordine  che 
alle  Chiese  parrocchiali,  nè  si  otterrebbe  per  un’altra 
Chiesa  se  non  per  circostanze  ed  esigenze  speciali  (1). 

10.  Ma  questo  ricorso,  a norma  di  (pianto  è stato 
ordinato  a tal  riguardo  da  un  Capitolo  Generale 
dell’Ordine  stesso  (2t,  non  lo  darà  il  Parroco  per 
se  medesimo  ed  a solo  suo  nome,  sibbene,  se  potrà 
farlo  comodamente,  per  mezzo  del  Superiore  del 
Convento  o Casa  de’  Padri  Domenicani  che  gli  è 
più  vicina;  ed  affinchè  la  cosa  si  faccia  pacificamente 
e riesca  di  comune  soddisfazione  col  consenso  e a 
nome  eziandio  della  Comunità  del  luogo  ove  la  Com- 
pagnia si  vuole  erigere.  Quando  però  motivi  parti- 
colari volessero  altrimenti,  potrà  benissimo  il  Ret- 
tore della  Chiesa  ricorrere  per  se  stesso  e a solo 
suo  nome,  ma  esporrà  al  sullodato  Revei’endissimo 
Padre  Maestro  Generale  le  ragioni  che  a cosi  fare 
l’avranno  determinato. 

11.  Si  noti  poi  che  il  Maestro  Generale  nel  di- 
ploma per  cui  concede  l’erezione  della  Compagnia 
esige  espressamente  che  nell’  Ancona  della  Cappella 
da  destinarsi  per  essa  vi  sia  rappresentata  la  Ver- 
dine Santissima  tenente  in  braccio  il  Santo  Bambino 
e il  Santo  Patriarca  Domenico  il  quale  genuflesso 
a’  suoi  piedi  riceve  da  lei  il  Rosario  (3);  che  prima 
di  procedere  all’erezione  della  Compagnia  si  ottenga 
la  licenza  in  iscritto  del  Vescovo  Diocesano,  il  quale 
dovrà  anche  vederne  ed  approvarne  gli  Statuti;  che 
parimente  in  iscritto  si  abbia  il  consenso  del  Supe- 
riore del  Convento  o Casa  piii  vicina  de'  Padri  Do- 
menicani (4),  s’intende  quando  il  ricorso  non  siasi 
fatto  da  lui  medesimo.  Questo  consenso  però  non  si 
esigerà  certamente  dal  Maestro  Generale  quando  per 


(1)  V.  Cap.  Gen.  0.  P.  1629  ap.  Fontana.  De  Societ. 

(2)  Gap.  Gen,  l.’i92  ap.  Fontana  I.  c. 

i3)  Già  si  esigeva  di  più  necessariamente  cbo  vi  fosse  anche 
3.  Cat'^rma  da  Siena  e airniiorno  dipinti  i misteri  del  Ss.  Ro- 
sario. Cosi  in  alcuni  antichi  diplomi  di  erezione. 

(4)  V.  il  Diploma  di  erezione  nella  quinta  parte. 
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la  distanza  del  Convento  o Casa  riesca  molto  difficile 
il  procurarselo. 

12.  Ma  r erezione,  secondo  l’ ordinario  Diploma 
dello  stesso  Maestro  Generale,  non  si  potrà  mai  fare 
che  da  un  Padre  Domenicano  legittimamente  a ciò 
delegato  con  apposite  lettere  testimoniali  (1)  dal 
proprio  Superiore  (2)  col  suo  Consiglio  (3),  e me- 
diante analogo  discorso  sulle  grandezze  e i vantaggi 
del  santo  Rosario  e della  sua  Compagnia,  e con 
espressa  dichiarazione  e protesta  che  quando  si  ve- 
nisse a stabilire  in  tale  città  o luogo  un  qualche 
Convento  o una  qualche  Casa  di  Padri  Domenicani, 
la  Compagnia,  secondo  le  Pontificie  Costituzioni, 
s’intenderà  soppressa  nella  Chiesa  ove  si  trova,  e 
trasferita  nella  Chiesa  del  nuovo  Convento  o Casa 
con  tutti  i suoi  beni,  diritti,  privilegi  ed  indulgenze; 
tolta  ancora  ogni  facoltà  conferita  al  Parroco  Rettore 
o Cappellano  di  essa  (4).  Siccome  però  negli  statuti 
dell’  Ordine  Domenicano,  soltanto  si  raccomanda  al 
Maestro  Generale  di  non  delegare  Sacerdoti  estranei 
al  medesimo  per  erigere  Compagnie  (5),  ben  lo  po- 
trebbe egli  fare,  e lo  farebbe  senza  dubbio,  in  caso 
di  bisogno,  e massime  coi  Missionari. 

13.  Già  era  stato  prescritto  con  apostolica  auto- 
rità che  non  si  erigesse  Confraternita  o Compagnia 
se  non  ad  una  certa  distanza  da  un’altra  di  già 
esistente.  Ma  questa  ordinazione  vennq  rivocata, 
epperó  si  può  ora  erigere  ove  si  voglia  senza  ri- 
guardo a distanza.  Solo  rimane  proibito  di  fondarne 
due  nello  stesso  luogo  o città;  perocché  due  Con- 
fraternite sotto  lo  stesso  titolo  ed  invocazione  nel 


li;  V.  Fontana:  De  Societ.  - Gattlco:  Rosario  di  Maria:  P.  1.  c.  14. 

(2)  V.  il  Diploma  come  sopra.  - Dal  quale  però  non  si  rileva 
che  il  Padre  da  delegarsi  debba  appartenere  al  Convento  viciniore, 
perché  potrebbe  accadere  che  non  avesse  soggetto  disponibile. 
Ma  nessun  Superiore  destinerà  alcun  suo  suddito  a tal  ufficio  se 
non  a petizione  del  Superiore  del  Convento  viciniore.  Quando 
poi  questi  stesso  desiderasse  di  portarsi  a fondare  la  Compagnia, 
pare  che  sarebbe  conveniente  si  facesse  delegare  dal  suo  Padre 
Provinciale,  dicendosi  nel  diploma  senz'eccezione  che  il  Padre 
fondatore  dovrà  essere  delegato  dal  suo  Superiore. 

(3)  V.  Const.  0.  P.  D.  I.  c.  13.  Deci,  sub  litt.  a. 

141  V.  Bull.  0.  P.  T.  8.  p.  433.  - Fontana  De  Societ.  Ss.  Ros.  n.  17- 

(5)  V.  Fontana  1.  c.  n.  13. 
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medesimo  luogo  sono  state  vietate  generalmente  dalla 
Sacra  Congregazione  (1). 

14.  È poi  a sapere  che  il  Maestro  Generale  e il 
Padre  Delegato  per  la  fondazione  ogni  cosa  fanno 
al  tutto  gratuitamente.  Nè  solo  nulla  esigono  per  la 
facoltà  accordata,  o per  la  predicazione,  o per  la 
erezione,  e per  l’accettazione  nella  Compagnia;  ma 
neppure  ricevono  per  ciò  alcuna  offerta  spontanea, 
contenti  di  essere  rimborsati  delle  spese  fatte  di 
stampe,  di  viaggi  e di  posta  (2). 

SEZIONE  SECONDA. 

Dell’aggregazione  alla  Compagnia  e dei  privilegi. 
Doveri  e Pratiche  degli  Aggregati. 

§ 1.”  Dell’aggregazione. 

15.  Ogni  Compagnia  deve  avere  un  libro  in  cui 
vengano  registrati  tutti  coloro  che  vogliono  appar- 
tenere alla  medesima  (3y';  e nessuno  potrà  mai  con- 
siderarsi come  validamente  ad  essa  aggregato  che 
non  sia  stato  ascritto  in  tal  libro,  e precisamente 
da  chi  sia  stato  autorizzato  a ciò  fare.  Eccettuati  i 
Religiosi  e le  Religiose  Domenicane  che  per  indulto 
speciale  appartengono  alla  Compagnia,  e possono 
lucrare  tutte  le  indulgenze  ai  Confratelli  concesse, 
appena  fatta  la  loro  professione,  senza  essere  ascritti 
in  tal  libro.  Pius  Papa  ix,  Vìv.  Voc.  Orar..  29. 
Nov.  1871.  E chi  vi  fosse  stato  inscritto  da  per- 
sone secolari,  o da  Sacerdoti  non  autorizzati  a ciò, 
non  participerebbe  in  alcun  modo  alle  indulgenze  e 
privilegi  della  Compagnia  (4). 

(1)  V.  Bull.  0.  P.  T.  8.  pag.  433. 

(2)  V.  il  Diploma  nella  quinta  Parte. 

(3)  Non  è nece.ssario  che  in  quest')  registro  si  osservi  alcuna 
classificazione  alfabetica.  Da  una  parte  si  scrivono  gli  uomini  e 
a pane  inversa  le  donne  secondochè  si  presentano.  Sarebbe  forse 
anche  meglio,  come  più  comodo,  l’inscrivere  gli  uni  e le  altre 
tutti  assieme. 

(4)  Ex  Bulla  S.  Pii  V.  Consueverunt.  et  Act,  Cap.  fien.  0.  P. 
1600  V.  Demora:  Giojello  P.  2.  c.  4. 
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16.  Coloro  poi  soltanto  possono  validamente  ag- 
gregare ed  inscrivere  nella  Compagnia  (e  cosi  pure 
benedire  Rosarii  e Candele  del  Ro.sario  e dare  l' As- 
soluzione di  esso  nell'articolo  di  morte)  che  ne  hanno 
la  facoltà  dal  Maestro  Generale  de'  Predicatori  o 
dal  suo  Vicario  {1».  I quali  però,  almeno  pei  luoghi 
ove  non  esistono  Religiosi  Domenicani,  l'accordano 
di  molto  buon  grado  e gratuitamente  a qualsiasi 
Sacerdote  secolare  o regolare  che  la  dimandi,  e 
sempre  la  danno  espressamente,  nel  Diploma  mede- 
simo per  cui  accordano  l’erezione  d’una  Compagnia 
in  qualche  Chiesa  non  appartenente  all'Ordine  Do- 
menicano, al  Parroco  o Rettore  prò  tempore  di  tale 
Chiesa  nel  costituirlo  Cappellano,  o.ssia  Rettore  e 
Presidente  della  Compagnia  medesima  (2). 

17.  Quanto  ai  Religiosi  Domenicani  hanno  per 
disposizione  generale  delle  loro  leggi  tal  facoltà; 
1.  I Superiori  di  ciascun  Convento  o Casa,  i quali 
la  possono  pure  comunicare  ad  altri  da  essi  dipen- 
denti pel  caso  di  loro  assenza.  2."  I Padri  Sacrestani 
maggiori  delle  loro  Chie.se.  3."  Quei  Padri  a cui 
venisse  conferita  tal  facoltà  dal  Consiglio  del  loro 
Convento,  che  po.ssono  essere  sino  a quattro.  4.“  I 
Predicatori,  quando  predicano  la  Quaresima,  i quali 
possono  in  tal  tempo  accettare  nella  Compagnia  e 
benedire  Ro.sarii,  soltanto  però  fuori  dei  Conventi 
dell'Ordine  .3).  Gli  altri,  non  altrimenti  che  i Sa- 
cerdoti .secolari  o d'altio  Ordine,  hanno  bisogno  di 
essere  a ciò  specialmente  autorizzati  dal  snllodato 
Maestro  Generale  o dal  suo  Vicario. 

18.  Quegli  poi  che  munito  della  neces.saria  facoltà 
deve  accettare  qualcuno  nella  Compagnia,  se  le  cir- 
costanze lo  permetteranno,  lo  istruirà  prima  sui 
doveri  degli  ascritti,  a norma  del  Memoriale  in 
proposito  che  porremo  nella  quinta  parte  di  questo 
libro,  poi  messasi  la  stola  e fatto  inginocchiare  il 
postulante  lo  accetterà  secondo  la  forinola  che  quivi 

(1)  Ex  Pontif.  Const.  Demora  I.  c. 

(-2)  Ve.it  II  Diploma  come  sopra. 

(3)  Ex  Gap.  Geo.  0.  P.  Demora  1.  c.  et  Fontana  De  Soc. 
Ss.  Rusarii. 
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pure  riporteremo;  e finalmente,  ritenendo  la  stola, 

10  scriverà  nel  libro  della  Compagnia  notando  il  suo 
nome  e cognome,  la  patria  e l’anno  di  sua  aggre- 
gazione. Se  per  non  trovarsi  presente  chi  desidera 
di  essere  ascritto  o per  altre  circostanze  non  si  possa 
fare  tutto  questo,  basterà  che  si  registri  nel  libro 

11  nome,  cognome  ecc.  ma,  secondo  l’antico  costume 
che  vuol  essere  mantenuto*^  colla  stola  al  collo,  es- 
sendo cosa  sacra  e di  bastante  importanza  1’  aggre- 
gare uno  tra  i figli  di  Maria  e renderlo  capace  delle 
indulgenze  concesse  alla  Compagnia  del  suo  Rosario. 
Quando  poi  nel  luogo  ove  si  fa  l’accettazione  non 
vi  fosse  stabilita  la  Compagnia  si  trasmetteranno  i 
nomi,  cognomi  ecc.  degli  accettati  ad  una  Chiesa 
ove  si  trovi  eretta,  onde  vengano  registrati  da  chi 
ne  abbia  la  facoltà  nel  libro  di  essa. 

19.  Si  noti  che  la  Compagnia  non  esclude  alcuno 
di  buona  volontà.  Tutti  indistintamente  vi  possono 
essere  ammessi,  uomini  e donne  d’ogni  stato,  grado 
e condizione,  e perfino  i morti  quando  alcuno  dei 
Confratelli  o delle  Consorelle  volessero  farvene  in- 
scrivere a renderli  partecipi  delle  indulgenze  e suf- 
fragi della  Compagnia  (1).  Solo  si  ammonisce  chi 
ascrive  ad  essa  di  non  e.ssei’e  troppo  facile  ad  am- 
mettervi fanciulli  e fanciulle  incapaci  d’intendere 
che  cosa  importi  l’appartenervi,  e molto  meno  per- 
sone di  condotta  niente  cristiana  delle  quali  si  possa 
supporre  che  vogliano  appartenervi  per  qualche  fine 
men  retto,  come  sarebbe  per  intromettersi  negli  af- 
fari di  essa  onde  procedano  a modo  loro,  o per 
aprirsi  una  via  da  so  Tastare  o per  simili  altri  fini. 

20.  Si  avverta  ancora  che  assolutamente  non  si 
può  imporre  per  verun  titolo  a chi  voglia  farsi  ascri- 
vere alcuna  contribuzione  di  denaro  da  darsi  o nel- 
l’atto dell’accettazione  o dappoi.  E quegli  che  vi 
ammette  qualcuno  neppure  può  accettare  per  sè 
veruna  offerta  anche  spontanea  (2);  potrebbe  soltanto 


(!'  Ex  Brevi  Alex.  VI,  V.  BuHar  0.  P.  T,  4.  pag.  115,  — V. 
pure  Demora  Op.  cit  P.  3.  C.  3. 

(3)  Ex  Pontif.  Con.st,  Leon  X.  et.  S.  Pii  V.  — Just.  Miecov. 
Op.  cu.  Disc-  11.  — Uem  ex  Diplom.  erectionis,  ut  supra. 
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ricevere  il  tenuissimo  prezzo  del  Memoriale  stam- 
pato che  il  postulante  desiderasse  di  avere.  Per 
questo  però  non  s’intende  che  si  debba  ricusare  un’ 
offerta  pienamente  volontaria  che  venisse  fatta  da 
taluno  alla  Compagnia  pel  maggior  culto  della  Ver- 
gine Santissima. 

21.  Quando  però  oltre  *alla  Compagnia  generale 
.si  volesse  introdurre  una  qualche  Società  particolare 
di  ascritti,  i quali  avessero  a dare  qualche  piccola 
somma  di  danaro  sia  al  loro  ingresso  nella  medesima, 
sia  annualmente  per  concorrere  al  maggior  decoro 
della  Cappella  e delle  funzioni  della  Compagnia  e 
per  partecipare  dopo  morte  a certi  suffragi  parti- 
-colari  che  si  volessero  stabilire,  potrà  farsi  benis- 
simo massime  se  la  Compagnia  generale  sia  povera. 
Ma  in  ogni  caso  il  tutto  si  faccia  con  prudenza, 
senza  obbligarvi  alcuno,  senza  dar  occasione  di  sup- 
porre che  l’associarsi  a tal  pia  unione  sia  necessario 
per  appartenere  alla  Compagnia  del  Rosario  o per 
partecipare  alle  sue  indulgenze  e privilegi,  e col 
consiglio  e consenso  del  Cappellano  o Presidente 
della  Compagnia  generale  e,  se  si  tratti  di  Compagnia 
non  soggetta  all’Ordine  Domenicano,  coH’approva- 
zione  dell’Ordinario  (1). 

(lì  In  qualche  luogo  si  trova  introdotta  una  simile  Società,  col 
titolo  di  Compagnia,  del  suffragio,  nel  numero  determinato  di 
centocinquanta  uomini  e di  centocinquanta  donne  in  memoria  e 
venerazione  delle  angeliche  salutazioni  che  contiene  il  Rosario. 
I suoi  statuti  nella  so.stanza  sono  i seguenti.  Se  siavi  luogo  va- 
cante VI  SI  ammette  qualunque  della  Cojnpagnia  generale  che  lo 
desideri:  ma  coH'onere  1.*  Di  dare  uno  scudo  al  suo  primo  in- 
gresso; 2 • Di  dare  annualmente  una  lira  in  circa  verso  la  festa 
del  Ss.  Rosario,  nella  quale  occasione  gli  si  dà  una  Candela  be- 
nedetta del  Ri’sarlo  stesso  e il  Catalogo  del  centocinquanta  Con- 
fratelli della  Società,  onde  saopia  chi  è passato  all'altra  vita  e 
chi  è sottentrato  a su  * luogo;  perchè  è ciascuno  tenuto  per  3.* 
Di  celebrare  o far  celebrare  una  messa  per  ogni  Socio  che  passi 
all'altra  vita.  Si  ammettono  anche  i vecchi,  ma  perchè  questi 
comunemente  hanno  più  poche  annualità  da  pagare  debbono  of- 
frire nel  loro  ingresso  una  somma  proporzionata  alla  toro  età. 
Chi  si  rifiuta  dal  pagare  la  sua  contribuzione  annuale  oppure  per 
due  o tre  volte  di  dare  alla  Società  la  limosina  per  la  Messa 
dovuta  ai  suoi  Socii  trapassati,  vien  cancellato  dai  Catalogo  di 
essa  e gli  si  sostituisce  un  altro.  Lo  stesso  è delia  Società  delle 
Donne,  Per  la  retta  amministrazione  poi  dei  fondi  e redditi  che 
si  abbia  tal  Società,  si  elegge  i suol  particolari  Consiglieri  o Am- 
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§ 2.'’  Dei  trivilegi  dei  Confratelli 
,E  DELLE  Consorelle  della  Compagnia. 

22.  Avendo  rivelato  la  Vergine  Santissima  al  Pa- 
triarca S.  Domenico  e al  B.  Alano  che  la  divozione 
del  Rosario  riusciva  sommamente  a lei  gradita  e 
al  suo  divin  Figliuolo  (1),  egli  è manifesto  in  prima 
che  i Rosarianti,  e massime  gli  ascritti  alla  Com- 
pagnia, godono  del  gran  privilegio  di  essere  riguar- 
dati da  Gesù  e da  Maria  con  singolare  affetto  e 
tenerezza,  epperò  di  potersi  da  loro  promettere, 
guai  figli  e fratelli  prediletti,  ogni  più  speciale  as- 
sistenza e favore  in  vita,  in  morte  e dopo  morte'. 
.secondochè  ebbe  pure  a dire  al  B.  Alano  la  stessa 
Madre  di  Dio  (2). 

23.  Anche  la  Santa  Chiesa  avendo  mai  sempre 
considerati  i Rosarianti  quai  figli  dilettissimi  di  Maria 
e tenute  ognora  le  loro  Compagnie  in  conto  di  schiere 
validissime  datele  dalla  stessa  divina  Madre  a sua 
difesa  e soccorso,  volle  parimente  e queste  e quelli 
ricolmare  di  favori  per  parte  sua;  le  Compagnie  col 
favorirne  e promuoverne  le  fondazioni,  autorizzarne 
le  questue  e gli  acquisti,  tutelarne  le  proprietà, 
approvarne  ed  encomiarne  le  pratiche  e le  sacre 
funzioni,  e privilegiarne  gli  Altari  (3r,  i Rosarianti 
poi  e massime  gli  ascritti  alla  Compagnia  coll 'ar- 
ricchirli di  moltissime  indulgenze  e plenarie  e par- 
ziali, siccome  vedremo  nella  quarta  parte  nel  Som- 
mario di  esse  (4). 


ralnislratori  i quali  ne  hanno  da  determinare  l'impiego  secondo 
lo  scopo  a cui  sono  diretti:  li  Presidente  però  dei  Consiglio  è 
se.mpre  il  Presidente  della  Compagnia  generale.  Ma  le  donne  nè 
possono  essere  elette  nè  possono  entrare  nell’elezione  dei  Consi- 
giieri.  — Sarebbe  bene,  crediamo,  io  stabilire  ebe  gli  ammini- 
stratori di  questa  .Società,  se  si  voglia  introdurre,  fossero  pure 
gii  amministratori  dei  beni  della  Compagnia  generale,  e questo  ad 
evitare  discordie- 
fi)  V.  Venturino  T.  1.  Disc.  19. 

(2)  V.  Istruzione  suli'origine  ecc.  del  Kos.  Novara  1828  p.  117. 
(3/  V.  Buiiar.  0.  P.  T.  8.  pag.  430  etsequent.  Item  infra  Cap. 
5.  art.  81  e 83  e il  Sommar,  delle  Indulg.  nella  Parte  quarta. 

(4)  Per  coloro  i quali  volessero  consultare  i fonti  di  tali  indul- 
genze e privilegi  facciam  qui  notare  ebe  tutte  le  indulgenze  e 
privilegi  accordati  ad  una  o più  Confraternite,  ovvero  a Confratelli 
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21.  Un  altro  gran  privilog'io  degli  ascritti  alla 
Compagnia  si  è che  per  concessione  di  parecchi 
Generali  dell’ordine  de’  Predicatori,  quai  Presidenti 
supremi  di  tutte  le  Compagnie  del  Rosario  e Su- 
periori in  capo  di  tutti  e tre  gli  Ordini  di  S.  Do- 
menico, sono  specialmente  a parte  in  vita,  in  morte 
e dopo  morte  di  tutte  le  orazioni  e opere  buone 
che  continuamente  si  fanno  da  tante  migliaia  di  loro 
Confratelli  e Consorelle  in  tutto  il  mondo,  e cosi 
pure  del  bene  che  si  fa  per  ogni  dove  dagli  Ordini 
Domenicani  (1),  ciò  è a dire  delle  austerità,  preghiere, 
sacrifizi  e fatiche  apostoliche  d’ogni  maniera  che  si 
fanno  e si  faranno  per  la  gloria  di  Dio  dai  Padri 
Preilicatori  in  tanti  loro  Conventi  e in  tante  Mis- 
sioni; di  tutto  il  bene  che  si  opera  e si  opererà 
dalle  Religiose  Domenicane,  a Dio  consacrate  che 
appartengono  al  Second’Ordine;  e finalmente  di  tutti 
i meriti  che  si  acquistano  e si  acquisteranno  dai 
Fratelli,  e dalle  Sorelle  del  Terz’Ordine  sparsi  au- 
ch'essi  per  tutto. 

25.  Ne  solamente  ai  meriti  de’  loro  Confratelli  e 
Consorelle,  e dei  figli  e figlie  di  S.  Domenico  che 
appartengono  ed  apparterranno  alla  Chiesa  militante; 
ma  gli  ascrilti  al  Rosario  per  un  privilegio  al  tutto 
speciale  da  Maria  loro  impetrato  dal  6'uo  divin  Fi- 
gliuolo, come  essa  stessa  rivelò  parimente  al  B.  Alano, 
sono  pare  ammessi  a partecipare  in  vita  ed  in 
morte  ai  meriti  dei  Beati  del  Paradiso,  come  se 
appartenessero  qui  in  terra  alla  loro  medesima 
Compagnia  (2). 


di  una  qualche  Compagnia  particolare,  sono  comuni  a tutte  le  Con- 
frait-rnite  e a tutti  gli  associati  anche  futuri  p**r  ogni  dove.  Ex 
Brev.  Greg,  XIII.  Innoc.  XI.  et  Sisii  V.  V.  BuUar,  0.  P.  Tom. 
S p,  409  444.  et  Tom.  6.  p.  S44.  ■ 
il)  V,  sopra  P.irte  prima'-  C.  3.  S alcuni  libri  si  attri- 

buisce questa  concessione  ai  Sommi  Pontefici,  ma  è stata  fatta 
dai  G'-nerali  dell'Ordine. 

(2  Alan.  De  usu  Psalt,  presso  Deinora  P.  3.  c.  13. 
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§ 3.®  Dei  doveri  e pratiche  divote 

DEGI.I  ASSOCIATI  ALEA  COMPAGNIA. 

26.  È a sapere  anzitutto  che  l'aggregazione  alla 
Compagnia  non  importa  precisamente  alcun  obbligo 
di  coscienza.  Ond’è  che  ommettendo  gli  ascritti  le 
pratiche  loro  imposte  o suggerite,  se  non  lo  facciano 
per  disprezzo  o per  vera  accidia  la  quale  sia  già 
per  se  stessa  un  qualche  peccato,  non  incorrono  in 
veruna  colpa  nè  mortale  nè  veniale.  Questo  però 
vuol  dire  che  tutto  hanno  da  fare  con  tanto  maggior 
amore  con  quanto  minor  timore  lo  possono  trala- 
sciare: perocché  la  loro  aggregazione,  sebbene  per 
una  legge  solo  d'amore  e di  convenienza,  loro  im- 
jione  veramente  doveri  da  compiere,  e pratiche  di- 
vote da  frequentare. 

27.  E in  prima,  poiché  l’associarsi  alla  Compagnia 
importa  come  una  professione  di  special  divozione 
alla  Vergine  Santissima  e al  suo  Rosario,  è mani- 
festo che  ogni  ascritto  debbe  nutrire  in  cuore  il  più 
tenero  amore  per  si  dolcissima  Madre,  e da  vero 
divoto  del  Rosario  recitarlo  quanto  più  possa  fre- 
quentemente, pensando  che  i Confratelli  e le  Con- 
sorelle della  Compagnia  lo  recitavano  anticamente 
ogni  giorno  tutto  intiero  (1). 

28.  Almeno,  però  si  avverta  bene , deve  ogni 
ascritto  procurare,  quanto  gli  sia  possibile,  di  reci- 
tare il  Rosario  tutto  intiero  ogni  settimana,  se  non 
tutto  assieme,  in  più  giorni  distinti  diviso  nelle  sue 
tre  parti.  Perocché  questo  è il  'primo  e fondamen- 
tale dovere  che  impone  ad  ogni  Confratello  e Con- 
sorella la  sua  aggregazione  alla  Compagnia,  trascu- 
rando il  quale,  non  che  privarsi  di  un  gran  merito 
e delle  indulgenze  proprie  del  Rosario,  si  rende 
pure  incapace  per  quella  settimana  che  lo  trascura 
di  acquistare  le  altre  indulgenze  proprie  della  Com- 
pagnia e di  partecipare  ai  beni  spirituali  de'  propri 
Confratelli  e Cornsorelle  e dei  tre  Ordini  di  S.  Do- 


li) V.  Const.  Clement.  VII  Elsi  temporaliv m,  in  Bull.  0.  P. 
T.  4.  p.  5-24. 
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inenico,  siccome  appunto  in  tal  settimana  non  ap- 
partenesse alla  Compagnia  (1). 

29.  E perchè  la  Vergine  Santa  si  mostrò  più  volte 
premurosissima  che  il  suo  Rosario  si  propaghi  e 
si  pratichi  dappertutto,  non  debbo  contentarsi  un 
asciutto  alla  sua  Compagnia  di  esserne  egli  divoto  e 
di  freiiuentarne  la  recita;  ma  ancora  da  buon  figli- 
uolo di  si  amabilissima  Madre  deve  procurare  di  pro- 


ti) Quel  Confratello  che  c In  alcuna  setiimana  lascia  di  dire  il 
» Rosario per  quel  tempo  che  non  lo  dice  è privo  delle  grazie 

> ette  godono  quelli  che  lo  dicono:  » cosi  il  P.  H'ilippo  di  Toiraiio 
Douicnicaiio  nel  suo:  Divoto  e breve  modo  di  dire  il  Rosario 
ecc  staiiipalo  in  Genova  nel  1617.  P.  2.  c.  2,  Si  noti  che  nella 
P 1.  c.  3.  dice  cUe  tali  grazie  sono  i beni  dei  Confratelli  e dei- 
l'Ordine  di  S.  Domenico  e le  indulgenze  concesse  dai  Sonimi 
Potilelici.  - « Il  Reverendissimo  Generale  dei  Predicatori  am- 
» riieiie  i Confratelli  del  Rosario  alla  partecipazione  ecc.  con  che 

• però  recitino  un  Rosario  intiero  ogni  Settimana  »:  cosi  il  P. 
M.  Tommaso  Cosso  Sardo  nel  suo:  Rosario  de  nueslra  Senora 
ecc.  Libro  segundo  c.  5.  — 1 Confratelli  < non  soddisfacendo 

• agli  obblighi  della  Compagnia  non  conseguiscono  le  indulgenze 

> e le  grazie  spirituali  e la  comunicazione  dei  beni  ecc...  come 

> dice  il  Navarro  nel  Misceli.  25.  n.  23.  e nel  3C  n.  00...  É tenuto 

> ogni  Fratello  e Sorella  della  Compagnia  a recitare  ogni  setti- 

> inaila  tutto  il  Ss.  Rosario  . I Confratelli  non  soddisfacendo  a 
■ detti  obblighi  restano  privi  dehe  indulgenze  di  quella  settimana 

> o mese  o auno  che  sia,  tanto  quanto  li  lasciano  e non  più; 

> percliè  sempre  che  li  ripigliano  conseguiscono  li  soliti  e ordì- 
» iiarii  favori,  come  dice  il  nostro  P.  M.  Zanardi  p.  1.  c.  5.  »: 
cosi  Deinora  nel  suo  Gioiello  del  Ss.  Rosario.  P.  2.  c.  7 e 8 — 
Rosarium  integrum  oiiin  quolibet  die  recitandum  ad  indulgentias 
asseqiienduiu:  nunc  sufSeit.  ut  qualibet  hebdoniada  recitetur:  ex 
Bull.  Summ.  Pont.  — V.  Bullar  0.  P.  T.  8.  p.  793.  — E cosi 
generalmente  tutti  i libri  che  parlano  del  Rosario  dicono  che  i 
Confratelli,  onde  partecipare  alle  indulgenze,  debbono  recitare  il 
Rosario  intiero  ogni  settimana.  Nè  può  dirsi  che  intendano  di 
parlare  delle  indulgenze  annesse  al  Rosario  stesso,  perchè  queste, 
coin'è  chiaro,  si  acquistano  ogni  qual  volta  si  recita  colle  dovute 
disposizioni,  ed  il  lucrarle  non  dipende  per  nulla  dal  recitarlo 
ogni  settimana.  Poi,  sarebbe  cosa  al  tutto  strana  l'inculcare  che 
per  far  acquisto  delle  indulgenze  annesse  alla  recita  del  Rosario 
bisogna  recitarlo.  Non  sono  dunque  le  sole  indulgenze  annèsse 
alla  recita  del  Rosario  che  si  perdono  dai  Confratelli  che  per 
negligenza  non  io  dicono  intiero  ogni  settimana,  ma  tutte  quelle 
pure  della  Compagnia.  — Se  fosse  altrimenti  ne  seguirebbe  che, 
essendo  concessa  ai  Confratelli  un’indulgenza  quotidiana  di  cento 
anni  se  portino  seco  il  Rosario,  basterebbe  farsi  ascrivere  nel 
libro  di  qualche  Compagnia  e mettersi  al  cullo  un  Rosario  per 
acquistare  in  tutta  la  vita  cento  anni  d'indulgenza  ogni  giorno,- 
e cosi  pure  basterebbe  farsi  ascrivere  per  partecipare  a tutti  i 
beni  spirituali  dei  Confratelli  e degli  Ordini  di  San  Domenico, 
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moverne  la  divozione  quanto  può  anche  in  altri  e 
massime  nella  propria  famiglia  (1). 

30.  Memore  poi  della  partecipazione  di  cui  gode 
dei  beni  spirituali  de’  suoi  Confratelli  e dei  tre  Ordini 
Domenicani,  procurerà  in  riconoscenza  ogni  ascritto 
di  ricordarsi  in  ispecial  modo  di  essi  ne’  suoi  Rosarii, 
onde  impetrare  loro  dal  Signore  ogni  benedizione 
e pel  tempo  e per  l'eternità.  Principalmente  però  si 
rammenterà  del  prim'Ordine,  che  è quello  de’  Pre- 
dicatori, essendo  esso  stato  il  primo  pronuilgatore 
e propagatore  del  Santo  Rosario,  pregherà  il  Signore 
che  lo  accresca  e lo  prosperi  alla  sua  maggior  gloria, 
al  bene  della  .sua  Chiesa,  alla  converl^ione  degli  in- 
fedeli e dei  peccatori,  e alla  maggior  dilatazione 
dello  stesso  Rosario  santissimo  di  Maria. 

31.  Oltrecciò,  essendo  stato  instituito  il  Rosario 


sebben  anche  non  si  recitasse  il  Rosario  giammai,  ii  che  trova 
strano  io  stesso  senso  comune  — Dunque,  a cagion  d’esetnpio, 
quel  Confratello  e quella  Consorella  die  per  negligenza  non  re- 
citasse si  Rosario  nella  settimana  sarebbe  incapace  delle  indul- 
genze plenarie  della  prima  Domenica  del  mese,  e dell’indulgenza 
concessa  a chi  porta  seco  il  Rosario  e simili.  — ^on  sapreraino 
però  come  contraddire  a chi  dicesse  che  il  Rosario  intiero  da 
recitarsi  dai  Confratelli  nella  settimana  onde  si  rendano  capaci 
(n.  b.)  delle  ^indulgenze  della  Compagnia,  si  può  da  essi  dividere 
in  più  parti  a piacimento,  purché  in  ciascuna  volta  ne  dicano 
almeno  una  decina,  qual  orazione  abbastanza  completa  in  se 
stessa  anche  relativamente  ai  Rosario.  Pare  che  ciò  si  possa  de- 
durre a ragione  dalle  parole  stesse  del  Breve  di  Clemente  MI 
per  CUI  dispensa  i Confratelli  daU'ohbligo  che  avevano  di  recitarlo 
intiero  ogni  giorno  e forse  in  una  sola  fiata,  perchè  accorda  loro 
che  basii  lo  recitino  dentro  la  settimana  e in  più  fiale  indeter- 
minatamente: volumus  et  ordinamvs.  dice  egli,  qnod  spalium 
unius  diei  ad  sj  alluni  inlegrae  hebdomadm  ampliclur,  et  quod 
in  una  die,  et  una  vice  forlasse  tenebanlur.  prò  die  dies.  prò 
vice  vices  assignamus.  Questa  interpretazione  pare  che  concordi 
assai  bene  con  quel  che  segue  nello  stesso  breve.  £ anche  a 
notare  che  qui  si  tratta  di  una  disposizione  favorevole  V.  Bull. 
Ord.  Prced.  T.  4.  pag.  5t4.  Sarebbe  però  moito  a proposito  un’ 
autorevole  dichiarazione. 

(1)  Leggiamo  in  proposito  che  c Alfonso  Principe  in  Ispagna, 

> appreso  da  S.  Domenico  questo  rito  (il  Rosario),  non  solo  lo 

> recitava  egli,  ma  non  voleva  in  citsa  sua  servo  che  noi  dicesse; 

> e di  più  in  ogni  parte  lo  promoveva  appresso  ogni  qualità  di 

> persone;  sicché  si  rendè  degno  che  la  Vergine  lo  regalasse 

> d'un  Rosario  di  miracolosa  virtù  col  tocco  del  quale  restituì 
• la  luce  degli  occhi  alla  Principessa  sua  moglie  che  a'era  priva  i. 
Rosignoli:  La  pietà  osseq.  Festa  del  Rosario. 
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e la  sua  Compagnia  alla  distruzione  delle  eresie,  a 
pi  oniovere  nei  popoli  la  santa  fede  e ad  accrescere 
nel  cuore  de’  fedeli  l’amor  di  Dio,  egli  è chiaro  che 
ogni  ascritto  a far  bene  la  parte  sua  debbe  adoperarsi 
quanto  può  per  concorrere  ad  un  si  nobile  intendi- 
mento, almeno  pregando  pure  col  suo  Rosario  in- 
stantemente  il  Signore  e la  Vergine  Santa  pel  trionfo 
e la  dilatazione  della  Santa  Chiesa,  e perchè  rifiorisca 
ne’  popoli  una  vera  e soda  pietà.  E a rendere  più 
efficace  la  sua  preghiera  si  mostrerà  molto  bene  ani- 
mato egli  stesso  dallo  spirito  della  sua  divozione  col 
farsi  vedere  in  ogni  occorrenza  pieno  di  vivissima 
fede,  coll’accoftarsi  sovente  ai  Santi  Sacramenti,  col 
frequentare  pubblicamente  le  sacre  funzioni  e le 
pratiche  div'ote  della  Compagnia,  e coll’accomunarsi, 
sprezzato  ogni  umano  riguardo,  agli  altri  fedeli  per 
recitare  nella  Chiesa  il  Santo  Rosario  colla  sua  co- 
rona in  mano,  qualunque  ella  sia  la  sua  condizione, 
recandosi  a grande  gloria  e ventura  l’appartenere 
alla  Compagnia  prediletta  dalla  gran  Madre  di  Dio. 

32.  Pensando  altresi  che  la  sua  aggregazione  lo 
mette  in  istato  di  poter  acquistare  e per  sè  e pel- 
le anime  del  purgatorio  un  gran  numero  d’indul- 
genze, si  farà  parimente  premura  ogni  ascritto  di 
lucrarne  quanto  può  sia  per  sè,  come  per  quelle 
anime  si  care  a Gesù  e a Maria.  Non. contento  per- 
tanto delle  indulgenze  annesse  alla  recita  del  Rosario 
si  mostrerà  pure  sollecito,  quanto  il  suo  stato  e la 
sua  <-.ondizione  glielo  consentiranno,  per  l’acquisto 
di  quelle  altre  delle  quali  la  recita  del  Rosario  lo 
rende  capace,  quali  sono  segnatamente  le  plenarie 
accordate  ai  Fratelli  e alle  Sorelle  della  Compagnia 
i quali  confessati  e comunicati  visitano  l’Altare  del 
santo  Rosario,  pregando  secondo  l’ intenzione  de' 
Sommi  Pontefici,  nè’  giorni  in  cui  si  fa  memoria  di 
qualche  mistero  del  medesimo,  o nella  prima  Do- 
menica di  ciascun  mese,  oppure  intervengono  in  tale 
Domenica  e in  altre  feste  determinate  alle  proces- 
sioni della  Compagnia,  e simili,  secondochè  riferi- 
remo nella  quarta  Parte  nel  Sommario  delle  indul- 
genze. Quindi  ancora,  sia  per  divozione  che  per 
l’acquisto  delle  indulgenze  annesse,  ognuno  procurerà 
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di  portar  sempre  seco  il  suo  Rosario,  e se  ne  abbia 
il  comodo  si  provvederà  eziandio  di  una  qualche 
Candela  benedetta  del  Rosario  stesso  che  si  terrà 
appesa  al  suo  letto  (1). 

33.  Essendo  poi  stata  concessa  per  singolare  pri- 
vilegio da’  Sommi  Pontefici  una  Messa  votiva  spe- 
ciale del  Ss.  Rosario,  ed  annesse  parimente  alla 
medesima,  come  si  vedrà  a suo  luogo,  copiose  in- 
dulgenze sia  per  chi  la  celebra,  come  pei  Confratelli 
e le  Consorelle  che  l’ascoltano,  tanto  i Sacerdoti 
della  Compagnia  che  avessero  la  facoltà  di  celebrarla, 
come  gli  ascritti  ad  essa,  che  la  potessero  far  ce- 
lebrare od  avessero  il  comodo  di  assistervi,  si  mo- 
streranno molto  divoti  della  medesima. 

34.  Ricordiamo  qui  ancora  la  divozione  dei  (|uin- 
dici  Sabbati  che  si  pratica  in  molti  luoghi  dai  Con- 
fratelli e dalle  Consorelle  della  Compagnia,  lorchè 
segnatamente  hanno  bisogno  di  ottenere  dal  Signore 
e dalla  Vergine  Santa  o per  sè  o per  altri  qualche 
grazia  molto  speciale,  ossia  « qualche  cosa  di  grande 
» e d’importante  per  la  gloria  di  Dio  e per  reterna 


(I)  Giacché  ni  si  presenta  qui  i’occasione  e lo  vuole  la  nir-o- 
stanza  speciale  della  di  lui  beatificazione  solenneniente  decretala 
dal  Soiiiuio  PonleQca  Pio  IX  addi  7 luglio  lsG7,  ricordiamo  come 
il  B Alfonso  Navarette.  capo  della  Missione  Domenicana,  an- 
dava al  martirio  nel  Giappone  col  Rosario  in  una  mano  e coila 
candela  accesa  nell  altra,  e intanto  era  sosienulo  nel  suo  supplizio 
dai  Rosani  cbe  recitavano  i Fratelli  e le  Sorelle  della  Compagnia. 
y.  Uarchese-,  Viario.  1 giugno. 

E qui  diibbiain  pure  notare  come  generalmente  • nel  Giappone 

> s'aminiiò  l'efficacia  del  Rosario  in  animare  la  fni'tezza  di  quei 

• pruni  neoQli;  i quali  colie  Corone  sospese  al  collo  si  tenevano 

> invincibili  al  tormento  d'atrocissime  carniOcine.  e si  opponevano 

> con  questi  suoi  misteri  alle  sacrileghe  diavolerie  dei  Bonzi  >. 
Co.sl  il  P.  Rosignoli:  Marav.  di  Dio  ne'  suoi  Santi,  Marav.  40.  Il 
quale  riferisce  parimente  cbe  anche  nelle  Isole  Filippine  > i fedeli 

• in  protestazione  della  fede  portavano  Rosarii  palesamente  al 

> collo  che  valevano  loro  non  solo  di  ornamento  ma  di  sc.bermo 
Nola  però  insieme  cbe  quivi  c in  ogni  luogo,  ne'  campi  sulle 

> navi,  nelle  officine  si  udiva  cantare  il  Rosario  da  ogni  sesso. 

• elA  e condizione  di  persone;  sicché  di  colà  si  poteva  dire  con 

> S Ambrogio;  Certant  cantare  smguli  quod  omnibus  prodesl. 

> Hoc  tenera  gestii  puerilia,  boc  modulari  gaudet  infaiitia  i (/» 
Prcef.  ad  Psalm.)  V.  Rosignoli.-  I.  c.  — Quindi  è cbe  è quanto 
mai  gloriosa  la  Compagnia  del  Rosario  di  vedere  innalzati  agli 
onori  degli  altari  non  pochi  di  quei  suoi  Confratelli  e Couserelie 
V.  nota  terza  ali'art  5. 
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> salute.  Questa  divozione  consiste  nello  scegliere 
» quindici  Sabbati  di  seguito  per  farvi  la  santa  Co- 
» inunione  in  onore  dei  quindici  Misteri  del  Ss.  Ro- 
» sario,  accompagnando  queste  Comunioni  con 
» qualche  altra  opera  buona,  e sopratutto  con  una 
I*  vita  più  regolata  e più  cristiana,  onde  disporsi  a 
p ricevere  con  maggior  frequenza  questo  pane  ce- 
p leste.  Si  è scelto  il  giorno  di  Sabbato,  perchè 
p esso  è più  particolarmente  consacrato  alla  Ver 
p gine  Santa;  ma  quelli  che  sono  troppo  occupati 
p durante  la  settimana  possono  prendere  la  Dome- 
p nica.  Praticando  questa  divozione  si  fa  eziandio 
p celebrare  o si  ascolta  una  Mes.sa  in  memoria  pure 
p del  mistero,  all’onore  del  quale  si  fa  la  santa 

p Comunione Questa  pratica  cosi  commendevole 

p per  se  stessa  si  è resa  ancor  più  celebre  in  molte 
p parti  del  mondo  per  le  grazie  segnalati-ssirae  di 
p cui  Dio  ne  ha  favorito  i divoti.  È manifesto  che 
p essa  ha  nulla  che  non  debba  essere  graditissimo 
p a Dio,  ed  ha  quanto  si  richiede  per  indurre  la 
p sua  bontà  ad  accordarci  quanto  per  la  medesima 
p noi  vogliamo  ottenere  da  Lui.  Giacché  ella  non 
p contiene  soltanto  quello  che  vi  ha  di  più  santo  e 
p di  più  efficace  nel  Rosario,  cioè  a dire  la  rispet- 
p tosa  memoria  delle  azioni  e sofferenze  di  Gesù 
p Cristo,  la  frequenza  de’  Sacramenti  e specialmente 
p della  Comunione  fatta  in  memoria  di  questo  divin 
p Salvatore  e di  ciò  che  fece  per  la  nostra  reden- 
p zione,  la  perseveranza  nella  preghiera  e 1’  inter- 
p cessione  della  Vergine  santissima;  ma  ancora  essa 
p aggiunge  a tutte  queste  cose  un’applicazione  par- 
p ticolare  per  piacere  a Dio  e per  santificarsi  du- 
p rante  lo  spazio  di  quindici  settimane  (1)  » . 


(1)  Cosi  in  un  opuscoletto  francese  intitolato:  Instruction  pour 
le$  Confreres  du  S.  Rosaire  stampato  a Parigi  nel  1709.  Sentiamo 
con  piacere  che  questa  divozione  è pure  molto  praticala  e sempre 
con  gran  frutto  dalle  religiose  della  Visitazione.  - Speriamo  che 
si  otterrà  in  perpetuo  per  essa  l’indulgenza-  plenaria  che  già  ve* 
niva  concessa  per  anni  sette  da  Alessandro  Vili.  V-  BuUar,  0. 
P,  Tom  6.  p.  394  e Tom.  S.  pag.  434. 

A questo  riguardo  leggiamo  pure  che  « Costanza  Gonzaga,  re- 

> ligiosissiina  Dama  non  contenta  di  recitare  il  Rosario  ogni  di 

> colle  sue  donzelle,  qualora  bramava  qualche  favore  dalla  Vergine 
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35.  Siccome  poi  il  nome  stesso  di  Compagnia  e 
di  Confraternita  importa  unione,  subordinazione  e 
carità,  è stretto  dovere  d’ogni  ascritto  di  tenersi  in 
buona  armonia  con  tutti,  di  secondare  al  possibile 
le  disposizioni  dei  superiori  della  Compagnia  e di 
guardarsi  dal  dare  occasione  co’  suoi  capricci  e 
puntiglii  a discordie  o a mali  umori:  tutti  invece 
egli  rispetterà  ed  amerà  quai  Confratelli  con  cuor 
sincero. 

36.  Ma  anche  la  propria  Compagnia  in  generale 
vuol  essere  amata  da  ogni  ascritto.  Il  perchè  debbe 
questi  parimente  tenersi  in  guardia  per  non  recarle 
o colla  sua  condotta  o co’  suoi  maneggi  alcun  no- 
cumento 0 nella  fama  o ne’  suoi  interessi  e diritti. 
Intorno  a che  è a sapere  come  nel  Capitolo,  Gene- 
rale dell’ordine  Domenicano  celebratosi  nel  1629  fu 
ordinato  con  approvazione  del  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vili,  che  se  alcun  Confratello  osasse  ado- 
perarsi presso  una  qualche  persona  non  soggetta 
all’Ordine  stesso,  onde  riuscire  in  alcuna  cosa  che 
fosse  per  recare  qualche  pregiudizio  alla  Compagnia 
circa  i suoi  privilegi  e le  sue  immunità,  debba 
espellersi  e denunziarlo  siccome  espulso  dalla  me- 
desima (1). 

37.  Non  si  deve  pero  contentare  un  buon  Con- 
fratello di  non  fare  alla  sua  Compagnia  alcun  danno; 
per  amarla  a dovere  debbe  mostrarsi  insieme  assai 
premuroso  del  suo  bene  e de’  suoi  vantaggi,  epperò 
concorrere  in  tutti  quei  modi  che  può  al  suo  maggior 
decoro  ed  accrescimento,  persuaso  che  Maria  San- 
tissima, la  cui  maggior  gloria  verrà  procurando, 
ben  saprà  rimeritarlo  copiosamente  in  questa  e nel- 
l'altra vita. 


> faceva  celebrare  quindici  Messe  all'altare  di  Lei  e dava  limosina 

> a quindici  poverelle  afiìncbè  dicessero  altrettanti  Rosarii.  Onde 
» vedeva  presto  esaudite  le  sue  richieste  >.  Rosignoli:  La  pietà 
osseq.  Festa  del  Ss.  Rosario. 

(1)  y.  Fontana:  De  Societ.  n.  14. 


Digitized  by  Google 


330 

SEZIONE  TERZA. 

Di  QCKI.LE  COSE  CHE  RIGEAKDANO  LE  S.ACRK  FUNZIONI 
E PRATICHE  DELLA  COMPAGNIA. 

§ 1.''  Della  sua  C.appella  e de'  suoi  .arredi. 

38.  Ogni  Compagnia  deve  avere  in  qualche  Chiesa 
una  propria  Cappella  per  le  sue  funzioni  e pratiche 
religiose.  Dehb’essere  questa  dedicata  specialmente 
alla  Madonna  Santi.ssima  del  Rosario;  epperò  nel- 
r ancona  vi  sani  effigiata  o in  pittura  o in  rilievo 
la  stessa  Vergine  Santa  con  in  braccio  il  Santo 
Ranibino,  la  (juale  con  lui  porge  il  Rosario  al  Santo 
Padre  Domenico  che  sta  inginocchiato  a’  suoi  piedi 
per  riceverlo.  Attorno  all’  ancona,  o almeno  nella 
Cappella,  se  non  di  assoluta  necessità  per  l’acquisto 
delle  Indulgenze  (1),  giiusta  la  pratica  universale  e 
per  istretta  legge  di  convenienza  vi  dovranno  essere 
rappre.sentati  distintamente  in  appositi  quadri  i quin- 
dici misteri  del  Ss.  Rosario.  Ma  tutte  queste  imma- 
gini siano  tali  da  inspirare  divozione,  giacché,  come 
osserva  San  Massimo,  un’immagine  sacra  deforme 
non  é un’imagine  vera,  ma  falsa  (2).  — Si  noti  però 
che  niente  osta  che  la  Cappella  e l’Altare  della 
Compagnia  si  facciano  servire  anche  per  le  altre 
Confraternite  (3). 

39.  Tal  sua  Cappella  procurerà  poi  la  Compagnia, 
per  quanto  glielo  consentiranno  le  sue'  entrate  e li- 
mosine,  che  si  trovi  costantemente  si  bene  in  ordine 
ed  adorna  che  inviti  la  gente  a frequentarla.  Segna- 
tamente si  penserà  al  massimo  decoro  dell’  Altare, 
che  sia  ben  fornito  di  tovaglie,  di  candellieri,  di 
fiori  e di  un  bellissimo  Crocifisso,  e cosi  pure,  se 
vi  si  conservi  il  Santissimo  Sacramento,  che  il  ta- 
bernacolo e dentro  e fuori  mostri  gran  nitidezza  e 
proprietà;  e questo  sia  per  la  maggior  gloria  di  Dio 
e della  Vergine  Santa,  sia  perchè  i Sacerdoti,  i 

(1)  Éx  declar.  S.  C.  23  Sept.  1845. 

lì  l’resso  Demora  P 5.  c.  10. 

(3)  Ex  declar.  S.  C.  20  51aj.  1841, 
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quali  vengono  alla  Chiesa  prescelgano  volentieri  tale 
Altare  per  celebrarvi  la  Santa  Messa.  Al  quale  og- 
getto dovrà  pure  la  Compagnia  provvedersi  suffi- 
cientemente, secondo  la  sua  facoltà,  di  Calici,  Cor 
porali,  Puriflcatoi  e Paramenti  ben  politi  e decenti; 
e cosi  ancora  d'un  Ostensorio  e di  tappezzerie  pel- 
le sue  feste  e funzioni. 

40.  Per  le  quali  si  procurerà  eziandio  una  bella 
Statua  della  Madonna  col  Santo  Bambino  in  braccio 
tenenti  ambedue  in  mano  il  Rosario  ed  un  Trono 
corrispondente  per  portarla  nelle  processioni.  E pel 
maggior  lustro  di  queste  si  provvederà  altresi  di  un 
Confalone  che  rappresenti  la  stessa  Vergine  del 
Rosario,  e di  più,  se  abbia  mezzi,  di  quindici  sten- 
dardi piccoli  nei  quali  siano  figurati  i quindici  mi- 
steri, come  pure  di  quindici  vesti  con  veli  a.ssai 
ampli  e lunghi,  cinque  bianclii,  cinque  di  color  rosso 
e cinque  di  color  d’oro  o cele.ste,  e di  quindici  co- 
rone di  rose  finte,  colle  quali  si  abbiano  a vestire 
ed  adornare  altrettante  fanciulle  che  si  destineranno 
a portarli. 

41.  Tutte  queste  cose  poi  si  dovranno  conservare 
nella  Sacrestia  o in  altro  luogo  adatto  della  Chiesa 
e non  mai  in  alcuna  casa  privata  (1):  e sai  a dovere 
del  Presidente  o Rettore  di  far  si  che  ne  venga 
raccomandata  la  cu-stodia  e la  cura  a jiersone  della 
Compagnia  che  si  distinguano  per  cristiana  condotta 
e delle  quali  si  possa  supporre  che  dal  loro  zelo  per 
l’onore  di  Dio  e dalla  loro  divozione  a Maria,  meglio 
che  dallo  stipendio,  siano  per  venire  eccitati  a com- 
piere con  esattezza  al  loro  dovere. 

§ 2."  DeLL.V  FeST.V  PKlNClP.'l.I.E  UELL.V  CoMP.VGNI.V. 

42.  La  Festa  principalissima  della  Compagnia  è 
ora  quella  del  Ss.  Rosario  che  si  celebra  in  tutta 
la  Chiesa  la  Domenica  prima  di  ottobre  per  ordine 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII,  il  quale  la  in- 


(1)  Ai  Superiori  Domenicani,  che  ciò  permettessero,  sla  imposta 
la  p»na  dell  assoluzione  ilaii  OQicio  dal  Capitolo  Generale  del  1629. 
V.  Fontana:  De  Hocietatibus. 
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stituiva  in  rendimento  di  grazie  per  la  gran  vittoria 
ottenutasi  dalle  armi  cristiane  nel  golfo  di  Lepanto 
contro  i Turchi  sotto  il  Pontificato  di  S.  Pio  V il 
7 ottobre  dell'anno  1571,  in  virtù  delle  preghiere 
che  in  tal  di,  che  era  la  prima  Domenica  del  mese, 
si  facevano  per  tutto  dalle  Compagnie  del  Ss.  Ro- 
sario (li. 

43.  Questa  J’esta  pertanto  è quella  che  debb’essere 
santificata  e solennizzata  dalla  Compagnia  (2),  quanto 
meglio  si  possa,  con  Messa  cantata.  Panegirico  e 
Processione  solenne;  e convenientemente  si  farà 
anche  in  essa  la  Comunione  generale.  Ma  quelli 
cui  spetterà  l’ordinare  tal  festa  faranno  che  la  sua 
pompa  tutta  sia  cristiana  e niente  mondana,  chè 
altrimenti  la  Vergine  Santissima  anziché  rimeritarli 
con  grazie,  a dirlo  con  una  frase  dei  libri  santi, 
getterà  loì'o  in  faccia  le  immondezze  della  loro 
solennità  (3). 

44.  Nella  Processione  si  porterà  la  Statua  della 
Madonna  Santissima  del  Rosario  adorna  al  possibile 
di  lumi,  di  fiori,  e di  abbellimenti,  non  però  profani 
e di  mondo,  ma  gravi  e dignitosi  quali  convengono 
ad  un’  immagine  di  Maria.  Ove  si  abbia,  si  porterà 
pure  dalle  donne  in  veste  bianca  lo  Stendardo  grande 
o Confatone  della  stessa  Vergine  Santa.  Cosi  pure 
si  porteranno,  se  si  abbiano,  li  quindici  piccoli  sten- 
dardi dei  Misteri,  e per  questi  si  sceglieranno  altret- 
tante fanciulle  di  dieci  in  dodici  anni  le  quali,  ve.stite 
colle  vesti  e veli  di  cui  abbiamo  parlato  sopra,  e 
con  in  capo  una  coi  ona  di  rose,  li  dovranno  portare 
dietro  lo  stendardo  grande  tramezzo  e lungo  le  file 
delle  donne  una  dopo  l’altra  in  qualche  distanza, 
andando  innanzi  le  vestite  di  bianco  coi  misteri 
gaudiosi,  quindi  le  vestite  di  ro.sso  coi  dolorosi,  e 


(li  V.  il  diploma  di  erezione  nella  Parie  quinta.  — Si  veda  pure 
quanto  abbiamo  riferito  su  ciò  alle  pagine  109  elio,  e vi  si  ag- 
giunga che  per  tal  vittoria  venne  S.  Pio  V paragonalo  a Mosè 
che  seppellì  nel  mare  l’esercito  di  Faraone.  Novus  hic  Moyseg.... 
dum  extendit  virgam  Rosarii,  demerguntur  hostes  nefarii:  cosi 
del  Santo  nell’Officio  proprio  della  sua  Festa  approvato  dalla 
Chiesa  per  l’Ordine  Domenicano. 

(2)  V,  loc.  eli.  — (3)  Malacb.  2.  3, 
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finalmente  le  vestite  di  color  d’oro  o celeste  coi 
gloriosi. 

45.  In  qualche  luogo  usano  pui'e  i Confratelli  e 
le  Consorelle  di  portarsi  in  processione  con  sopra- 
veste rispettivamente  uniforme,  e non  può  negarsi 
che  quando  si  trattasse  di  un  abito  grave  e modesto 
potrebbe  questo  benissimo  dar  risalto  a tal  sacra 
funzione  ed  anche  risvegliare  in  coloro  che  vi  assi- 
stono un  qualche  buon  sentimento;  ma  tali  e tanti 
sono  gli  inconvenienti  che  potrebbero  derivare  dal- 
l’introdurre  tal  pratica,  che  è meglio  non  farlo.  In 
ogni  caso  non  si  faccia  senza  la  licenza  deH’Ordinario. 

46.  Nella  Processione  poi  si  reciterà  il  Santo 
Rosario  intramezzando  le  decine  col  canto  di  una 
Strofe  deìVAve  maris  stella,  o meglio  di  quella  degli 
Inni  propri  del  Rosario  (1)  la  quale  ricorda  il  mistero 
da  meditarsi  nella  decina  che  segue.  Sul  finire  della 
Processione  si  canterà  in  tono  sesto  il  Cantico  Ma- 
gnificat, premettendovi  però  e ripetendo  ad  ogni 
versetto  l’Antifona:  Beatam  me  dicent  omnes  gene- 
rationes.  E al  ritorno  in  Chiesa  tutto  si  terminerà 
colle  Litanie  della  Beata  Vergine,  il  Tantum  ergo 
e la  Benedizione  col  Venerabile. 

47.  Ma  non  si  contenteranno  i Confratelli  e le 
Consorelle  di  assistere  in  tal  giorno,  quanto  potranno, 
alle  funzioni  della  Compagnia,  si  faranno  altresi 
special  dovere  di  accostarsi  ai  Santissimi  Sacramenti 
e di  fare  almeno  una  qualche  visita  particolai'e  al- 
l’altare del  SS.  Rosario  sia  per  meglio  santificare 
una  si  bella  festa,  come  per  l’acquisto  delle  indui  • 
genze  copiosissime  loro  accordate  in  tal  giorno  che 
riporteremo  a suo  luogo.  E quanto  alla  Processione 
tutti  si  faranno  premura  d’intervenirvi  col  Rosario 
in  una  mano  per  recitarlo  e,  potendo,  con  candela 
accesa  nell’altra  a maggior  lustro  della  funzione  e 
per  dimostrare  alla  Vergine  Santa  come  desiderano 
ardentemente  che  il  loro  cuore  tutto  l’accenda  del 
pari  e si  strugga  d’amore  per  lei  e pel  suo  divin 
Figliuolo  nella  candela  simboleggiato  per  la  luce  ed 
il  fuoco  che  venne  a recare  su  questa  terra. 


(i;  Cbe  qui  porremo  appositamente  nella  Parte  quinta. 
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^ 3.“  Di  altre  Feste  e pratiche  divote 
DELLA  Compagnia. 

48.  Dopo  quella  del  Rosario  .sono  feste  prin-ipali 
della  Compagnia  rAnnunciazione  ed  Assunzione  di 
.Maria  Santissima,  siccome  quelle  che  ricordano  il 
principio  e il  complemento  di  tutte  le  grandezze  e 
glorie  di  lei:  le  quali  perciò  già  si  dividevano  il 
primato  nella  Compagnia  prima  che  fosse  instituita 
• la  festa  del  Rosario.  11  perchè  queste  parimente 
usano  molte  Compagnie  di  celebrare  con  ispeciale 
divozione,  colla  Comunione  generale,  con  Messa  so- 
lenne, colla  recita  in  comune  di  tutto  il  Rosario 
alla  sua  Cappella,  ed  anche  con  divota  processione 
per  le  indulgenze.  Ogni  Compagnia  le  celebri  almeno 
con  distinta  solennità. 

19.  Vengono  appresso  da  santificarsi  con  partico- 
lare dimostrazione  le  feste  deU’lmmacolata  Conce- 
zione, Natività  e Purificazione  della  stessa  Vergine 
Santissima,  quali  feste  assai  principali  di  Lei  per 
tutta  la  Chiesa,  ed  in  cui,  come  nella  sua  Annun- 
ciazione ed  Assunzione,  sono  conces.se  alla  Compagnia 
Indulgenze  più  copiose  (1). 

50.  Anche  le  prime  Domeniche  di  tutti  i mesi 
sono  giorni  di  speciale  divozione  per  la  Compagnia 
per  le  Indulgenze  che  vi  sono  concedute.  Se  pertanto 
le  circostanze  lo  permetteranno  si  farà  pure  in  esse 
una  qualche  Processione,  .semplice  almeno  e succinta, 
per  Facquisto  dell’Indulgenza  plenaria  che  vi  è an- 
nessa e si  porte'rà  dal  Sacerdote  una  reliquia  o sta- 
tuetta di  Maria.  Basterà  che  in  essa  si  canti  Y Ave 
maris  stella,  o qualche  Inno  del  Rosario,  coi  due 
primi  versetti  del  Magnificat  e il  Gloria  Patri  etc. 
coH’antifona  Beatam  me  dicent  etc.  come  sopra. 

51.  Ma  anche  ai  propri  defunti  hanno  da  pensare 


(1)  Qui  ricordiamo  altresì  che  I f:onfral*'lli  e le  Consorelle  delle 
Compagnie  erelte  nelle  Cliie.se  del  H;'dri  D‘>menicaiii  usano  pure 
in  alcuni  luoghi  poriarvisi  in  qualche  i>unoro  In  c-rle  Pesle 
particolari  per  assistere  con  candela  accesa  alia  Salve  Regina 
che  da’  Padri  si  calila  dopo  la  Compieta.  Vedi  Parie  quarta. 
Cap  i.  n.  SS. 


Digilized 


le  singole  Compagnie.  Cinque  Anniversari  usavano 
anticamente  di  celebrare  per  essi,  il  primo  dopo  la 
Purificazione  di  Maria  Santissima,  il  secondo  dopo 
l’Annunciazione,  il  terzo  dopo  l’Assunzione,  il  quarto 
dopo  la  Natività,  il  quinto  dopo  la  festa  del  Ss. 
Rosario  (1).  Sarebbe  bene  che  si  rimette.sse  in  vigore 
si  bella  pratica  di  pietà;  almeno  però,  per  quanto 
sia  povera,  ciascuna  Compagnia,  secondocliè  si  usa 
generalmente,  ne  faccia  celebrai'e  uno  dopo  la  festa 
del  Rosario.  — Quanto  poi  alle  Compagnie  che  si 
trovano  erette  nelle  Chiese  de’  Padri  Domenicani, 
i Fratelli  e le  Sorelle  di  es.se  procureranno,  se  ne 
abbiano  il  comodo,  di  trovarsi  presenti  airOrtìcio 
dei  quattro  Anniversari  che  da  loro  si  celebrano 
ogni  anno  per  l’acquisto  dell’indulgenza  che  ripor- 
teremo a suo  luogo;  ma  non  lascino  di  far  celebrare 
il  loro  proprio  Anniversario  dopo  la  festa  suddetta. 

52.  Quando  venga  a morire  qualche  Confratello  o 
Consorella  usano  pure  gli  ascritti  alla  Compagnia  di 
applicare  in  ispeciale  a suffragio  dell’anima  sua  la 
prima  terza  parte  di  Rosario  che  reciteranno  m 
comune  nella  Chiesa.  Sarà  dunque  pensiero  del 
Rettore  di  ricordare  al  popolo  a tal  oggetto  i decessi 
dei  Confratelli  e delle  Consorelle,  onde  compiano  a 
tal  pratica  divota;  peroc.chè  mentre  procurerà  cosi 
un  copioso  suffragio  ai  trapassati,  animerà  gli  a.scritti 
viventi  a tenersi  ben  cara  la  Compagnia  e quelli  che 
non  vi  fossero  per  anche  aggregati  a darle  solleciti 
il  proprio  nome.  Ma  i Fratelli  e le  Sorelle  che  si 
trovano  in  pericolo  di  morte  avvertano  di  racco- 
mandare a quei  di  casa,  che  dopo  il  loro  transito 
portino  al  Rettore  il  Memoriale  della  propria  am- 
missione nella  Compagnia,  se  lo  abbiano,  o almeno 
la  notizia  del  loro  decesso. 

53.  Se  poi  accada  che  muoia  qualche  grande  be- 
nefattore 0 benefattrice  della  Compagnia,  il  Rettore 
d’accordo  col  Priore  e colla  Priora  guarderà  di  adu- 
nare un  competente  numero  di  Confratelli  e di  Con- 
sorelle che  lo  accompagnino  con  istendardo  corri- 
spondente alla  .sepoltura,  sia  per  una  dimostrazione 

(1)  V.  Venlurint:  T.  4.  Disc.  19.  Demora:  P.  6.  c.  27. 
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di  riconoscenza,  sia  principalmente  per  suffragio 
dell 'anima  sua.  Cosi  pure  si  potrà  fare  quando  altre 
circostanze  o speciali  petizioni  richiedessero  dalla 
Compagnia  un  simile  intervento:  giacché  per  privi- 
legio della  Santa  Sede  può  essa  intervenire  col  suo 
Stendardo  a qualsivoglia  processione  (1). 

54.  Quello  però  che  debbe  stare  sommamente  a 
cuore  prima  d’ogni  altra  cosa  alla  Compagnia  e al 
Rettore  di  essa  si  è,  che  si  estenda  e si  frequenti 
al  possibile  la  recita  del  Santo  Rosario.  In  parecchi 
luoghi  ove  si  trova  eretta  la  Compagnia  si  usa  di 
adunare  ogni  sera  colla  campana  la  gente  nella 
Chiesa  per  la  recita  della  terza  parte.  Quando  questo 
non  si  potesse  ottenere  per  la  sera,  procuri  il  Rettore 
che  si  faccia  alla  mattina  per  tempo,  e se  sia  pos- 
sibile che  nel  tempo  della  recita  del  Rosario  si  ce- 
lebri la  santa  Messa.  Oh  (juanto  riuscirà  tal  pratica 
vantaggiosa!  Se  non  altro  s’introduca  tal  uso  almeno 
in  tutti  i di  festivi  nel  tempo  della  prima  messa,  e 
prima  o dopo  della  benedizione  col  Venerabilealla sera. 

* SEZIONE  QUARTA. 

« 

Del  Superior  maggiore 

E DEGLI  ALTRI  OFFICIALI  DI  CIASCUNA  CoMP.AGNIA. 

§ 1.®  Del  Superiore. 

55.  Per  le  Compagnie  stabilite  nelle  Chiese  dei 
Padri  Domenicani  il  Superiore  in  capo  ossia  il  Ret- 
tore {2)  0 Presidente  (3»  o Cappellano  (4)  di  esse, 
per  generale  disposizione,  è sempre  il  Superiore  del 
Convento  alla  cui  Chiesa  appartengono  (5).  Per  le 


(1)  Ex  Const.  S-  Pii  V.  Inter  desiderabilia.  V.  Bullar.  0.  P;  T, 
5 p.  214 

(2)  V.  Const.  Ord.  Praid.  in  Formul.  pag.  284. 

(3)  V.  Demora  P.  6.  c.  11. 

(4)  T.  il  Diploma  di  erezione  nella  parte  quinta. 

(5)  Quindi  è.  che  non  sappianio  intendere  come  possano  tuttavia 
Bussisicre  le  Compagnie  stabilite  nelle  Chiese  dei  Padri  Domeni- 
cani, quando  questi  abbiano  dovuto  abbandonarle.  Il  capo  di  esse 
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altre  è quegli  che  come  tale  vien  nominato  in  j)er- 
petiio  dal  Maestro  o Vicario  Generale  dell'ordine 
stesso  de’  Predicatori  nel  diploma  con  cui  ne  ac- 
corda l’instituzione,  il  quale  regolarmente  è il  Parroco 
prò  tempore  della  Chiesa  alla  quale  si  concede. 
Avvertiamo  ch’egli  è specialmente  dei  Rettori  di 
queste  Compagnie  , non  soggette  immediatamente 
all’Ordine  Domenicano,  che  intendiamo  ora  di  parlare. 

56.  Il  Presidente  o Rettore  pel  suo  officio  me- 
desimo è autorizzato  ad  ascrivere  nella  Compagnia 
i postulanti  col  registrarli  nel  libro  a ciò  destinato, 
a benedire  Rosarii  almeno  dentro  il  proprio  distretto, 
però  anche  per  tutti  generalmente  i fedeli  (1),  come 
pm’e  a benedire  le  Candele  e le  Rose  cosi  dette  del 
Rosario,  e ad  impartire  agli  ascritti  nell’articolo  di 
morte  l’Assoluzione  che  è loro  particolarmente  con- 
cessa, onde  renderli  partecipi  dell’indulgenza  plenaria 
di  cui  si  parla  nel  Sommario  delle  Indulgenze  che 
riferiremo  a suo  luogo  (2). 

57.  Sarà  poi  sua  premura  di  mantenere  in  fervore 
quanto  più  potrà  la  Compagnia;  e quando  sia  insieme 
il  Pastore  del  luogo  procurerà  altresì  di  promuovere 
e fomentai’e  in  tutti  i suoi  parocchiani  la  divozione 
del  Santo  Rosario  col  parlar  loro  sovente  de’  suoi 
grandi  pregi  e vantaggi,  collo  spiegarne  i misteri  (3), 
coll’inculcarne  la  recita  nelle  famiglie,  e coU’intro- 
durlo  nella  propria  Chiesa  quanto  più  frequente  potrà, 
unitamente  a tutte  quelle  altre  pratiche  della  Com- 
pagnia che  permetteranno  le  circostanze  del  luogo, 
assistendovi  però  esso  stesso  al  possibile  pel  buon 
esempio. 

58.  Quindi  pui’e  non  tralascierà  di  annunziare  dal 
pulpito,  quando  occorreranno,  i giorni  di  special  di- 
vozione per  la  Compagnia,  quali  sono  quelli  in  cui 


per  instituzione  era  il  Superiore  prò  tempore  del  Convento,  e 
non  vediamo  eome  senza  una  nuova  facoltà  del  Reverendissimo 
Maestro  dell’Ordine  gli  possa  essere  sostituito  un’altro  chichessia 
il  quale  ascriva  alla  (iompagnia.  benedica  Rosarii,  ecc.  ecc.  La 
cosa  per  lo  meno  è cotanto  dubbiosa  che  vuole  senz’altro  un  ri- 
corso al  sullodato  Reverendo  Maestro  Generale. 

(I)  V.  la  nota  all'art.  7 del  capo  1 della  quarta  Parte  del  libro. 

{•2)  V.  il  Diploma  di  erezione  come  sopra. 

(3)  V.  il  Diploma  come  sopra. 
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si  fa  memoria  di  un  qualche  Mistero  del  Rosario, 
le  feste  principali  di  Maria  Santissima,  le  prime 
Domeniche  dei  mesi,  e i giorni  destinati  per  le  visite 
delle  Stazioni;  e raccomanderà  ai  Confratelli  e alle 
Consorelle  di  non  lasciarsi  si  facilmente  sfuggir  di 
mano  si  belle  occasioni  per  far  del  bene  ed  acqui- 
stare le  indulgenze  che  sono  loro  accordate.  A tale 
oggetto  potrà  anche  suggerire  alla  Compagnia  di 
procurarsi  una  Tabella  da  appendersi  alla  porta  della 
Chiesa,  nella  quale  vengano  annunziate  le  Indulgenze 
che  occorrono. 

59.  Sarà  eziandio  sua  special  cura  d'istruirsi  sulle 
leggi  generali  della  Chiesa  e particolari  della  Diocesi 
che  riguardano  le  Confraternite,  e cosi  pure  d’am- 
maestrare gli  x\.mministratori  e gli  altri  Officiali 
della  Compagnia  intorno  alle  loro  obbligazioni,  e 
d’invigilare  che  vi  compiano  con  esattezza,  e segna- 
tamente che  la  Cappella  sia  tenuta  in  buon  ordine, 
che  le  sacre  supellettili  sieno  ben  custodite,  che  i 
beni  della  Compagnia  vengano  bene  amministrati  e 
non  si  facciano  spese  inutili  e superflue,  dimenticate 
le  necessarie,  o senza  licenza  dell’Ordinario  lorchè 
si  richiede,  e in  ispeciale  che  si  adempiano  puntu- 
almente i Legati  se  ve  ne  sieno,  e si  dia  ragione 
precisa  a suo  tempo  di  ogni  cosa. 

60.  Interverrà  e presiederà  a tutte  le  Congrega- 
zioni degli  Amministratori  per  se  medesimo,  quanto 
gli  sarà  possibile,  o almeno  per  un  qualche  suo  de- 
legato Sacerdote.  Perocché,  come  fu  stabilito  nel 
Capitolo  Generale  dell’  Ordine  de’  Predicatori  del- 
l’anno 1592,  ogni  determinazione  degli  Ammini- 
stratori della  Compagnia  vorrebbe  essere  approvata 
dal  Presidente  o dal  suo  delegato  (1),  e senza  la  di 
lui  presenza  o di  un  suo  vicegerente  l'adunanza 
sarebbe  senza  capo  epperò  nulla  ogni  determinazione 
che  dalla  medesima  si  prendesse  (2). 

61.  Quando  finalmente  la  Compagnia  fosse  si  po- 
vera da  non  poter  sottostare  alle  spese  necessarie 
pel  decoro  della  sua  Cappella  e delle  sue  funzioni. 


(I)  V.  Fontana:  De  Societat.  n.  %. 
(ì)  V.  Demora.-  Parte  6.  c.  11.- 
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la  raccomaiiflerà  caldamente  alla  carità  e divozione 
degli  ascritti  col  ricordar  loro  che  si  tratta  di  ono- 
rare Maria,  la  Madre  di  Dio,  la  Madre  loro,  la  quale 
saprà  rimeritarli  molto  copiosamente  di  quanto  fa- 
ranno per  lei.  Ma  egli  anche  in  questo  tutti  pre- 
cederà col  buon  esempio. 

§ 2.“  Degli  Officiali  della  Compagnia  in  comune. 

62.  Oltre  il  Rettore  o Presidente,  il  quale  rap- 
presenta la  persona  stessa  del  Reverendissimo  Maestro 
Generale  deU’Ordine  de’  Predicatori,  ogni  Compagnia 
pel  suo  buon  governo  avrà  pure  il  suo  Priore,  Sot- 
topriore, ed  un  certo  numero  di  altri  Amministratori 
o Consiglieri  (il  quale  compreso  il  Priore  o Sotto- 
priore  .sarà  bene  che  non  sia  minore  di  sei  nè  mag- 
giore di  dieci),  un  Tesoriere,  un  Secretario,  e due 
Sacrestani  o Massari. 

63.  Tutti  questi  Ofllciali  saranno  eletti  ogni  anno 
0 almeno  ogni  due  anni  (come  si  usa  in  più  luoghi 
dai  Confratelli  della  Compagnia,  i quali  perciò  dietro 
pubblico  avviso  del  Rettore  si  aduneranno  nel  luogo 
destinato  per  l'elezione  al  tempo  fisso,  che  sarà 
molto  convenientemente  la  Domenica  dopo  la  Festa 
del  Ss.  Rosario.  Piacciamo  però  osservare  che  quei 
Confratelli  i quali  non  avessero  recitato  il  Rosario 
intiero  nella  settimana  precedente  la  elezione,  non 
dovrebbero  intervenirvi,  siccome  esclusi  per  quella 
settimana  dai  privilegi  della  Compagnia  quasi  non 
appartenessero  ad  essa  (1). 

64.  Adunati  che  saranno  il  Rettore  o il  suo 
Vicegerente  gli  esorterà  ad  eleggere  a quegli  offici , 
persone  di  buon  conto  e veramente  degne,  deposto 
e dimenticato  ogni  particolare  affetto  od  interesse, 
senza  spirito  di  partito,  senza  alcun  umano  riguardo, 

''  e non  avendo  altro  di  mira  che  la  maggior  gloria 
di  Dio.  Poi  si  reciterà  il  Yeni  creator  con  le  pre- 
ghiere che  qui  si  porranno  per  tal  circostanza  nella 
quinta  parte:  quindi  si  procederà  all’elezione  secondo 
il  metodo  e l’uso  comune  delle  Confraternite. 


(1)  V.  Sopra.-  art.  28. 
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65.  Sarà  però  cosa  conveniente  lo  stabilire  che 
anche  il  Priore  che  scade,  siccome  il  nuovo  Priore 
e Sottopriore,  sia  Amministratore  nato,  epperò  che 
gli  Amministratori  da  eleggersi  dopo  1’  elezione  del 
Priore  e Sottopriore  non  abbiano  da  essere  che  tre 

0 sette  secondo  il  numero  che  sarà  stato  determinato 
di  sei  0 di  dieci. 

66.  Gli  uomini  soli  potranno  concorrere  all’  ele- 
zione, nè  si  ammetteranno  fanciulli  se  non  abbiano 
compiti  almeno  i quattordici  anni,  non  essendo  a 
supporre  in  età  minore  un  sufficiente  giudizio.  Tutti 
senza  distinzione  avranno  un  .solo  voto,  se  gli  usi 
del  luogo  non  vogliano  altrimenti,  e quelli  saranno 
gli  eletti  che  avranno  maggior  numero  di  voti.  — 
Questi  poi  si  daranno  secretamente  aH’orecchio  del 
Presidente  o Rettore,  il  quale  li  noterà  in  carta  ed 
aggiuntovi  il  voto  suo  li  pubblicherà;  e se  i voti 
per  alcuni  riuscissero  eguali,  deciderà  la  cosa  con 
un  secondo  suo  voto.  Quando  però  l’elezione  si  vo- 
lesse fare  con  ischede  segrete,  al  Presidente  si  uni- 
ranno a Scrutatori  il  Priore  e Sottopriore  e in  loro 
assenza  due  degli  amministratori  scaduti,  gli  anziani 
di  età.  Non  si  approva  però  che  s’introduca  siffatto 
modo  di  eleggere  o altra  regola  a tale  o simile  ri- 
guardo che  non  si  usi  nel  luogo  con  approvazione 
e comunemente  da  simili  Congregazioni. 

67.  Si  potranno  eleggere  allo  stesso  Ufficio  quelli 
eziandio  che  saranno  di  fresco  scaduti.  Ma  sarà  ben 
fatto  variare  almeno  a quando  a quando,  onde  non 
siano  sempre  per  gli  stessi  i pesi  e per  gli  stessi 
gli  onori.  Quando  poi  si  rieleggesse  il  Priore  sca- 
duto dovrà  eleggersi,  com’è  chiaro,  un  Amministra- 
tore di  più. 

68.  Quelli  che  saranno  eletti,  s’intende  senza 
intrighi  e maneggi,  considereranno  l’Ufficio  commesso 
come  se  venisse  loro  imposto  dalla  Vergine  Santis- 
sima onde  s’  adoprino  in  esso  quanto  potranno  per 
la  sua  maggior  gloria  e pel  vantaggio  ed  accresci- 
mento della  Compagnia;  epperò  come  tale  e con 
simile  intendimento  di  buon  grado  l’accetteranno. 

69.  Siccome  poi  gli  Ufficiali  sono  considerati  quali 

1 piùmi  della  Compagnia,  ond’è  che  si  dà  loro  luogo 
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distinto  nelle  adunanze  e nelle  processioni,  così  ge- 
neralmente saranno  anche  i primi  ad  intervenire  alle 
funzioni  e pratiche  di  essa  e a frequentare  da  buoni 
cristiani  i Sacramenti,  massime  ne’  giorni  di  spe- 
ciale indulgenza  per  gli  ascritti;  e si  guarderanno 
bene  dal  far  servire  un  impiego,  che  può  dirsi  di 
divozione,  a fomento  di  ambizione  e ad  argomento 
di  pretese.  E perchè  la  Compagnia  ad  essi  abban- 
dona la  cura  delle  cose  sue,  le  quali  infine  appar- 
tengono alla  Vergine  Santa,  sarà  loro  premura  di 
trattarle  e maneggiarle  con  buon  spirito  e con  ogni 
diligenza,  come  meglio  diremo  fra  poco;  e questo 
stesso  per  maggior  merito  lo  faranno  lodevolmente 
senza  esigere  od  accettare  stipendi,  almeno  quando 
essi  non  sieno  bisognosi  e lo  sia  la  Compagnia. 

70.  Anche  le  donne  della  Compagnia  avranno  la 
loro  Priora  e Sottopriora;  ma  sarà  bene  che  queste 
vengano  nominate  dal  solo  Rettore,  consultata  però 
prima  la  cosa  col  Priore  e Sottopriore,  del  cui 
consiglio  dovrà  far  gran  conto  in  ogni  cosa. 

§ 3.°  Degli  Amministratori 

E DELLE  LORO  ATTRIBUZIONI  E DOVERI. 

71.  Apparterrà  agli  Amministratori  colla  presi- 
denza del  Rettore:  1.  Il  determinare  sui  contratti 
di  qualche  importanza  da  farsi  pel  bene  della  Com- 
pagnia, quali  sarebbero  locazioni,  vendite,  transa- 
zioni e permute  de’  suoi  beni  e simili.  2.  Il  deci- 
dere sull’impiego  dei  fondi  che  venisse  ad  avere,  e 
sulle  spese  straordinarie  e di  maggior  importanza 
da  farsi.  3.  Il  fissare  all’uopo  gli  stipendi  da  darsi 
al  Secretarlo,  al  Tesoriere  e ai  Sacrestani  o Mas- 
sari. 4.  11  definire  quali  spese  ordinarie  e straordi- 
narie potranno  fare  da  sè  il  Rettore,  il  Priore  e il 
Tesoriere.  5.  Il  disporre,  quando  la  Compagnia  abbia 
fondi  suflficenti,  che  il  Rettore  sia  sempre  provvisto 
di  Memoriali  poter  dare  nell’accettazione  dei  po- 
stulanti, come  pure  di  Libretti  del  Rosario  e piccole 
Corone  da  distribuire  a cui  crederà  opportuno  anche 
gratuitamente.  6.  Il  conchiudere  in  una  parola  in- 
torno alle  deliberazioni  da  prendersi  di  maggior  ri- 
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lievo  su  tutto  ciò  che  riguarda  il  Buon  Regime  della 
Compagnia,  o V Amministrazione  de’  suoi  fondi  e 
beni;  procurandosi  però  all’uopo,  secondo  il  sugge- 
rimento del  Rettore,  la  necessaria  autorizzazione 
dal  Vescovo  Diocesano. 

72.  Siccome  poi  hanno  dovere  strettissimo  di  pro- 
muovere i vantaggi  della  Compagnia,  e di  ammini- 
straime  i beni  colla  stessa  attenzione  e diligenza 
che  i propri,  perciò  tutti  procureranno  d’interve- 
nire alle  Congregazioni  quando  verranno  invitati  sia 
per  concorrere  al  bene  della  Compagnia  stessa,  sia 
per  impedire  aH’occorrenza  che  si  prendano  deter- 
minazioni le  quali  potrebbero  esserle  di  pregiudizio. 

73.  Parimente,  poiché  non  dovrebbero  mai  far 
nulla,  come  già  abbiamo  detto  all’art.  60,  senza 
l’approvazione  del  Rettore,  procureranno  di  confor- 
marsi al  possibile  al  di  lui  sentimento  nel  giusto  ti- 
more che  discordando  non  vengano  a fare  qualche 
cosa  contro  le  leggi  di  Dio  o della  Chiesa,  a secon- 
dare una  qualche  passione  anziché  la  ragione,  e 
così  a dispiacere  al  Signore  e alla  Vergine  Santa. 

^ 4.“  Del  Priore  e Sottopriore 

E DEGLI  ALTRI  UFFICIALI 

DELLA  Compagnia  in  particolare. 

74.  Sarà  dovere  specialissimo  del  Priore  di  pren- 
dersi a cuore  veramente  come  proprii  gli  affari  e 
gli  interessi  della  Compagnia:  epperó  di  pensare  alle 
determinazioni  da  pigliarsi  pel  suo  bene,  onde  pro- 
porle all'approvazione  degli  Amministratori;  d’invi 
gilare  egli  pure  col  Rettore  perché  gli  Ufficiali  tutti 
siano  esatti  e fedeli  nel  compiere  alle  loro  incom 
bonze; ’di  pacificare  i Confratelli  che  fossero  tra  loro 
in  qualche  discordia;  di  sottoscrivere  in  un  col 
Rettore  i mandati  di  pagamento  che  si  dovranno 
fare;  di  avvertire  i Confratelli,  cui  sape.sse  trovarsi 
in  pericolo  di  morte,  che  si  procurino  l’Assoluzione 
del  Rosario  e la  sua  Candela  benedetta;  di  dar  av- 
viso al  Rettore  della  loro  morte,  se  ne  abbia  no- 
tizia, onde  li  raccomandi  alle  orazioni  degli  altri; 
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finalmente  di  tenersi  quanto  può  in  pieno  accordo 
col  Rettore  medesimo  per  promovere  la  divozione 
del  Rosario  e i vantaggi  della  Compagnia,  inculcando 
parimente  a tutti  il  rispetto  e l’obbedienza  a lui  do- 
vuta, e cosi  pure  il  dovere  o la  convenienza  di  se- 
condarlo, quanto  lo  permettono  le  circostanze,  in 
tutto  ciò  che  suggerisce  al  bene  spirituale  e tem- 
porale della  Compagnia  medesima. 

75.  Sarà  cura  particolare  del  Sottopriore  d’invi- 
gilare, che  i Sacrestani  tengano  sempre  ben  pulita 
ed  in  ordine  la  Cappella  del  Ss.  Rosario,  e che 
preparino  a suo  tempo  quanto  bisogna  per  le  pro- 
cessioni e funzioni  da  farsi  fra  1’  anno  nelle  feste 
principali  della  Compagnia  e nella  prima  Domenica 
di  ogni  mese.  Generalmente  poi  si  farà  eziandio 
premura  di  ricordare  e suggerire  al  Priore  le  de- 
terminazioni da  prendersi  pel  buon  governo  e re- 
golamento della  Compagnia  medesima,  e farà  in  tutto 
le  veci  di  lui  in  sua  assenza. 

70.  Quanto  agli  Am.ministratori,  avendone  di  già 
parlato  in  generale,  altro  più  qui  non  facciamo  che 
raccomandare  caldamente  a ciascuno  in  particolare 
che  stia  ben  avvertito  nelle  Congregazioni  di  dire 
il  proprio  parere  schiettamente  senza  umani  riguardi, 
ma  insieme  modestamente  senza  pretendere  che  tutti 
la  pensino  come  lui.  Cosi  pure  nel  dare  il  proprio 
voto  favorevole  o contrario  a quello  ohe  sarà  pro- 
posto, si  regolerà  non  secondo  gli  suggerirà  il  genio, 
il  capriccio  o un  qualche  suo  interesse,  sibbene  se- 
condo gli  detterà  la  coscienza,  ricordandosi  che 
dovrà  dare  stretto  conto  al  Signore  della  sua  de- 
liberazione. 

77.  Il  Segretario  (il  quale  dovrà  e.ssere  persona 
bene  istruita,  giudiziosa  e fedele,  e se  sia  possibile 
anche  pubblico  Notajo)  si  troverà  presente  a tutte 
le  Congregazioni  della  Compagnia  per  registrare  le 
elezioni  e le  determinazioni  che  vi  si  facessero,  e 
se  sarà  Notajo  stenderà  pure  gli  istromenti  che  oc- 
corressero a farsi.  Te  rà  registro  degli  Affitti,  Legati, 
e Obblighi  della  Compagnia,  come  pure  gli  Inventari 
ben  dettagliati  e precisi  de’  suoi  beni  mobili  ed 
immobili.  Avrà  cura  delle  Scritture  della  medesima. 
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sia  (il  quelle  che  saranno  lasciate  nelle  sue  mani, 
come  di  quelle  che  si  conserveranno  neirArchivio, 
onde  si  trovino  sempre  in  assetta  e ben  custodite; 
e di  tutte  terrà  pure  ben  classificato  Inventario  che 
dovrà  poi  consegnare  insieme  alle  medesime  al  suo 
successore.  Stenderà  ancora  le  lettere  che  dovranno 
.scriversi  per  gli  affari  della  Compagnia,  e cosi  pa- 
rimente i mandati  di  pagamento  ed  i biglietti  d’invito 
per  le  Congregazioni.  Terrà  con  sè  il  Sigillo  della 
Compagnia  sotto  buona  custodia,  nè  mai  lo  rimetterà 
ad  altri  che  al  Rettore  ed  al  Priore.  Accudirà  fi- 
nalmente con  diligenza  alle  cause  e liti  che  per 
avventura  occorressero  a farsi  ne’  tribunali,  e ne 
.solleciterà  al  possibile  la  favorevole  ri.soluzione. 

78.  Il  Tesoriere  (che  dovrà  essere  persona  pia, 
benestante  e assai  esperta  nel  conteggiare  e tener 
registri)  si  ricorderà  ognora  del  carico  di  coscienza 
che  ha  di  compiere  con  esattezza  ai  doveri  che  gli 
impone  Tamministrazione  dei  fondi  ad  esso  racco- 
mandata dalla  Compagnia.  Quindi  sarà  diligentissimo 
II.-1  registrare  ogni  entrata  ed  uscita  di  es.sa;  non 
farà  spese  di  considerazione  se  non  per  ordine  del 
Rettore  e del  Priore;  non  pagherà  mandati  dai  me- 
desimi non  sottoscritti;  e quanto  alle  spese  minute 
che  occorreranno  si  guarderà  dall’oltrepassare  i limiti, 
che  gli  saranno  prefissi  dagli  Ammini-stratori  o dal- 
l’uso. Ogni  anno  poi  sarà  puntuale  nel  dar  ragione 
esatta  agli  Amministratori  medesimi  delle  entrate  ed 
uscite,  ed  anche  più  volte  all’anno  se  la  esigessero 
per  qualche  particolare  circostanza.  Intorno  a che 
è da  avvertire  che  una  notabile  trascuratezza,  sia 
per  parte  del  Tesoriere  nel  dare,  sia  per  parte  degli 
Amministratori  nell’esigere  a suo  tempo  ragione  se- 
condo le  leggi  del  luogo,  della  fatta  amministrazione, 
sarebbe  certamente  peccato  grave. 

79.  Anche  i Sacrestani  o Massari  .saranno  persone 
di  specchiata  pietà,  non  troppo  ristretti  di  mezzi  di 
sussistenza,  e zelanti  del  culto  di  Dio.  Sarà  poi  loro 
dovere  di  tenere  ben  pulita  ed  in  ordine  la  Cappella 
e l’Altare  del  Ss.  Rosario,  e di  adornare  l’uno  e 
l’altra  secondo  i diversi  tempi  e le  Feste.  Avranno 
altresi  la  massima  cura  di  ben  trattare,  ritirare  e 
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custodire  i paramenti,  la  tapezzeria,  la  cera,  i can- 
delieri, in  somma  tutti  gli  arredi  della  Compagnia. 
Andranno  pure  all’uopo  a collettare  nella  Chiesa  e 
nel  paese,  ma  non  saranno  troppo  molesti  ed  esigenti, 
e ricevendo  la  limosina  diranno  a chi  l’ha  data:  La 
Verdine  Ss.  ve  la  rimeriti.  Generalmente  poi  obbe- 
diranno con  ogni  prontezza  e puntualità  al  Rettore, 
Priore  e Sottopriore  in  tutto  ciò  che  appartiene  al 
loro  officio.  E sebbene  pel  servizio  che  prestano 
venga  ad  essi  assegnata  una  temporale  retribuzione, 
si  ricorderanno  che  non  debbono  compire  al  proprio 
dovere  principalmente  per  essa,  sibbene  per  la  gloria 
del  Signore  e della  Madonna,  da  cui  avranno  una 
retribuzione  ben  più  copiosa  e durevole;  chè  altri- 
raente  la  loro  divozione  diverrà  a poco  a poco  una 
divozione  da  mercenario. 

80.  La  Priora  e Sottopriora  saranno  delle  prime 
a dar  buon  esempio  per  una  condotta  irreprensibile, 
e per  una  singolarissima  divozione  al  Rosario.  Si 
distingueranno  esse  segnatamente  nell’  intervenire 
assidue  alle  funzioni  e pratiche  della  Compagnia, 
nell’accostarsi  ai  Sacramenti  nei  giorni  di  qualche 
sua  speciale  Indulgenza,  nel  visitarne  sovente  la 
Cappella,  e nel  promovere  quanto  meglio  potranno 
la  frequente  recita  del  Rosario.  Sarà  pure  loro 
premura  di  prestarsi  in  tutti  i modi  possibili  pel 
maggior  decoro  della  Cappella,  dell’Altare  e delle 
funzioni  della  Compagnia,  e in  ispeciale  per  la  niti- 
dezza e proprietà  della  biancheria  e delle  altre  sacre 
suppellettili  (1).  E le  altre  Sorelle  da  esse  invitate 


(1)  Leggiamo  di  S.  Rosa  da  Lima  Domenicana  cbe  non  soio  era 
elia  divoiissima  dei  Ss.  Rosario,  ma  ne  promoveva  altresì  con 
gran  fruito  la  divozione  negli  altri,  e questa  in  ispeciale  racco- 
mandava di  promovere  ai  Predicatori  e ai  Confessori  siccome 
quella  cbe  insieme  alla  vocale  contiene  anche  in  se  stessa  l'ora- 
zione mentale.  Clemente  I nella  Bolla  di  sua  Canonizzazione. 
La  Cappella  poi  del  Ss.  Rosario  era  c II  luogo  a Lei  carissimo 

> e ne  era  diligentissima  custode.  Non  le  permetteva  la  sua  po- 

> vertà  somministrarle,  come  avrebbe  voluto,  preziosi  ammanti 

> d'oro  e di  gemme.  In  vece  di  questi  le  portava  o le  mandava 
» ogni  sabato  alcuni  mazzetti  di  flori  cbe  ella  a questo  One  col- 

> tivava  con  le  proprie  sue  mani  nel  suo  giardino.  Fu  giudicata 
» veramente  cosa  maravigliosa;  che  nel  piccolo  orticello  di  questa 
» Vergine  mai  in  tutto  il  tempo  dell'  anno  mancassero  fiori  bel- 

«4 
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a concorrere  allo  stesso  oggetto,  anziché  ritirarsi, 
presteranno  parimente  di  molto  buon  grado  la  loro 
mano,  pensando  che  si  tratta  di  onorare  la  Madre 
di  Dio.  Quando  poi  verranno  a sapere  che  qualche 
Sorella  si  trova  in  pericolo  di  morte  saranno  pure 
sollecite  di  procurarle  l’Assoluzione  e la  Candela  del 
Santo  Rosario.  Generalmente  poi  staranno  aU’obbe- 
dienza  del  Rettore,  e procureranno  di  secondarlo  in 
tutto  ciò  che  concerne  il  bene  della  Compagnia. 

SEZIONE  QUINTA. 

Di  ciò  che  riguarda  l’amministrazione, 

GLI  OBBLIGHI  E IL  BUON  REGIME  DELLA  COMPAGNIA. 

§ 1."  Dei  suoi  beni  temporali. 

81.  Per  concessione  de’  Sommi  Pontefici  la  Com- 
pagnia può  accettare  ogni  maniera  di  oblazioni,  le- 
gati e donazioni,  come  ogni  altra  cosa  qualunque 
che  le  venisse  lasciata  per  testamento  o per  qualsiasi 
atto  di  ultima  volontà  (1).  Entratane  però  al  pos- 
sesso ne  dovrà  disporre  ed  usare  secondochè  esi- 
geranno la  volontà  del  benefattore,  le  leggi  della 
Chiesa,  il  bene  della  Compagnia  e la  carità. 

82.  I Capitali  e beni  immobili  che  le  fossero  la- 
sciati, come  pure  gli  impieghi  che  facesse  di  altre 


> lissimi  per  dedicarli  all'altare  di  .Maria  del  Rosario  ».  Bertolini: 
fifa  della  Santa:  cap,  4 e ìO.  Ma  a gloria  del  Rosario  d(>bbiam 
qui  aggiungere  con  questo  scrittore  che  la  Statua  della  Madonna 
del  Kusario,  cui  venerava  S.  Rosa  in  Luna  nella  grande  Chiesa 
dei  Padri  Domenicani  » fu  trasportata  dalla  Spagna  dai  primi 
• conquistatori  del  nuovo  mondo  per  felice  e sicuro  presagio  di 

> quelle  vittorie  cbe  con  tanto  stupore  si  leggono  registrate  in 

> quegli  annali.  ...  Ella  è una  .Statua  divotissiina  di  legno  cbe 

> rappresenta  I Imperatrice  del  cielo  la  quale  colla  mano  sinistra 

> sostiene  il  suo  Bambino  Gesb  e con  la  destra  sta  in  atto  di 
» porgere  il  santissimo  Rosario  a quel  popolo.  ...  Ku  questa  la 

> prima  Statua  ad  essere  ammirata  come  prodigiosa,  e con  le 
« sue  grazie  necessitò  fin  d' allora  alla  sua  venerazione  i cuori 

> di  tutto  quel  popolo Non  possiede  tutto  quel  vastissimo 

> Regno  cosa  piò  venerabile  e più  prodigiosa  di  questa.  Ella  servi 

> di  felicissimo  augurio,  anzi  di  principio  certùsimo  della  eoa- 

> versione  di  tutte  quelle  provincia  ».  Bertolini:  t.  cit.  c.  SO. 

U)  Const.  S.  Pii  V.  Consueverunt, 
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sue  proprietà  qualunque,  saranno  considerati  pari* 
mente  siccome  capitali  e beni  immobili  della  Com- 
pagnia, la  quale  perciò  potrà  soltanto  disporre  dei 
loro  frutti,  e non  mai  stabilire  sopra  di  essi  alcuna 
ipoteca,  0 conchiudere  alcun  contratto  di  vendita  o 
di  permuta  o di  transazione  o di  donazione  o simili 
senza  una  speciale  autorizzazione  accordatale  od 
ottenutale  dal  proprio  Ordinario,  perocché  essendo 
beni  di  Chiesa  sono  soggetti  a tutte  le  leggi  degli 
altri  suoi  beni.  , 

83.  Potrà  anche  la  Compagnia  esporre  nella  sua 
Cappella  una  Cassetta  per  raccogliere  le  limosine 
dei  fedeli,  e cosi  pure  mandare  i suoi  Massari  a 
collettare  sia  per  la  Chiesa  che  per  la  città  o luogo 
di  suo  stabilimento  per  occasione  delle  sue  feste 
particolari;  ma  tanto  per  la  questua  come  per  l'im- 
piego delle  limosine  dovrà  seguire  la  norma  che  le 
verrà  segnata  dal  Vescovo  a cui  si  trova  soggetta  {!). 

84.  La  Cassetta  che  si  esporrà  nella  Cappella  pel- 
le limosine  avrà  due  chiavi,  una  di  esse  starà  nelle 
mani  del  Rettore,  l’altra  del  Priore,  i quali  a quando 
a quando  ritireranno  quello  che  vi  si  troverà.  A 
maggior  cautela,  come  ancora  per  maggior  soddisfa- 
zione di  coloro  che  dànno  le  limosine,  si  trova  sta- 
bilito in  qualche  luogo  che  i Massari  depongano 
pubblicamente  nella  stessa  Cassetta  tutto  quello  che 
raccolgono  nella  Chiesa  col  bacile  o colla  taschetta: 
in  questo  caso  però  non  si  tarderà  a ritirarlo. 

85.  Tanto  poi  le  limosine,  come  tutti  gli  altri 
proventi  della  Compagnia,  si  dovranno  consegnare 
al  Tesoriere  il  quale  ogni  cosa  registrerà  e custodirà 
fedelmente,  e non  ne  disporrà  che  secondo  il  detto 
sopra  all'art.  78. 

86.  Se  la  Compagnia  fosse  povera  si  esortano  i 
Confratelli  e le  Consorelle  benestanti  a ricordarsi  di 
essa  nel  loro  testamento,  nella  ferma  fiducia  che  la 
Vergine  Santa  si  ricorderà  pure  di  essi  al  punto 
della  loro  morte,  onde  riesca  loro  bene  il  gran  pas- 
saggio all’eternità. 

87.  Ma  tanto  coloro  che  volessero  lasciare  qualche 


(I)  V.  il  Diploma  di  erezione  Delia  Parte  quinta. 
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cosa  alla  Compagnia,  come  gli  Amministratori  di  essa 
nell'impiego  de’  suoi  fondi,  facciano  tutto  con  maturo 
consiglio,  e si  studino  di  disporre  le  cose  in  modo 
che  i beni  lasciati  od  impiegati  non  possano  mai  per 
alcuna  prepotenza  o nequizia  venir  derubati  alla 
Compagnia. 

§ 2."  Degli  obblighi  di  Messe. 

88.  La  Compagnia  potrà  anche  accettare  legati  e 
donazioni  con  obblighi  perpetui  di  Messe,  non  mai 
però  senza  la  licenza  in  iscritto  del  Vescovo  Dio- 
cesano; e questo  sotto  gravi  pene  (1). 

89.  Anche  i denari  o beni  mobili,  che  le  fossero 
lasciati  o donati  con  obbligo  perpetuo  di  Messe, 
sebbene  accettati  con  licenza  del  Vescovo,  dovrà 
subito  investirli  per  grave  precetto  della  Chiesa  in 
beni  stabili  e fruttiferi,  i quali  perciò  entreranno 
nel  novero  degli  altri  suoi  beni  immobili  (2). 

90.  Dovrà  pure  tenere  appeso  in  luogo  pubblico 
della  Chiesa  o nella  sua  Cappella  il  Catalogo  de’ 
suoi  Obblighi  sì  perpetui  che  temporali;  e sarà  pre- 
mura del  Rettore  e del- Priore  che  vengano  soddi- 
sfatti ne’  debiti  tempi,  e sia  data  ragione  almeno 
ogni  anno  agli  Amministratori  della  loro  soddisfa- 
zione, avvertendo  che  una  negligenza  notabile  a 
questo  riguardo  importerebbe  la  trasgressione  d'un 
precetto  parimente  grave  della  Chiesa  (3). 

§ 3.®  Dell’Archivio  e Sigillo. 

91.  La  Compagnia  avrà  pure  il  suo  Archivio  bene 
ordinato  e munito  di  buona  chiave  la  quale,  trat- 
tandosi di  Compagnia  fuori  dell’Ordine  Domenicano, 
sarà  conveniente  che  stia  in  mano  del  Parroco,  sic- 
come Rettore.  Potrà  lo  stesso  servire  anche  di  Cassa 
forte  per  l’argenteria  e simili,  ma  in  questo  caso 
avrà  due  chiavi,  una  delle  quali  starà  in  mano  del 
Rettore  e l’altra  del  Priore. 

(1)  Decr.  S.  (;.  27.  lun.  1625  auctorit.  Urbani  Vili.  n.  5. 

(2)  Becr.  cil.  n.  4. 

3)  Decret.  S.  Gong.  23.  Nov.  1697.  auctorit.  Innoc.  XII. 
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92.  NeH’Archivio  si  deporrà  anzitutto,  ben  chiuso 
ed  assicurato  in  una  scatola,  il  Diploma  di  erezione 
della  Compagnia  con  tutte  le  carte  relative.  Vi  .si 
deporranno  pure  gli  Istromenti,  Testamenti  e Titoli 
delle  Possessioni,  Censi  e Redditi  quali  che  siano 
della  Compagnia,  e parimente  tutte  le  scritture  che 
la  riguardassero,  comprese  le  lettere  ché  si  riceve- 
ranno e le  minute  di  quelle  che  si  saranno  mandate, 
come  ancora  i Registri  e Litri  che  si  avranno  a 
dismettere  perchè  compiuti. 

93.  Avrà  eziandio  la  Compagnia  il  suo  Sigillo  col- 
l’impronta della  Madonna  del  Rosario  o semplice- 
mente  di  una  rosa  con  attorno  la  scritta:  Sir/.  Sociel. 
Ss.  Rosarii  ed  il  nome  della  Città  o luogo  ove  si 
trova.  Questo  Sigillo  lo  riterrà  il  Secretano,  come 
si  è detto  all’art.  77. 

§ 4.®  Delle  Congregazioni. 

» 

94.  Quando  si  avrà  a trattare  o a determinare 
su  qualche  affare  importante  per  la  retta  ammini- 
strazione 0 il  buon  governo  della  Compagnia,  il 
Priore  d’accordo  col  Presidente  con  apposite  lettere 
stampate  da  sè  sottoscritte  (1)  inviterà  tutti  e singoli 
gli  Amministratori,  e all’uopo  anche  il  Tesoriere, 
ad  adunarsi  in  dato  tempo  e luogo  per  consultare 
la  cosa  e conchiudere  sulla  deliberazione  da  prendersi. 

95.  Non  si  farà  mai  Congregazione  senza  la  pre- 
senza del  Presidente  o di  un  suo  Delegato;  perocché 
altrimenti,  come  già  si  è detto,  ogni  sua  delibera- 
zione sarebbe  nulla,  essendo  troppo  naturale  che 
un’adunanza  la  quale  ha  da  trattare  e conchiudere 
su  di  affari  che  riguardano  la  Chiesa  sia  presieduta 
e diretta  da  uno  che  la  rappresenti. 

96.  Ad  ogni  Congregazione  dovrà  pure  intervenire 
il  Secretarlo  per  metterne  in  iscritto  le  consulte  e 
le  determinazioni;  e se  non  avrà  voto  decisivo  lo 
avrà  almeno  consultivo.  Egli  però  pel  primo  dovrà 
essere  avvertito  dell’adunanza  da  tenersi,  perchè  a 
lui  spetta  il  preparare  al  Priore  le  lettere  d' invito 

U)  La  formola  di  queste  lettere  si  porrà  nella  quinta  parte. 
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e trasmetterle  da  lui  sottoscritte  a chi  di  dovere 
per  mezzo  dei  Massari. 

97.  Adunati  che  saranno  gli  Amministratori  si 
reciteranno  le  preghiere  che  qui  si  porranno  nella 
quinta  Parte.  Poi  il  Presidente  o il  Priore  proporrà 
l’affare  da  trnttarsi,  ed  ognuno,  sentito  prima  il 
parere  del  "Presidente  e del  Priore  stesso,  dirà  il 
suo  secondo  l’ordine  di  grado  e d'anzianità,  ma  come 
già  abbiamo  raccomandato,  umilmente  e tranquilla- 
mente, senza  passione,  senza  strepito  e senza  pre- 
tendere che  si  faccia  a proprio  modo;  avendo  uni- 
camente avanti  gli  occhi  l’equità  e la  maggior  gloria 
di  Dio  e della  Vergine  Santa. 

98.  Quando  la  cosa  sarà  ben  discussa  si  proporrà 
dal  Presidente  la  determinazione  alla  quale  sembrerà 
inclinata  l’adunjinza  e si  passerà  ai  voti  secreti  che 
si  raccoglieranno  in  apposito  recipiente  dal  Secre- 
tarlo. Se  la  proposta  non  sarà  stata  approvata  se 
ne  farà  un’altra  che  possa  ottenere  l’assenso.  S’in- 
tenderà confermata  ed  approvata  la  proposta  se  avrà 
la  maggioranza  dei  voti,  e se  questi  riuscissero 
eguali  risolverà  la  cosa  il  Presidente  con  un  secondo 
suo  voto. 

99.  Se  si  dovranno  scrivere  lettere  le  stenderà  il 
Secretarlo  (il  quale  ne  conserverà  le  minute  per 
depositarle  poi  nell’Archivio)  e saranno  sottoscritte 
dal  Presidente  e dal  Priore,  aggiuntovi  il  Sigillo 
della  Compagnia. 

100.  Si  conchiuderà  col  ringraziare  il  Signore 
secondo  la  formola  che  porremo  pure  nella  quinta 
parte,  e cosi  si  scioglierà  l'adunanza.  Ma  all’uopo 
tutti  i presenti  staranno  bene  avvertiti  di  conservare 
il  secreto  sulle  prese  determinazioni  e sui  dispareri 
che  vi  fossero  stati. 


Conclusione. 

Dal  sin  qui  esposto  intorno  ai  Pregi,  Privilegi  e 
Statuti  della  Compagnia  vogliamo  credere  che  i 
nostri  lettori,  mentre  ne  avranno  rilevata  la  grande 
importanza  e i copiosi  vantaggi,  avranno  insieme 
osservato  che  niente  essa  impone  al  suo  associato 
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di  difficile  e di  gravoso;  sicché  veracemente,  come 
sta  scritto  di  chi  aspira  all’acquisto  della  celeste 
Sapienza,  « assai  poco  ha  questi  da  faticare  e molto 

» da  guadagnare perocché  alla  fine  in  lei  trova 

riposo  e non  può  riuscirgli  che  di  diletto,  e i suoi 
X ceppi  sono  sua  forte  difesa  e base  di  valore,  e le 
» sue  catene  veste  di  gloria che  stringendo  ri- 

sanano » (1).  Ben  dunque  a ragione  possiamo  qui 
ripetere  l’invito  che  a tutti  abbiam  fatto  al  principio 

del  Capo  coll’Ecclesiastico:  « Appressatevi ed 

» adunatevi  nella  casa  d’istruzione  » (che  tiene 
aperta  Maria  nella  Compagnia  del  suo  Rosario); 
quindi  soggiugnere  ancora  con  esso:  « Perché  tuttora 
» tardate?  Che  rispondete  a questo?  Le  anime  vostre 

• sono  grandemente  assetate Comprate  senza 

» spesa  piegate  al  giogo  il  vostro  collo Abbrac- 

» date  la  disciplina  come  un  gran  tesoro Si 

» consoli  l’anima  vostra  nella  sua  benignità Fate 

» l’opera  vostra  per  tempo,  e il  Signore  a suo  tempo 
» (per  l'intercessione  della  Vergine  Santa)  darà  a 

• voi  la  vostra  mercede  » (2).  Ah  si!  « Ognuno, 
» giusta  l’invito  parimente  del  grande  S.  Carlo  Bor- 
» romeo,  ognuno  dunque  poiché  se  gli  propone  eser- 
» cizio  di  pietà  cosi  divoto  ed  acquisto  di  tanti  beni 
» spirituali,  non  si  ritardi  punto  a farsi  scrivere 

• nella  detta  Compagnia,  avendo  anco  esempio  di 
» tanti  uomini  grandi,  .pii  e dotti,  che  si  sono  in 
» essa  esercitati  cosi  fruttuosamente  a gloria  di  Dio, 
» ad  onore  della  santissima  Vergine  Madre  e ad 
. edificazione  della  Chiesa  santa  Cattolica  » (3), 

(li  ErcIì.  6.  30  39  30  31. 

(3i  Ec'li.  51*  31.  et  seq. 

(3!  Acta  Eccl.  Utdiol.  Parte  7.  Litterce  Pastor. 
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CAPO  SECONDO, 


DEL  ROSARIO  PERPETUO. 

Pregate  in  ogni  tempo  in  ispirilo  e in 
questo  stesso  vegliate  con  perseveranza. 
Ad  Ephes.  6. 1S.  — Tuttrquesti  stavano 
perseverando  di  concordia  in  orazione.... 
con  Maria  Madre  di  Gesù.  Actor.  1.  li. 

§ 1.®  Notizie  Storiche. 

1.  Anche  il  Rosario  perpetuo  è dovuto  all’ordine 
Domenicano,  epperò  come  fu  esso  il  primo,  che  si 
sappia,  ad  introdurre  nella  Chiesa  l’adorazione  per- 
petua del  Ss.  Sacramento  (1),  cosi  fu  il  primo  del 
pari  ad  introdurvi  e promovervi  il  culto  perpetuo 
di  Maria. 

2.  L’instituzione,  il  primo  stabilimento  e la  glo- 
riosa propagazione  di  questo  Rosario  cosi  ci  viene 
divotamente  narrata  dal  P.  Giovanni  Paolo  Demora 
de’  Predicatori  (2). 

« Il  nostro  P.  Maestro  Petronio  da  Bologna,  bra- 
» moso  che  la  Vergine  Maria  giorno  e notte  fosse 
» continuamente  lodata,  nel  1635  al  primo  di  gennaio 
» pubblicò  (oh  santa,  lodevole,  caritativa  e fruttuosa 
» invenzione!)  il  Rosario  perpetuo  nella  Chiesa  di 
» S.  Domenico  di  Bologna,  in  cui  felicemente  riposa 
i>  il  sacro  e verginal  corpo  del  nostro  Patriarca 
» S.  Domenico,  disponendo  al  popolo  tutte  le  ore 

» dell’anno acciò  ognuno  nell’ora  venutagli  a 

» sorte  recitasse  il  Ss.  Rosario.  Divozione  tanto 

» gradita  dal  popolo  Bolognese,  che in  due  anni 

» furono  in  detta  Chiesa  distribuite  2000  ore  del 


(1)  < L'Ordine  religioso  dell'Adorazione  perpetua  del  Santissimo 
> Sacramento  ebbe  origine  in  Marsiglia  nei  1634  dal  Rev.  Padre 
* Antonio  Le  Quièn  religioso  di  S.  Domenico  >.  Cosi  il  Gaume 
nel  suo  Catechismo  di  persever.  Il  Cristianesimo  conservato  e 
propagato,  Lex.  Si, 

(3)  Nel  suo  Gioiello  del  Rosario  stampato  in  Crema  nel  1647. 
cioè  12  anni  soltanto  dopo  l' Instlluzione  di  tal  divota  pratica 
di  pietà. 
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» suddetto  Rosario  perpetuo  , come  per  pubblica 
» iscrizione  ivi  appare.  E divulgatasi  poi  altrove 
i'  nello  spazio  delli  detti  due  anni,  in  Modena  si 
» dispensarono  5000  ore,  in  Reggio  3000  ore,  in 
■>  Piacenza  3900  ore,  in  Fiorenza  ore  30000,  in 
» Genova  ore  40000,  in  Roma  ore  15000,  in  Napoli 

» ore  12000,  (nella  qual  città si  sono  accresciute, 

>‘  e giungono  a 100000  ore),  in  Milano  ore  96000; 
» e in  tante  altre  città  del  regno  di  Napoli,  della 
» Lombardia,  del  Genovesato,  del  Veneziano,  della 
» Romagna,  della  Marca,  del  Piemonte,  del  Trentino, 

» e in  tanti  altri  paesi, chi  le  può  numerare? 

n Talmente  si  santa  Divozione  si  è aumentata,  che 
» oramai  non  si  trova  città  nellTtalia  ove  non  sia 
« stata  con  applauso  universale  ricevuta:  è anche 
» fuori  dell’Italia,  nella  Spagna,  nella  Francia,  e 
» fino  nelle  Indie  è stata  dai  nostri  Padri  Donieni- 
» cani  predicata,  e da’  popoli  abbracciata.  Onde, 
» parlando  solo  dell’Italia,  con  gran  diligenza  avendo 
)>  osservato  e notato  il  grandissimo  numero  delle 
i>  suddette  ore,  ho  ritrovato  che  il  numero  giunge 
» sino  ad  un  milione  e più  ancora  (1).  E in  com- 
» mendazione  d’un  si  pio  e santo  esercizio  dirò,  che 
K in  Roma,  appena  fu  pubblicato  questo  Rosario  Per- 
» petuo  nella  no.stra  Chiesa  della  Minerva,  il  Sommo 
» Pontefice  Urbano  Vili  di  quello  informatosi,  e 
>•  assai  commendandolo,  volle  anch’Egli  prendere  la 
» sua  Ora  toccatagli  a sorte,  alli  22  di  Maggio  a 
» ore  23:  e da  si  esemplare  azione  fatta  dal  Vicario 
» di  Cristo  molti  Principi,  Prelati  e Cardinali,  con 
» gran  prontezza  imitandolo,  presero  anch’essi  le 

)•  ore  di  questo  benedetto  Rosario istituito  per 

» la  conversione  dei  peccatori,  per  aiuto  degli  ago- 
» aizzanti  e per  suffragio  delle  anime  sante  del 
» Purgatorio.  » 

3.  Col  disperdere  i Religiosi  già  riiLsciva  alla  ri- 
voluzione del  secolo  scorso  di  abbattere  grandemente 
que.sta  divozione  in  Francia  ed  in  Italia;  ma  in 


(1  Talché  nell'Italia  sola,  tratta  la  media  tra  i soli  Rosarianti 
addetti  a questa  divozione,  vi  erano  intorno  a 114  persone  che 
del  continuo  recitavano  contemporaneamente  il  Rosario  e giorno 
e notte. 
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Francia,  la  Dio  mercè,  per  opera  dei  Padri  Dome- 
nicani ivi  ristabilitisi,  come  ci  scrive  un  nostro 
confratello,  « l’associazione  del  Rosario  perpetuo  si 
>'  spande  ora  rapidissimamente,  e il  numero  delli  as- 
» sodati  è indicibile,  sopratutto  a Lione,  a Marsiglia, 
» a Tolosa  e a Parigi  » . Anche  tra  noi  si  è risve- 
gliata in  questi  ultimi  anni  tra  i figli  di  S.  Domenico 
una  premura  speciale  di  farla  rifiorire,  e vogliamo 
sperare  che  la  Vergine  Sante  vorrà  benedirla  e 
renderla  costante  ed.  efficace  anche  tra  le  presenti 
procelle  alla  sua  maggior  gloria  e del  suo  divin 
Figliuolo. 

§ 2."  Sua  definizione. 

4.  Può  definirsi  questo  Rosario  una  divota  unione, 
una  compagnia  speciale  di  Rosarianti,  ciascuno  de’ 
quali,  onde  rendere  alla  Vergine  Santissima  un  culto 
perenne  e procurare  insieme  la  salute  propria  e dei 
prossimi,  si  obbliga,  sebbene  senza  carico  di  co- 
scienza, a recitare  il  Rosario  intiero  in  quell’ora 
dell’anno  che  sia  per  toccargli  in  sorte  o venirgli 
assegnata  dal  Direttore  di  tal  pia  società,  affinchè 
sempre  vi  sia  tra  loro  chi  lo  reciti  e giorno  e 
notte. 

5.  È però  a notare,  quanto  ai  prossimi,  che  questa 
divozione  è stata  instituita  in  ispeciale  per  ottenere 
misericordia  e soccorso  in  prima  a tanti  infelici  che 
si  trovano  in  disgrazia  di  Dio,  schiavi  del  Demonio, 
e in  continuo  pericolo  di  dannazione;  poi  a tanti 
poveri  agonizzanti,  i quali  continuamente,  sino  a 
quattro  mila  in  circa  all’ora,  stanno  per  fare  il  gran 
passaggio  che  ha  da  decidere  per  loro  d’una  felicis- 
sima od  infelicissima  eternità;  finalmente  a tante 
anime  che  in  grandissimo  numero  ognora  si  tro- 
vano nel  Purgatorio  tra  inesplicabili  tormenti,  in 
confronto  dei  quali  sono  assai  poca  cosa  tutte  le 
pene  di  questo  mondo.  Quindi  è che  per  tutti  questi 
debbe  specialmente  pregare  chi  appartiene  al  Rosario 
perpetuo  nell’ora  che  gli  sarà  stata  assegnata. 
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§ S."  Suo  Stabilimento. 

6.  In  qualunque  luogo  ove  si  trovi  eretta  la  Com- 
pagnia del  Ss.  Rosario  (1)  può  stabilirsi  l'as.socia- 
zione  del  Rosario  perpetuo,  e sarò  pur  sempre  un 
gran  bene  l’introdurla  ovunque  si  possa;  nè  v’ha 
bisogno  per  ciò  di  alcuna  speciale  facoltà.  Qualunque 
Sacerdote  eziandio  può  essere  delegato  dal  Rettore 
della  Compagnia  generale  a Direttore  di  tale  asso- 
ciazione per  tenere  il  Catalogo  degli  ascritti  e re- 
golare la  distribuzione  delle  ore. 

7.  Ma  ascendendo  le  ore  dell’anno  sino  a 8700. 
egli  è impossibile  l’introdurre  tal  divozione  nei  paesi 
piccoli  se  non  si  voglia  dare  a ciascuno  degli  as- 
sociati che  un'ora  all’anno.  Bisognerebbe  che  si 
raccogliessero  a,ssociati  anche  dai  pae.si  più  vicini, 
oppure  che  ogni  ascritto  si  obbligasse  nell’annata  a 
più  ore,  come  sarebbe  ad  un’ora  per  mese  (2).  Vero 
è che  l’indulgenza  plenaria  non  potrebbe  questi  lu- 
crarla parimente,  secondo  la  concessione  del  S.  P. 
Pio  VII.  che  una  volta  l’anno,  come  si  vedrà  al 
n.  15;  non  è però  a dubitare  che  ogni  qualvolta  farà  la 
sua  ora  si  acquisterà  gran  merito  di  grazia  e di 
gloria,  la  quale  per  altro  debbe  .stare  ad  ognuno 


(1  Non  vi  ba,  che  noi  sappiamo,  espressa  a questo  ri- 

guardai vero  è altresì  che  si  può  appartenere  al  Rosario  perpetuo 
.senza  essere  ascritto  alla  Coinpigma  generale,  come  vedremo  più 
sotto  al  n.  15;  l'uso  però  costante. ed  universale,  che  vale  quanto 
una  legge,  vuole,  che  le  Associazioni  del  Rosario  perpetuo,  sic- 
come furono  esse  pure  ideate  ed  introdotte  dall'Ordine  Domeni- 
cano, cosi  sieno  considerate  come  dipen  lenti  dalle  Compagnie 
del  Rosario,  epperò  stabihtè  e governate  da  quel  soli  che  sono 
autorizzati  dall  Ordine  medesimo  a reggere  e governare  le  Com- 
pagnie 

(2)  Questo  Rosario  perpetuo  mensile  è quello  che  si  va  ora  co- 
tanto estendendo,  come  abbiamo  detto,  in  Francia  < Il  Rosario 

> perpetuo  mensile  conta  nel  solo  Convento  di  Lione  intorno  a 

» 30000O  Associati  ».  Cosi  scriveva  alcuni  anni  sono  il  P.  Fr.  An- 
tonino Dinzas  promotore  zeUntlsIsmo  della  regolare  osservanza 
e già  Provinciale  nella  Provincia  deil' Immacolata  concezione  di 
Lione,  li  quale  ancora  aggiugneva  che  « la  maledetta  rivoluzione, 
» che  non  è punto  Qnita  con  tutte  le  altre  sue  rovine  avendo 
» pressoché  annullato  il  Rosario il  Rosario  perpetuo  men- 

> sile  è il  nostro  gran  mezzo  per  risuscitare  e diffondere  l'ordi- 

> nana  pratica  del  Rosario  >. 
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anche  più  a cuore  che  non  la  remissione  di  qua- 
lunque pena  temporale  (1). 

8.  Nelle  borgate  e nei  villaggi,  se  non  si  possa 
ottenere  d’avvantaggio,  sarà  bene  il  distribuire  al- 
meno le  ore  dei  di  festivi  di  tutto  l’anno,  lasciandone 
anche  all’uopo  tre  o quattro  delle  più  incomode. 
Quando  si  dessero  a ciascuno  tre  ore  all’anno  ba- 
sterebbero a ciò  450  associati  ed  anche  meno  (2). 

9.  A ciascuno  associato  si  darà  l’attestato  di  sua 
aggregazione  (3),  in  cui  si  noterà  il  giorno  e l’ora 
sua  particolare  in  cui  dovrà  recitare  il  Rosario:  e 
quando  li  accorrenti  fossero  in  maggior  numero  che 
le  ore  da  distribuirsi,  gli  si  assegnerà  la  medesima 
ora  di  un  altro.  Il  quale  attestato  procurerà  poi  ogni 
a.scritto  che  alla  sua  morte  sia  portato  al  Direttore 
della  Divozione,  onde  possa  questi  disporre  altrimenti 
della  sua  ora,  e cosi  pure  quando  volesse  ritirarsi 
da  tale  associazione. 

10.  A ben  ordinare  il  Registro  della  distribuzione 
delle  ore  per  un  anno,  potrà  farsi  cosi;  Si  avrà  un 
libro  di  tanti  fogli  quanto  sono  i giorni  dell’anno 
bisestile,  e si  divideranno  le  due  pagine  di  ciascun 
foglio  in  dodici  caselle.  Nella  prima  pagina  si  por- 
ranno le  prime  dodici  ore  del  giorno,  incominciando 
dalla  mezzanotte  precedente,  col  nome  e cognome 
di  quelli  che  in  tali  ore  hanno  da  recitare  il  Ro- 
sario; nella  .seconda  le  altre  dodici  ore  coi  suoi 
designati  Rosarianti,  e cosi  le  pagine  dispari  servi- ^ 
ranno  per  la  prima  metà  del  giorno,  le  pari  per 
l'altra.  Quando  l’anno  non  sarà  bisestile  gli  assegnati 
nel  giorno  29  febbraio  s’intenderanno  fissati  anch’essi 
nel  di  della  Festa  del  Santo  Patriarca  Domenico 
institutore  del  Rosario,  la  quale  cade  ai  4 di  agosto. 

§ 4.°  Suoi  Doveri. 

1 1 . Ogni  associato,  da  guardia  fedele  d’onore  della 
Regina  del  cielo  e della  terra,  e da  zelatore  ardente 


(I)  V.  sopra  P.  I.  c.  3 nella  Conclusione. 

12'  V.  Demora:  P.  3,  c.  13. 

(3)  Secondo  la  formola  cbe  qui  si  porrà  nella  quinta  Parte. 
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della  maggior  gloria  di  Dio,  Webb'essere  molto  pun- 
tuale a recitare  l’intiero  Rosario  nell’ora  che  gli 
sarà  stata  assegnata  o toccata  in  sorte,  al  pensiero 
del  piacer  grande  che  darà  a Dio  e a Maria,  dei  beni 
incalcolabili  che  procurerà  a se  stesso  in  vita,  in 
morte,  e dopo  morte,  e dei  grandi  vantaggi  che 
arroccherà  a’  suoi  prossimi  (1). 

Ideila  prima  parte  però  del  Rosario  intenderà  spe- 
cialmente di  pregare  pei  peccatori;  giacché  ne’  Mi- 
steri appunto  di  questa  parte  si  ricorda  come  per  la 
salute  di  noi  peccatori  si  fece  uomo,  onde  poi  poter 
morire  su  di  una  croce  in  soddisfazione  dei  nostri 
peccati,  il  Figliuolo  di  Dio. 

Nella  seconda  pregherà  in  ipeciale  per  gli  agoniz- 
zanti; chè  in  essa  si  ricordano  i dolori,  le  agonie, 
e la  morte  che  soffri  lo  stesso  divin  Redentore  affine 
di  procurare  a tutti  i moribondi  un  felice  passaggio 
all’eternità. 

Nella  terza  pregherà  in  particolare  per  le  anime 
del  Purgatorio;  chè  i misteri  di  essa  ci  ricordano 
appunto  la  gloria  beata  alla  quale  ardentemente  so- 
spirano quelle  anime  benedette,  e la  di  cui  privazione 
riesce  loro  anche  più  dolorosa  che  il  fuoco  stesso 
in  cui  sono  sepolte. 

12.  Finito  il  Rosario,  reciterà  5 Pater,  Ave  e 
Gloria  colle  Litanie  della  Beata  Vergine  per  la 
concordia  dei  Principi  cristiani  ecc.  come  nel  se- 
guente art.  15  per  l’acquisto  delle  indulgenze.  E 
quando  tutto  avesse  già  terminato  prima  che  fosse 
passata  l’ora,  si  fermerà  tuttavia  in  orazione  sino 
al  suo  compimento  o meditando  o recitando  altre 
preghiere  a beneplacito  (2). 

13.  Tale  ora  poi  si  potrà  fare  sia  in  Chiesa  che 
in  casa,  come  pure  sedendo  o passeggiando  e al-  • 
l’uopo  eziandio  da  letto,  ma  al  possibile  non  si  lasci 
mai.  Quando  però  taluno  assolutamente  non  potesse 
compiere  al  suo  dovere,  perchè  indisposto  di  salute. 


(i;  Vedi  nella  Parte  prima  al  Capo  3.  g 5 ii  bello  esempio  che 
diede  a questo  riguardo  S.  Paolo  della  Croce. 

(3)  Troviamo  cbe  nei  primi  tempi  in  qualche  luogo  gli  Asso- 
ciati a questo  Rosario  nella  loro  ora  aggiungevano  il  Cbedo  ad 
ogni  decina. 
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allora  non  vi  sarà  tentUo  per  nessun  conto,  ma,  se 
gli  sia  possibile,  faccia  si  che  un  qualche  suo  pa- 
rente 0(1  amico  vi  compia  a suo  luogo. 

14.  Quando  poi  occorresse  che  alcuno  lasciasse  la 
sua  ora  per  inavvertenza  e dimenticanza  « volendo 
» essere  a parte  di  cosi  gran  merito,  invece  di 
» queir  ora  d’ orazione  faccia  a tal  fine,  se  ha  co- 
» modità,  celebrare  una  messa,  ovvero  dia  ai  po- 
» verelli  qualche  elemosina,  o s’impieghi  in  qualche 
•>  altra  opera  di  carità  e di  divozione  (1)  ». 

§ 5."  Sue  Induloenze  speciali. 

15.  11  Sommo  Pontefice  Pio  VII  con  suo  lìreve 
in  data  del  16  febbraio  dell’anno  1808,  che  co- 
mincia Ad  augendam,  concedette  in  perpetuo  (2) 
Indulgenza  plenaria  una  volta  l’anno  (da  potersi 
anche  applicare  alle  anime  del  purgatorio)  a tutti  i 
fedeli  cristiani  (3),  i quali  veramente  pentiti,  con- 
fessati e comunicati,  nell’ora  ad  essi  assegnata,  re- 
citeranno divotamente  tutto  il  Rosario  ed  altre  ora- 
zioni, pregando  pure  per  la  concordia  de’  Principi 
cristiani,  per  la  estirpazione  delle  eresie,  e per  l’e- 
saltazione della  santa  Chiesa  (4). 

Col  suo  Breve  Postquam,  Beo  monente,  del  12 
aprile  1867,  Pio  IX  si  degnò  di  benedire  ed  appro- 
vare la  nuova  organizzazione  del  Rosario  perpetuo 
mensile.  Accordò  indulgenza  plenaria  a tutti  gli  as- 
associati  ogniqualvolta  praticherebbero  la  recita  men- 
sile del  Rosario.  Accordò  ancora  ai  capi  di  sezione 
e di  divisione  una  indulgenza  plenaria  il  giorno  che 
entrano  in  carica,  ed  una  indulgenza  di  300  giorni 
ogniqualvolta  adempiono  qualcuno  degli  obblighi 
. del  loro  ufficio,  e recitano  il  Veni  Creator,  e tre 

(1)  Demora:  Op.  cil.  P.  3.  c.  11. 

(3)  Olà  era  stata  concessa  tale  indulgen2%  da  altri  Sommi  Pon- 
teOci,  ma  sempre  ad  seplennium. 

i3)  Non  ò dunque  necessario  per  l'acquisto  di  quest'indulgenza 
cbe  l’as -ritto  al  Rosario  perpetuo  appartenga  pure  alla  Compagnia 
generale  del  Rosario. 

(4)  Vedi  Raccolta  di  orazioni  e pie  opere  ecc.  stamp.  in  Ronia 
nel  1837. 
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Ave  Maria.  Chi  volesse  aver  un’  idea  chiara  di 
quest’associazione  e del  modo  d’impiantarla  legga  il 
Breve  Poslquam,  Deo  monente,  che  è per  disteso 
in  fine  dell’opera. 

Conclusione. 

Non  possiamo  dubitare  che  i divoti  nostri  lettori 
siano  per  comprendere  assai  bene  ed  ammirare  la 
bellezza  e sapienza  dell’  esposta  instituzione.  Fac- 
ciano dunque  ragione  se  ora  conchiudiamo  anche 
questo  capo  come  il  precedente  coll’  invitarli  tutti 
ad  associarsi,  avendone  il  comodo,  a si  bella  e mi- 
rabile pratica  di  pietà.  Ah  si!  ognuno  lo  faccia,  se 
può,  ed  anche  coll’assoggettarsi  per  questo  a qualche 
sacrificio,  chè  la  Chiesa  stessa  colle  sue  indulgenze 
tutti  indistintamente  c’  invita  a questa  pia  associa- 
zione, e d’altra  parte  si  tratta  di  concorrere  ad  un 
esercizio  di  perpetuo  culto  a Maria,  ad  un  atto 
perpetuo  di  carità  verso  i peccatori,  gli  agonizzanti 
e le  anime  sante  del  Purgatorio;  epperò  a tale  una 
perpetua  pratica  di  divozione,  alla  quale  non  può  a 
meno  la  Vergine  Santa  che  tener  preparate  grazie 
specialissime  e le  più  scelte  benedizioni. 


PARTE  QUARTA 


LE  INDULGENZE  DEL  SS.  ROSARIO. 


Io  Sapienza per  far  ricchi  coioro 

che  mi  amano  e riempiere  i ioro 
tesori.  Prov.  S,  fi  2/.  — È come 
chi  fa  tesori  coiui  che  onora  ia  .Ma- 
dre sua.  Eccli.  3.  5. 


NeU’esporre  le  ricchezze  del  Rosario  dicevamo  che 
i Romani  Pontefici,  onde  renderlo  compiutamente 
glorioso  quale  una  vera  miniera  inesausta  d’ogni 
sorta  di  beni,  andarono,  siccome  a gara,  per  versar 
pure  in  esso  nella  maggiore  aljbondanza  il  tesoro 
immenso  loro  affidato  delle  sante  Indulgenze.  Questo 
tesoro  pertanto  è quello  che  ci  proponiamo  ora  di 
.scoprire,  se  non  pienamente  per  evitare  le  dubbiezze 
e la  confusione,  quanto  almeno  basterà  a far  co- 
noscere che  il  Rosario,  come  la  celeste  Sapienza, 
di  cui  è ripieno,  fa  ricchi  i suoi  divoti  e riempie  i 
loro  tesori  anche  a tale  riguardo;  sicché  veramente 
può  dirsi  che  fa  tesori  chi  onora  con  tal  divozione 
la  Madre  sua  Maria.  Conciossiachè  però  convenga 
saper  bene  anzitutto  che  cosa  sieno  le  Indulgenze 
in  se  stesse  e di  quanta  importanza,  e quali  le  con- 
dizioni e disposizioni  necessarie  per  acquistarle,  di- 
videndo parimente  questa  parte  in  due  capi,  nel 
primo  tratteremo  delle  Indulgenze  in  generale;  nel 
secondo  daremo  il  Catalogo  e Sommario  delle  In- 
dulgenze particolari  del  Rosario. 
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DELLE  INDULGENZE  IN  GENERALE. 


§ l.°  Le  Indulgenze  in  se  stesse. 

1.  Due  grandi  reati  ci  fa  contrarre  il  peccato 
avanti  Dio,  il  reato  di  colpa  e il  reato  di  pena,  e se 
il  peccato  sia  grave,  di  pena  eterna.  E quantunque 
jiel  sacramento  della  Penitenza,  e per  una  contri- 
zione perfetta  noi  veniamo  ad  ottenere  la  remissione 
della  colpa  e della  pena  eterna,  ordinariamente  però 
.sia  pei  peccati  mortali  che  pei  veniali,  anche  ri- 
messi, ci  rimane  un  gran  debito  di  pena  temporale, 
al  quale,  a meno  d’una  qualche  altra  speciale  re- 
missione, dobbiamo  soddisfare  con  opere  di  penitenza 
in  questa  vita,  se  pure  non  vogliamo  che  ci  resti 
a scontare  nella  futura  tra  le  ardentissime  flanuiie 
del  purgatorio. 

2.  Se  non  che,  come  il  Samaritano  del  santo 
Vangelo  non  si  contentò  d’infondere  olio  e vino 
sulle  piaghe  di  quell’infelice  che  era  stato  assassi- 
nato dai  malandrini,  e di  dare  due  denari  al  custode 
dell’ostello  acciò  ne  avesse  cura,  ma  di  più  gli  disse 
che  facesse  pure  per  suo  conto  ogni  altra  spesa  che 
credesse  bene  di  fare  a di  lui  riguardo  (1);  cosi  Gesù 
Cristo  non  si  contentò  di  lasciare  alla  sua  Chiesa  i 
Sacramenti  necessari  per  risanarci  peccatori,  e i due 
testamenti  per  dirigerci  nella  via  della  salute  (2), 
ma  le  diede  ancora  la  podestà  di  rimetterci  la  pena 
che  dovremmo  scontare  pe’  nostri  peccati,  e questo 
per  conto  delle  soprabbondanti  soddisfazioni  sue  e 
della  sua  santissima  Madre  e di  quelle  ancora  dei 
Santi,  molti  de’  quali  colle  loro  penitenze  oltrepas- 
■sarono  di  molto  le  soddisfazioni  da  essi  dovute.  Ora 


(1)  Lue.  10.  • 

(2)  V.  Da  Ponte  Meil.  P.  3.  m.  50  — et  Naul.  Alex;  Lue.  10. 

10 
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(|uesta  remissione  è quella  per  l’appunto  che  ci  con- 
cede la  Chiesa  coll’accordarci  le  sante  Indulgenze, 
le  quali  però  si  definiscono:  una  remissione  o totale 
o parziale  che  la  Santa  Chiesa  ci  accorda  fuori  del 
sacramento  della  Penitenza  della  pena  temporale  che 
dovremmo  scontare  in  questa  o nell’altra  vita  per 
li  peccati  commessi  e rimessi  dopo  il  Battesimo, 
applicandoci  le  soddisfazioni  soprabbondanti  di  Gesù 
Cristo,  della  Vergine  Santissima  e dei  santi  tutti, 
a lei  lasciate  dallo  stesso  divin  Redentore  qual  tesoi’O 
di  sua  disposizione  a favor  nostro. 

§■  2.”  Le  diverse  qualità  delle  Indulgenze. 

3.  Quindi  le  Indulgenze  altre  sono  plenarie,  altre 
parziali.  Per  le  parziali,  che  sono  regolarmente  di- 
anni 0 di  giorni  o di  quarantene,  viene  rimessa  a 
chi  le  acquista  tanto  di  quella  pena  temporale  che 
gli  rimane  da  scontare  in  questa  o nell’altra  vita, 
(juanta  ne  sconterebbe  con  tanti  anni  o giorni  o 
quarantene  di  quelle  penitenze  che  usava  anticamente 
la  Chiesa  d’imporre  ai  penitenti,  come  diremo  in 
appresso.  Cosi  pure,  quando  l’Indulgenza  parziale 
fosse  applicabile  alle  anime  del  Purgatorio  e ad 
alcuna  di  esse  si  applicasse,  verrebbe  questa  liberata, 
supposto  che  Iddio  per  quella  parimente  l’accetti, 
da  tanta  pena  di  purgatorio  da  quanta  ne  sarebbe 
liberata  se  altri  facesse  per  essa  in  questo  mondo 
tanti  anni  o giorni  o quarantene  delle  antiche  pe- 
nitenze della  Chiesa  (I).  — Per  le  Indulgenze  ple- 


(l)  Poiché  in  parecchi  iibri  del  Rosario  si  trovano  riferite  In- 
dulgenze anche  di  più  migliaia  di  anni,  facciamo  qui  notare  che. 
.sebbene  sieno  queste  per  si  ammissibili,  come  spiegano  molto 
bene  i Teologi  \v.  GuiUois.  Spiegai,  del  Catech.  Tom-  5.  Lez.  SS); 
li  Bellarmino  però,  il  Soto,  Estio  e Benedetto  XIV  ed  altri  illustri 
scrittori  riguardano  tali  indu'genze  come  apocrife  ( K.  Bened.  X/f. 
De  Syn.  lib.  i3.  e.  18.  La  stessa  Sacra  Congregazione  pare  che 
abbia  della  difficoltà  ad  ammetterle,  se  non  come  apocrife,  come 
abrogate  almeno  dall' uso,  perchè  troviamo  che  nel  Sommano 
ultimamente  compilatosi  delle  Indulgenze  del  Rosario,  che  rife- 
riremo nel  capo  seguente,  all'art.  30  venne  ommesso  il  ii  3 del 
capo  3 che  si  cita,  nel  quale  appunto  si  legge  concessa  un'  In- 
dulgenza di  più  migliaia  di  anni  a chi  recitasse  anche  la  sola 
terza  pane  d<  1 Rosario. 
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narie  poi  ci  viene  rimessa  tutta  la  pena  tempoiale 
di  cui  pei  nostri  peccati  perdonati  possiam  essere 
tuttavia  debitori  con  Dio,  di  modo  che  se  dopo  d’aver 
acquistata  veramente  un’Indulgenza  plenaria  ci  toc- 
casse la  sorte  di  morire  ce  n’andremmo  rlirettamente 
in  Paradiso.  Lo  stesso  sarebbe  di  queU’anima  del 
Purgatorio  in  suffragio  della  quale  da  noi  si  conse- 
guisse un’indulgenza  plenaria  ad  essa  applicabile, 
cui  pure  si  degnasse  la  divina  misericordia  di  ac- 
cettare in  remissione  della  pena  da  lei  dovuta. 

4.  Ma  anche  l’Indulgenza  parziale,  com’è  mani- 
fe.sto,  equivale  alla  plenaria  per  chi  non  abbia  bi- 
sogno di  maggiore  remissione  di  quella  che  in  essa 
si  concede,  ed  è sempre  soprabbondante  per  chi  ne 
abbia  bisogno  di  minore.  Sarà  dunque  buona  pratica 
per  le  persone  divote  quando  l’indulgenza  sia  appli- 
cabile alle  anime  del  Purgatoiào,  di  applicai-e  ad 
e.sse  tutto  quel  di  pili  del  proprio  bisogno  che  an- 
dassero acquistando  colle  loro  pratiche  di  pietà.  Se 
però  questo  riflesso  ci  deve  rendere  assai  premurosi 
per  l’acquisto  eziandio  delle  Indulgenze  parziali, 
poiché  non  possiamo  mai  sapere  quanto  debito  ili 
pena  ci  resti  da  soddisfare  pei  nostri  peccati,  dob- 
biani  essere  anche  più  solleciti  per  l’acquisto  delle 
plenarie. 

5.  Si  distinguono  inoltre  le  Indulgenze  in  Perso- 
nali, Locali,  e Reali;  distinzione  assai  importante 
riguardo  al  Rosario.  Le  Personali  sono  quelle  che 
si  accordano  direttamente  alle  persone,  quali  sono 
per  esempio  le  concesse  a tutti  i fedeli  che  al  suono 
della  campana  recitano  V An(jclìis  Domini  eie.  o i 
cinque  Pater  ed  Ave  del  Venerdì.  Le  Locali  sono 
quelle  che  si  concedono  ad  un  qualche  luogo,  per 
esempio  ad  una  Chiesa  o Cappella,  in  ordine  alle 
persone  che  le  visiteranno.  Le  Reali  finalmente  quelle 
sono  che  si  applicano  ad  alcune  cose  .sacre,  come  a 
medaglie,  croci,  crocifissi  e simili,  in  ordine  alle 
persone  che  le  terranno  seco  e le  useranno  per  di- 
vozione secondo  il  prescritto;  tali  sono  quelle,  che 
si  accordano  « da  ogni  eletto  Sommo  Pontefice  a 
» quei  fedeli  i quali  ritenendo  presso  di  sé  alcuna 
» delle  Corone,  Rosarii,  Croci,  Crocifissi,  Meda- 


Digitized  by  Google 


304  ■ 

» glie  ecc.  dal  Pontefice  stesso  benedette  o da  chi 
» ne  abbia  da  esso  avuta  la  facoltà,  adempiranno 
» le  opere  prescritte.  » Fu  il  primo  Sisto  V ad  in- 
trodurre la  pratica  di  applicare  Indulgenze  a simili 
oggetti,  le  quali  perciò  si  dicono  Reali  (1). 

0.  Tal  pratica  però  diede  occasione  ad  alcuni 
scrittori  moderni  di  cadere  in  errore  riguardo  alle 
Indulgenze  del  Rosario;  perocché  senza  nulla  distin- 
guere tutte  le  dànno  come  Reali,  epperò  le  assog- 
gettano senz’  eccezione  alle  leggi  stabilite  per  le 
indulgenze  annesse  a medaglie,  croci  e simili,  di 
modo  che  tutte  parimente  dipendano  dal  recitare  il 
Rosario  con  in  mano  o presso  di  sé  un  qualche  Ro- 
sario materiale  benedetto  coll’applicazione  delle  In- 
dulgenze per  chi  l’avrebbe  avuto  pel  primo  ecc.  (2). 
Noi  diciamo  sibbene  che  sarebbero  reali  le  Indul- 
genze che  venissero  applicate  ai  Rosarii  (3),  qual- 
mente a medaglie,  croci  e simili,  dal  Sommo  Pon- 
tefice o da  altri  con  sua  facoltà,  come  sopra;  ma 
diciamo  insieme  che  le  Indulgenze  concesse  dai 
Sommi  Pontefici  nelle  loro  Costituzioni  alla  Recita 
del  Rosario,  quelle  almeno  che  si  riferiscono  ai 
numeri  20,  21,  22,  24  e 25  dell' Elenco  o Sommario 
che  riporteremo  nel  Capo  seguente,  tutte  sono  per- 
sonali (4),  siccome  lo  erano  le  concedute  prima  di 
Sisto  V,  essendo  tutte  della  stessa  natura.  È da  os- 
servare difatto  che  la  benedizione  ordinaria  dei  Ro- 
sarii (5)  non  ha  mai  contenuto  in  sé  alcuna  appli- 
cazione d*  indulgenze  nè  alcuna  dichiarazione  di 
facoltà  d’  applicarle,  e che  già  si  adoperava  molto 
prima  di  Sisto  V (6),  quando  cioè  neppure  vi  era 


(1)  V.  Raccolta  di  orasioni  e pie  opere,  per  le  quali  sono  state 
concedute  dai  Sommi  Pontefici  le  sante  indulgenze,  stamp.  in 
Roma  nei  1837  ed  approv.  dalla  S.  Congreg.  all’ art.  Croci,  Cro- 
cifissi, Corone  ecc.  — (2)  V.  Raccolta  sop.  cit.  i.  r. 

(3)  Ai  quali  niente  osterebbe  che  si  applicassero,  sebbene  già 
fossero  stati  benedetti  coita  benedizione  ordinaria,  giacché  periino 
più  indulgenze  diverse  si  possono  appiicare  alla  stessa  cosa. 

(4)  V.^l  Panormitano;  De  Indulg. 

(5)  V.  la  Formola  nella  quinta  Parte. 

'6)  V.  Demora;  Giojello  in  fine,  dopo  la  Bened.  Rosar,  e il  P. 
Beronardi  nel  Libro  che  si  cita  nella  nota  seguente. 
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ancor  1’  uso  nella  Chiesa  di  applicare  le  Indulgenze 
alle  cose.  Egli  è vero  che  colla  formola  di  tale  be- 
nedizione si  benedicono  i Rosarii  « affinchè  coloro 
» i quali  in  essi  pregheranno  secondo  gli  statuti 
» della  Compagnia  del  Rosario,  contemplando  i di- 
» vini  misteri,  sieno  partecipi  di  tutte  le  grazie, 

» privilegi  ed  indulgenze  che  alla  Compagnia  me- 
» desima  sono  state  concesse  dalla  Santa  Sede  » ; 
ma,  oltrecchè  tali  parole  non  contengono  che  una  • 
semplice  dichiarazione,  e non  \m  Applicazione  di 
PRIVILEGI  (dei  quali  certo  non  si  può  dire  che  ven- 
gano applicati  ai  Rosarii)  e d' Indulgenze,  è a sa- 
pere in  prima  che  furono  esse  aggiunte  alla  formola 
antica  intorno  al  tempo  stesso  di  Sisto  V,  e non 
prima  del  1588  (1),  quando  cioè  già  erano  state  con- 
cesse al  Rosario  moltissime  Indulgenze,  le  quali  cer- 
tamente s’  erano  fino  allora  acquistate  senza  appli- 
cazione, e la  cui  natura  non  si  doveva  cambiare. 
Poi  è da  avvertire  che  se  tali  parole  valessero  a 
dichiarare  reali  le  Indulgenze  del  Rosario,  epperò 
a dimostrare  la  necessità  di  tenere  sempre  in  mano 
o presso  di  sè  il  Rosario  materiale  benedetto  nel 
recitarlo  anche  per  1’  acquisto  delle  sue  Indulgenze 
ordinarie,  tal  dichiarazione  e dimostrazione  riguar- 
derebbe soltanto  gli  ascritti  alla  Compagnia,  il  che 
non  può  essere,  mentre  quando  quelle  parole  vi  fu- 
rono aggiunte  già  avea  il  Rosario  molte  Indulgenze 
anche  pei  non  ascritti  alla  medesima.  E dunque  a 
dire  che  tali  parole  sieno  state  aggiunte  alla  For- 
mola dall’Ordine  Domenicano,  non  già  per  applicare 
ai  Rosarii  materiali  le  Indulgenze  ordinane  con- 
cesse da’  Sommi  Pontefici  alla  recita  del  Rosario, 


(X)  Difdlti  nel  libro:  Rosario  della  Beatiss.  \ ergine  eco.  del  P. 
Beronardi  fìomen,  stanip.  in  Venezia  1587,  che  abbiamo  soifoc- 
cbio,  le  addotte  parole  nella  benedizione,  che  si  riferisce,  dei  Ro- 
sarii mancano  del  tutto,  e di  più  si  suppone  manifestamente  che 
a ricevete  le  Indulgenze  del  Rosario  non  sia  per  nulla  necessario 
l'aver  in  mano  la  corona  nel  recitarlo;  perché  nel  frontespizio 
stesso  del  libro  dice  l'autore,  che  attesi  li  dieci  versetti  della  Sacra 
Se  ittura  ebe  proporrà  a contemplare  in  ciascun  mistero,  si  potrà 
con  esso  avanti  recitare  il  Rosario  eziandio  senza  (’oroiia.  Anche 
in  un  antico  Breviario  dell'Ordine  Domenicano  abbiam  trovato 
mancare  affatto  quelle  parole. 
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siccome  bisognose  d'applicazione,  chè  non  si  legge 
uA  er  avuto  mai  1'  Ordine  Domenicano  tal  facoltà  nè 
r avrebbe  mai  domandata  perchè  restrittiva;  ma 
piuttosto  ossia  per  far  memoria  delle  grazie,  privi- 
legi ed  Indulgenze  già  in  gran  numero  concesse 
alla  Compagnia,  ossia  perchè  già  erano  state  accor- 
date al  Rosario,  anche  prima  di  Benedetto  XIII 
delle  Indulgenze  sotto  la  condizione  di  tenerlo  in 
mano  nel  i-ecitarlo  (1),  ossia  finalmente  perchè  essen- 
dosi allora  introdotta  da  Sisto  V la  pratica  surriferita, 
si  volle  nella  stessa  Forinola  ordinaria  di  benedire 
i Rosarii  prevenire  ogni  supposizione  che  potesse 
farsi  sul  bisogno  che  avessero  anche  le  Indulgenze 
del  Rosario  di  applicazione. 

7.  Abbiamo  detto  che  le  Indulgenze  concesse  spe- 
cialmente al  Rosario  tutte  sono  personali,  quelle 
ALMENO  che  si  riferiscono  ai  num.  20,  21,  22,  24 
c 25  dell' Elenco  che  riporteremo  ecc.  perchè  non 
sappiamo  intendere  come  non  sieno  anche  personali 
quelle  medesime  del  numero  23  che  furono  ad  esso 
(•'incedute  da  Benedetto  XIII,  sebbene  sotto  la  con- 
dizione che  sia  recitato  con  un  Rosario  benedetto  da 
ita  Padre  Domenicano',  conciossiachè  questa  con- 
dizione vuol  sibbene  verificarsi  per  l’acquisto  di  tati 
indulgenze,  ma  non  suppone,  per  quanto  a noi  pare, 
alcuna  applicazione  di  esse  nella  richiesta  benedi- 
zione. Non  leggiamo  difatto  che  il  Sommo  Pontefice 
abbia  dato  alcuna  autorità  speciale  in  proposito  ai 
Padri  Domenicani  (2  ; e ci  pare  manifesto,  che  le 

(l>  In  vero  riferisce  il  Demora  nel  suo  Giojello  dopo  I»  formola 
di  benedire  i Rosarii  die  < se  alcun  confralello  reciter.'l  il  Ko- 
» sarin  sopra  rosari!  benedetti  da  chi  tiene  l’autorità  di  bene- 

> dirli  dai  Superiori  dell’  Ordine  dei  Credicalori,  oltre  le  solite 

> indulfti-nze  (n.  b.i  eonse^uirìi  altri  cento  anni  di  perdono  cod- 
» cessi  con  autorità  apostolica  dal  Cardinale  Egidio  legato  in 
» Ispagna  con  decreto  del  25  gennaio  1518.  » La  quale  conces- 
sione nel  1.580.  pel  orivilegio  generale  di  comunicazione,  inco- 
minciò a valere  per  lutie  le  Compagnie  (V.  sopra  P.  S.  nelle  note 
all’art.  35)  Questa  indulgenza  pertanto  e qualche  altra  slmile,  che 
adesso  (liù  non  conosciamo,  può  aver  dato  occasione  .ad  inserire  in 
detta  Eurmola  le  riferite  parole.  — V,  i'arl.  24  del  seguente  $ 5*. 

(2)  Leggiamo  sihbene  che  lo  stesso  Benedetto  XIII  volendo  fa- 
vorire I Padri  vocali  del  Capitolo  Generale  de’  Domenicaini  ce- 
lebratosi nel  1725,  coil'accordare  speciali  Indulgenze  alle  Co- 
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sue  Indulgenze  si  potrebbero  anche  adesso  acquistare 
con  un  Rosario  die  fosse  stato  benedetto  da  un 
Padre  Domenicano  prima  ancora  che  egli  le  conce- 
desse, al  quale  perciò  non  fossero  mai  state  appli- 
cate siccome  non  esistenti  (1).  Anche  prima  di  Sisto 
V erano  state  concesse  Indulgenze  particolari  a chi 
recitasse  il  Rosario  con  una  Corona  benedetta  dai 
Padri  Domenicani  o da  Sacerdoti  autorizzati  dal 
Maestro  Generale  dell’Ordine  (2;;  ma  questi  allora 
non  intendevano  certamente  di  applicare,  nè  appli- 
cavano tali  Indulgenze  colla  loro  benedizione,  non 
essendovi  ancora  nella  Chiesa  una  simile  pratica, 
introdotta  da  Sisto  Y. 


rone.  Medaglie.  Rosari!  eco.  che  fossero  da  essi  benedetti,  diede 
loro  la  facoltà  di  applicarle  a UN  oggetti  ed  assoggettò  questi  alle 
leggi  stabilite  per  le  Corone,  Rosari!  ecc.  benedetti  colla  benedi- 
zione papale;  ma  nell’accordare  le  Indulgenze  di  cui  parliamo  si 
limitò  a dire  che  per  acquistarle  i Rosarii  dovevano  essere  be- 
nedetti dai  Padri  Domenicani  secondo  il  solito  (de  more).  V. 
Rullar.  0.  P.  T.  6.  p.  555  e 586. 

(1)  Non  ignoriamo  che  la  Sacra  Congregazione  interrogala:  f/fruw 
sacerdos  Kcctor  Sodalitatis  B.  Si.  V.  de  Rosario  olim  canonice 
ereetm  sire  per  Patres  Ord.  Prced.  sire  per  indultum  speciale 
aposlolicum,  habeat.  eo  ipso  quod  sit  Rector  dictee  Sodalitatis, 
facultatem  benedicendi  Rosaria.  et  quidem  prò  omnibus  t tiri- 
stifidelibus  cimi  appUcatione  Indulgentiarum  quas  applicant 
dicli  Patres  Ord.  Prced.  ebbe  a rispondere  in  una  Lingonen.  30 
Jan.  1839.  — Negative,  nisi  in  diplomate  erectionis,  sire  tu 
Indulto  Apostolico  addita  sit  facultas  Rectori  prò  tempore  be- 
nedicendi Rosaria.  atql'e  ii.lis  consurtas  indulgentus  applicandi. 
Ma  a nostro  parere  con  poca  ragione  si  dedurrebbe  da  tale  re- 
scritto che  la  benedizione  ordinaria  che  si  dà  ai  Rosarii  dai  Padri 
Domenicani  importi  applicazione  d’indulgenze.  Il  quesito,  com’è 
manifesto,  è stato  fatto  da  ecclesiastici  s-'colari  nella  supposizione 
surriferita  di  parecchi  scrittori  moderni,  e la  S.  Congregazione, 
la  quale  ne'  suoi  rescritti  non  entra  in  questioni,  diede  tal  ri- 
sposta che  abbracciasse  ambe  le  parti  del  quesito  e valesse  in 
qualunque  ipotesi  e in  ogni  caso.  Ed  è cosa  al  certo  notabile 
che  i .Maestri  Generali  dell’Ordine  Domenicano  ne'  loro  Diplomi 
di  erezione  di  Compagnie  non  mai  usarono  fln  qui  di  dare  ai 
Rettori  di  esse  da  loro  instituiti  la  facoltà  di  benedire  Rosarii 
con  applicazione  d indulgenze  (V.  Const.  0.  P.  in  Formular;  i 
Diplomi  antichi  de’  Maestri  Generali,  come  pure  il  moderno  che 
qui  riporteremo  nella  parte  quinta,  in  cui  non  si  parla  che  di 
facoltà  di  benedire);  perctiè  veramente,  come  crediamo  di  aver 
dimostrato  abbastanza,  le  Indulgenze  ordinarie  del  Rosario  non 
hanno  bisogno  di  essere  applicate  ai  Rosarii  materiali,  siccome 
non  l'avevano  prima  di  Sisto  V. 

(3)  V.  sopra  la  nota  ultima  del  N.*  6 di  questo 
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§ 3.  Importanza  delle  Indulgenze. 

8.  La  somma  importanza  delle  Indulgenze  e come 
riescano  esse  veramente  vantarffiiosissime  al  popolo 
cristiano,  secondochè  insegna  il  sacro  Concilio  di 
Trento  (1),  l’abbiamo  da  rilevare  dalle  pene  al  tutto 
gravissime  che  rimangono  per  l’ordinario  da  scontare 
per  li  peccati  anche  dopo  che  siasene  ottenuto  il 
perdono  e l’assoluzione.  Vero  è che  noi  non  possiamo 
conoscere  con  precisione  la  gravità  di  tali  pene,  ad 
ogni  modo  ben  le  possiamo  argomentare  gravissime 
dalle  penitenze  che  generalmente  imponeva  la  Chiesa 
ai  peccatori  ne’  suoi  primi  tempi  di  fede  e di  fer- 
vore. Siccome  illuminata  dallo  Spirito  Santo  e piena 
della  carità  e dolcezza  di  Gesù  Cristo,  certo  è che 
le  penitenze  cui  essa  imponeva,  anziché  maggiori, 
erano  ancora  al  di  sotto  delle  dovute;  eppure,  oh 
come  in  vero  erano  queste  gravissime  senza  menol 
A darne  un  -saggio  ne  riferiremo  qui  alcune  e da 
queste  lascieremo  conchiudère  delle  altre.  Per  la 
ln'O  intelligenza  però  facciam  sapere  anzitutto,  che 
quando  s’imjìoneva  una  penitenza  di  più  anni  s’in- 
tendeva che  in  essi  non  si  potevano  mangiare  che 
cibi  quaresimali  e si  avea  a digiunare  più  volte  ogni 
settimana;  se  poi  la  penitenza  era  solo  di  giorni, 
s’intendeva  ordinariamente  che  si  dovessero  digiunare  ' 
in  pane  ed  acqua;  e sempre  s’intendeva  che  si  di- 
giunassero quaranta  giorni  in  pane  ed  acqua  quando 

si  ]irescriveva  una  quarantena  (2). 

9.  Questo  premesso,  siamo  a riferire  che  ne’  primi 
secoli  della  Chiesa:  A chi  avesse  defezionato  dalla 
fede  dovevano  imporsi  dai  Confessori  dieci  anni  di 
penitenza.  — A chi  avesse  consultati  maghi  e in- 
dovini, cinque  anni.  — A chi  avesse  spergiurato, 
sette  anni,  premessa  una  quarantena.  — A chi  ave.s.se 
bestemmiato,  tìi  stare  per  sette  Domeniche  alla  porta 
della  Chiesa  in  tempo  delle  sacre  funzioni  e nel- 
rultima  senza  mantello,  senza  scarpe,  e con  una 
fune  al  collo,  digiunando  i sette  Venerdì  precedenti 

(i;  Se.ss.  35  Decr.  De  IndUlg. 

(3;  V.  Ducos.  Il  Pastore  Ap.  P.  3.  Dottr.  8. 
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in  pane  ed  acqua  ecc.  — A chi  avesse  carreggiato 
in  giorno  di  Domenica,  tre  giorni  m pane  ed  acqua. 

— A chi  avesse  trasgrediti  i digiuni  della  Chiesa, 
venti  giorni  in  pane  ed  acqua.  — A chi  a- 
vesse  trasgrediti  tali  digiuni  nella  Quaresima, 
sette  giorni  per  ciascun  digiuno  violato.  — A chi 
avesse  lualedetti  i propri  genitori,  una  quarantena. 

— A chi  avesse  sprezzati  o derisi  gli  ordini  del 
proprio  Vescovo  o Parroco,  pai'wnente  una  quaran- 
tena. — A chi  avesse  percosso  alcuno  gravemente 

*0  recatogli  notabile  danno,  tre  giorni  in  pane  ed 
acqua.  — A chi  avesse  desiderato  di  fornicare,  due 
anni.  — A chi  avesse  fornicato,  tre  anni.  — A 
chi  avesse  commesso  adulterio,  cinque  anni.  — A 
chi  avesse  peccato  di  inollizie,  da  quaranta  a cento 
giorni.  — A chi  avesse  usato  un.  qualche  tratto 
disonesto,  trenta  giorni.  — A chi  avesse  parlato 
male  gravemente  del  suo  prossimo,  sette  giorni  in 
pane  ed  acqua:  ecc.  ecc.  (1). 

10.  Queste  e simili  erano  le  penitenze  ossia  sod- 
disfazioni, che  secondo  gli  antichi  canoni  dovevano 
imporsi  dai  confessori  ai  propri  penitenti,  le  quali 
ben  erano  questi  costretti  ad  accettare  se  pur  vole- 
vano l’assoluzione.  Ora  egli  è chiaro,  che  queste 
stesse  penitenze,  siccome  indubitatamente  propor- 
zionate ai  peccati,  le  dovremmo  fare  in  simil  casi 
anche  noi,  almeno  in  equivalente,  onde  soddisfare 
alla  dovuta  pena.  Poiché  pertanto  non  le  facciamo, 
e d’altra  parte  a simili  penitenze  debbono  necessa- 
riamente corrispondere  pene  incomparabili  nel  Pur- 
gatorio, chi  potrebbe  iraaginare  le  pene  che  ci  ri- 
marrebbero a sostenere  in  quel  fuoco  se  non  foss.e 
delle  Indulgenze  che  possiamo  acquistare?  Non  può 
dunque  negarsi  che  le  Indulgenze  sieno  di  somma 
importanza  e vantaggio;  epperò  che  somma  del  pari 
debbe  essere  la  nostra  premura  di  acquistarne  quante 
più  possiamo  e per  noi  e per  le  anime  del  Purgatorio. 

11.  Con  questo  però,  sia  perchè  non  possiamo 
mai  essere  sicuri  d’averle  ottenute,  chè  massime  le 
plenarie  non  sono  di  sì  facile  acquisto;  sia  perchè 

(1)  V.  S.  Alph.  M.  LIg.  Theoi.  mor.  Lib.  6.  n.  530  - Ducos.  I.  c. 
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la  Chiesa  aeiraccordarle  intende  di  supplire  alla 
nostra  impotenza  e sollevare  la  nostra  debolezza  e 
non  mai  di  fomentare  la  nostra  sensualità  e pigrizia; 
sia  finalmente  perchè  l'infreuare  e domare  la  propria 
carne  ci  è ognora  necessario  per  stare  lontani  dal 
l)eccato  ed  assicurarci  Teterna  saluté,  ricordiamoci 
sempre  che  le  Indulgenze  non  ci  dispensano  dal  far 
penitenza  secondo  la  nostra  condizione  e il  nostro 
stato  (1).  Sarà  cosi  che  approfitteremo  di  esse  senza 
abusarne. 

^4."  Le  CONDIZIONF  XECESS.ARIE 
1‘ER  I.’ acqui  STO  DELLE  INDULGENZE. 

12.  Prima  d'ogni  altra  cosa  per  acquistare  le  In- 
dulgenze fa  d’uopo  essere  in  grazia  di  Dio;  perocché 
chi  è tuttavia  reo  avanti  di  lui  di  colpa  grave  non 
è degno  nè  capace  di  remissione  d'alcuna  pena. 
Ond'è  che,  almeno  per  maggior  sicurezza,  quando 
si  voglia  recitare  il  Rosario  o praticare  un’altra 
opera  qualsiasi  per  l’acquisto  d’una  qualche  indul- 
genza. sarà  sempre  ottimo  consiglio  l’eccitare  prima 
nel  proprio  cuore  un  qualche  sentimento  di  contri- 
zione. Si  avverta  però  bene  che  non  si  vuol  dire 
con  questo  che  il  peccatore  reciti  inutilmente  il 
Rosario,  perchè  se  non  riceverà  le  Indulgenze  an- 
nesse, riceverà  da  Dio  per  la  mediazione  della  Vergine 
Santa  gli  aiuti  necessari  per  rimettersi  in  grazia 
sua,  la  quale  è la  più  gran  cosa  che  può  desiderare 
nello  stato  in  cui  si  trova.  S’aggiunga  che  anche  un 
peccatore,  secondo  gravi  teologi,  può  lucrare  per  le 
anime  del  Purgatorio  le  Indulgenze  ad  esse  appli- 
cabili, quando  almeno  espressamente  non  si  esiga 
per  acquistarle  la  confessione  o la  contrizione  (2»; 
e quelle  anime  d’altra  parte  ben  sanno  essere  rico- 
noscenti. 

LI.  Quanto  poi  all’indulgenza  plenaria  in  parti- 
colare non  solo  è necessario  per  lucrarla  essere  in 

(1  V.  Bened.  XIV.  Inst.  53.  et  Const.  28  lun.  1749.  $ 28. 

(2)  V.  Bouvier.  De  Poenil.  c.  10.  a.  8. 
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grazia  di  Dio,  ma  si  ricerca  di  più  che  siasi  libero 
da  ogni  peccato  veniale  e da  ogni  affetto  al  mede- 
simo: perocché  supponendo  la  remissione  della  pena 
quella  della  colpa,  chi  si  trovasse  gravato  da  un 
peccato  veniale  non  otterrebbe  al  certo  la  remissione 
della  pena  ad  esso  dovuta,  e cosi  non  otterrebbe 
rindulgenza  plenaria,  ma  soltanto  la  parziale  di  tutta 
la  pena  dovuta  per  le  altre  sue  colpe  rimesse  (1  . 

14.  È altresì  necessario  per  l’acquisto  delle  In- 
dulgenze, non  solo  che  si  faccia,  ma  che  si  faccia 
bene,  spontaneamente,  e compitamente  l’opera  cui 
sono  annesse,  con  tutte  quelle  circostanze  di  fine, 
luogo,  e tempo  che  si  prescrivono,  e con  intenzione 
di  lucrare  le  Indulgenze  medesime. 

15.  Fa  d’uopo  in  prima  che  l’opera  si  faccia  bene. 
cioè  con  ispirilo  veramente  cristiano;  e se  l’opera 
sia  una  preghiera,  con  attenzione  e divozione:  giacche 
una  pratica  qualunque  di  pietà  eseguita  malamente 
merita  castigo  e non  premio.  Non  isperi  dunque 
Indulgenza  chi  recita  il  Rosario  senz’attenzione  e a 
precipizio. 

16.  L’opera  debb’essere  parimente  spontanea,  cioè 
a dire  non  già  dovuta  per  una  qualche  legge  od 
obbligazione  imposta  o contratta,  come  sarebbe  se 
venisse  comandata  dalla  Chiesa  o fosse  stata  pro- 
messa con  voto  od  imposta  dal  proprio  confessore. 
Al  proposito  nostro  però  facciamo  qui  notare  che 
quando  il  confessore  avesse  prescritto  a taluno,  pei- 
esempio,  un  Rosario  o le  visite,  cosi  dette,  delle 
Stazioni  ad  un  Rosariante  aggregato,  non  si  dovrebbe 
per  nulla  supporre  essere  sua  intenzione  o della 
Chiesa  che  non  si  possano  per  tal  penitenza  acqui- 
stare le  indulgenze  annesse,  ma  piuttosto,  per  quanto 
almeno  a noi  pare,  il  coptrario. 

17.  Abbiam  detto  altresì  che  l’opera  vuol  anche 
essere  fatta  compitamente.  Questo  però  s’ha  da  in- 
tendere d’una  compitezza  ed  integrità  morale;  onde 
chi  nella  recita  d’un  Rosario  intiero  ommettesse  due 
0 tre  Avemmarie  non  perderebbe  certamente  le  In- 

^dulgenze;  le  perderebbe  però  chi  per  trascuratezza 


(Il  S.  àlpb.  de  Lig,  Th.  mor.  L.  6.  n,  5(14. 
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ne  lasciasse  otto  o dieci  (1).  — Si  dubita  se  per 
acquistare  le  Indulgenze  concesse,  per  esempio,  ad 
lina  terza  parte  di  Rosario,  basti  recitarla  tutta  in 
un  giorno,  sebbene  in  più  volte.  Noi  propenderemmo 
per  la  sentenza  affermativa,  purché  però  se  ne  reciti 
almeno  una  decina  per  volta,  che  altrimenti  non  si 
farebbe  alcuna  orazione  compiuta  (2).  L’unica  indul- 
genza che  abbiam  trovato,  per  cui  si  esige  espres- 
samente che  la  terza  parte  sia  detta  di  seguito 
{continue),  è una  delle  parziali  che  si  citano  all’ art. 
20  del  Sommario  che  riporteremo  nel  Capo  seguente. 
— Quando  poi  l’opera  ingiunta  fosse  una  visita  a 
qualche  Chiesa  od  Altare,  e non  si  determinassero 
le  orazioni  da  recitarsi,  basterebbero  sette,  e secondo 
alcuni  anche  cinque  Pater  Ave  e Gloria  od  altre 
preghiere  equivalenti,  alle  quali  però  lodevolmente 
si  sogliono  aggiungere  gli  atti  di  Fede,  di  Speranza, 
di  Carità,  e di  Contrizione. 

18.  Quanto  al  fine  per  cui  l’opera  vuol  esser  fatta, 
è a notare  che  quando  questo  venisse  espressamente 
determinato  nella  concessione  dell'Indulgenza,  come 
quando  si  dice  che  si  preghi  per  Fesaltazioiie  della 
santa  Chiesa,  per  l'estirpazione  delle  eresie  e per  la* 
concordia  dei  Principi  cristiani,  è chiaro  che  bisogna 
intendere  almeno  virtualmente  di  pregare  per  un  tal 
fine.  Se  poi  non  si  sappia  che  vi  sia  alcun  fine  par- 
ticolare determinato  o il  determinato  non  si  conosca 
basterà  intendere  di  pregare  all’uopo  secondo  l'in- 
tenzione della  santa  Chiesa. 

10.  Riguardo  al  luogo  è da  osservare,  che  quando 
fosse  prescritta , per  esempio,  una  visita  ad  ima 
Chiesa  determinata  non  si  potreblie  per  alcun  mo- 
tivo sostituirne  un’altra.  Se  però  non  fosse  prescritto 
l'ingresso  nella  medesima  e in  essa  veramente  non 
si  potesse  entrare,  basterebbe  visitarla  di  fuori  (8). 
Cosi  pure  se  venga  imposta  una  visita  a diversi 
altari  della  stessa  Chiesa,  qual  è quella  dei  cinque 
altari  per  le  Indulgenze  delle  stazioni  a favore  dei 

(1)  V.  s.  Aiph.  I.  c.  , 

(i)  V.  sopra.  P.  3.  c.  l.  nella  nota  all’art.  28. 

l3)  Scram.  De  P»nit.  c.  7.  a.  8. 
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Confratelli  del  Rosario,  e uno  si  trovasse  in  tal  luogo 
della  Chiesa  che  moralmente  potesse  dirsi  pregare 
ai  medesimi,  non  sarebbe  necessario  che  si  movesse 
di  dove  sta,  ma  basterebbe  che  s'indirixzasse  a quelli 
col  cuore  (1),  A'olgendosi  però  ad  essi,  s'intende,  in 
qualche  modo  eziandio  colla  persona. 

20.  Per  quello  che  spetta  al  temiw,  è manifesto 
che  se  si  tratti,  per  esempio,  di  visite  fissate  a giorni 
determinati  si  debbono  fare  precisamente  dentro  di 
essi.  Se  trattisi  però  di  Feste  o di  giorni  in  cui  si 
conceda  di  poterle  fare  anche  nei  primi  vespri,  già 
.si  potrebbero  fare  dalle  due  ore  in  circa  dopo  il 
mezzodì  del  giorno  precedente  (2).  — Ma  sono  spe- 
cialmente a notare  in  proposito  del  tempo  le  deci- 
.sioni  date  riguardo  alla  Confessione  e Comunione, 
le  quali  per  l’ordinario  si  comprendono  tra  le  opere 
prescritte  per  l’acquisto  delle  Indulgenze  plenarie. 
Quanto  dunque  alla  Confessione  (la  quale  quando  si 
ricerca  debbe  farsi  anche  da  chi  non  si  conosce  reo 
di  colpa  grave,  sebbene  non  sia  necessario  che  si 
riceva  in  questo  caso  (3j  l'assoluzione)  è a sapere, 
che  coloro  i quali  si  confessano  ogni  settimana  a 
meno  d’un  legittimo  impedimento,  possono  conseguire 
tutte  le  indulgenze  che  occorrono  tramezzo,  sebbene 
esigano  la  Confessione,  purché,  s’intende,  si  con- 
servino in  grazia  di  Dio  t4).  Anche  per  chi  non  è 
solito  confessarsi  ogni  settimana,  in  quei  luoghi  ove 
vi  è scarsità  di  Confessori,  la  Confessione  fatta  otto 
giorni  prima  della  Festa  in  cui  si  propose  di  voler 
lucrare  l’Indulgenza,  gli  serve  per  acquistarla  (5), 
e di  più  tal  Confessione  gli  vale  parimente  per  lu- 
crare tutte  le  altre  indulgenze  che  occorrono  dentro 
gli  stessi  otto  giorni  (6).  La  Comunione  jierò  deve 


(U  Scram.  I.  c.  — S.  Alph.  Lig.  1.  c.  ex  Biigemb. 

(V)  Cosi  nel  Manuale  Ecclesiaeiicorum.  stampato  in  Roma.  V. 
Guiilois:  Spieg.  del  Catecù,  stamp.  in  Prato  nel  1862.  'loia.  3. 
Lez.  25.  —(3)  S.  Congr.  15  Deccm.  1841. 

(4)  S.  Congr.  9.  Sept.  1763.  et  15  Nov.  1841. 

(5)  S.  Congr.  12  Iiin.  1822.  Ed  essendo  stato  domandato  lo 
stesso  privilegio  senza  fare  alcuna  menzione  di  scarsità  di  Con- 
fessori, fu  risposto  che  non  era  spediente  l’accordarlo.  S.  Covar, 
lì  Mari.  4853  pres.so  Scavini:  Theot.  mor.  Edit.  X.  T 3.  pag.  305. 

(6,  S.  Congr.  15  Decem.  1841. 
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farsi  senz'altro  nel  giorno  fissato  per  Tlndulgenza. 
se  pure  questa  non  cominci  dai  primi  vespri,  perchè 
in  tal  caso  può  anche  farsi  nel  giorno  precedente  (V  . 
Ma  se  all’indomani  si  volessero  acquistare  altre  In- 
dulgenze le  quali  parimente  esigessero  la  Comunione, 
crediamo,  che  non  basterebbe  la  fatta  nel  di  prece- 
dente, ma  dovrebbe  farsi  un’altra  volta  nel  giorno 
medesimo  della  festa,  almeno  se  le  Indulgenze  fossero 
diverse  e di  (jenere  disparato.  Si  noti  che  nello 
stesso  giorno  ben  possono  lucrarsi  più  Indulgenze 
diverse.,  anche  plenarie,  sebbene  tutte  esigano  la 
Comunione  (2),  una  cioè  per  sè,  e le  altre  per  le 
anime  del  Purgatorio  se  sieno  ad  esse  applicabili; 
cosi  pure  che  si  può  lucrare  più  volte  anche  la  stessa 
Indulgenza  se  sia  parziale  (3),  e parimente  la  stessa 
Plenaria  quando  questa  sia  concessa  toties  quoties 
SI  fa  l’opera  stabilita  (4). 

21.  Per  l’acquisto  delle  Indulgenze  è finalmente 
necessaria,  come  abbiamo  detto,  l’intenzione  di  ac- 
quistarle. Non  è però  necessaria  l’intenzione  attuale, 
ma  basta  la  virtuale,  quella  cioè  che  può  supporsi 
perseverare  nell’intenzione  già  fatta  una  volta  espres- 
samente e rinnovata  a quando  a quando.  Cosi  pure 
per  applicarle  alle  anime  del  Purgatorio  basta  l’in- 
tenzione virtuale  di  applicarle  ad  esse.  La  pratica 
universale  in  proposito  delle  persone  divote  si  è di 
far  intenzione  nelle  orazioni  della  mattina  di  lucrare 
tutte  le  indulgenze  della  giornata  delle  quali  possono 
essere  capaci  colle  loro  opere  buone  sia  per  sè  come 
per  le  anime  del  Purgatorio  più  bisognose  o in 
maggior  diritto  di  essere  da  loro  suffragate.  — No- 
tiamo qui  un’altra  volta  che  le  Indulgenze  concesse 
al  Rosario  e alla  sua  Compagnia  tutte  sono  appli- 
plicabili  a quelle  anime  'benedette  (5). 


(1)  S.  Congr.  12  lun.  1822. 

(2)  S.  Congr.  29  Maj  1841. 

(3)  V.  Gnry.  Tbeol.  mor.  De  Indulg.  ev  comuni  seni.  Doct. 
U'  Qual'è  quella  che  si  riferirà  nel  Sommario  al  n.  14. 

(5)  V.  il  Sommario  nel  Capo  seg.  altari.  44. 
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§ 5."  Statuti  e dichiarazioni 
Che  riguardano  specialmente  le  Indulgenze 
Del  Ss.  Rosario. 

22.  Prima  di  tutto  è da  avvertire,  secoiidocliè 
abbiam  già  detto  altrove,  che  j>er  e.ssere  a parte 
dellé  Indulgenze  concesse  alla  recita  del  Ro.sario  è 
assolutamente  necessario  meditarne  distintamente  i 
singoli  misteri;  talché  chi  meditasse,  per  esempio, 
i novissimi,  o altra^fcsa,  o soltanto  qualche  mistero 
del  Rosario  stesso  non  le  ac(iuisterebbe,  come  venne* 
deciso  dalla  Sacra  Congregazione  con  approvazione 
del  sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  Il  (piale  però 
nella  sua  Costituzione  Pretiosns  dichiarò  per  li 
idioti  incapaci  di  meditare,  che  bastava  recitassero 
il  Rosario  divotamente,  con  che  intanto  procurassero, 
quanto  fosse  loro  possibile,  di  assuefarsi  pure  a 
meditarlo  (1). 

23.  Onde  poi  partecipare  alle  indulgenze  .special - 
mente  concesse  ai  Confratelli  e alle  Consorelle  della 
Compagnia  del  Ss.  Rosario,  bisogna  necessariamente 
che  uno  sia  stato  accettato  e scritto  nel  registro 
d’una  qualche  Compagnia  da  un  Sacerdote  legitti- 
mamente a ciò  autorizzato  (2),  e come  abbiam  già 
detto  e dimostrato  altrove  diffusamente  (3),  che  reciti 
il  Rosario  intiero  ogni  settimana. 

24.  Quanto  al  tener  in  mano  il  Rosario  benedetto 
nel  recitarlo  ci  rimettiamo  parimente  al  già  detto 
di  sopra  a tale  riguardo  (4).  Sebbene  però  non  sia 


(1)  V.  Bull.  0.  P.  T.  6.  p.  60«  e 616  II.  4.  — V.  pure  la  Rac- 
colta di  orazioni  e pie  opere  ecc.  già  diala. 

•.il)  Crediamo  bene  di  qui  avvertire  che  la  dispensa  accordata 
dal  Sora.  Pont.  Gregorio  XVI  agli  aggregati  alla  Compagnia  del 
Carmine,  per  la  quale  partecipano  alle  Indulgenze  loro  concesse, 
sehben  anche  il  sacerdote,  che  li  accettò,  venga  ad  ommetiere 
per  dimenticanza  o per  negligenza  di  scriverli  nel  Registro  che 
deve  tenere  di  essi,  non  può  estendersi  al  (Confratelli  e Consorelle 
del  Rosario,  sebbene  fossero  stati  accettati  colla  formula  ordì  ■ 
nzrìi  {,¥.  nella  parale  ò).,  non  essendosi  ancora  domandalo  per 
essi  un  simile  privilegio  a scanso  di  qualche  sbuso,  Coiifldiamo 
però  che  si  penserà  ad  ottenerlo  anche  loro,  andando  incontro 
ad  ogni  Inconveniente  con  qualche  saggia  disposizione 
■3)  P.  3.  C.  1.  art  28, 

14  V.  sopra  l’art.  6.  e 7.  di  questo  Capo. 
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ciò  necessario  se  non  per  l'acquisto  di  quelle  In- 
dulgenze che  sono  state  concesse  sotto  tal  condizione, 
quali  sono  le  riferite  all’art.  23  del  Sommario  che 
verrà  appresso;  tuttavia  non  possiamo  a meno  che 
raccomandare  caldamente  ad  ogni  divoto  del  Rosario 
che  si  faccia  da  sè  come  una  legge  di  recitarlo  mai 
sempre  e in  privato  e in  pubblico,  da  solo  ed  ac- 
compagnato, col  suo  Rosario  benedetto  tra  le  mani 
numerando  i Paternostri,  e le  Avemmarie  che  va 
dicendo,  e questo  sia  perle  n||| copiose  Indulgenze 
delle  quali  appunto  si  rende  ol^ace,  sia  per  dare 
alla  Vergine  Santa  tale  esterno  ed  edificante  atte- 
stato di  divozione,  sia  per  dover  cessare  nel  recitarlo 
da  ogni  lavoro,  sia  finalmente  per  essere  astretto  a 
portar  sempre  seco  una  si  forte  armatura  (1)  ed  un 
memoriale  di  tanta  significazione,  e cosi  secondare 
i desideri  della  Santa  Chiesa,  alla  quale  cotanto  sta 
a cuore  che  abbiam  sempre  il  Rosario  con  noi,  che 
concede  pure,  come  tosto  vedremo.  Indulgenze  co- 
piosissime a chi  seco  lo  porta. 

25.  E perchè  riguardo  ai  Rosarii  benedetti  con 
applicazione  d’indulgenze  (2)  sono  state  fatte  dai 
Sommi  Pontefici  e dalla  Sacra  Congregazione  ordi- 
nazioni e dichiarazioni,  le  quali  si  riferiscono  da 
parecchi  autori  moderni  siccome  riguardanti  ogni 
sorta  d’indulgenze  del  Pi,osario,  noi  pure  qui  le  ri- 
feriremo, perchè  fanno  veramente  in  molta  parte  per 
tutte  sorta  di  Rosarii  benedetti,  ma  vi  aggiugnererao 
all’uopo  le  opportune  osservazioni.  È dunque  a sa- 
pere in  prima  che  interrogata  là  Sacra  Congrega- 
zione: « Se  un  Rosario  che  si  rompa  in  due  o tre 
» parti  perda  le  Indulgenze  ed  abbia  bisogno  d’una 
» nuova  benedizione  » : rispose  che;  « Quando  i 
» globuli  sussistono  nella  loro  maggior  parte  il  Ro- 
» sario  non  perde  le  indulgenze  » ^3;.  Intorno  a che 


(li  Legsriamo  di  parercbi  Santi,  come  di  S.  Ignazio  di  Lojola, 
di  S.  Lodovico  Bertrando,  del  B.  Martino  de'  Porres  ecc.  che 
anche  alia  notte  si  tenevano  il  Rosario  avvoito  al  braccio  o ap- 
peso al  collo.  Nelle  tentazioni  gwva  baciare  e stringere  il  Rosario, 
dice  II  To  tore  S.  Alfonso  M.  LiguorI  V,  Osseq,  a Varia. 

(*)  V.  sopra  l’art.  5 e seg.  di  questo  Capo. 

(3)  S.  Gong.  20  Aug.  1847. 
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il  Collet,  teologo  assai  grave  e preciso,  non  solo 
ammette,  che  si  possano  sostituire  ai  perduti  altri 
globuli  senza  pregiudicio  delle  indulgenze,  ma  di 
più  che  si  possa  cambiare  la  cordellina  con  cui  la 
Corona  è infilata  (1);  purché  però,  altri  aggiungono, 
non  si  muti  il  posto  ai  globuli,  e questa  è l’opinione 
più  ricevuta,  dice  il  Ferraris  (2). 

20.  Riguardo  al  recitare  il  Rosario  con  in  mano 
la  Corona  benedetta  per  le  indulgenze,  dichiarò  pure 
la  Sacra  Congregazione  che  chi  recita  con  uno  il 
quale  solo  abbia  tal  Corona  non  acquista  le  indul- 
genze annesse  se  non  per  una  facoltà  speciale  (3). 
La  quale  perciò  speriamo  che  si  otterrà  pei  rosa- 
rianti,  onde  possano  acquistare  in  simile  caso  anche 
le  indulgenze  dipendenti  dalla  condizione  di  recitarlo 
col  Rosario  benedetto. 

27.  Venne  pure  ordinato  dai  Sommi  Pontefici  che 
» nella  distribuzione  ed  uso  delle  Coi'one,  Medaglie 
» e Rosarii  ecc.  come  sopra  benedetti  (s’intende 
» coll’applicazione  delle  apostoliche  indulgenze,  ossia 
•>  colla  cosi  detta  benedizione  pajiale':,  si  osservi  il 

» Decreto  di  Alessandro  VII cioè  che  le  indul- 

» genze  annesse  a tali  cose  non  passino  le  persone 
•-  di  quelli  ai  quali  le  medesime  saranno  concedute, 
» 0 ai  quali  da  questi  saranno  distribuite  per  la 
» prima  volta;  e perdendosene  una,  non  se  ne  possa 
»>  sostituire  un’altra  a proprio  arbitrio,  nOn  ostante 
» qualunque  concessione  o privilegio  in  contrario: 
» che  non  possano  prestarsi  o darsi  ad  altri  pre- 
s cariamente  ad  effetto  di  comunicare  le  indulgenze, 

altrimenti  perdono  le  stesse  indulgenze;  e che  le 
>>  suddette  cose,  ricevuta  che  abbiano  la  Pontifìcia 
* benedizione  (data  dal  Papa  o per  sé  o per  altri) 


(1)  De  Indulg.  presso  Guilloìs.  op.  cit. 

(2)  V.  Ferraris.  Bibliot,  v.  Ivdìilg.  — Anzi  tra  le  Decisioni 
recentissime  della  Sacra  Congregazione,  leggiamo  al  numero  4 
che  • le  Indulgenze  sono  annesse  ai  coralli  della  Corona,  di 
» modo  che  si  possono  scatenare  o sfilare  e inlllarli  o incate- 
» narli  di  nuovo  senza  che  si  perdano  le  Indulgenze  ■ Nel 
caso  nostro,  parlando  delle  Indulgenze  speciali  ed  ordinarie  del 
fiosario,  diremo  senza  che  si  perda  la  benedizione  richiesta 
per  esse. 

(3)  S.  Congr,  29  Maj.  1841. 
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» non  possono  vendersi  a tenore  del  decreto  della 
» S.  C.  del  5 giugno  1721  (1).  » Intorno  alla  quale 
ultima  disposizione  interrogata  la  Sacra  Congrega- 
zione: " Se  in  pratica  fosse  cosa  abbastanza  sicura 
i>  nel  distribuire  tali  Rosarii  benedetti  il  ricevere 
» semplicemente  lo  speso  nell’acquistarli  » rispose 
di  no  (2).  Noi  non  definiamo  fin  dove  s’estendano  o 
non  s’estendono  questi  decreti  e dichiarazioni  ri- 
guardo ai  Rosarii  benedetti  colla  loro  speciale  ed 
ordinaria  benedizione,  soltanto  ripetiamo  che  questa, 
come  di  sopra  abbiam  detto,  non  applica  indulgenze 
alle  Corone  o Rosarii  come  quella  di  cui  si  parla 
in  tali  decreti  e dichiarazioni,  epperò  non  rende 
reali  le  Indulgenze  specialmente  concesse  alla  recita 
del  Rosario;  poi  ricordiamo  che  secondo  il  principio 
generale  del  gius  canonico  le  leggi  ristrettive  ne' 
dubbi  sono  di  stretta  interpretazione.  Il  perchè,  se 
dobbiamo  necessariamente  ammettere  che  anche  nel 
caso  nostro  ad  un  Rosario  benedetto  non  può  sosti- 
tuirsene un  altro  non  benedetto,  non  sappiamo  però 
riproA'are  l’uso  di  benedire  ai  raerciaiuoli  colla  be- 
nedizione ordinaria  i Rosarii,  cui  per  altro  .sono 
per  vendere,  quando  si  ammoniscano  di  ben  guardarsi 
dal  venderli  di  più  a motivo  della  benedizione  e si 
possa  suppon  e che  staranno  airavvertimentor  Se  poi 
i Rosarii  benedetti  dai  Padri  Domenicani  in  quanto 
servono  all’acquisto  delle  Indulgenze  concesse  al 
Rosario  da  Benedetto  XIII  debbano  considerarsi 
come  sottoposti  al  surriferito  Decreto  di  Alessandro 
VII,  lo  lasciamo  decidere  da’  più  sapienti  ed  esperti^ 
di  noi.  Noi  ci  limitiamo  a riferire,  che  nei  Sommarii 
approvati  delle  Indulgenze  concesse  alla  Corona  di 
S.  Brigida  e a quella  dei  sette  Dolori  della  Beata 
Vergine,  per  l’acquisto  delle  quali  è anche  neces- 
sario che  sieno  recitate  con  Corone  benedette  rispet- 
tivamente dai  Padri  dell’Ordine  del  Ss.  Salvatore,  o 
dai  Padri  Serviti,  si  dichiarano  queste  sottoposte  al 


(1)  V.  Raccolta  di  oraz.  e pie  opere  ecc  più  voile  cil.  in  Qne. 

(2)  S.  Congr.  31  lan.  1837. 
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sullodato  Decreto  (1),  ma  nel  Sommario  delle  In- 
dulgenze concedute  ai  Rosariauti  approvato  recente- 
mente dalla  Sacra  Congregazione  neppure  si  fa  pa- 
rola di  un  tale  Decreto,  come  nemmeno  ne  parla 
nel  suo  Breve  in  proposito  Benedetto  XllI  i2). 

28.  Quanto  alla  Cappella  o Altare  del  Ss.  Ro.sario, 
alla  cui  visita  sono  conce.sse,  come  vedremo,  molte 
indulgenze,  è a sapere  non  essere  .‘issolutamente 
necessario  per  Tacquisto  delle  medesime  che  vi  sieno 
dipinti  i misteri  del  Rosario  stesso,  ma  bastare  che 
vi  abbia  l’imagine  di  Maria  santissima  con  ai  piedi 
il  Santo  Patriarca  Domenico  che  da  lei  riceve  il 
Rosario  (3),  e che  la  Cappella  o Altare  sia  propria- 
mente quello  della  Compagnia  stabilita  nel  luogo  (4  , 
nulla  però  o.sterebbe  che  questo  appartenesse  insieme 
ad  altre  Confraternite  (5). 

29.  Per  dichiarazione  parimente  della  Sacra  Con- 
gregazione non  si  possono  benedire  Rosarii  composti 
di  materie  fragili  soggette  a guastarsi  o a rompersi 


(U  Sommario  delle  Indulgenze  conresse  alla  Corona  dei 
selle  Dolori,  approvalo  dalla  S.  Congr.  con  suo  Decrelo  del  18 
agoslo  1808  CO.S)  si  legge  in  line.-  « Si  avverte  che  per  l’acquisto 
» delle  Indulgenze  le  Corone  devono  essere  henedeiie  o d.ii  .Sii- 
» periori  dei  Conventi  dell’Ordine  (de’  Servi  di  Maria)  o da  altri 

> del  medesimo  deputiti  dai  suddetti  Superiori,  e quando  sono 
f benedette  non  si  possono  vendere  nè  imprestare,  altrimenti 
t cessa  l’Indulgenza  come  si  prescrive  in  delio  Breve  di  l’aolo  Vi, 

• ed  ha  stabilito  la  felice  memoria  di  Alessandro  MI  con  Breve 
» sotto  li  7 Febr.  1G.’>7  • E perchè  quel  che  segue  può  servire 
di  conferma  per  l'opinione  negativa  che  riferiremo  nella  nota 
altari.  23  del  capo  seguente,  qui  lo  aggiungiamo  e dice  cosi; 
€ La  s m.  di  B-medetlo  XIV.  sotto  li  21  Mag  1741.  concesse  per 

> comodo  dei  fedeli  di  quei  luoghi  ove  non  si  trova  la  Keligione 
» del  Servi,  che  le  suddette  Corone  si  potessero  benedire  per 
» l’acquisto  delie  Indulgenze  anche  dai  Correttori  delle  rispettive 
» Confraternite  erette  e da  erigersi,  ma  solamente  per  li  Fiatelli 
» e Sorelle  della  loro  rispettiva  Compagnia  •.  — Cosi  nel  Som 

• mario  delle  Indulgenze  concesse  alle  Corone  di  S.  Brigida  • La 

> Sacra  Congregazione  proibisce  a chiunque  si  sia  di  poter  ven- 

> dere  o dare  in  prestito  o in  pegno  ad  altri  le  suddette  Corone 
» in  quanto  che  sono  benedette,  altrimenti  dichiara  essere  prive 
» delle  Indulgenze  ».  V.  Ferraris:  Dibliot.  v.  Indvlgenlia. 

(21  V.  la  nota  (l)  all'art.  7 del  presente  Capo. 

(3)  S.  Congr.  23  Sept.  1845. 

(4-  Cosi  dichiarava  con  sue  lettere,  del  30  .seltemb.  1727.  il  Car- 
dinale Vicario  di  Roma  a nome  del  Papa  Bened.  XIII. 

.5)  S.  Congr.  20  Mag.  1841. 
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facilmente  (1).  Ben  però  si  potrebbe  benedire  un 
Rosario  di  qualunque  materia  (2i,  purché  mostrasse 
una  certa  consistenza.  Anche  in  Roma  non  .si  fa 
difficoltà  a benedire  Corone  di  Alabastro,  di  vetro 
e d’impasti  che  mostrino  solidità  (3'. 

30.  Per  quello  poi  che  riguarda  il  rito  di  bene- 
dirli; interrogata  la  Sacra  Congregazione:  « Se  per 
» applicare  Indulgenze  a Rosarii  e simili  era  ne- 
» cessario  altro  rito  che  un  segno  di  croce  fatto  da 
» un  Sacerdote  munito  della  facoltà  di  applicarle  » . 
Rispose  di  no  (4).  Ma  questo  debbe  intendersi  sol- 
tanto dalla  benedizione  per  cui  si  applicano  quelle 
indulgenze  reali  delle  quali  abbiamo  parlato  sopra 
al  n,  5 e 6,  per  le  quali  non  vi  ha  formola  deter- 
minata, non  già  della  benedizione  ordinaria  propria 
dei  Rosarii  che  si  dà  e si  concede  di  poter  dare 
determinatamente  ad  essi  dall’Ordine  Domenicano 
con  apostolica  autorità.  Perocché  interrogata  pure 
la  stessa  Sacra  Congregazione,  -se  per  la  surriferita 
sua  risposta  si  potesse  dare  anche  quest’altra  bene- 
dizione con  un  semplice  segno  di  croce,  e in  caso 
che  no,  supplicata  della  dispensa  ed  estensione,  ri- 
s])ose,  che  per  tale  benedizione  si  osservasse  la 
forinola  stahilita  e che  non  credeva  sfcdiente  di 
dispensare  (5). 

31.  Ci  rimangono  a riferire  due  altre  decisioni 
della  medesima  Sacra  Congregazione  che  riguardano 
le  Compagnie  del  Rosario.  La  prima  é questa  « che 
» trasferendosi  la  Compagnia  del  Rosario  in  un’altra 
» Chiesa  sia  per  necessità  come  con  legittima  au- 
» torità,  s’intendono  trasferite  anche  le  sue  Indul- 
» genze  » (6).  L’altra  é la  seguente:  Non  cessa 
» rindulgenza  del  Rosario  ed  altra  qualunque  se  si 
« riedifichi  la  sua  Chiesa  presso  a poco  nel  medesimo 
» luogo  di  prima,  purché  non  si  muti  il  suo  titolo: 
» se  però  si  edifichi  nel  cimitero  o in  altro  luogo 


(I.  S.  Congp.  ap.  Gury  op,  cit.  de  Ind. 

(2.  Anche  di  ferro,  già  vietalo,  S.  Congr.  27.  Oct.  1853. 
(3ì  Guìllois  op.  cit.  T.  ?.  Lez.  25. 

(4)  Decrel.  11.  Apr.  1840.  — (5)  Decr.  29  Febr.  1864. 
(6)  Decr.  16  Febr.  1839  et  22  Mari.  1844. 
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» rindalgenza  cessa  » (1>.  Il  Guillois,  riferita  la 
seconda  di  queste  decisioni  dice  che  essa  non  deve 
intendersi  delle  Confraternite  perchè  escluse  nella 
prima  (2). 


CAPO  SECONDO 


SOMMARIO  DELLE  INDULGENZE 
DEL.  SS.  ROSARIO. 

Poiché  è stato  compilato  pochi  anni  sono  un  Elenco 
delle  principali  Indulgenze  concesse  dai  Sommi  Pon- 
tefici ai  Rosarianti,  e questo  riconosciuto  esatto 
dalla  Sacra  Congregazione  e confermato  da  S.  S. 
Pio  IX  felicemente  regnante,  noi  qui  non  faremo 
che  riportare  un  tale  ÌÉlenco  letteralmente  (3).  Solo 
vi  aggiugneremo  alcune  note  per  quelle  osservazioni 
e spiegazioni  che  saranno  del  caso,  e tutti  ne  ridur- 
remo •gli  articoli  sotto  una  sola  serie  di  numeri 
d’ordine,  onde  poterli  citare  più  facilmente.  Perocché 
intendiamo  di  farvi  seguire  un  Diario  di  tutte  quelle 
indulgenze  dell’Elenco  che  sono  assegnate  ad  alcun 
giorno  determinato  dei  mesi  o deU’auno  per  maggior 
comodo  dei  divoti.  E dunque  tal  Elenco  o Catalogo 
come  segue: 


(1)  Decr.  0 Aug.  1843. 

Op.  cit.  T.  3 Lez.  3.5. 

(3;  Il  che  facciamo  Unto  più  di  buon  grado  quantoche  veniamo 
cosi  a conformarci  con  ogni  precisione  al  Decreto  Inserito  nel- 
l’Indice dei  Libri  proibiti  per  cui  si  vuole  che.-  « Induigentiarum 
> libri  omnes,  diaria,  summarla,  libelli,  folla  etc.  in  qiiibus  earum 
» concessiones  continentur,  non  edantur  absque  licentia  S.  Con- 
• gcpgationis  Induigentiarum.  i (Y.  Decr.  de  lib.  prohib.  § 3. 
n.  12,;  La  quale  ordinazione  se  fosse  meglio  osservata  non  si 
troverebbero  in  alcuni  libri  Unte  inesattezze  a tai  riguardo. 
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Concedute  dai  Sommi  Pontefici 
Aulì  Confratelli  e Consorelle  della  Compagnia 
Del  ss.  P^osario  (1) 

raccollc  dal  Sominario  inserito  e confermato  nel 
Brece  della  s.  ?n.  d'Innocenzo  XI,  che  comincia 
NEPER  PRO  PARTE,  dato  in  Roiìia  il  31  luglio  1679, 
e da  altre  disposizioni  de'  Romani  Pontefici  suc- 
cessori. 

I lini  giorno  iteli’ ingrro0O  alla  Compagnia. 

1.  Li  fedeli,  che  pentiti,  confessati  e comunicati 
entrano  nella  Compagnia  conseguiscono  Indulgenza 
jilenaria.  Cap.  II.  Summ.  Indulg.  SS.  Rosarii,  (ut 
in  citato  Brevi:  Xuper  p>ro  parte)  n.  2 e ‘ò. 

2.  Se  pentiti  e confessati  si  comunicheranno  in 

quel  giorno  nella  Chiesa  o Cappella  della  Confra- 
ternita recitando  la  terza  parte  del  Rosario  e pre- 
gheranno per  la  tranquillità  della  S.  Madre  Chiesa, 
Indulgenza  plenaria.  Cap.  IL  «.1.  • 

11.  tlelU  prima  Domcnira  iti  ogni  mroe. 

3.  Li  Confratelli  che  pentiti  e confessati  si  co- 
municheranno nella  chiesa  della  Confraternita  ed 
ivi  pregheranno  per  l’estirpazione  delle  eresie,  per 
la  pace  fra  Principi  Cristiani  e 1’  esaltazione  della 
S.  Madre  Chiesa  acquisteranno  Indulgenza  plenaria. 
Cap.  IX.  >1.  1. 

4.  Se  pentiti,  confessati  e comunicati  visiteranno 
la  Cappella  del  Rosario,  acquisteranno  Indulgenza 
plenaria.  Cap.  VI.  n.  2. 

5.  Se  pentiti,  confessati  e comunicati  interver- 
ranno alla  Processione,  e pregheranno  per  la  con- 


<l)  Alcune  però  delle  Indulgenze  che  si  riferiscono  in  questo 
Cataingu,  come  si  vedrà,  sono  per  tutti  I fedeli  indistintamente; 
e quella  delt'art.  secondo  la  sua  lettera  viene  concessa  esclu- 
sivainenlti  ai  non  ascritti  alla  Confraternita,  come  pure  vedremo. 
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cordia  fra  i IMncipi  Cristiani,  1’  estirpazione  delle 
eresie  e l’esaltazione  della  S.  Madre  Chiesa,  Indul- 
genza plenaria  (1).  V.  n.  3.  e 5.  Cap.  YI.  n.  0. 

6.  Vi  sono  ancora  molte  altre  indulgenze  parziali. 
Cap.  V.  71.  1.  e 2.  Cap.  VII.  n.  5. 

III.  nelle  Stilt  ìiella  6rali«9Ìnta  Uergine  maria. 

7.  Li  Confratelli  che  pentiti  e confessati,  o col 
proposito  fermo  di  confessarsi  nei  tempi  stabiliti 
dalla  Chiesa,  visiteranno  la  Cappella  del  Rosario  dai 
primi  Vespri  fino  al  tramontare  del  sole  nei  giorni 
della  Concezione,  Natività,  Presentazione,  Annun- 
ziazione  (2),  Purificazione,  Visitazione  ed  Assunzione 
di  Maria  Vergine  conseguiranno  l’ Indulgenza  ple- 
naria. Cap.  VI.  71.  1.  nei  quali  giorni  confes- 
.sati  e comunicati,  visitando  una  Chiesa  qualunque 
o pubblico  Oratorio  e trattenendovisi  alquanto  a 
pregare  secondo  l’ intenzione  del  Sommo  Ponte- 
fice godono  l’indulgenza  plenaria;  la  quale  colle 
predette  condizioni  (3)  può  acquistarsi  ancora  nelle 
feste  della  Risurrezione  di  N.  S.  Gesù  Cri.sto  ed 
Ascensione  del  medesimo,  nella  Pentecoste  ed  in  due 


(1)  Non  ci  venne  fatto  di  trovare  documento  per  istabilire  qui 
con  fermezza  la  qualiU  dell  óUrrrenfo,  cbe  si  ricerca  per  lucrare 
quest'indulgenza,  quando  la  Processione  si  fa  soltanto  dentro  la 
Chiesa.  A noi  pare  però,  che  in  tal  caso  si  possa  benissimo  dire 
cbe  V intervengono  anche  tutti  coloro,  i quali,  portatisi  alla 
Chiesa  per  essa,  se  ne  stanno  fermi  nei  banchi  accompagnandone 
le  preghiere,  disposti  veramente  ad  associarvisi  eziandio  corpo- 
ralmente senza  umani  riguardi,  quando  lo  potessero  fare  senza 
disordine  e confusione.  Una  dichiarazione  autorevole  su  di  ciò 
sarebbe  molto  opportuna. 

(3)  Quando  questa  festa  cade  nel  Venerai  o Sabato  Santo  è as- 
segnata In  perpetuo  al  Lunedi  dopo  la  Domenica  tn  Àlbis  epperò 
a quei  giorno  s’intendono  pure  in  tal  caso  trasferite  le  Indul- 
genze — Il  che  per  una  concessione  recentissima  del  regnante 
Sommo  Ponletice  Pio  IX  deve  pure  intendersi  d'ogni  altra  festa 
quando  avvenga  cbe  si  debba  trasferire  o in  perpetuo  o per  ..  * 

occasione  speciale,  non  solo  in  quanto  aU'OfBcio  e alla  Messa, 
ma  ancora  tn  quanto  alla  Solennità.  Decr.  9.  Aug.  1853.  apud 
Gury:  Theol.  mor.  Tom.  2.  in  fine. 

(3)  Cioè  colla  stessa  visita,  preceduta  dalla  Confessione  e Comu- 
nione, dai  primi  Vespri  sino  al  tramonto  del  sole.  Vedi  il  De- 
creto: Ut  magis.  12  .Mai.  1851, 
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Venerdì  di  Quaresima  a propria  scelta  (1).  Pius  IX 
Dccr.  S.  C.  Indili.  12.  Maj.  1851. 

8.  Visitando  la  Cappella  del  Rosario  confessati, 
communicati,  e pregando  secondo  l’intenzione  del 
Sommo  Pontefice  nelle  cinque  Feste  principali  di 
Maria  Ss.  cioè  Concezione,  Natività,  Annunziazione, 
Purificazione  ed  Assunzione  conseguiranno  l’Idul- 
genza  plenaria.  Cap.  VI.  n.  2 e 3. 

9.  Se  pentiti  e confessati  o col  proposito  fermo  di 
confessarsi  ne’  tempi  stabiliti  accompagneranno  la 
Processione  solita  farsi  nelle  Solennità  della  Beatis- 
sima Vergine,  acquisteranno  l’Indulgenza  plenaria 
nelle  sette  Feste  di  Maria  Santissima  indicate  ed 
espresse  (qui  sopra)  nell'art.  7.  Cap.  V.  n.  4. 

10.  In  alcune  feste  particolari  della  Beata  Vergine 
si  accrescono  le  Indulgenze.  Nella  festa  dalla  Nun- 
ziata se  pentiti,  confessati  e communicati  diranno  il 
Rosario  Indulgenza  Plenaria;  e nei  giorni  dell’As- 
sunzione, Natività,  e Purificazione  di  Maria  Ss.  dieci 
anni  e dieci  quarantene.  Ca}ì.  IV.  n.  4. 

11.  Nella  festa  dell’Assunzione,  se  pentiti,  confes- 
sati e communicati  visiteranno  la  Chiesa  della  Con- 
fraternita dai  primi  Vespri  sino  al  tramontar  del  sole, 
ed  ivi  pregheranno  per  l’esaltazione  della  S.  Madre 
Chiesa,  estirpazione  delle  eresie  ecc.  Indulgenza  ple- 
naria. Cap.  VI.  n.  9. 

12.  Vi  sono  altre  indulgenze  parziali  in  varie  feste 
della  B.  V.  Maria.  Cosi  sono  concessi  cento  giorni 
d’indulgenza  a quei  che  recitano  una  terza  parte  del 
Rosario  nelle  feste  dell’Annunziazione,  Visitazione, 
Assunzione,  Natività  e Purificazione  della  Ss.  Ver- 
gine: Cap.  IV.  n.  1:  come  ancora  sono  accordati 
sette  anni  e sette  quarantene  a quei  Confratelli  che 
pentiti  e confessati  recitano  l’intiero  Rosario  nelle 
feste  della  Natività,  Annunziazione  ed  Assunzione 
della  Beatissima  Vergine:  Cap.  IV.  n.  3:  e la  stessa 
Indulgenza  di  sette  anni  e sette  quarantene  è accor- 

(I)  Omle  s'intenda  come  in  questo  Eienco  più  volte  pei  mede- 
simo giorno  e per  la  stessa  o quasi  la  stessa  pratica  si  notino 
indulgenze  diverse  e parziali  e plenarie,  s'avverta  cbe  sono  state 
qui  raccolte  le,  varie  concessioni  fatte  in  diversi  tempi  da  mnlii 
Sommi  Pontefici. 
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data  ai  Confratelli  che  pentiti,  confessati  e comuni- 
cati visitano  la  Cappella  o l'Altare  del  Ss.  Rosario 
e pregano  secondo  la  consueta  prescrizione  nei  giorni 
di  Pasqua,  di  Pentecoste,  dell’Assunzione  di  Maria 
Vergine,  di  tutti  i Santi,  e del  Natale  di  N.  S.  Gesù 
Cristo.  Cap.  VI.  n.  8. 

IV.  nella  iFealo  ì)el  Ss  Rosoria, 
prima  IDomenica  ì)i  Ottobre. 

13.  Tutte  le  Indulgenze  delle  prime  Domeniche  di 
ogni  mese.  E più  li  Confratelli  se  pentiti  si  confes- 
seranno da  un  Sacerdote  dell’Ordine  de’  Predicatori 
e si  comunicheranno  nella  Chiesa  del  medesimo  Or- 
dine» ove  è instituita  la  Confraternita  del  Ss.  Rosario, 
acquisteranno  Indulgenza  plenaria  (1).  Cap.  IX.  n.  3. 

14.  Se  pentiti,  confe.ssati  e communicati,  in  memoria 
di  quella  gran  vittoria  ottenuta  sopra  i Turchi  dalle 
armi  cristiane  per  intercessione  di  Maria  Santissima, 
visiteranno  divotamente  la  Cappella  del  Rosario  (2) 
dai  primi  Vespri  della  Vigilia  sino  al  tramonto  del 
sole  di  essa  Festa,  ed  ivi  pregheranno  per  il  trionfo 
della  Chiesa,  per  l’estirpazione  delle  ei’esie  ecc., 
quoties  id  fecerint,  toties  (tutte  le  volte  che  ciò  fa- 
ranno, altrettante  volte)  acquisteranno  Indulgenza 
plenaria  (3).  Cap^  VI.  n.  4 e 7.  S.  Pius.  V.  Const. 


(1)  Se  accada  in  qualche  luogo,  che  questa  Festa  si  debba  tra- 
sferire, s’intenderanno  anche  trasferite  le  sue  particolari  Indul- 
genze per  un  ispeciale  privilegio  di  Benedetto  Xlli.  V.  Bull.  0. 

P.  r.  6 p.  619. 

l-2i  Siccome  però  in  tal  Festa  la  Statua  della  Vergine  Santissima  ■ 
del  Rosario  in  molti  luoghi  si  colloca  su  di  qualche  altare  o in 
altro  sito  della  Chiesa  per  portarla  poi  in  processione,  e i fedeli 
accorrono  ad  essa  per  pregare,-  onde  non  vengano  defraudati  delle 
Indulgenze  concesse  a quelli  che  in  tal  di  visitano  la  Cappella  del 
Rosario,  il  Sommo  Pont  Pio  IX  fel.  regnante,  per  organo  delle 
S.  Congr.  delle  Indulgenze  con  rescritto  del  35  gennaio  1866.  si 
compiacque  di  accordare  che  i fedeli  possano  lucrare  in  detta 
festa  e nella  sua  ottava  le  stesse  Indulgenze  sia  che  visitino  la 
Cappella  del  Rosario,  sia  che  la  Statua  esposta  alla  pubblica  ve- 
nerazione fuori  della  Cappella  stessa 
(3)  Onde  però  una  visita  si  distingua  dall'altra,  per  l'acquisto 
d’un  altra  Indulgenza,  è necessario  che  sia  fatta  in  seguito  ad 
un  nuovo  ingrasso  nella  Chiesa-  S.  Congr,  S9.  Febr.  1664. 

17 
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Salvatoris.  5 Mart.  1572.  La  quale  indulgenza  è 
comune  a tutti  i fedeli  Cap.  VI.  n.  5 et.  in  cit. 
Consl.  S.  Pii  V. 

15.  Per  qualunque  fedele  il  quale  in  un  giorno 
dell’ottava  di  essa  festa  del  Ss.  Rosario,  ovvero  il 
giorno  ottavo  a sua  scelta,  se  confessato  e comuni- 
cato, e pregando  alcun  tempo  secondo  il  consueto, 
visiterà  la  Cappella  del  Ss.  Rosario,  Indulgenza 
plenaria.  Bened.  XIII.  Bulla  Pretiosus:  § 5. 

V.  H«lle  Jeele  ìlei  iHÌ9teri  bel  Roaorio. 

16.  Li  Confratelli  che  pentiti,  confessati  e comu- 
nicati visiteranno  divotamente  la  Cappella  del  Ss. 
Rosario  in  quei  giorni  nei  quali  si  celebrano  alcuni 
dei  Misteri  del  Rosario,  acquisteranno  Indulgenza 
plenaria.  Cap.  VI.  n.  6 (1). 


(l)  Dietro  le  più  diiigenti  ricerche  possiamo  asserire  franca- 
mente, che  non  vi  ha  alcun  decreto  Pontiflcio  in  cui  si  trovino 
determinati  i giorni  di  questi  Misteri,  giacché  abbiam  trovato  in 
proposito  perfino  della  discordanza  nei  diversi  libri  che  ne  par- 
lano. Ma  egli  è manifesto  in  prima  che  I giorni  dei  Misteri  1, 
2,  3,  4 11.  12,  13  e 14  sono  quelli  a tutti  noti  in  cui  se  ne 
celebra  la  festa.  Quanto  poi  agli  assegnati  pei  Misteri  5,  6.  7.  8, 
9,  10  e 15.  tanto  gli  antichi,  come  i moderni  scritturi  di  qualche 
peso  si  accordano  nel  dire  che  sono:  La  Domenica  fra  l ottava 
deU'Epifania.  in  cui  si  fa  appunto  memoria  dalla  Chiesa  del 
Ritrovamento  di  Gesù  nel  tempio:  il  Giofpdl  Santo:  il  Venerdì 
Santo:  il  7 Maggio  in  cui  si  celebrò  finora  dall'Ordine  Domeni- 
cano la  festa  della  Corona  del  Signore:  l'Invenzione  della  Santa 
Croce  che  si  celebra  il  3 Maggio:  l'Bsaltazione  della  medesima 
che  si  celebra  il  14  Settembre:  e la  Festa  di  tutti  I Santi  del 
1 Novembre.  Siccome  però  quando  l'Epifania  cade  in  Domenica, 
detta  memoria  del  Ritrovamento  di  Gesù  si  fa  il  Mercoledì  fra 
l'ottava,  crediamo,  che  questo  giorno  si  debba  pur  intendere  in 
tal  caso  assegnato  per  l'Indulgenza.  Così  ancora  poiché  la  FesU 
della  Corona  del  Signore  venne  testé  assegnata  al  24  d'Aprile,  e 
quando  questo  giorno  fosse  impedito  il  4 di  Maggio,  crediamo 
pure,  che  in  tali  giorni  debba  intendersi  assegnata  l’ indulgenza, 
massime  che  il  24  Aprile  potrebbe  cadere  il  Sabbato  Santo,  in 
cui  non  può  farsi  la  comunione  che  intorno  al  mezzodì.  Vero  é 
che  trasferendosi  una  festa  non  s'intende  mai  trasferita  l'indul- 
genza senza  una  speciale  concessione  (V.  Ferraris  Bibliot.  v. 
Indulg.  a.  3.);  vero  é altresì  che  qui  non  si  tratta  di  traslazione 
di  solennità,  come  vorrebbe  la  riferita  recentissima  concessione 
di  S.  S.  Pio  IX.  (V  sopra  la  prima  nota  alt  ari.  7 di  questo 
Elenco),  ma  é a riflettere  che  neppur  qui  si  tratta  di  una  vera 
traslazione  secondo  rubriche  stabilite,  sibbene  propriamente  par- 
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17.  Se  reciteranno  una  terza  parte  ilei  Rosario 
nei  giorni  della  Risurrezione  di  N.  S.  Gesù  Cristo, 
deH’Annunziazione  ed  As.sunzione  di  Maria  Vergine 
lucreranno  dieci  anni  ed  altrettante  quarantene  d’in- 
dulgenza. In  oltre  recitando  almeno  la  terza  parte 
del  Rosario  nelle  rimanenti  Feste  di  N.  S.  Gesù 
Cristo,  e della  B.  V.  Maria,  nelle  quali  si  fa  me- 
moria dei  Misteri  del  Rosario,  acquisteranno  sette 
anni  ed  altrettante  quarantene  d’indulgenza.  Ccqì. 
IV.  n.  6 e 7. 

■VI.  Iteì  giorni  ìielle  Staiioni  eì>  altri  brU’anno. 

18.  Li  Confratelli  visitando  cinque  altari  ,'l)  della 
Chie.sa  (2)  conseguiscono  interamente  le  stesse  In- 
dulgenze (3i  come  .se  pellegrinando  visitassero  tutte 
le  stazioni  di  Roma.  Cap.  Vili. 

Li  giorni  delle  Stazioni  sono:  la  Circoncisione, 
FEpifania,  le  tre  Domeniche  della  Settuagesima, 
Sessagesima  e Quinquagesima.  Dal  Mercoledì  delle 
Ceneri  sino  alla  Domenica  in  Albis  ogni  giorno.  Il 
giorno  di  S.  Marco  e i tre  giorni  delle  Rogazioni. 


lan.lo  di  una  nuova  assegnazione  falla  con  autorità  speciale 
della  Cbiesa.  — Abbiamo  però  qui  da  ag^iiungere  tuttavia  un 
nostro  pensiero,  ed  è,  cbe  trovandosi  i fedeli  nel  Giovedì  santo 
già  occupati  da  altro  mistero  e da  altre  visite,  e nel  Venerdì 
santo  neppur  potendosi  fare  la  Comunione  richiesta  per  l'Indul- 
genza. CI  pare  sarebbe  uosa  ben  fatta  che  pei  misteri  6 e.  7 ve- 
nissero autorevolmente  sostituiti  a tali  giorni  due  Venerdì  della 
Quaresima,  tanto  più  cbe  già  si  è cotanto  estesa  la  pratica  di 
celebrare  in  simili  Venerdì  OfQci  relativi  alla  Passione  del 
Signore. 

(1)  E se  non  vi  siano,  replicando  ima  o più  visite  ad  uno 
stesso  Altare  sino  a cinque,  recitando,  come  si  usa,  per  ciascuna 
Visita  cinque  Pater  ed  Ane  in  memoria  delle  cinque  Piaghe  del 
Signore.  V.  Bull.  0.  P.  T.  6,  pag.  34S. 

d)  S'intende  di  qualunque  Cbiesa.  V.  Bull.  0.  P.  I.  c. 

i3)  È qui  da  notare  cbe  queste  Indulgenze  diversificano  secondo 
i giorni;  perchè  In  alcuni  sono  di  10.  in  altri  di  15.  in  altri  di 
‘25,  e in  altri  di  30  anni  con  altrettante  quarentene.  Nel  giorni 
però  di  Pasqua,  dell'Ascensione,  del  Ss.  Natale,  e nel  Giovedì 
Santo,  premessa  alla  Visita  la  Confessione  e la  Comunione  vi  ha 
Indulgenza  plenaria.  V.  Raccolta  di  Oraz.  e pie  Opere  per  le 
quali  sono  state  concedute  le  Sante  Indul.  ecc-  approvata  dalla 
S.  Ùongr. 
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L’Ascensione,  la  Vigilia  e la  Festa  della  Pentecoste 
sino  al  Sabbato  seguente  ogni  giorno,  e le  quattro 
tempora  di  Settembre.  Le  Domeniche  dell’Avvento 
e le  quattro  tempora  di  Dicembre.  La  Vigilia  di 
Natale.  Nel  giorno  di  Natale  di  N.  S.  tre  Stazioni 
per  le  tre  Messe.  Le  tre  feste  seguenti  al  Natale 
{Miss.  Rom.). 

19.  Li  Confratelli  che  pentiti,  confessati  e comu- 
nicati visiteranno  l’altare  del  Rosario  conseguiranno 
l’Indulgenza  plenaria  ne’  seguenti  giorni,  cioè:  nella 
Domenica  terza  di  Aprile  Cap.  VI.  n.  4 (1);  nelle 
feste  del  Corptis  Domini  (2)  e del  Santo  Titolare 
della  Chiesa.  Cap.  VII.  w.  6 e nella  Domenica  fra 
l’ottava  della  Natività  di  Maria  Vergine,  pregando 
però  ancora  secondo  la  prescrizione  dei  Romani 
Pontefici  che  l’hanno  concessa.  Cap.  IX.  n.  2. 

VII.  prr  la  nnta  bel  Rosario. 

20.  I Confratelli  che  reciteranno  la  terza  parte 
del  Rosario  conseguiranno  Indulgenze  parziali.  Cap. 
III.  n.  1 . 2.  4.  (3)  5 e 9.  Se  reciteranno  la  terza 
parte  del  Rosario  nella  Chiesa  della  Compagnia  nella 
Cappella  del  Rosario,  o in  una  parte  della  Chiesa 
ove  possa  vedersi  l’Altare  della  detta  Cappella,  op- 
pure dimorando  fuori  della  Città  in  cui  è eretta  la 
Compagnia,  in  qualunque  Chiesa  od  Oratorio,  cin- 


(1)  Si  legge  in  qualche  libriccino  moderno  essere  stata  privile- 
giata questa  Domenica,  perché  in  essa  /u  per  la  prima  volta 
fondata  la  Compagnia  del  Rosario;  ma  dovevasi  almeno  aggiun- 
gere in  Pavia,  perchè  allriiiienti  ella  è un'asserzione  affatto  senza 
fondamento.  V Constit.  Greg  XIII.  Cum  sicut.  in  Bull.  0.  I*. 
T.  S.  V.  pure  l'Eiempio  IIX.  che  qui  riferiremo  nel  .Saggio  dopo 
la  l’arte  quinta. 

(3)  È stata  pure  concessa  da  Clemente  Vili  Indulgenza  plenaria 
a tutti  quei  fedeli  i qual:  anche  soltanto  contriti  interverranno 
alla  Processione  del  Ss.  Sacramento,  che  si  fa  dal  Padri  Dome- 
nicani nella  Domenica  fra  l’ottava  della  stessa  festa  del  corpus 
Domini:  privilegio  accordato  loro  per  essere  stato  S.  Tommaso 
l'autore  dell’Officio  e della  Messa  di  questa  gran  Pesta.  V.  Bened. 
XIV.  Delle  Feste  di  G.  C.  eco.  e Bull.  0.  P.  T.  8.  p.  441. 

(3)  Questa  indulgenza,  che  è di  100  giorni  per  la  recita  della 
terza  parte,  è l'unica  che  abbiam  trovato,  per  cui  si  esige  espres- 
samente che  si  reciti  di  seguito  continue. 
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quant’  anni  d’ Indulgenza  da  lucrarsi  una  volta  al 
giorno.  Cap.  III.  n.  7. 

21.  Se  il  Rosario  intiero  (1),  conseguiscono  tutte 
le  Indulgenze  concedute  a quelli  che  nella  Spagna 
recitano  la  Corona  della  Beata  Vergine:  Cap.  III. 
71.  11  (2). 

22.  Sono  concessi  ai  Confratelli  due  anni  d’in- 
dulgenza per  ciascuno  dei  tre  giorni  della  settimana 
nei  quali  reciteranno  la  terza  parte  del  Rosario, 
purché  nel  corso  della  settimana  medesima  l'abbiano 
recitato  intiero:  Cap.  III.  n.  8.  — Li  Confratelli  che 
reciteranno  divotamente  il  Rosàrio  intero  in  ciascuna 
settimana  lucreranno  sette  anni  ed  altrettante  quaran- 
tene d’indulgenza:  Cap.  III.  n.  10.  — Li  Confratelli 
che  pentiti  e confessati,  o col  proposito  di  confes- 
sarsi, reciteranno  divotamente  il  Rosario  tre  volte 
nella  settimana  acquisteranno  per  ciascuna  volta  dieci 
anni  ed  altrettante  quarantene:  C.  III.  n.  6.  — E 
finalmente  recitando  il  Rosario  per  la  settimana  (3) 
acquistano  Indulgenza  plenaria  da  applicarsi  una 
volta  in  vita.  Cap.  IV.  7i.  2 (4). 


{!)  S'intt'nde  in  qualunque  luogo. 

(i)  Il  P.  Demora  nel  suo  Gioiello  del  Rosario  dice  che  a questa 
Corona  è stata  con.;essa  l'iiululeenza  di  cinquanta  giorni,  e di 
più  la  plenaria.  Quindi  qualche  scrittore  suppose  che  tal  Indul- 
genza plenaria  si  acquistasse  ogni  volta  che  si  recita  detta  Corona 
e conseguentemente  anche  il  Rosario  intiero.  Noi  non  sapremmo 
come  procurarci  documenti  autorevoli  per  esaminare  la  cosa,  ma 
oltrecchè  si  direbbe  molto  Impropriamente  di  chi  guadagna  tutto 
un  premio  ad  un  tempo,  che  lo  ha  guadagnato  in  parte  e di  più 
tutto  intiero,  detta  supposizione  è inconciliabile  colla  concessione 
posteriore  che  qui  si  riferisce  più  sotto  al  n.  33.  di  Benedetto  Xili. 
tanto  più  che  venne  da  lui  fatta  dopo  aver  ordinato  che  si  esa- 
minassero le  Indulgenze  che  già  erano  state  accordate  al  Rosario, 
e dopo  essere  stato  assicurato  che  sebbene  già  avesse  le  indul- 
genze concesse  alla  Corona  della  Beata  Vergine  nella  Spagna, 
tuttavia  anche  la  recita  quotidiana  del  Rosario  non  aveva  ancora 
l'indulgenza  plenaria  una  volta  l'anno.  V,  Rullar.  0.  P.  T.  6' 
pag.  586  5H7-  Di  qui  è pertanto  che  crediamo  sibbene  cbe  alla 
Corona  di  Spagna  sia  stata  concessa  l'Indulgenza  di  cinquanta 
giorni,  e di  più  la  plenaria,  ma  la  plenaria  una  volta  sola  in 
vita  e un'altra  in  morte,  secondochè  costumavano  anticamente  i 
Sommi  Pontefici  di  concedere  a simili  pratiche  di  divozione. 

(3)  Per  Aebdomadam-  cbe  hanno  cioè,  come  noi  l'intendiamo, 
la  divota  pratica  di  recitarlo  intiero  ordinariamente  una  volta  la 
settimana.  — (4)  Vedi  sotto  al  n.  37. 
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23.  Tutti  i fedeli  che  diranno  il  Rosario  intiero 
o la  terza  parte,  per  ogni  Pater,  e per  ogni  Ave, 
acqui-steranno  cento  giorni  d'indulgenza:  se  per  un 
anno  diranno  ogni  di,  almeno  la  terza  parte,  con- 
fe.ssati  e comunicati  in  un  giorno  ad  arbitrio  ot- 
tengono Indulgenza  plenaria,  purché  i Rosarii  siano 
benedetti  dai  Religiosi  dell'Ordine  de’  Predicatori; 
lienedictus  XIII.  13  apr.  1726.  Sanclissimus  (1): 
che  sono  appunto  le  Indulgenze  già  concedute  alla 
Corona  di  Santa  Brigida;  come  nel  Sommario  delle 
medesime  4 dicembre  1714  in  Ballar.  Clemeìit.  XI. 

24.  Tutti  i fedeli,  anche  non  ascritti  alla  Com- 
pagnia, che  col  cuore  almeno  contrito  e divotamente 
reciteranno  la  terza  pai'te  del  Rosario  in  compagnia 
di  altri,  sia  in  casa,  sia  in  chiesa,  o pubblico  o 
privato  Oratorio  acquisteranno  dieci  anni,  e dieci 
quarantene  una  volta  il  giorno.  Pius  IX.  Decr.  S. 
Conr/r.  Indahf.  12  Maji  1851. 

25.  Ai  fedeli  poi  non  ascritti  alla  confraternita  ’2) 


(1  Poiché  !<nche  i Tcrziarii  Domenicani  sono  considerati  come 
dell  Ordine  de'  Predicatori,  chè  dà  ad  essi  tal  titolo  lo  stesso 
Eugenio  IV  nell'aiiprovazioiie  della  loro  Rkgola,  e d'altra  parte 
SI  iraiu  di  un  favore  che  vuol  essere  ampliato,  crediamo  che 
anche  la  benedizione  dei  Sa'-erdoli  Terziani  autorizzali  a bene- 
dire Kosarii  dal  Maesiro  Generale  de'  Padri  Predicatori,  valga 
per  I acquisto  delle  Indulgenze  di  cui  parlasi  In  questo  luogo. 
Ma  SI  noli  che  i Rosari!  hanno  da  essere  benedetti  de  more. 
come  dice  il  Papa  nel  suo  Hrcve,  cioè  nella  Forinola  consueta 
dell  Ordine  Domenicano,  e non  basterebbe  un  segno  di  croce, 
come  per  l'applicazione  delle  Indulgenze,  cosi  dette  Apostoliche  o 
rapali  delle  quali  già  abbiamo  sopì  a parlalo  V l’art.  5 e 30  del 
copo  precedente.  --  Dal  rescritto  della  sacra  C.ongregazione  da  noi 
riportato  nella  nota  3 dei  n 7.  Gap.  Ideila  Pari  4.  v'ha  chi  crede 
poter.si  dedurre  che  valga  pure  per  l'acquisto  di  queste  |indulgenze 
la  benedizione  data  da  Sacerdoti  estranei  autorizzali  a benedire 
Rosarii  dai  Maestri  Generali  deU'Ordine,-  ma  non  constando  di 
alcuna  nuova  facoltà  accordata  a questi  dal  Sommo  Pontefice  su 
tal  riguardo  e le  espressioni  del  suo  Breve  essendo  assai  deter- 
minale, altri  pensa,  che  la  benedizione  degli  estranei  valga  sol- 
tanto per  quegli  elTetti  per  cui  valeva  prima  di  Benedatlo  Xlll. 
A noi  pare  pertanto  che  sarebbe  molto  a proposito  Intorno  a ciò 
un'auientica  dichiarazione,  e confidiamo  che  si  otterrà. 

(ì)  Sebbene  si  voglia  supporre  che  qui  siansi  voluti  escludere 
gli  ascritti,  come  sembrano  indicare  chiaramente  le  parole,  mas- 
sime se  si  riscontrino  coll'anicolo  precedente  (perchè  forse  non 
si  credette  spediente  accordar  loro  che  con  una  stessa  opera 
potessero  acquistare  due  Indulgenze  plenarie  ogni  mese,  una 
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che  avranno  per  costume  di  recitare  in  compagnia 
di  altri,  almeno  tre  vrdte  la  settimana,  una  terza 
parte  del  Rosario,  è concessa  l’Indulgenza  plenaria 
da  acquistarsi  nell'ultima  Domenica  di  ciascun  Mese, 
purché  veramente  pentiti,  confessati  e comunicati 
visitino  qualche  Chiesa  o pubblico  Oratorio,  ed  ivi 
preghino  per  qualche  spazio  di  tempo  secondo  la 
mente  del  Sommo  Pontefice.  Pius  IX.  Decr.  ut 
supra. 

Vili.  lo  iillesso  ootioo  hel  Ss.  Rosolio. 

26.  I Sacerdoti  che  avendo  la  facoltà  (1)  celebre- 
ranno la  Messa  votiva  del  Ss.  Rosario,  e tutti  i 
Religiosi  e Religiose  dell’Ordine  Domenicano,  sic- 
come li  Confratelli  e Consorelle  del  Rosario,  che 
pentiti  e confessati,  o col  fermo  proposito  di  con- 
fessarsi, l’ascolteranno  divotamente,  ed  ivi  preghe- 
ranno per  la  pace  fra’  Principi  cristiani,  per  l’estir- 
pazione delle  eresie  ed  esaltazione  della  S.  Madre 
Chiesa  acquisteranno  tutte  le  Indulgenze  concedute 
a chi  recita  il  Rosario  intiero.  Cap.  X.  n.  6. 

27.  E più,  una  volta  al  mese,  se  saranno  soliti 
di  celebrarla  e ascoltarla,  pentiti,  confes.sati  e co- 
municati conseguiscono  tutte  le  Indulgenze  conce- 


nella  prima  e l’altra  nell'ultima  Domenica)  parrebbe  ad  ogni  modo 
che  queU’ascritto  il  quale  avesse  per  costume  di  recitare  in 
compagnia  di  altri  almeno  tre  volte  la  Settimana  la  terza 
Parte  del  Rosario,  sarebbe  in  liberta  di  scegliere  per  Tacquisto 
della  Indulgenza  plenaria  quelle  delle  due  Domeniche,  che  più 
gli  gradisse.  Se  poi  questi  stesso  potrebbe  anche  lucrarla  in 
amendue  quando,  oltre  alia  recita  a ciò  richiesta  dai  non  ascritti 
per  l’ultima,  unisse  ogni  settimana  quella  recita  che  si  ricerca 
dagli  ascritti  per  la  Domenica  prima,  lo  lasciamo  giudicare  dai 
più  capaci  di  noi.  Noi  però  inclineremmo  per  Tallermativa. 

(I)  Questa  facoltà  l’hanno  tutti  i Padri  Domenicani  (V.  Rullar. 
O.  P.  T.  8.  p 433).  E perchè  il  Terz’Ordine  di  S.  Domenico  per 
concessione  del  Sommo  PonteOce  Pio  VII  partecipa  a tutti  i pri- 
vilegi del  Primo  non  contenziosi,  ossia  non  importanti  restrizione 
dell  autorità  esteriore  dell’Ordinario,  crediamo  che  tal  facoltà 
Pabbiano  pure  i Sacerdoti  Terziari,  almeno  se  slansì  procurata 
dal  Maestro  Generale  dell’Ordine  la.  facoltà  di  usare  nella  Messa 
il  Messale  Domenicano.  Gli  altri  Sacerdoti  per  averla  debbono 
ricorrere  alla  Sacra  Congregazione.  E per  comodo  di  coloro  che 
i’Ottenessero  porremo  qui  tal  Messa  in  disteso  nella  quinta  Parte. 
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(Iute  per  la  Processione  della  prima  Domenica  di 
ogni  mese.  Cap.  X.  n.  7. 

IX.  per  carie  opere  M pteld. 

28.  Li  Confratelli  che  assistono  alla  Salve  dopo 
Compieta  ^1),  pentiti  e confessati,  o col  fermo  pro- 
posito di  confessarsi  a suo  tempo,  ottengono  ogni 
volta  cento  giorni  d’indulgenza:  Cap.  VII.  n.  4. 
Nelle  feste  poi  della  B.  Vergine,  degli  Apostoli,  e 
dei  Santi  dell’Ordine  dei  Predicatori  (2),  quando 
secondo  gli  Statuti  della  Compagnia  debbono  assi- 
stervi colla  candela  accesa,  acquistano  tre  anni,  e 
tre  quarantene:  Ibid.  Per  risoluzione  della  S.  Con- 
greg.  delle  Indulgenze  degli  11  agosto  1862  appro- 
vata dalla  Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  IX  il  18  set- 
tembre 1862  s’intendono  le  feste  della  B.  Vergine 
che  si  celebrano  in  tutta  la  Chiesa,  e le  Feste 
natalizie  degli  Apostoli  soltanto.  — In  tutti  i Sab- 
bati e feste  dell’anno  s’accrescono  quaranta  giorni,  e 
nei  Sabbati  di  Quaresima  un  anno:  Ibid.  n.  1 et  6. 

29.  Se  visiteranno  i Confratelli  infermi,  tre  anni 
e tre  quarantene.  Parimente  se  accompagneranno  i 
defunti  Confratelli  alla  sepoltura,  tre  anni  ed  altret- 
tante quarantene.  Se  assisteranno  alle  esequie  asso- 
ciando la  Processione  che  si  fa  nei  Sabbati  o una 
volta  al  mese  nelle  Chiese  o dentro  il  Chiostro  (3) 
in  suffragio  dei  defunti,  otto  anni  d’indulgenza.  E 
generalmente  per  ugni  opera  di  carità  e di  pietà 
sessanta  giorni  d’indulgenza:  Cap.  VII.  per  tot.  (4j. 


(I)  S’inlende  nelle  Chiese  dei  Conventi  dell’Ordine  Domenicano. 
V.  il  cap.  VII.  n 4-  che  qui  si  cita. 

(3)  Giacché  si  fa  qui  menzione  dei  Santi  Domenicani,  ricor- 
diamo che  a tolti  i fedeli  i quali  confessati  e comunicati  visitano 
le  Chiese  dell’Ordine  nei  giorni-delie  loro  feste,  pregando  secondo 
l’intenzione  del  Sommi  Pontefici,  è concessa  l'Indulgenza  plenaria. 
La  quale  per  speciale  privilegio  s’intende  anche  trasferta  se  si 
trasferisca  la  festa  (V,  Buttar . 0.  I’.).  Questa  Indulgenza  pertanto 
si  noterà  pure  net  Diario  che  verrà  appresso  col  num.  28. 

(3;  S’Intende  dei  Conventi  dell'Ordine  Domenicano. 

(4)  Notino  bene  i Confratelli  e le  Consorelle  quest'Indulgeqza 
e sappiano  approUttarsene.  perchè  la  possono  acquistare  quasi 
ad  ogni  momento  e con  molta  facilità. 


Digilized  by  Google 


30:5 

30.  Li  Confratelli  visitando  la, Cappella  del  Ro- 
sario, pregando  come  sopra,  ogni  giorno  acquistano 
cento  giorni  d’indulgenza:  Cap.  VI.  n.  4.  Se  faranno 
recitare  da  altri  una  terza  parte  di  Rosario,  ogni 
volta  cento  quaranta  giorni  d’indulgenza:  Cap.  III. 
n.  1 e 4.  Se  pentiti  porteranno  il  Rosario  in  os- 
sequio della  B.  V.  Maria,  acquisteranno  una  volta 
al  giorno  cento  anni  ed  altrettante  quarantene  : 
Cap.  III.  n.  3 (1).  Se  proferiranno  il  nome  di  Gesù 
nel  fine  di  ogni  Ave  Maria,  cinque  anni  e cinque 
quarantene:  Ibid.  ed  altre  Cap.  IV.  n.  5. 

31 . I Confratelli  i quali  per  un  quarto  d’  ora  at- 
tendono all’orazione  mentale  cento  giorni  d’indul- 
genza per  ogni  volta,  e se  la  fanno  per  mezz’ora 
sette  anni  e sette  quarantene;  se  poi  la  fanno  sia 
nell’un  modo,  sia  nell’altro,  ma  ogni  giorno  per  un 
mese  intero,  confessati  e comunicati,  e fatte  le  pre- 
ghiere solite  ad  ingiungersi.  Indulgenza  plenaria 
ogni  mese  in  giorno  ad  arbitrio:  Pius  VII.  Ad 
atigendam:  16  Febr.  1808. 

32.  I Confratelli  i quali  ne’  quattro  Anniversarii 
dell’Ordine  assistono  alla  recita  dell’OfRcio  dei  Morti, 
confessati  e comunicati,  e pregando  come  sopra. 
Indulgenza  plenaria:  Ibid.  Finalmente  i Confratelli 
i quali  per  quaranta  giorni  si  esercitano  nell’orazione, 
nella  mortificazione  ed  altre  opere  pie  in  memoria 
dei  q^uaranta  giorni,  ne’  quali  N.  S.  Gesù  Cristo 
fu  nel  deserto,  guadagnano  una  volta  all’anno  quelle 
medesime  Indulgenze  che  Paolo  V.  concedette  ai 
Regolari  i quali  fanno  per  dieci  giorni  gli  esercizi 
spirituali:  Ibid.  (2). 


(1)  Si  tiene  però  che  il  Rosario  debba  essere  stalo  benedetto 
da  qualcuno  a ciò  autorizzato  dal  Reverendissimo  Maestro  Ge- 
nerale dell'Ordine  Domenicano  o dal  suo  Vicario  Certo  è che  i 
Rosarii  appunto  si  benedicono  afUnchè  chi  li  porterà  seco,  sia 
liberato  da  ogni  nemico  visibile  od  invisibile,  e ancora,  secondo 
la  formula  odierna  (posteriore  però  alla  concessione  di  questa 
Indulgenza)  affinchè  sia  a parte  delle  Indulgenze  concesse  dai 
Sommi  Pontefici.  Vedi  la  Forinola  della  Beneaizione  nella  Parte 
quinta,  e sopra  il  n.  6.  del  Capo  precedente. 

(2)  Questo  PonleQce  concedette  loro  per  ogni  volta  Indulgenza 
plenaria  se  in  tali  giorni  si  confesseranno  e comunicheranno. 
Paul.  V.  in  Const.  Romanus  Pontifex  eie.  i3  Maj.  1605. 
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X « j3er  gir  infermi 
eb  altri  legittimamente  impediti. 

33.  L'indulgenza  plenaria  della  Processione  nelle 
prime  Domeniche  del  mese  può  acquistarsi  dai  Con- 
fratelli viaggianti,  naviganti  o servienti  recitando  il 
Rosario  intero,  e dagli  Infermi  o legittimamente 
impediti  recitando  la  terza  parte,  purché  siano  con- 
triti ed  abbiano  fermo  proposito  di  confessarsi  e 
comunicarsi  ne’  giorni  stabiliti  dalla  Chiesa:  Cap.  XI. 

34.  L'indulgenza  plenaria  conceduta  per  la  visita 
della  Cappella  nelle  feste  dei  Misteri  del  Rosario 
può  acquistarsi  dai  medesimi  recitando  il  Rosario, 
come  nell'articolo  precedente:  Ihid. 

:35.  L’Indulgenza  plenaria  conceduta  per  la  Co- 
munione fatta  le  prime  Domeniche  del  mese  nella 
Chiesa  della  Confraternita,  e per  la  Processione 
delle  stesse  Domeniche,  può  acquistarsi  dai  Confra- 
telli infermi,  se  confe.ssati  e comunicati  reciteranno 
il  Rosario  avanti  a qualche  divota  immagine  e fa- 
ranno altre  preghiere  per  l’esaltazione  della  S.  Madre 
Chiesa,  l’e.stirpazione  delle  eresie  e la  concordia  e 
conservazione  della  pace  fra’  Principi  Cristiani:  Cap. 

V.  n.  2 e Cap.  IX.  n.  1. 

36.  Ve  ne  sono  altre  parziali  per  gli  Infermi: 
Cap.  VII.  n.  4 e 5. 

XI.  per  li  iHoribonbt. 

37.  Li  Confratelli  che  reciteranno  il  Rosario  per 
la  settimana  conseguiscono  in  morte  Indulgenza 
plenaria,  che  si  applica  dal  Sacerdote  con  la  formola 
dell'Assoluzione  del  Rosario  (1):  Cap.  IV.  n.  2 c 
Cap.  X.  n.  4 e dopo  il  Cap.  XII. 

Il)  La  quale  si  porrà  qui  nella  quinta  Parte.  — Onde  poter  , 
dare  qiiesi’Assoluaione  ai  moribonui  si  usa  anche  comunemente  ' 
di  ascriverli  all'uopo  alla  Compagnia  sebbene  più  non  possano 
recitare  II  Rosario.  Siccome  però  questa  pratica  pare  ebe  non 
si  tiovi  guari  in  armonia  col  presente  articolo,  crediamo  ebe 
sarebbe  molto  a proposito  intorno  a ciò  un’autorevole  dicbiara- 
zione,  e speriamo  parimente  che  si  otterrà. 
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38.  Se  riceveranno  in  morte  li  Santissimi  Sacra- 
menti della  Penitenza  e dell’Eucaristia,  Indulgenza 
plenaria:  Ca'p.  IL  n.  1 c Ca'p.  X.  n.  1. 

39.  Se  avendo  recitato  almeno  una  volta  il  Rosario 
pentiti  e confessati  o col  proposito  ecc.  moriranno 
tenendo  in  mano  la  Candela  benedetta  del  Rosario 
Indulgenza  plenaria:  Cap.  X.  n.  2. 

40.  Se  nell’articolo  di  morte  ricevendo  i Santis- 
simi Sacramenti  e professando  la  fede  della  Santa 
Romana  Chiesa,  reciteranno  la  Salve  Refiina,  e si 
raccomanderanno  alla  Beatissima  Vergine,  Indulgenza 
plenaria:  Caj).  X.  n.  4. 

41.  Se  pentiti  confessati  e comunicati  invoche- 
ranno il  Ss.  Nome  di  Gesù  col  cuore,  quando  non 
possano  colla  bocca,  o daranno  qualche  segno  di 
contriz  one.  Indulgenza  plenaria:  Cap.  X.  n.  5. 

XII.  per  li  jnorli 

42.  L’Altare  del  Ss.  Rosario  è privilegiato  ogni 
qual  volta  da  qualche  Sacerdote,  dell’Ordine  de’ 
Predicatori  (1)  solamente,  sarà  celebrata  la  Messa 
dei  morti  per  l’anima  di  qualunque  Confratello  del 
Ss.  Rosario:  Cap.  XII.  n.  1.  Quale  privilegio  fu 
poi  ampliato  ed  esteso  a tutti  gli  Altari  delle  Chiese 
dei  Religiosi  Domenicani  in  benefizio  e liberazione 
dal  Purgatorio  delle  anime  di  tutti  i fedeli  (2): 
Bened.  XIII.  Exponi  nóbist  22  Sept.  1724. 

43.  Ove  è canonicamente  erette  la  Compagnia  è 
ancora  privilegiato  l’Altare  del  Rosario  per  tutti  i 
Sacerdoti  Confratelli  verso  qualunque  defunto;  S. 
Ccmgr.  Indulg.  7.  lun.  1842.  In  oltre  è privilegiatt) 
per  qualunque  Sacerdote  quando  in  quella  Chiesa 
ove  celebra  non  vi  sia  altro  Altare  privilegiato  (3): 
Pius  IX.  Omnium  salutari.  3 Mari.  1857. 

(1)  Vedi  la  nota  all'articolo  23  di  questo  Sommario. 

(3)  É in  questo  senso,  crediamo,  cbe  vuol  essere  intesa  l’iscri- 
zione che  SI  trova  posta  sulla  porla  di  alcune  Chiese  deU'ordine 
Domenicano:  Indulgenza  plenaria,  quotidiana,  perpetua. 

(3)  Si  dice  Altare  privilegiato  quello  ove  chi  celebra,  per  con- 
cessione de'  Sommi  PonteOci.  ottiene  Indulgenza  plenaria  a quel- 
l'anima purgante  per  cui  celebra.  In  virtù  della  quale,  se  le  venga 
pure  pienamente  dal  Signore  applicata,  resta  quell'anima  libe- 
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44.  Tutte  e singole  le  Indulgenze  concedute  ai 
Confratelli  e Consorelle  del  Rosàrio  possono  dai 
medesimi  per  modo  di  suffragio  applicarsi  alle  anime 
dei  Fedeli  Defunti  che  passeranno  da  questa  vita 
congiunti  a Dio  in  carità.  Cap.  XII.  n.  3.  Pius. 
IX.  Ut  mafjis  12  Mai.  1851. 

APPROBATIO. 

Ex  audientia  Su  notissimi  die  18  Sepiembris  1802. 
— Sanctissimus  Dominus  noster  Pius  Papa  IX. 
omnes  et  singidas  Indidgentias  in  hoc  Summario 
accurate  recensitas,  ac  de  sua  et  de  suoriun  Pru’- 
decessorurn  Apostolica  Benùjnitate,  tnm  Sodalibus 
Ss.  Rosarii,  tum  omnibus  Christifidelibus , ut  hi 
eodem  Summario,  elargitas,  clementer  ronfirmavit, 
idemque  Summarium  ita  redactum  ac  revisum  nti 
uulenticum  Sacra  Congregano  Indidgentiis , sacrisque 
Reliquiis  privposita  tgpis  imprimi,  ac  pmbUcari 
permittit. 

Datum  Romce  ex  Secretarla  ejusdem  Sacrm 
Congrega  tionis . 

Lociis  ■i^  Sigilli. 

F,  Cardinalis  Asquinius  Prcef. 

A.  Archipr.  Prinzivalli  Substitutus. 
Concordai  curn  Originali,  quod  in  Archivio  nostro 
asservatur. 

Fr.  A.  T'.  Jandel 
0 Mog.  Oì'd.  Pra'dicatorum. 

rata  dalle  sue  pene.  Non  è necessario  che  la  Messa  sia  da  morto 
quando  il  rito  della  festa  corrente  non  lo  permetta.  Gavanto,  ex 
Decr.  S.  Congr.  20  lui.  1869,  tt  ex  Brevi  Clement.  IX  25  Sept. 
ejus/i.  anni  — Àbbiain  detto,  se  le  venga  dal  Signore  applicata 
perchè  interrogata  la  Sacra  Congregazione:  • Dlrum  per  InduI 

> geiitiam  .Xltari  Privilegiato  annexam  inielligenda  sit  Indulgentia 
a plenaria  animain  statiin  liberans  ab  omnibus  Purfatorii  pcenis 

> an  vero  Indulgentia  qusedam  secundum  Diviiite  .Misericordise 

> beneplacitum  applicanda?  — S.  votis  consultorum  auditis 
» respondit,  per  liidulgentiam  Altari  Privilegiato  annexam.  .si 
a spectetur  mens  concedentis.  et  usus  clavium  potestatis,  intel- 

> ligendam  esse  Indulgentiain  Plenariam,  quae  animam  stalim 

> liberei  ab  omnibus  Purgatorii  poenis;  si  spectetur  applicationìs 
» eiTectus  inteil'gendam  esse  Indulgentiam  cujus  mensura  Divinae 
» Misericordise  beneplacito  et  acceptatlont  respondet  >.  Ila  S.  C. 
die  28  lulii  184Q. 
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DELLE  PRINCIPAL[  INDULGENZE 
CONCESSE  FRA  l’anno  AI  RoSARIANTI 

IN  GIORNI  0 TEMPI  DETERMINATI 
SECONDO  IL  PRECEDENTE  SOMMARIO. 


N.  B I numeri  che  si  notano  si  nlnriscono  ai  numeri  d'ord'oe 
dei  Sommario  medesimo  o aile  noie  annesse,  e ad  essi  si  farli 
precedere  un  P.  quando  l'induigen/a  sarà  plenaria 

Gennaio. 

— La  Domenica  prima,  Indulg.  P.  3.  P.  4.  P.  5. 

P.  33.  P.  35. 

1.  La  Circoncisione  del  Signore  . . . . 18. 

0.  L’Epifania  del  Signore  18. 

— La  Domenica  fra  l’ottava  dell’Epifania.  P.  10. 

17  P.  34. 

23.  S.  Raimondo  C.  Domenicano  . , . P.  28. 

— Le  Domeniche  di  Settuag.  e Sessages.  . 18. 

— L’ultima  Domenica P.  25. 

Febbraio. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  come  sopra. 

— La  Domenica  di  Quinquag 18. 

2.  La  Piirifìc.  di  Maria  Ss.  P.  16.  17.  P.  7.  P.  8. 

P.  9.  10.  12.  P.  34. 
4.  Nelle  Chiese  dell’Ord.  Domen.  Annivers.  P.  32. 
13.  S.  Caterina  de’  Ricci  Verg.  Doni.  . P.  28. 

— Dal  Mercoledì  delle  Ceneri  sino  alla  Doni. 

in  Alhis.  . . 18. 

— In  due  Venerdì  di  quaresima  a piacimento  P.  7. 

Marzo. 

• — La  prima  ed  ultima  Domenica  come  sopra. 

7.  S.  "Tommaso  Dottore  della  Chiesa,  Dom.  P.  28. 
25.  L’Annunziazione  di  Maria  Ss.  P.  16. 17.  P.  7. 

P.  8.  P.  9.  P.  10.  12.  P.  34. 

— Giovedì  Santo  . P.  16.  17.  P.  18.  P.  34. 
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— Venerdì  Santo  ....  P.  16.  17.  P.  34. 
— Pasqua  di  Risunezione  P.  16.  17.  P.  7.  12. 

P.  18.  P.  34. 

Aprile. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  come  sopra, 
o.  S.  Vincenzo  Ferreri  Conf.  Domen.  . P.  28. 

— La  terza  Domenica P.  19. 

20  S.  Agnese  Verg.  Domenic P.  28. 

24.  La  Corona  di  Spine  di  N.  S.  G.  C.  P.  16.  17. 

P.  34. 

25.  S.  Marco  Evangel 18. 

29.  S.  Pietro  Mart.  Domenic.  . . . P.  28. 

30.  S.  Caterina  da  Siena  Verg.  Doni.  . P.  28. 

— Li  tre  giorni  delle  Rogazioni  ....  18. 

— L’Ascensione  del  Signore  P.  16.  17.  P.  7. 

P.  18.  P.  34. 

Maggio. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  come  sopra. 

3.  L’invenzione  della  Santa  Croce  P.  16. 17.  P.  34. 

5.  S.  Pio  V.  Papa,  Domenicano  . . P.  28. 

10.  S.  Antonino  Arciy.  Domen.  . . . P.  28. 

— La  Vigilia  della  Pentecoste  sino  al  Sab.  seg.  18. 
— La  Pentecoste  P.  16,  17.  P.  7.  12.  P.  34. 

Giugno. 

, — La  prima  ed  ultima  Domenica  come^sopra. 

— La  festa  del  Corpus  Domini.  . . . P.  19. 

— La  Domenica  fra  l’ottava  del  Corp.  Doni.  P.  19. 

Luglio. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  come  sopra. 

2.  La  Visitazione  di  Maria  SS.  P.  16.  17.  P.  7. 

P.  9.  12.  P.  34. 

. 12.  Nelle  Chiese  dell’Ord.  Domen.  Annivers.  P.  32. 

Agosto. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  come  sopra. 

4.  S.  Domenico  Patriarca , Istitutore  del  Ro- 
sario   P.  28. 
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15.  L’Assunzioi\e  di  Maria  Ss.  P.  16.  17.  P.  7. 

P.  8.  P.  9.  10.  P.  11.  12.  P.  34. 

16.  S.  Giacinto  Conf.  Domenic.  . . . P.  28. 

;10.  S.  Rosa  Verg.  Domenic P.  28. 

Settembre. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  come  .sopra. 

5.  Nelle  Chiese  deirOrd.  Domenic.  Anniver.  P.  :>2. 

8.  La  Natività  di  Maria  Ss.  P.  7.  P.  8.'P.  9.  10.  12. 

— La  Domenica  fra  l’ottava  della  Natività  P.  19. 
14.  L’Esaltaz.  della  Santa  Croce  P.  16.  17.  P.  94. 

— Le  quattro  Tempora 18. 

Ottobre. 

— La  prima  Dom.  Fest.  del  Ss.  Kos  P.  loi.  qiioL 

14.  P.  3.  P.  4.  P.  5.  P.  13.  P.  33.  P.  35. 

— In  un  giorno  dell’Ottava  del  Rosario  P.  15. 

10.  S.  Lodovico  Conf.  Domenic.  . . . P.  28. 

— L’ultima  Domenica  secondo  il  solito. 

Novembre. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  secondo  il  solito. 
1.  Festa  di  tutti  i Santi.  P.  16.  17.  12.  P.  34. 

9.  Festà  di  tutti  i Santi  Domenicani  . P.  28. 

10.  Nelle  Chiese  dell’Ord.  Dom.  Annivers.  P.  32. 
21.  La  Presentazione  di  Maria  Ss.  P.  7.  P.  9. 

— Le  quattro  Domeniche  dell'Avvento  . .18. 

Dicembre. 

— La  prima  ed  ultima  Domenica  come  sopra. 

8.  L'Immac.  Conc.  di  Maria  Ss.  P.  7.  P.  8.  P.  9. 

— Le  quattro  Tempora 18. 

24.  La  "Vigilia  di  Natale 18. 

25.  Il  Nat.  diN.S.G.C.P.  16.  17.  12.  P.  18.  P.  34. 

26.  S.  Stefano  Protomartire 18. 

27.  S.  Giovanni  Evangelista 18. 

28.  I Santi  Innocenti 18. 
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INDULGENZE. 


ANNUALI,  MENSILI,  EBDOMADARIE  E QUOTIDIANE 


DEI  RoSARIANTI. 


Le  principali  Indulgenze  che  si  possono  acijuistare 
fra  V anno  dai  Rosarianti  in  tempi  ad  arbitrio  si 
trovano  notate  nel  Sommario  agli  articoli  23  e 32.  — 
Le  mensili  agli  articoli  29  e 31.  — Le  ebdomadarie 
all’articolo  22.  — Le  quotidiane  poi  che  si  possono 
acquistare  anche  più  volte  il  giorno  sono  notate 
negli  articoli  20,  21,  23,  29,  30,  31.  Anche  quella 
dell’ articolo  24  è quotidiana  ma  solo  per  una  volta 
il  giorno. 

Nuove  Indulgenze  conces.se  da  S.  S.  Pio  IX.  Ri- 
soluzioni di  alcuni  dubbi  sulla  stessa  materia. 

1. ^  S.  S.  Pio  IX  ha  concessa  1’  Indulgenza  di 
sette  anni  e sette  quarantene  ogni  volta  (quoties)  a 
tutti  e singoli  i fedeli  che  assistano  con  divozione 
ad  onor  della  Vergine  Ss.  sotto  il  titolo  del  Rosario 
alle  funzioni  del  Mese  del  Ss.  Rosario  nell’  Ottobre 
in  quelle  Chiese  ove  si  celebra;  e l’Indulgenza  ple- 
naria alla  fine  di  detto  Mese  a quelli  che  sono  in- 
tervenuti tutto  il  mese,  se  veramente  pentiti,  con- 
fessati e comunicati  pregheranno  per  qualche  spazio 
di  tempo  secondo  l’intenzione  del  Sommo  Pontefice. 
28  Luglio  1808. 

2. “  La  medesima  S.  S.  ha  conce.sso  a tutti  i fe 
deli  durante  il  Concilio  Vaticano  ( nel  tempo  anche 
che  è sospeso  ) l’Indulgenza  plenaria  applicabile  alle 
anime  del  Purgatorio  ogni  settimana  in  cui  recitano 
ogni  giorno  una  terza  parte  del  Rosario,  e confes- 
sati e comunicati  visiteranno  qualunque  Chiesa,  o 
pubblico  Oratorio  pregando  pel  felice  esito  del  Con- 
cilio, e secondo  U intenzione  del  Sommo  Pontefice. 
3 Dicembre  1809  e 28  Ottobre  1870. 

3. “  La  stessa  Sua  Santità  ha  concesso  alle  Mo- 
nache di  qualunque  Monastero  di  Clausura  ascritte 
alla  Compagnia  del  Ss.  Rosario  di  poter  lucrare  tutte 
le  Indulgenze  alla  medesima  concesse  visitando  la 
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propria  Chiesa  e adempiendo  tutte  le  altre  opere  a 
ciò  prescritte.  11  Agosto  1871. 

Inoltre  Sua  Santità  Pio  IX  ha  risposto  ai  seguenti 
dubbi  esposti  dal  Reverendissimo  P.  Maestro  Gene- 
rale deir  Ordine  de’  Predicatori. 

1. ®  Se  per  lucrare  l’Indulgenza  plenaria  toHes 
quoties  nel  giorno  della  Festa  del  Ss.  Rosario  come 
nel  § 4 N.  2 dell’Elenco  delle  Indulgenze  sia  ne- 
cessario confessarsi  da  un  Confessore  dell’  Ordine 
Domenicano  e comunicarsi  nelle  lor  Chiese  ? Vedi 
pag.  385  N.  13.  14. 

2. "  Se  tale  Indulgenza  possa  lucrarsi  in  qualun- 
que Chiesa  parrocchiale  ove  sia  eretto  1’  Altare  del 
Ss.  Rosario  con  participazione  di  Indulgenze? 

3. "  Se  la  detta  Indulgenza  comune  a tutti  i fe- 
deli, e le  altre  concesse  alla  medesima  Confraternita, 
ma  poi  estese  per  Indulto  a tutti  i fedeli  possano 
applicarsi  ai  Defunti? 

Al  1.®  si  risponde  negativamente  e per  la  Con- 
fessione e per  la  Communione. 

Al  2.“  si  afferma  diwimodo  in  dictis  Ecclcsiis  Con- 
fraternitas  Ss.  liosarii  canonice  creda  reperiatur. 
Dispensando  pure  dall’obbligo  di  confessarsi  e comu- 
nicarsi nelle  Chiese  de'  Padri  Predicatori  anche  per 
le  Indulgenze  del  N.  I."  di  detto  § 4 rimanendo 
però  le  stesse  obbligazioni  ivi  notate;  vedi  pag.  385 
N.  13.  14. 

AI  3.“  le  Indulgenze  del  Ss.  Rosario  estese  dai 
Sommi  Pontefici  a tutti  i fedeli  sono  applicabili  ai 
Defunti  per  Indulto  speciale  di  Sua  Santità.  5 Aprile 
1869. 
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NOTA. 


In  alcun)  libretti  moderni  del  Rosario  si  trova  notato,  cbe  a 
tutti  i fedeli  i quali  confessati  e comunicati  visitano  le  Chiese 
dell'Ordine  Domenicano  dalla  metà  di  Quaresima  sino  all'OUava 
di  Pasqua,  come  pure  nelle  tre  prime  Domeniche  della  Quare- 
sima stessa,  acquistano  ogni  giorno  Indulgenza  plenaria.  Siccome 
pertanto  anche  noi  appoggiati  all'  autorità  di  simili  opuscoletti 
abbiam  riportata  una  tale  Indulgenza  nel  nostro  libro:  L'istitu- 
zione, la  Regola  ecc.  del  Terz'  Ordine  di  San  Domenico,  ci  cre- 
diamo in  dovere  di  notificare  come  avendo  cercato  il  fondamento 
di  essa  l'abbiamo  cercato  inutilmente.  Soltanto  ci  venne  fatto 
di  trovare  neH’operelta  più  volte  citata  del  P.  Demora,  che  I.eone  X 
a coloro  i quali  anche  solo  contriti  visitano  le  Chiese  dei  PP. 
Minimi  (e  conseguentemente,  dice  lo  stesso  autore,  anrhe  dei  Oo- 
men*cani  per  la  comunicazione  del  privilegi),  dalla  metà  di  Qua- 
resima sino  alt  Ottava  di  Pasqua  recitando  tre  Pater  ed  ilre,  ' 
concedette  le  stesse  indulgenze  cbe  erano  concesse  a quelli  cbe 
visitavano  in  Roma  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  la  quale 
era  di  mille  anni  al  giorno.  Ma  oltreccbè  le  Indulgenze  di  mille 
anni  sono  credute  apocrife  o almeno  sospette  da  gravissimi  Teo- 
logi. nel  caso  nostro  s'aggiunge  cbe  lo  stesso  Leone  X dichiarò 
apertamente  cbe  le  Indulgenze  di  S.  Maria  del  Popolo,  s' Inten- 
devano concesse  soltanto  al  Regolari,  e Famigliari  che  visitano 
le  loro  Chiese,  non  mai  ai  secolari  : V,  Gioiello  del  P.  Demora, 
Parte  4 e Rullar.  0.  P.  T.  S,  pag.  C3.  64  Quanto  poi  alle  Do- 
meniche di  Quaresima,  dice  sibbene  il  P.  Demora  nel  medesimo 
luogo  cbe  Leone  X concedette  Indulgenza  plenaria  a quelli  cbe 
visitano  In  tali  giorni  le  Chiese  dei  Padri  Minimi,  ma  non  cita 
alcun  suo  Breve  a tal  riguardo,  e noi  non  abbiamo  il  Bollarlo 
dei  Padri  Minimi  per  ricercarlo.  Per  questo  stesso  però  cbe  nulla 
cita  è da  supporre  che  tal  concessione  sia  stata  fatta  nel  mede- 
simo Breve  che  la  suddetta,  e soltanto  pei  Religiosi  e Famigliari. 
In  questo  caso  si  noti  altresì  che  Paolo  V abrogò  di  poi  tutte  le 
Indulg'-nze  concesse  prima  di  lui  ai  Regolari  per  accordarne  loro 
delle  altre.  V.  Bull.  0.  P.  T.  5.  pag.  641, 
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DEL  ROSARIO  VIVENTE 
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« La  Francia,  ove  1' esimia  divozione  del  Rosario 
sorti  i natali  e la  culla,  a questi  nostri  tempi  diede 
al  medesimo  più  ampia  forma  e più  facile  svolgi- 
mento. E ciò  avvenne  appunto  per  la  pia  istituzione 
del  Rosario  Vivente  creata  1’  anno  182G  per  opera 
della  venerabile  Maria  Paolina  Janicort  di  Lione. 
Questa  divota  pratica  consiste  in  un’  associazione 
di  15  persone,  che  unite  con  vincoli  di  carità  e di 
santa  emulazione  per  la  gloria  di  Dio  e della  Ver- 
gine sua  Madre,  sotto  la  presidenza  di  un  zelatore 
0 zelatrice  che  ne  tiene  il  catalogo,  si  dividono  a 
sorte  i 15  misteri  del  Ss.  Rosario,  e ciascuno  me- 
ditando il  suo,  ed  applicandosi  a raccoglierne  il 
frutto  della  verità  che  vi  corrisponde,  recita  ogni 
giorno  1 Pater  noster,  10  Ave  Marie  e 1 Gloria 
Patri.  Questa  sola  diversità  corre  fra  loro,  che 
quegli  a cui  è toccato  il  l.“  mistero  dà  principio  al 
Rosario  con  la  recita  dei  versetti-.  Deus  in  adjuto- 
rum  etc.  e vi  mette  termine  coll'  aggiungere  alla 
sua  posta  un  Credo,  un  Pater  ed  altre  3 Ave  Maria. 
A capo  di  un  mese,  o di  altra  epoca  determinata, 
il  zelatore  o la  zelatrice,  raduna  almeno  in  parte  i 
suoi  as.sociati  pre.sso  di  sé  e nuovamente  divide  fra 
loro  i misteri,  incaricandosi  in  pari  tempo  di  far 
conoscere  quanto  prima  agli  assenti  il  mistero  toc- 
cato in  sorte  a ciascuno  di  loro,  ed  animando  i pre- 
senti a perseveranza  ed  a novello  fervore  nella  di- 
vozione intrapresa.  Che  se  ad  onta  di  ciò,  taluno 
degli  aggregati'  fosse  negligente  nel  disimpegno  dei 
suoi  doveri,  ciò  non  nuoce  alla  divozione  degli  altri; 
come  non  viene  nocumento  .se  per  morte  o per  altra 
mancanza  di  taluno  dei  medesimi,  la  quindicina  do- 
vesse rimanere  incompleta,  purché  vi  si  supplisca 
entro  tempo  conveniente  e discreto.  — Ecco  in  qual 
modo  si  compone  e si  modera  il  pio  esercizio  che  a 
tutta  ragione  chiamasi:  Rosario  vivcìite.  (Dal  Ma- 
nuale Mariano  » — Perugia  Tip.  Santucci  18(>2). 
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PARTE  QUINTA 


' RITI,  FORMOLE,  I^■NI  E PREGHIERE 

CHE  RIGUARDANO 

IL  ROSARIO  E LA  SUA  COMPAGNIA. 


MODO  PRATICO 

di  recitare  il  Santo  Rosario. 

Facendosi  il  Segno  della  santa  Croce,  si  dice  (1): 
y.  Deus  in  adjutorium  nieum  intende; 

Domine  ad  adjuvandiim  me  festina, 
y.  Gloria  Patri,  et  Filio,  et  Spiritai  Sancto, 
i^.  Sicut  erat  in  principio,  et  mine,  et  semper,  et 
in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Lodato  sempre  sia,  il  nome  di  Gesù  e di  Maria;  Poi 
si  dirà  la  Salve,  Regina  Mater  misericordiae  etc.  (2). 
y.  Dignare  me  laudare  te.  Virgo  sacrata; 

Da  mihi  virtutem  contra  hostes  tuos. 

Oremus 

Deus  cujus  Unigenitus  per  vitam,  mortem  et  re- 
surrectionem  suam  nobis  salutis  aeteriue  prspinia 
comparavit,  concede  quaisumns,  ut  hoec  raysteria 
sanctissimo  Rosario  Beata?  Mariae  Virginis  recolentes, 
imitemur  quod  cqntinent,  et  quod  promittunt  asse- 
quamur.  Per  eumdera  Christum  Dominum  nostrum. 
Amen. 

(I)  In  qualche  luogo,  come  in  Roma  e in  Ferrara,  si  dice  prima: 
In  nomine  putris  et  Filii  et  Spirilus  Sancti  Àmen.  V.  Somm. 
deile  Induiitenze  del  SS,  Ros.  Ferrara  1845.  — Il  Rosario  di 
Maria  SS.  Ruma  1854. 

(8)  In  molte  parti,  come  in  Francia,  in  Savoia,  nella  Po- 
lonia ecc.  invece  della  Salve  si  dice  II  Credo,  e questo  mollo 
convenientemente  come  dimostra  il  P.  Giustino  Mieenv.  nella  sita 
Aosa  mistica.  Disc.  92.  V,  pure  Venturino  T.  1.  Disc-  7 e S.  Frane. 
Sales.  Sacre  reliquie  cap.  3.  ^ 
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Se  il  Rosario  si  reciti  tra  più,  qui  si  proporrà 
ad  alta  voce  il  mistero  da  meditare:  poi  si  reciterà 
il  Pater  noster  colle  dieci  Ave  Maria,  il  Gloria 
Patri  etc.  e il  Lodato  sempre  sia  eco.  e cosi  a 
ciascun  mistero.  Il  coro  però  che  avrà  detto  la 
prima  parte  del  Pater  e delle  Ave  Maria  nella 
prima  posta,  nella  posta  seguente  dirà  la  seconda. 

Se  vogliasi  soltanto  recitare  la  terza  quarte  del 
Rosario,  e la  festa  che  corre  non  esiga  altrimenti  (1), 
al  Lunedì  e Giovedì  si  proporranìio  i Misteri  Gau- 
diosi, al  Martedì  e Venerdì  i Dolorosi,  e al  Mer- 
coledì, Gabbato  e Domenica  i Gloriosi  nel  modo 
seguente  (2); 

Reciteremo  divotamente  la  terza  parte  del  san- 
tissimo Rosario  con  intenzione  di  acquistare  le 
sante  indulgenze  concesse  dai  Sommi  Pontefici,  me- 
ditando i cinque 

9timleri  Gaudiomi. 

Nel  primo  (dei  quali)  si  contempla,  come  l’Ar- 
cangelo Gabriele  fu  inviato  da  Dio  alla  Vergine 
Maria  per  annunziarle,  che  sarebbe  Madre  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  fatto  uomo  per  la  redenzione  del 
mondo. 

Nel  secondo  si  contempla  come  la  Vergine  san- 
tissima si  portò  a visitare  Santa  Elisabetta  sulle 
montagne  della  Giudea  e al  suo  saluto  fu  nel  di  lei 
seno  santificato  il  Precursore  S.  Giovanni  Battista. 


(i;  Dobbiamo  qui  avvertire  cbe  nei  giorni  (sopranominati  nel- 
l’eienco  deiie  Indulgenze),  in  cui  si  (a  memoria  di  un  quaiciie 
mistero  del  Rosario,  vuole  la  pratica  e ia  convenienza  che  nelia 
recita  della  sola  terza  parte  si  mediti  quella  classe  di  Misteri  in 
cui  S!  trova  quello  del  giorno.  Ma  gli  ascritti  alla  Compagnia  si 
ricordino  che  dentro  la  settimana  debbono  anche  meditare  tutti 
gli  altri, 

(3)  Crediamo  però  cbe  sarebbe  cosa  per  più  riguardi  di  grande 
vantaggio  cbe  in  tutte  le  Chiese  nella  recita  del  Rosario  s'intro. 
ducesse  l'uso  di  farne  cantare  i Misteri  da  tutta  la  popolazione 
in  apposite  strofe  prima  delle  singole  decine,  siccome  sentiamo 
con  piacere  che  già  si  pratica  nella  Sicilia.  Fu  per  vivo  desiderio 
cbe  cosi  si  faccia  cbe  noi  stessi  ci  siamo  provati  a ridurre  tali 
misteri  in  brevissime  strofe,  cbe  qui  porremo  in  appresso.  I 
Rettori  delle  Chiese  applicheranno  loro  quel  canto  che  crederanno 
più  adattalo. 
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?sel  tei’zo  si  contempla  come  la  Vergine  santis- 
sima diede  al  mondo  il  suo  divin  Figliuolo  nella 
stalla  di  Betlemme,  e fasciatolo  con  poveri  panni  lo 
collocò  nel  presepio,  ove  fu  adorato  dagli  Angeli, 
dai  Pastori  e dai  Magi. 

Nel  quarto  si  contempla  come  la  Vergine  santis- 
sima nel  di  della  sua  Purificazione  offri  il  suo  divin 
Figliuolo  nel  tempio,  e il  Santo  vecchio  Simeone 
ebbe  la  consolazione  di  riceverlo  tra  le  sue  braccia. 

Nel  quinto  si  contempla  come  la  Vergine  santis- 
sima e S.  Giuseppe  avendo  smarrito  Gesù  nella  sua 
età  di  anni  dodici,  e cercatolo  con  gran  dolore  per 
tre  giorni,  lo  trovarono  finalmente  nel  tempio  tra 
i dottori. 


Dotoromi. 

Nel  primo  si  contempla  come  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  facendo  orazione  nell’  orto,  al  considerare 
r imminente  sua  passione  e la  gravezza  de’  no.stri 
peccati,  sudò  vivo  sangue  per  gran  dolore  sino  a 
bagnarne  la  terra. 

Nel  secondo  si  contempla  come  il  pazientissimo 
(iesù  spogliato  ignudo  e legato  alla  colonna  venne 
flagellato  con  somma  barbarie  e crudeltà,  sino  ad 
essere  tutto  insanguinato  e lacero  in  tutto  il  suo 
sacratissimo  corpo. 

Net  terzo  si  contempla  come  il  buon  Gesù,  re 
della  gloria,  venne  vestito  qual  re  di  scherno  con 
uno  straccio  di  porpora  e incoronato  con  una  co- 
rona di  acutissime  e durissime  spine. 

Nel  quarto  si  contempla  come  il  buon  Gesù,  seb- 
bene riconosciuto  innocente,  fu  condannato  a morir 
crocifisso,  ed  astretto  per  sua  maggior  confusione 
e dolore  a portarsi  sulle  spalle  la  pesantissima  sua 
croce. 

Nel  quinto  si  contempla  come  il  buon  Gesù  giunto 
sul  Calvario,  alla  presenza  della  sua  afflittissima 
Madre  fu  inchiodato  sulla  croce,  ove  dopo  tre  ore 
di  amarissima  agonia  morì  finalmente  per  la  nostra 
eterna  salute. 
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Mei  primo  si  contempla  come  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  secondochè  aveva  predetto,  tre  giorni  dopo  • 
la  sua  morte  risuscitò  glorioso  e trionfante  per  non 
morire  mai  più. 

Nel  secondo  si  contempla  come  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  quaranta  giorni  dopo  la  sua  risurre- 
zione, alla  presenza  della  sua  dilettissima  Madre  e 
de’  suoi  Apostoli  sali  glorioso  al  cielo  con  mirabile 
festa  e trionfo. 

Nel  terzo  si  contempla  come  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  giusta  la  sua  promessa,  mandò  lo  Spirito 
Santo  sopra  i suoi  discepoli  mentre  stavano  nel 
cenacolo  in  orazione  con  Maria  santissima  con 
gregati. 

Nel  quarto  si  contempla  come  la  Vergine  Santis- 
sima essendo  morta  d’  amor  di  Dio,  ritornò  in  vita 
piena  di  splendore  e di  gloria,  e venne  dagli  Angeli 
con  gran  festa  in  corpo  ed  anima  assunta  in  cielo. 

Nel  quinto  finalmente  si  contempla  come  la  Ver- 
gine Santa  fu  incoronata  dall’  augustissima  Trinità 
Regin^del  cielo  e della  terra  e costituita  Madre 
della  Cniesa  e Avvocata  dei  peccatori,  e si  contem- 
pla ancora  la  gloria  di  tutti  i Santi. 

Terminato  il  Rosario,  o la  terza  ‘parte,  si  po- 
tranno aggiungere  tre  Pater  ed  Ave,  proponendoli 
come  segue:  • 

Reciteremo  un  Pater  ed  Ave  per  la  prosperità  ed 
il  trionfo  della  Santa  Chiesa  e per  la  conversione 
degli  infedeli  e dei  peccatori.  Pater  etc. 

Ne  reciteremo  un  altro  per  le  anime  sante  del  Pur- 
gatorio e per  tutti  gli  afflitti  e tribolati.  Pater  etc. 

Ne  reciteremo  un  altro  per  tutte  quelle  persone 
che  si  raccomandano  alle  nostre  orazioni.  Pater  etc. 

Dopo  questo  si  dirà:  Agimus  tibi  gratias,  omni- 
potens  Deus,  prò  universis  beneficiis  tuis  qui  vivis 
et  regnas  per  omnia  smcula  sseculorum.  Amen. 

Recitate  quindi  le  Litanie  della  Beata  Vergine; 
si  dirà: 

Sub  tuum  praesidium  confugimus,  sancta  Dei  Ge- 
nitrix,  nostras  deprecationes  ne  despicias  in  neces- 
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sitatibus,  sed  a periculis  cunctis  libera  nos  semper. 
Virgo  gloriosa  et  benedicta. 

Magne  Pater  Sancte  Dominice,  qui  tot  signis  da- 
misti in  segrorura  corporibus,  nos  tuis  juvans  pre- 
cibus,  aegris  raedere  moribus. 

ì-  Post  partum  Virgo  inviolata  permansisti; 

Dei  Genitrix  intercede  prò  nobis. 
ì-  Ora  prò  nobis,  Beate  Pater  Dominice, 

«/•  Ut  digni  efflciamur  promissionibus  Christi. 
ì-  Domine  exaudi  orationem  meam, 

Et  clamor  meiis  ad  te  veniat.  — E se  chi  di- 
rige il  Rosario  sia  Sacerdote,  aggiungerà  il  U Do- 
minus  vobiscum:  e si  ris'goìvierà'.  Et  cum  Spirita  tuo. 


Oremus 

Siipplicationem  servorum  tuorum.  Deus  miserator, 
exaudi,  ut  qui  in  Societate  sanctissimi  Rosarii  Dei 
Genitricis  et  Virginis  congregamur,  ejus  interces- 
sionibus  a te  de  instantibus  periculis  eruamur. 

Deus,  qui  Ecclesiam  tuam  Beati  Dominici  Con- 
fessoris  tui  illuminare  dignatus  esmeritis  et  doctrinis, 
concede,  ut  ejus  intercessione  temporalibij^  non 
distituatur  auxiliis,  et  spiritualibus  semper  proficiat 
incrementis.  Per  Christum  Dominum  nostrum.  Amen. 

Dopo  questo  si  potrà  recitare,  secondochè  si  usa 
in  molti  luoghi,  il  Salmo  De  profundis  coll’  orazione 
Fidelium  Deus  etc.  • 

Diranno  poi  tutti  assieme'. 

Regina  Sacratissimi  Rosarii  ora  prò  nobis 
Regina  Sacratissimi  Rosarii  ora  prò  nobis 
Regina  Sacratissimi  Rosarii  intercede  prò  nobis. 
Quindi  chi  presiede  dirà'.  Nos  cum  Prole  pia:  e 
si  risponderà:  Benedicat  Virgo  Maria.  Benedicite. 
Ed  egli  conchiuderà  col  dire'.  Benedictio  Dei  omni- 
potentis  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti,  per  inter- 
ce.ssionem  Reginae  Sacratissimi  Rosarii,  descendat 
super  nos  et  maneat  semper.  Amen. 

Tale  è il  modo  ordinario  di  dire  il  Rosario.  Per- 
suasi però  di  far  cosa  grata  alle  persone  divote 
v>oglianio  qui  riferire  altresì  il  seguente. 
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Modo  pratico  di  recitare  il  Rosario 
suggerito  da  S.  Francesco  di  Sales. 

€ Presa  e baciala  che  avrete  la  vostra  Corona  per  la  Croce,  e 

> con  quella  segnatovi  col  segno  della  santa  Croce,  ponetevi  alla 
» presenza  di  Dio  recitando  InterHmxnle  il  Credo.  » 

t Sopra  il  primo  grano  grosso  invocate  il  Nome  di  Dio,  pre- 

> gatelo  ebe  aggradisca  la  servitù  ebe  siete  per  fargli  in  simile 

> esercizio,  e ebe  vi  assista  colla  sua  grazia  per  poterla  (la  Corona) 
» divoiaraenle  recitare.-  al  medesimo  flne  Invocate  l’Intercessione 

• della  gloriosa  Vergine  Maria  sopra  I tre  piccoli  grani,  salii- 

> landola  col  primo  come  la  più  diletta  Figlia  di  Dio  Padre,  coi 
« secondo  come  Madre  ntnanlissima  del  Pigilo  di  Dio  Salvatore 
» nostro,  col  terzo  come  Sposa  unica  dello  Spirilo  Santo.  Poi 

> andate  considerando  sopra  le  decine  I Misteri  del  Santissimo 

• Rosario. . . » 

< Al  Qne  prendete  di  nuovo  il  grano  grosso  ebe  in  capo  della 
' Corona,  e ringraziale  Dio  della  grazia  ebe  vi  avrà  fatto  d'averla 

• detta,  e passando  alli  tre  piccoli  susseguenti  salutate  la  San 

> tissima  Vergine;  col  primo  salutatela  onde  si  compiaccia  di 
t offrire  il  vostro  intelletto  airEterno  Padre,  accioccbù  possiate 

• sempre  mai  considerare  le  sue  misericordie,  col  secondo  prc- 

• gatela  di  offrire  la  vostra  memoria  al  suo  Piglio.  ac'^><'<  abbiate 
( del  continuo  la  sua  morte  avanti  gli  occhi  dell’anima,- col  terzo 
» supplicatela  d’offrire  la  vostra  volontà  allo  Spirito  Santo  per 

> poter  essere  perpetuamente  inflammato  del  suo  divino  amore. 
» Finalmente  col  grano  grosso  che  è nel  fine  dite  il  Pater,  prc 
» gando  Sua  Divina  Maestà  d’aggradire  ed  indirizzare  il  tutto  a 

• maggior  suo  onore  e gloria,  e pel  bene  della  sua  Chiesa,  alla 
» fede  ed  unione  della  quale  supplicatela  che  voglia  richiamare 

> tutti  gli  sviali;  pregale  ancora  Dio  per  tutti  i vostri  amici,  e 

• terminate  come  avete  principiato  con  la  professione  della  fede, 

> cioè  il  Credo,  Poi  fattovi  il  Segno  della  santa  Croce,  baciate  la 

> Croce  e riponetevi  la  Corona  alla  cintola,  onde  vi  serva  d’una 

• marca  eoo  la  quale  volete  protestare  di  essere  servo  dedicato 
» a Dio  ed  alla  Santa  Madre.  * 

Sacre  Reliquie:  cap.  3- 


IR 
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FORMOLA. 


Del  Diploma  con  cui  si  concede 

dal  Reverendissimo  Maestro  Generale  dell'  Ordine  de’  Vredicatori 
la  facoltà  di  erigere  la  Compagnia  del  Ss.  Rosario. 

In  Nomine  Sanctissimae  Trinilatls  Patria  et  Fiiii  et  Spiritus 
Sancti:  et  ad  laudem,  et  gioriam  Beatissima  Dei  Genitricis  Vir- 
ginis  Mari»  D.  N.  piamque  Venerationem  S.  P.  N.  Dominici,  SS. 

Rosarii  Auctoris  ac  Instituloris,  Fr Ord.  FF.  Prxd-  bu- 

miiis  Magisler  Generaiis,  ac  Servus,  omnibus  praesentes  lilteras 
inspecturis  salutem  in  Domino  sempiternam. 

Quemadmodum  Gbristianae  perfectionis  summam  in  unitate  Fi* 
delium  ad  Cbristum,  veiuti  membrorum  ad  caput,  omnium  per- 
fectionum  fontein,  necnon  unione  Cbristianorum  ad  invicem  con- 
sistere credimus:  ita  ad  iilam  adipiscendam,  optimum  esse  ora* 
tionis  medium,  ratione,  et  experienlia  pie  edocemur.  Modus  vero 
Deum  orandi.  secundum  quem  SS.  Virgo  MARIA  Mater  DEi.  per 
centum  quinquaginta  Saiulationes  Angeiicas,  et  quindecim  Domi* 
nicas  Orationes,  instar  Davidici  Psallerii  coiitur,  qui  ROSARIDM 
nuncupatur,  ac  a SS.  Patre  nostro  Dominico  primum  tnventus, 
et  iosiitutus,  a Summis  Romanis  Pontillcibus  successive,  ad  de* 
votam  Patrum  Nostri  Ordinis  intercessionem,  approbatus;  privi- 
legiis  quoque  maximis,  ac  innumeris  indulgentiis,  aiiisque  Apo- 
stoiicis  gratiis  decoratus,  inter  caeteros  in  Ecciesia  inventos,  ad 
hoc  obtinendum  lUt  pie  credimus)  magnopere  conferì;  nam  praeter 
hoc  quod  beatissima  Dei  Genitrix,  cujus  intercessio  nobis  per* 
fectionem  banc  impetrare  potest.  ibi  crebrius  invocatur,  ipse 
quoque  per  se  modus  orandi  (si  recte  flai)  quam  faciilime  compendio 
iliam  consequitur,  dum  JESU  CHRISTI  Saivatoris  nostri  vitam 
omnem  per  quindecim  Mysteria  digestam  meditando  percurrere 
facit.  Quae  Vos  in  CHRISTO  dilectissimi  et  devotissimi  Chrisli 

fldeies  Loci pie  considerantes,  ad  habendum.  augendum,  et 

conservandum  praedictum  raudum  orandi  Confraternitatem  Psai* 
terii,  seu  ROSARII  sub  invocatone  B.  MARINE  Virginia  in  Ecclesia 
dicti  Loci,  instiluendi,  et  babendi,  ejusque  Altare,  et  Cappellam 
fundandi,  et  erigendi,  a Nobis  instantissime  petivistis  per  inter- 
positam  personam,  Vobis  iicentiam  impertiri  cum  gratiis,  et  favo- 
ribus  opportunis.  Nos  igitur  vestris  votis,  et  piis  petitionibui 
inclinati,  dictam  Confraternitatem,  sicut  praefertur.  inslituendi, 
Auctoritate  Apostoiica  Nobis  concessa,  tenore  praesentium  licen- 
tiam  concedimus,et  facuitatem:  accedente  tamen  assenso  Ordinari! 
loci,  cum  iiteris  testimoniaiibus  ejusdem,  ac  Prioria  viciniori! 
Conventus,  seu  loci  Ordinis  nostri,  ac  media  praedicatione  aiicujns 
Patria  ejusdem  Ordinis  nostri  per  suum  Superiorem  destinandi,  et 
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dummodo  in  dicto  Loco  alia  Confraternitas  SS.  ROSARI I legUiiiie 
erecU  non  /ueril.  Eamque  Confraternilateiu,  alque  omnes  utriusque 
sexus  Cbristifldeles  in  eanidem  recipiendos,  cum  gratiis,  et  In- 
dulgentiis  sibi  a Romanis  Pontiflcibus  concessis.  proni  aliae 
consimiles  confraiernitates  in  Ecclesiis  nostri  Ordinis  instilutae 
potiuntur,  recipiinus,  et  admitliinus  in  vita  pariier  et  in  morte. 
Quae  indulgentiae  singillatim  descriptae  babenlur  in  Elencho, 
quem  rite  per  Ordinarìuni  Loci  recognituni  una  cum  bis  literis 
iradimus  diligenter  asservandum.  Quibus  omnibus  Indulgeritiis 
et  spiritualibus  gratiis  descriptis  Lonfrateriiilateni  ipsani  nunu 
erectam,  ejusque  Confratres  potiri  et  gaudere  posse  decernimus 
juxta  ea  quae  fel.  me.  Clemens  Papa  Vili  in  Conslitulione  quae 
incipit.  Ouaecumgue  data  sub  die  7 Dec*‘inbris  1604  praescripsit, 
«t  variationes  a SS. eoo  U.  ^.  Pio  PP.  IX  apprubatas,  ut  ex  Decreto 

5.  Congregationis  Indulgentiarum  diei  8 JanuariI  1861,  et  cujiis 
r.onstitutionis  praecipua  liapita  cum  diciis  variationibus  subnec* 
tuntur  scilicet.  1.*  Quod  unica  tantum  Confraternilas  ejusdein 
Instiluti  et  generis  iiislitui  et  aggregari  possii  in  Erclesiis  tam 
Saecularìum  quain  Regularium.  2.*  Quod  id  fiat  de  consensu 
Ordinarii  et  cum  Litleris  Testimonialibiis  ejusdem.  3.*  Quod  Con. 
fraternitati  instituiae  vel  aggregatae  expresse,  et  in  specie  com- 
muoicentur  Privilegia,  et  Indulgentiae  Ordini  instituenli,  vel  ag- 
gfreganti  nominatim  concessa,  non  vero  ea  qiiibus  per  privilegium 
cominunicationis  gaudet.  4.*  Quod  Slatuta  Confraternilatum  exa- 
minenlur,  et  approbentur  ab  Ordinario  loci,  et  ab  eodem  corrigi 
possint  5*  Quod  graliae  et  Indulgentiae  Confraternitati  uommu- 
nicatae  praevia  cognitione  Ordinarii  dumtaxat  promulgentnr. 

6. *  Quod  Confralernitas  eleemosynas  excipiat  et  eroget  juxta 
formam  per  Ordinarium  praescribendam.  7.*  Quod  Litterae  erec- 
tionis  et  aggregationis  gratis  omnino  ac  nulla  prorsus  mercede 
etiain  a spunte  dantibus  sub  praelextu  merae  eleemosynae  expediri 
et  concedi  possint:  et  solummodo  litulo  expensarum  prò  perga- 
mena, scriptura,  vel  iinpressionis  stipendio,  sigillorum  expensis, 
cordulis.  cera,  Secretarli,  Nolariique  labore  vel  mercede  aijisque 
omnibus  eam  quantitalem,  quae  non  excedat  summam  scutoruin 
sex  inonetae  roinanae  in  Italia,  et  extra  non  excedat  summam 
libellarum  vulgo  francs  triginta  prò  singola  insliiutione  vel  ag- 
gregatlone  vel  conflrmallone  recipere  liceat.  8.*  Quod  singula  bic 
mandata  et  expressa  in  omnibus  suis  partibus  fldeliler  obser- 
venlur,  secus  institutiones  vel  aggregationes  et  communicationes 
Privilegiorum,  et  Indulgentiarum  nullius  sint  ruboris  et  momenti, 
et  quilibet  Superiorum  atque  OlBcialium  privalionis  Olllciorum 
quae  oblinent,  atque  inbabilitatis  ad  illa  et  alia  in  po«terum 
obtinenda  poenam  eo  ipso  incurrant,  quae  ab  alio  quam  a Romano 
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Pontiflce  remitU  non  possit.  Adnaonentes  ejusdem  SS.  R0SAR1I 
feslum  prinia  Dotninica  mensis  Octòbris  in  singulis  annis  in  uadem 
Cappeila  ceiebrari  debere,  iuxta  fel.  ree.  Gregorii  XIII  decretuin, 
et  insiitutum,  in  graiiarum  actionem  praeteriUe,  ac  memorandae 
victoriae  conira  Turcas,  ejusdem  Societatis  Confratrum  fusis 
precibus,  eadem  die  (ut  pie  credimus).  ac  auxiiio,  et  ioterventu 
ejusdem  Beatissiraae  Virgìnia  MARI^  Dominae  nostrae  impetratae, 
aique  obtenlae.  Cujus  Societatis,  et  Cappellae  Cappellanum  depu* 

tamus  R qui  nomina,  et  cognomina  omnium  CbristiQdeliun) 

in  eamdem  Societatem  ìngredl,  et  devote  recipi  pelentium.  lo 
libro  ad  boc  specialiter  deputato,  possit  scribere,  Psalteria,  seu 
Coronas  benedicere,  Sacri  ROSAHII  Mysteria  reverenter  exponere, 
ac  omnia,  et  singola  lacere,  quae  Fratres  nostri  in  Ecclesiis  ad 
hoc  deputati  lacere  possunt,  et  rito  consueverunt:  in  diem  CHRISTI 
ejusdem  conscienliam  onerantes,  ne  prò  admissione,  ingresso, 
scriptura,  et  benedictione  allquid  omnino  temporalis  lucri,  quo- 
modolibet  exigat,  sed  gratis  baec  omnia  praestet,  quemadmodum 
ipsius  plae  Societatis  Capitola  babent,  et  sanctiones,  ut  etiam  nos 
In  DEI  cultum,  ejusque  Sanctissimae  Matris  gloriam,  et  Cbrìsti* 
fidelium  saliitem,  et  profectum  gratis  accepimus,  et  gratis  damus, 
et  coDcedimus.  Volumus  autem,  et  omnino  observarl  jubemus, 
quod  in  Veiier.  Icone  diciae  Cappellae  P.  N.  DOMINICI  ejusdem 
ROSARI!  primarii  Auctoris  Imago  veneranda,  ilexis  genibus  de 
manu  Oeiparae  Virgìnia  Coronas  oratortas  accipientis,  pingalur. 
Decernlmus  insuper,  et  declaramus  postremo,  quandocunque  con- 
tigerit,  dielos  Fratres  nostros  ibidem  Ecclesiam  oblinere,  ipso 
jure.  ipsoque  facto,  ex  nunc  prò  tunc,  absque  alia  declaratione, 
sed  praesentium  tenore,  dìciam  Societatem,  ac  omnes  Indulgentias, 
et  Privilegia  eidem  concessa,  ablata  esse  a dieta  Cappella,  et 
penltus,  atque  totaliter  ad  dietam  nostram  Ecclesiam  translata 
cum  omnibus  bonis  temporalibus  dictae  Societatis  quomodolibet 
acquisilis.  In  nomine  Palris,  et  Filli,  et  Spiritus  Sancii.  Amen. 
Quibuscunque  in  contrarium  non  obstanlibus.  In  quorum  fldem 
bis  Palenlibus  lìtteris  Ufficii  Nostri  sigillo  munitis,  manu  propria 
subscripsimus:  Gratis  ubique,  et  semper. 

Datum  Romae  die....:  Mensis Anni 

FR Magister  Generalis. 


FORMOLA 

di  Patente  che  potrà  darsi  a chi  vogliasi  delegare 
ad  erigere  la  Compagnia  del  Ss.  Rosario 

Ordinis  Praedicatorum  Conventus Prior  In  Dei 

Filio  sibi  dileeto  P...  ejusdem  Ordinis  et  nostri  Conventus  alumno. 
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Quuni  Christi  fldeles  loci....  DiOBcesis....  licentia.ti  obtinuerint 
a Reverendissimo  Ordinis  Nostri  Magistro  Generali  fundandi  et 

erigendi  in  Ecclesia ejusdein  loci  Confraternitatem  Ss.  Bosarii 

sub  invocatone  Bealae  Mariae  Virginis,  media  tamen  praedicatione 
alicujus  Patris  ejusdem  Ordinis  a proprio  Superiore  destinandi: 
Nos.  rogati  a Rectore  Ecclesiae  iliius  ut  aliquem  ad  id  ofiRcii 
delegare  velimus,  volis  ejus  quam  libentissime  annuentes,  Te  A. 

R.  p.  Fr super  cujiis  probitate,  srientia,  et  rellgionis  zelo 

pltirimum  In  Domino  confldimus,  ad  fundandam,  erigendamque 

Societatem  Ss.  Rosarii  in  Ecclesia dicti  loci  praesentium 

tenore  destinamus,  praeclpientes  libi  in  mertium  obedientiae,  ut 
id  muneris  laeto  animo  susciplas,  et  rite  exequaris  juxla  facul- 
tatem  concessam,  et  ad  praescripta  a Reverendissimo  Magistro 
Ordinis  in  Diplomate  concessionis.  In  nomine  Patris,  et  Filli,  et 
Spirilus  Sancii:  Amen, 

Vale,  Deumque  prò  nobis  exora. 

Datum in  Convento.....  die Mensis anni 

Conservus  in  Domino:  Fr 

Modo  di  fondare  la  Compagnia 
del  Ss.  Rosario  (1). 

Il  padre  destinato  a tale  officio  leggerà  anzitutto  attentamente 
quanto  abbiam  detto  della  Compagnia  nella  parte  terza  di  questo 
libro,  sia  per  asiicurarsi  cbe  nulla  manchi  alla  piena  regolarità 
delia  sua  missione,  sia  per  provvedere  cbe  nel  luogo  di  cui  si 
tratta  si  trovi  preparato  per  tempo  tutto  il  necessario  per  la 
fondazione,  sia  Qualmente  per  rispondere  con  precisione  al  que- 
siti cbe  gli  potranno  venir  fatti  a tal  riguardo. 

Quindi  si  porrà  egli  tosto  in  relazione  col  Parroco  del  luogo 
onde  sapere  se  sla  bene  all’ordine  la  Cappella  od  Altare  che  si 
vuol  destinare  per  la  Compagnia,  e convenire  intorno  al  giorno 
della  funzione:  e lo  avvertirà  di  disporre  al  possibile  le  cose  in 
maniera,  che  alla  mattina  di  tal  giorno  nel  tempo  della  celebra- 
zione deile  Messe  si  reciti  nella  Chiesa  almeno  in  tre  volle  il 
Rosario  intiero  con  la  commemorazione  de'  suoi  misteri,  e di 
raccomandare  ai  suoi  paroccbiani,  i quali  desidereranno  di  essere 
aggregali  in  quell'occasione  alla  Compagnia,  cbe  dentro  gli  otto 
giorni  previ!  alla  fondazione  si  accostino  al  Sacramento  della 
penitenza  3',  e nel  d'i  stesso  dell'erezione  alla  santa  Comunione 


(1)  Il  quale  nella  sostanza  l'abbiamo  tratto  da  diverse  formale 
di  tal  fondazione  stampate  e manoscritte  che  ci  venne  fatto  di 
procurarci 

(?)  Se  però  si  verifichi  la  condizione  della  scarsità  di  Confes- 
sori, siccome  si  disse  all'art.  tO  del  Cap.  I.  della  Parte  quarta. 
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per  1'  acquisto  dell’  Indulgenza  plenaria,  e cosi  pure  cbe  in  tal 
circostanza  tutti  portino  seco  alla  Chiesa  i Rosarii  cbe  vogliono 
far  benedire.  Gli  ricorderà  altresì  di  far  avvertire  un  qualche 
pubblico  Notaio,  che  si  trovi  presente  nel  giorno  determinato  per 
rogare  l'atto  di  fondazione  (1). 

Giunto  poi  che  sarà  egli  al  luogo,  presenterà  al  Parroco  le 
lettere  testimoniali  della  sua  missione  da  riporsi  quindi  nello 
Archivio  della  Confraternita  insieme  alle  altre  scritture  relative; 
esaminerà  il  Diploma  ottenutosi  dal  Reverendissimo  Maestro  Ge- 
nerale deirOrdine.  e la  licenza  in  iscritto  che  sarà  stata  accordata 
dal  Vescovo  Diocesano  a tal  riguardo,  per  vedere  se  nulla  vi  sla 
cbe  esiga  una  qualche  speciale  osservazione;  si  porterà  all'Altare 
che  si  vuol  assegnare  alla  Compagnia  per  riconoscere  se  vi  abbia 
l'Ancona  richiesta,  e per  raccomandare  all’uopo  che  vi  si  uniscano, 
al  più  presto  che  si  potrà,  le  Figure  abbastanza  visibili  dei  mi- 
steri del  Rosario;  cercherà  conto  del  libro  destinalo  al  registro 
dei  Confratelli  e delle  Consorelle;  e Analmente  concerterà  col 
Parroco  intorno  all'ora  della  funzione,  la  quale  sarà  bene  cbe  si 
faccia  alla  mattina,  o al  dopo  pranzo  ben  per  tempo,  onde  ne 
rimanga  a sufAcienza  per  iscrivere  nella  Compagnia  i postulanti. 

Poi  farà  chiamare  il  Notaio,  e per  non  avere  a trattener  di 
troppo  In  Chiesa  il  popolo,  a cui  si  dovrà  pubblicare  dopo  la 
funzione,  trii  farà  .«libito  estendere  il  Verbale  della  medesima  giusta 
la  traccia  cbe  qui  ne  proporremo  dopo  il  presente  indirizzo,  sic- 
ché non  vi  restino  da  aggiugnere  che  le  semplici  signature. 

Venuto  il  tempo  della  funzione  e adunato  il  popolo,  il  Parroco 
si  vestirà  con  cotta,  mozzetta  e stola,  e si  porterà  all’Altar  mag- 
giore della  Chie.sa  e quivi  Inginoccbi.atosi  intonerà  l'Inno:  Veni 
Creator  Spiritns  etc.,  cbe  si  canterà  tutto  a due  cori;  e dirà 
poi  il  Emitte  Spiritum  tuum  etc.  coW  Oremus  : Deus  qui 
corda  fidelium  etc.  . 

Fatto  questo,  il  Padre  fondatore  salirà  sul  pulpito,  e detta  In- 
ginocchioni  Ave  Maria  ad  alla  voce  colla  popolazione,  esporrà 
anzitutto  lo  scopo  di  sua  venuta,  coll’annunziare  cbe  il  Reveren- 
dissimo Maestro  Generale  del  suo  Ordine,  al  quale  è stata  riser- 
vata dai  Sommi  PonteAci  la  fondazione  della  Compagnia  del  Ss. 
Rosario,  annuendo  alle  istanze  fattegli  si  compiaceva  con  apposito 


(l)  V’ha  chi  crede  che  si  possa  ora  omettere  quest' antica 
pratica  di  chiamare  il  Kotaio  : ma  è da  avvertire  che  un  atto 
pubblico  potrebbe  essere  necessario  a /ar  riconoscere  la  Com- 
pagnia anche  dai  tribunali  secolari  qual  ente  morale  legalmente 
esistente  e capace  dei  diritti  civili  di  acqiustare,  ereditare,  pos- 
sedere, alienare  e simili.  Ond  è che  sarà  ottima  cosa  il  tenerti 
al  possìbile  all'uso  antico. 
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suo  diploma  in  data  del  giorno  ecc.  di  accordare  che  si  erigesse 
questa  Compagnia  in  tale  Chiesa,  e come  appunto  egli  aveva 
l'incarico  di  effettuarne  l'erezione.  Onde  poi  far  conoscere  il  gran 
bene  cbe  verrà  con  ciò  ad  arrecare  a quel  luogo,  esporrà  le  bel- 
lezze, le  glorie  ed  i vantaggi  della  divozione  del  Santo  Rosario  e 
insieme  i pregi,  le  prerogative  e le  speciali  indulgenze  della  sua 
Compagnia,  della  quale  esporrà  pure  i doveri,  coll  avvertlre  però 
cbe  niente  ba  di  prescritto  sotto  pena  di  peccato.  Dicbiarerà  poi 
apertamente  come,  giusta  le  Pontificie  disposizioni  e l'espressa 
volontà  del  Reverendissimo  Maestro  Generale  deH’Ordine,  quando 
accadesse  cbe  1 Padri  Domenicani  venissero  a stabilirsi  in  quel 
luogo,  la  Compagnia  che  egli  è per  fondare  in  quella  Chiesa  si 
intenderà  trasferita  con  tutti  I suoi  beni  mobili  ed  immobili  nella 
Chiesa  del  Convento  o Casa  di  detti  Padri:  e (quando  lo  credesse 
conveniente,  consultata  previamente  la  cosa  col  Parroco)  conchin- 
derà  coll'  interrogare  la  popolazione  se  sia  contenta  cbe  si  eriga 
tal  Compagnia  e precisamente  sotto  l'esposta  condizione;  e rispon- 
dendo essa  cbe  si,  egli  soggiungerà:  Il  Signore  vf  benedica;  e la 
\ ergine  Santa  in  premio  della  vostra  divozione  per  Lei  tutti 
vi  protegga  in  vita  e vi  consoli  alla  morte  : poi  scenderà  dal 
pulpito  e si  porterà  col  Parroco  all’Altare  del  Ss.  Rosario. 

Quivi  giunti  s'inginocchieranno  amendue,  e il  Padre,  messasi 
la  stola  cbe  gli  verrà  presentata  dal  Parroco  medesimo,  intonerà 
l'Inno:  Ave  maris  stella  (o  meglio  il  quarto  Inno  del  Rosario 
cbe  porremo  più  sotto)  cbe  si  canterà  per  intiero  a due  cori.  Si 
reciterà  quindi  da  tutti  la  Salve  Regina,  alla  quale  si  aggiungerà 
r Antifona;  0 lumen  Ecclesiae.  doctor  veritatis,  rosa  patientiae, 
ebur  castitalis,  aquam  sapientiae  propinasti  gratis  praedicator 
gratiae  nos  junge  beatis  : dopo  di  cbe  il  Padre  dirà  li  seguenti 
versetti  ed  orazioni  : 

y.  Dignare  me  laudare  te,  Virgo  sacrata. 

Da  miM  virtutem  cantra  hostes  tuos. 

y.  Ora  prò  nobis.  Beate  Pater  Dominice, 

Ut  digni  efficiamur  promissionibus  Christi. 

Dominus  vobiscum,  RI  Et  cum  spiritu  tuo. 

OnEMUS 

• 

Deus  qui  salutis  aetemae,  Beatae  Uariae  Virginitate  faecunda 
Humana  generi  prcemia  praestitisli,  tribue,  quaesumus,  ut  ipsam 
prò  nobis  intercedere  sentiamus,  per  quam  meruimus  auctorem 
vitae  suscipere. 

Concede,  quaesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui  peccatorum 
nostrorum  pondere  premimur,  Beati  Dominici  Confessoris  tui 
patrocinio  sublevemur.  Per  CHristum  Dominum  nostrum.  Amen. 
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Salito  quindi  sulla  predella. de! l'altare,  e voltatosi  alquanto  verso 
il  popolo  dalla  parte  deH'Evangelio,  dirà  ad  alta  voce  il  y ì4<^'h- 
torium  nostrum  in  nomini  Domini  Qui  fecit  ccelum  et  terram- 
Poi  reciterà  la  seguente  forinola  d'instituzione'- 
« lo  Fr dell’Ordine  de'  Frati  Predicatori  per  facoltà  a 

> me  comunicata,  ed  a nome  del  Reverendissimo  Padre  Fr 

• Maestro  Generale  dell'Ordine  stesso,  alla  maggior  gloria  di  Dio 
« onnipotente,  della  Beata  Vergine  Marta,  di  S.  Domenico  primo 

> institutore  e promulgatore  del  Rosario,  di  S titolare  di 

» questa  Chiesa  e di  tutti  ì Santi  del  Paradiso;  e cosi  pure  al 

> maggior  bene  del  trapassati,  dei  presenti  e dei  futuri  abitanti 

> di  questo  tuogo,  eiigo,  instiluisco  e stabilisco  la  Compagnia 

p del  Santissimo  Rosario  in  questa  Chiesa  di e la  di» 

• chiaro  eretta,  instituita  e stabitita  con  tutte  le  grazie,  indul- 

> genze  e privilegi  de'  quali  godono  per  apostolica  concessione 

> le  altre  simili  Compagnie  di  tutio  il  mondo.  Nel  nome  del  Padre, 

» dei  Figliuolo  e dello  Spìrito  Santo.  Cosi  sia  >. 

Quindi  notiQcberà  che  il  Cappellano,  Rettore  e Presidente  della 
Compagnia,  secondochè  stabilisce  il  Reverendissimo  Maestro  Ge- 
nerale nel  suo  Diploma,  sarà  In  ogni  tempo  il  Parroco  della 

Chiesa,  cioè  l'attuale  M.  R Signor e i suoi  successori,  i 

filiali  avranno  la  facoltà  di  accettare  ed  ascrivere  alla  Compagnia 
Stessa,  di  fare  le  sue  processioni  e funzioni,  di  benedire  i Rosarii 
e le  Candele  del  Rosario,  di  dare  ai  Confratelli  ed  alle  Consorelle 
nell'articolo  di  morte  l'Assoluzione  che  pur  si  chiama  del  Rosario, 
e generalmente  di  fare  quanto  importa  il  suo  titolo  di  Cappellano, 
Rettore,  e Presidente,  e quanto  usano  di  fare  riguardo  alle  Com- 
pagnie erette  nelle  proprie  Chiese  i Padri  Domenicani  deputati  a 
Presidenti  delle  medesime. 

Dichiarerà  Analmente  che  il  Priore,  la  Priora  e gli  altri  OfiSciali 
della  Compagnia  verranno  nominali  per  quell'anno  dal  Parroco 
Presidente,  il  quale  li  pubblicherà  nella  prima  Domenica  o Festa 
Che  verrà  appresso,-  negli  altri  anni  poi  che  si  eleggeranno  a norma  < 
del  Regolamento  generale  della  Compagnia. 

Dopo  questo  il  Notajo,  se  vi  sia,  leggerà  ad  alta  voce  nella 
Cappella  stessa  il  Verbale  di  fondazione,  che  avrà  preparato.  Il 
quale  verrà  poi  quivi  stesso  sottoscritto  dal  Padre  fondatore,  dal 
Parroco  e da  altri  due  testimonii,  e Analmente  dal  Notajo  stesso. 

E di  questo  Verbale  si  riporrà  poi  una  copia  autentica  nell'ar- 
cbivio  della  Compagnia. 

Quindi  il  Parroco  (se  pure  non  crederà  meglio  che  sì  continui 
la  funzione  allo  stesso  Altare)  si  porterà  all'Altare  maggiore  ed 
ivi  sì  fermerà  in  luogo  conveniente;  Il  padre  poi  salirà  un'altra 
volta  sul  pulpito  colla  stola  al  collo,  e lo  seguirà  un  chierico  con 
libro  apposito  ed  il  secchiello  dell'acqua  benedetta. 
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Dal  palpito  poi  dirà  al  popolo  che  coloro  I quali  desiderano 
di  associarsi  alla  Compagnia  abbiano  intenzione  di  esservi  am- 
messi, che  egli  fin  d allora  li  accetterà,  con  che  però  si  presentino 
dopo  la  funzione  al  luogo  destinato  per  farsi  registrare  nel  libro 
della  Compagnia  stessa,  senza  di  che  la  loro  accetlazione  non 
avrebbe  alcun  effetto:  e farà  Insieme  sapere  che  quelli  I quali 
confessati  e comunicati  In  quel  giorno  si  faranno  inscrivere  ac- 
quisteranno l’Indulgenza  plenaria.  Quindi  reciterà  la  Formala  per 
ascrivere  i fedeli  ecc.  che  qui  porremo  più  sotto. 

Dirà  poi  altresì  che  quelli  i quali  avessero  Rosarii  da  benedire 
li  tengano  alzati  nella  mano,  che  tutti  li  benedirà:  quindi  reciterà 
sopra  di  essi  la  Formala  di  benedizione  ecc.  che  parimente  por- 
remo più  sotto,  e li  aspergerà  coll’acqua  benedetta. 

Raccomanderà  di  poi  nuovamente  a tutti  di  essere  molto  divoti 
del  Santo  Rosario,  e di  meditarne  I misteri  quanto  meglio  po- 
tranno. avvertendo  che  senza  tale  meditazione  non  si  possono 
acquistare  le  indulgenze  annesse:  e Analmente  gli  esorterà  a rin- 
graziare di  vivo  cuore  il  Signore  e la  Vergine  SanU  pel  beneOcio 
ricevuto,  e raccomanderà  l’Ordine  Domenicano,  e specialmente  il 
suo  Maestro  Generale  e se  medesimo  alle  loro  orazioni.  Conse- 
gnerà quindi  la  stola  al  Chierico,  e scenderà  dal  pulpito,  e quando 
lo  voglia  potrà  anche  ritirarsi  dalla  funzione. 

Il  Parroco  si  fermerà,  e inginocchiatosi  sul  gradino  dell’Àltar 
maggiore  farà  recitare  in  prima  un  Pater  Ave  e Gloria  per  l’Or- 
dine Domenicano,  un  altro  pel  suo  Reverendissimo  Maestro  Ge- 
nerale, ed  un  terzo  pel  Padre  fondatore.  Poi  intonerà  il  Te  Deum 
laudamus,  che  si  canterà  tutto  a due  cori,  e lo  conchiuderà  coi 
versetti  ed  orazioni  seguenti  ; 

t.  Benedicamus  Patrem,  et  Filium  cum  Sancto  Spiritu, 

R|.  Laudemus  et  superexaltemus  eum  in  saecula. 

f.  Regina  sacratissimi  Rosarii  ora  prò  nobis. 

Ut  digni  e/ficiamur  pronàssionibus  Christi. 

Dominus  vobiscum,  Et  cum  spinta  tuo. 

OSEHDS 

Deus,  cujus  misericordiae  non  est  numerus,  et  bonitatis  in- 
finitus  est  thesaurus,  tuae  piissimae  Uajestati  prò  collatis  nobis 
donis  grntias  agimus  tuam  semper  clementiam  exorantes,  ut 
qui  petentibus  postulata  concedis,  eosdem  non  deserens  ad  prcemia 
futura  disponas. 

Deus,  cujus  Unigenitus  per  vitam,  mortem.  et  resurreelionem 
suam  nobJS  snlutis  aetemae  prcemia  comparavit,  concede,  quae- 
sumus,  ut  haec  mysleria  sonetissimo  Beatae  Mariae  Tirginis 
Rosario  recolentes,  et  imitemur  quod  eontinent,  et  quod  pro- 


Digitized  by  Googlc 


418 

miitunt  astequamur  ■ Per  eumdem  Christum  Dominum  No- 
strum, Amen. 

S'Intoneranno  quindi  le  Litanie  della  Beata  Vergine,  in  fine 
delle  quali  si  aggiungerà;  Regina  Sacralistimi  Rosarii.  e tutto  si 
terminerà  colla  benedizione  del  Venerabile. 

Quando  lutto  sia  fluito  il  Padre  fondatore  e il  Parroco  in  luogo 
atto,  alternandosi  all’uopo,  scriveranno  colla  stola  al  collo  I po- 
stulanti nel  libro  della  Compagnia,  e,  se  l'avranno,  daranno  pure 
a ciascuno 'un  qualche  Memoriale  stampato  della  sua  aggregazione, 
come  sarebbe  quello  cbe  noi  qui  porremo  in  appresso. 


Traccia  del  verbale  di  fondazione 


Verbale  di  erezione  della  Veneranda  Compagnia  del  Rosario  di 

Maria  Santissima  nella  Chiesa  Parrocchiale  di 

A perpetua  memoria  del  faustissimo  avvenimento  si  fa  noto  per 

la  presente  scrittura  come  nell'anno il  . ■ . di  . . . in  questa 

Chiesa  Parrocchiale  sotto  il  titolo  di  . di Diocesi  di 

venne  fondata  con  tutte  le  dovute  formalità  la  Compagnia 

del  Santissimo  Rosario.  Perocché,  ottenutasi  dal  Revereudissimo 

Padre  Fr Maestro  Generale  dell'Ordine  de' Frati  Predicatori 

ad  instanza  del  M.  R.  Signor Parroco  di  questo  iuogo,  la 

licenza  e facoltà  di  fondarla,  per  un  suo  Diploma  dato  in  Roma 

il del  mese  di dell'anno il  M.  R P.  Fr 

dell'Ordine  stesso  legittimamente  delegato  dal  Superiore  del  suo 
Convento  si  portò  in  detta  Chiesa,  e dopo  aver  annunziato  dal 
pulpito  che  era  venuto  ad  erigere  quivi  la  Compagnia  dei  Ss. 
Rosario,  dopo  aver  esposte  a lungo  le  bellezze,  I privilegi,  e le 
Indulgenze  della  divozione  e Compagnia  del  Rosario  stesso,  e 
poiché  da  ultimo  ebbe  dichiarato  formalmente,  come,  giusta  le 
Pontificie  Costituzioni,  la  Compagnia  chp  egli  era  per  fondare 
s'intenderebbe  senz’altro  devoluta  con  tutti  I suoi  beni  mobili  ed 
i'iimobilf  ai  Padri  Domenicani,  quando  accadesse  cbe  venissero 
a stabilirsi  in  tal  luogo,  si  portò  alla  Cappella  del  Rosario,  e 
premesse  ivi  alcune  preghiere,  procedette  alla  fondazione  di  essa 

nella  forma  che  segue:  t Io  Fr dell’ordine  dei  Frati  Pre- 

> dicatori  per  facoltà  a me  comunicata  ecc.  ecc.  come  nel  pre- 
» cedente  Modo  di  fondare  la  Compagnia.  * Dopo  di  che  dichiarò 
che  il  Cappellano.  Rettore  e Presidente  di  tale  Compagnia  sarebbe 
in  perpetuo  il  Parroco  prò  tempore  del  luogo,  il  quale  avrebbe 
per  es.sa  tutte  quelle  facoltà  che  hanno  riguardo  alle  Compagnie 
erette  nelle  proprie  Chiese  gii  stessi  Padri  Domenicani  deputati 


Digitized  by  Google 


419 

al  governo  delle  medesime.  — Egli  è in  testimonianza  di  questo 
fatto  cbe  si  è rogata  questa  pubblica  scrittura,  la  quale  venne 
pure  da  me,  sottoscritto  Notajo  pubblicata  ad  alta  voce  in  tale 
occasione  e nella  Cappella  suddetta  alla  presenza  di  tutta  la  po- 
polazione, e quindi  firmata  come  segue  : 

Fr de'  Predicatori  delegato  per  la  fondazione. 

Parroco  ecc.  — . ...  testimonio  — testimonio. 

Dato  in  .... . ii del  mese  di dell'anno 

Notajo. 


FORMOLA 

Per  ascrivere  i Confratelli  e le  Consorelle 
nella  Compagnia  del  SS.  Rosario 

Il  Sacerdote  de.stinato  a ricevere  i Confratelli  e 
le  Consorelle,  colla  stola  al  collo,  dirà  come  segue: 
t.  Adiutorium  nostrum  in  nomine  Domini, 

Rj.  Qui  fecit  ccelum,  et  terram. 
y.  Sit  nomen  Domini  benedictum, 

B|.  Ex  hòc  nunc  et  usque  in  saeculura. 

V Domine  exaudi  orationem  meam. 

Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 
y-  Dominus  vobiscum. 

Et  cum  spirita  tuo. 

Oremus 

Omnipotens  sempiterne  Deus , qui  per  mortem 
Unigeniti  Filii  tui  mundum  collapsum  restaurare 
dignatus  es,  ut  nos  a morte  aeterna  liberares  et 
ad  gaudia  regni  coelestis  perduceres;  respice,  quae- 
sumus,  super  hos  famulos  tuos  (se  saranno  molti, 
oppure  super  hunc  famulum  tuum  o hanc  faraulam 
titani,  quando  sia  un  solo),  qui  inter  Filios  et  Con- 
fratres  Societatis  Beatissimae  Virginis  Sacratissimi 
Rosarii  connumerari  desiderant,  et  per  merita  eius- 
dem  Genitricis  Dei  effunde  super  illos  benedictionem 
tuam,  quatenus  benedicti  sic  in  hoc  saeculo  vivant, 
ut  inter  oves  dexterae  tuae  in  perpetuum  collocari 
mereantur.  Per  Christura  etc. 
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Dopo  tale  orazione  dirà  come  segue: 

Ego auctoritate  milii  commissa  et  concessa, 

recipio  te  {se  sarà  un  solo,  oppure,  se  saranno 
molti,  recipio  vos)  in  Confratrera  (o  Confratresj  So- 
cietatis  Sanctissimi  Rosarii  Beatae  Marine  Virginis, 
ut  sis  particeps  (o  sitis  participes),  Deo  dante,  omnium 
gratiarura,  privilegiorum,  quae  eidem  sanctae  Socie- 
tati  per  sanctain  Sedem  Apostolicam  concessa  fuerunt. 
In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti. 
Amen. 

In  appresso  si  benedirà  il  Confratello  coll'acqua 
santa,  e si  scriverà  il  nome,  cognome  e patria  del 
medesimo  nel  libro  a ciò  destinato. 

Poi,  se  avrà  a dargli  alla  mano  il  Rosario  be- 
nedetto, dirà: 

Accipe,  {ovvero  accipite  se  saranno  molti)  signum 
Dei  viventis  ab  ipsa  Sanctissima  Virgine  sic  nuncu- 
patum,  et  sit  libi  {ovvero  vobis)  in  pignus,  et  me- 
dium ad  vitam  aeternarn  proraerendam.  Amen. 


FORMOLA 

Di  benedire  i Rosarii. 

t-  Adjutorium  nostrum  in  nomine  Domini, 
i5.  Qui  fecit  coelum  et  terram. 
y Domine  exaudi  orationem  meam, 

« Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

^ Dominus  vobiscum, 
i\'  Et  cum  spirito  tuo. 

Oremus 

Omnipotens  et  misericors  Deus  qui  propter  eximiam 
charitatem  tuam,  qua  dilexisti  nos,  Filium  tuum 
unigenitum  Dominum  nostrum  Jesum  Christum  de 
coelis  in  terram  descendere,  et  de  Beatissimas  Vir- 
gin is  Marine  dominae  nostrae  utero  sacratissimo. 
Angelo  nunciante,  camera  suscipere,  criicemque  ac 
mortem  subire,  et  tertia  die  gloriose  a mortuis  re- 
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surgere  voluisti,  ut  nos  eriperes  de  potestate  diaboli; 
obsecramus  immensam  clementiam  tuam,  ut  haec 
signa  Rosarii  ia  honorem,  et  laudem  eiusdem  Ge- 
nitricis  Filii  tui,  ab  Ecclesia  tua  fideli  dicata,  bene  -j- 
dicas,  et  sancti  -|-  fices,  eisque  tantam  infundas  vir- 
tutem  Spiritus  Sancti,  ut  quicutnque  horum  quodlibet 
secum  portaverit,  atque  in  domo  sua  reverenter 
tenuerit,  et  in  eis  ad  Te  secundum  ejusdem  sanctae 
Societatis  instituta,  divina  contemplando  mysteria, 
devote  oraverit,  salubri,  et  perseveranti  devotione 
abundet,  sitque  consors  et  particeps  omnium  gra- 
tiarum,  privilegiorum  et  indulgentiarum,  quae  eidem 
Societati  per  sanctara  Sedem  Apostolicam  concessa 
fuerunt,  ab  omni  hoste  visibili,  et  invisibili  semper 
et  ubique  in  hoc  saeculo  liberetur,  et  in  exitu  suo 
ab  ipsa  Beatissima  Virgine  Maria  Dei  Genitrice,  Tibi 
plenus  bonis  operibus  praesentari  mereatur.  Per 
eundem  Dominum  etc. 

Di  poi  con  l’acqua  santa  li  benedica  dicendo:  In 
nomine  Patris  f et  Filii  -j-  et  Spiritus  -f  Sancti.  Amen. 


FORMOLA 

Di  benedire  le  Candele  del  Rosario. 

Y-  Adjutoriura  nostrum  in  nomine  Domini, 

« Qui  fecit  coelura  et  terram. 

Domine  exaudi  etc.  come  sopra. 

Oremus 

Domine  Jesu  Christe,  lux  vera,  qui  illuminas  omneni 
hominem  venientem  in  hunc  mundum,  efiTunde  per 
intercessionem  beatae  Virginis  Mariae  Matris  tuae, 
et  per  quindecim  ejus  Rosarii  mysteria  bene  f dictio- 
nem  tuam  super  hos  cereos  et  candelas,  et  sancti  f 
fica  eas  lamine  tuae  gratiae;  et  concede  propitius, 
ut  sicut  haec  luminaria  igne  visibili  accensa  noc- 
turnas  depellunt  tenebras,  ita  corda  nostra  invisibili 
igne,  ac  Spiritus  -|-  Sancti  splendore  illustrata,  omnium 
vitiorum  caecitate  careant,  ut  puro  mentis  oculo 
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cernere  semper  possimus,  quae  Ubi  piacila  sunt,  et 
nostrae  saluti  utilia;  quatenus  post  luijus  saeculi 
caliginosa  discrimina,  ad  lucem  indeficientem  perve- 
nire mereamur.  Qui  vivis  et  regnas  etc; 

Poi  si  aspergano  con  l’acqua  benedetta. 


FORMOLA 

Di  benedire  le  Rose  del  Rosario 
le  quali  secondo  l’uso  antico 
vorrebbero  essere  benedette  all’altare  stesso 
del  SS.  Rosario  (1). 

t.  Adiutorium  nostrum  in  nomine  Domini, 

Qui  fecit  coelum  et  terram. 

y.  Domine  exaudi  etc.  come  sopra. 

Oremus 

Deus  creator  et  conservator  generis  humani,  dator 
gratise  spiritualis  et  largitor  aeternae  salutis,  bene- 
(lictione  tua  sancta  bene  -|-  die  has  Rosas,  quas  prò 
gratiis  Ubi  exolvendis,  cum  devotione  ac  veneratione 
Beatae,  semperque  Virginis  Mariae  Rosarii,  hodie 
tibi  praesentamus,  et  petimus  benedici,  et  infundi 
in  eis  per  virtutem  sanctae  Crucis  -|-  benedictionera 
coelestem;  ut  qui  eas  ad  odoris  suavitatem  et  re- 
pellendas  infirmitates  humano  usui  tribuisti,  talera 
signaculo  sanctae  Crucis  f benedictionem  accipiant, 
ut  quibuscumque  in  infìrmitatibus  appositae  fuerint, 
seu  qui  eas  in  domibus  suis  vel  locis  cum  devotione 
habuerint  aut  portaverint,  ab  infìrmitatibus  sanentur. 
discedant  diaboli,  contremiscant  et  fugiant  pavidi 
cura  suis  ministris  de  habitationibus  illis,  nec  amplius 
tibi  servientes  inquietare  praesumant.  Per  dominura 
nostrum  etc. 

Si  aspergano  con  l’acqua  benedetta. 


(1)  V.  Gattico  de’  Pred.  Rosario  della  B.  Vergine  Maria. 
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Dell'  Assoluzione  del  Rosario 
con  cui  si  applica  ai  Confratelli  e aHe  Consorelle 
della  Compagnia 

l’Indulgenza  plenaria  nell'  articolo  di  morte. 

Detto  il  Confiteor,  il  sacerdote  a ciò  autorizzato, 
colla  stola  al  collo,  dirà  il  Misereatur  eie.  Indul- 
gentiam  etc.  quindi  come  segue: 

Dorainiis  noster  Jesus  Christus  Filius.Dei  vivi, 
qui  beato  Petro  Apostolo  suo  dedit  potestatem  li- 
gandi  atque  solvendi,  per  suam  piissimam  miseri- 
cordiam  recipiat  confessionem  tuam  et  remittat  tibi 
omnia  peccata  quaecumque.  et  quomodocutnque  in 
toto  vitfe  decursu  comraisisti,  de  quibus  corde  con- 
tritus,  et  ore  confessus  es  {se  è feniììiina,  contrita 
et  confessa  es)  restituens  tini  stolam  primam,  quam 
in  baptismate  recepisti.  Et  per  indulgentiam  plena- 
riam  a Summis  Pontificibus  Innocentio  octavo,  et 
Pio  quinto  Confratribus  SS.  Rosarii  in  articolo  mortis 
constitutis  concessam,  liberet  te  a praesentis  ac  fu- 
turae  vitae  poenis,  dignetur  Purgatori!  cruciatus 
remittere,  portas  Inferi  claudere.  Paradisi  januani 
aperire,  teque  ad  gaudia  sempiterna  perdiicere,  per 
sacratissima  suae  vitae,  passionis  et  glorificationis 
mysteria  SS.  Rosario  comprehensa.  Qui  cum  Patre 
et  Spirito  Sancto  Deus  unus  vivit,  et  regnat  in  sae- 
cula  saeculorum.  Amen. 


» 
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INNI  DEL  SANTISSIMO  ROSARIO 
che  si  potranno  cantare  nelle  Processioni 
della  Compagnia. 


CaeNstis  autae  Nuncius 
Àritana  pandens  Numinis 
Plenam  salutai  grada 
Dei  parenlem  Virginem. 

Vlrgij  propiiiqiiam  sanguine 
Mairem  Joannis  Visitai. 

Qui  clausus  alvo  gestiens 
Adesse  (ibrislum  nunciat. 

Verbuni,  quud  ante  saecula  ■ 
E incnle  Patris  prodiit, 

E matns  alvo  Virginis 
Mortalis  infans  nasuilur. 

Tempio  Pueilus  sislitur; 
Legique  parrt  Legìfer; 

Hiu  se  Redemptor  paupere 
Predo  redeniptus  immolai. 

Queni  jam  dolebat  perdilum 
Mux  laeta  Mater  inventi. 
Ignota  docds  rnendbus 
Edissereniein  Filium. 

Sii  Trinilali  gloria, 

Quae  sacra  per  Mysteria 
Orantibiis  del  gradam. 

Qua  consequantur  gloriatn. 

Amen, 

- II.  - 

In  Monte  olivis  consìto 
Redemptor  orans  procidit, 
Maeret,  pavescit,  deOeit, 
Sudore  inanans  sanguinis. 

A prodi lore  tradi lus 
Raplatur  in  poenas  Deus; 
Durisque  vinctus  nexlbus 
Fiagris  crueiilis  caeditur. 

Inlexta  aculis  senlibus 
Corona  nonlumeltae. 
Squallenti  amictum  purpura 
Regem  coronai  glorine. 

Molis  Crucem  ter  arduae 
Sudans,  anbelans,  concidens. 
Ad  montis  usque  verticem 
Gestare  vi  compelUlur. 

ConOxus  atro  sdpit# 

In  ter  scelestos  innocens. 
Orando  prò  torturibus 
Exanguis  efllat  spirltum. 

Sii  Trinilali  gloria 


V Angelo  del  Signore 
Saluta  e dà  a Maria 
I L’annunzio  cb’Klla  Oa 

I Madre  del  Redentor. 
i Visita  la  Cugina 

j La  Vergili  Benedetta, 

K in  sen  d'Ellsabelta 
I Esulta  il  Precnrsor. 

I In  povero  presepe 
I Nasce  Gesù  Bambino, 

I L'Adoran  Re  divino 
I i Magi  ed  i Pastor. 

I Offre  Maria  e redime 
Nel  tempio  il  Redentore, 
La  gloria  ed  il  dolore 
N'ode  da  Simeon. 

II  Figlio  tra  i dottori 

I Trova  Maria  nel  tempio 
I Al  Padre  a nostro  esempio 
' Intento  ad  obbedir. 

Alla  Triade  sia  gloria 
Cbe  pel  mistico  serto 
Doni  a noi  grazia  e nierto 
D'eterno  giubilar. 

Cosi  sia. 

- II.  - 

Prega  Gesù  nell  orlo. 

Teme,  sospira  e langue. 
Suda  sudor  di  sangue 
Pronto  al  divin  voler. 

Alla  colonna  ignudo 
Gesù  vien  flagellato. 

Lacero,  insanguinato, 
Fatt'uomo  de'  dolor. 

Di  crude  spine  a scherno 
Vii  soldatesca  ed  empia 
Del  Re  dei  re  le  tempia 
Gode  d’incoronar. 

A morte  condannalo. 

Fatto  al  delitto  segno. 

Del  suo  supplizio  il  legno 
Si  porta  il  buon  Gesù. 

Tra  ladri  crocifisso 
Gesù  nel  gran  dolore 
Prega,  agonizza  e muore, 

0 ppccalor,  per  te. 

Alla  Triade  sia  gloria 
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- Ili-  - 

lam.  morte  victor  obruU, 

Ab  inferi»  Chrislus  redit, 
Fractisque  culpae  vinculis 
Coeli  recludit  limina- 

Visus  satis  morlalibus 
Ascendit  ad  caelesila, 
Dextraeqiie  Palris  assidei 
Consors  Paternae  gloriae. 

Quem  jam  suis  promiserat 
Sancluin  daturus  Spirilum, 
Linguis  amori»  ignei» 
Maeslis  alumms  inipluit. 

Solula  carnis  pondera 
Ad  astra  Virgo  toilllur 
Exuepia  Coeli  jubilo, 

Et  Aiigeloruin  canticis. 

Bis  sena  cinguni  sidera 
Almae  Parentis  verlicem, 
'Ibrono  propinqua  FMii 
Cuiiclis  creati»  imperai. 

Sit  Triiiitati  gloria  ..... 

- IV  - 

Te  gestlentem  gaudiis. 

Te  sauciam  duloribus, 

Te  jiigi  arniciam  gloria, 

0 Virgo  Maier,  pnigimus. 

Ave  redundans  gaudio 
Dum  concipis.  duin  visitas. 
Et  edis.  olTers  invenis, 
Mdter  beata.  Kllìiim. 

Ave  dolens,  et  intimo 

In  corde  agonein,  verbera, 
Spinas,  t;rucemque  Filli 
Perpessa.  Princetis  Mariirum 

Ave  in  trinmphis  Filli, 

In  Igiiibns  Paracliti, 

In  regni  honore,  et  lumìne. 
Regina  fiilgens  gloria. 

Venite,  gentes,  carpile 
Ex  bis  rosas  Mysteriis, 

Et  pulcbri  amori»  inclytae 
Matri  corona»  nectile. 

Sit  Trinitati  gloria, 

Quae  sacra  per  Mysteria 
Orantibus  del  graliam. 

Qua  consequaniur  glorlam. 

Amen. 


- in.  - 

Sorge  a novella  vita 
Vinta  Gesù  la  morte, 

E a noi  del  del  le  porte 
Nel  suo  trionfo  aprì. 

Suoi  cari  benedetti. 

Lasciala  lor  la  Madre, 

Gesù  ritorna  al  Padre 
Per  noi  a perorar. 

Discende  il  Santo  Spirilo 
SuH'adunaiiza  pia 
Che  'I  prega  con  Maria 
E ne  riempie  i nior. 

Morta  Maria  d'amore 
Risorge,  e gloriosa 
Con  armonia  festosa 
Vien  Ella  assunta  al  ciel. 

Maria  di  lutti  i Santi 
R-gina  è Incoronata 
E presso  a sè  locata 
Dal  Figlio  a conregnar. 

Alla  Triade  sia  gloria 

- IV,  - 

Te  gioconda  Madre  e Vergine 
Te  di  doglia  il  sen  piagala. 

Te  di  gloria  incoronata 
Celebriamo  in  gioja  e’n  duol. 

Salve,  0 lieta,  allorché  T Germine 
Almo  accogli,  a Elisa  muovi. 
Doni  al  mondo,  offri  e ritrovi 
Diva  Madre,  il  tuo  Figliuol. 

Salve  o tu,  che  senti  all'intimo 
Di  Gesù  l'angoscia  atroce, 

E flagelli,  e spine,  e croce. 

0 Regina  di  dolor. 

Salve  negli  onr-r  del  Figlio, 
Nell'ardor  del  Santo  Spiro; 
Nella  luce  dell’Empiro, 

0 Regina  di  splendor! 

Accorrete,  o genti,  a tessere 
Rose  mistiche  e leggiadre 
E del  bello  amor  la  Madre 
Riverenti  a incoronar. 

Laude  e gloria  all'alma  Triade, 
Che.  per  tal  mistico  serto, 

A noi  doni  grazia  e merlo 
Di  perenne  giubilar. 

Cosi  sia- 
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FORMOLA 


Della  Lettera,  che  si  dovrà  mandare  ai  Consiglieri 
per  invitarli  alle  Congregazioni  della  Compagnia, 
in  capo  alla  quale  sarà  conveniente  far  anche 
stampare  un  qualche  emblema  del  Santissimo 
Rosario. 

Viva  Gesù.  O Viva  Maria. 

Avendosi  a deliberare  intorno  ad  alcuni  affari 
risguardanti  la  Veneranda  Compagnia  del  SS.mo 
ROSARIO,  della  quale  la  S.  V'.  111. ma  venne  eletta 

a è pregata  perciò  ad  intervenire  nel  giorno 

.....  del  mese  di all'ora nel 

per  prendere  circa  gli  stessi  quelle  deliberazioni, 
che  stimerà  opportune. 

il deH’anno 

Dev.mo  Servo 
Il  Priore 


PREGHIERE 

Da  recitarsi  prima  e dopo  le  Congregazioni 
che  si  terranno 

dai  Consiglieri,  o Confratelli  della  Compagnia. 
Al  principio 

Tutti  assieme  diranno-.  Veni  Sancte  Spiritus,  reple 
tuorum  corda  fidelium,  et  tui  amoris  in  eis  ignora 
accende,  qui  per  diversitatem  linguarum  raultarum 
gentes  in  unitate  fidei  congregasti. 

Kyrie  eleison.  Christe  eleison.  Kyrie  eleison.  Pater 
noster  etc.  secreto. 

Poi  il  Presidente  dirà:  y.  Et  ne  nos  inducas  in 
tentationem, 

Sed  libera  nos  a malo. 

Memor  esto  Congregationis  tuse, 

Quam  possedisti  ab  initio. 

Dominus  vobiscum,  Et  cum  spirita  tuo. 
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Mentes  nostras,  qusesuraus  Domine,  luinine  tu» 
claritatis  illustra,  ut  videre  possimas,  qu»  agenda 
sunt,  et  quae  recta  sunt  agere  valeamus,  per  Chri- 
stuin  etc. 

ALLA  FINE 

Kyrie  eleison.  Christe  eleison.  Kyrie  eleison.  Pater 
noster  e/c.  secreto. 

i^.  Et  ne  nos  inducas  eie. 

y.  Confirma  hoc  Deus^  quod  operatus  es  in  nobis. 

p).  A Tempio  sancto  tuo,  quod  est  in  Jerusalem. 

y.  Dominu.s  vobiscum  etc.. 

Oremus 

Praesta  nobis,  qumsumus,  Domine,  auxilium  grati» 
tu»;  ut  qu»  te  auctore  facienda  cognovimus,  te 
operante  impleamus.  Per  Christum  etc. 

PORMOLA 

Del  Memoriale  che  si  potrà  dare  a beneplacito  a 
quelli  che  si  ascrivono  alla  Compagnia,  in  capo 
al  quale  però  sarà  bene  far  stampare  anche  un'ima- 
cjinetta  della  Madonna  del  Rosario. 

Viva  Gesù.  O Viva  Maria. 

MEMORIALE 

Della  Compagnia  del  Santissimo  Rosario  di  Maria._ 

Per  la  presente  attesto  io  sottoscritto,  che  Voi 

di il  giorno del  mese  di dell'anno 

siete  stat...  da  me  aggregat.,.,  ed  ascritt...  alla 
Compagnia  del  Rosario  di  Maria  Santissima  eretta, 

e stabilita  nella  Chiesa  di di 

In  fede  ecc. 

Il  Promotore 
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Voi  però  ricordatevi,  che  per  appartenere  degna- 
mente e con  frutto  a questa  Compagnia  dovete  vivere 
da  buon  cristiano,  come  si  conviene  ad  un  vero 
di  voto  di  Maria,  nutrire  in  cuore  il  più, tenero  amore 
per  Lei,  e mostrarvi  specialmente  affezionato  al  suo 
Rosario  col  recitarlo  ogni  giorno,  o almeno  tutto 
intiero,  diviso  nelle  sue  tre  parti,  una  volta  la  set- 
timana, meditandone,  quanto  meglio  saprete,  i mi- 
steri (che  questo  è dovere  specialissimo  degli  ascritti 
alla  Compagnia),  e col  promuoverne  pure  in  altri, 
quanto  vi  sia  possibile,  la  divozione. 

Ricordatevi  eziandio,  che  partecipando  voi,  sic- 
come ascritto,  a tutte  le  buone  opere  che  si  fanno 
e si  faranno  dagli  aggregati  alla  Compagnia  per 
tutto  il  mondo,  e da  tutti  i figli  e le  figlie  dei  tre 
Ordini  di  S.  Domenico,  dovete  anche  voi  ricordarvi 
di  loro  per  raccomandarli  al  Signore  nelle  vostre 
orazioni,  e massime  nella  recita  del  Rosario. 

Ricordatevi  ancora,  che  la  vostra  aggregazione 
col  rendervi  specialmente  capace  di  partecipare  alle 
innumerabili  indulgenze  concesse  da’  Sommi  Pontefici 
alla  divozione  del  Rosario,  tutte  applicabili  a bene- 
placito alle  anime  sante  del  Purgatorio,  esige  ad  un 
tempo  da  voi  la  massima  premura  di  acqui.starne 
quante  più  potete  per  vostro  vantaggio,  e per  soc- 
corso di  quelle  anime  si  care  a Gesù  e a Maria. 

Delle  quali  indulgenze  a dirvene  qui  almeno  alcune 
delle  principali,  sappiate  che  acquisterete  indulgenza 
plenaria:  1.“  Se  confessato  (o  solito  a confessarvi 
ogni  settimana)  e comunicato  farete  una  visita  ad 
una  qualche  chiesa,  dai  primi  Vespri  sino  al  tramonto 
del  sole,  pregando  per  alcun  spazio  di  tempo  secondo 
l’intenzione  de’  Sommi  Pontefici,  nei  giorni  di  Pasqua. 
dell’Ascensione,  e di  Pentecoste,  e nelle  feste  della 
Concezione  Immacolata,  Natività,  Presentazione,  An- 
nunziazione.  Visitazione,  Purificazione  ed  Assunzione 
di  Maria  SS.  e in  due  Venerdì  di  Quaresima  a be- 
neplacito. 2."  Se  confessato,  comunicato,  e pregando 
come  sopra,  farete  una  visita  alla  Cappella  del  Ro- 
■sario  (oppure,  se  impedito  di  portarvi  alla  Chiesa, 
reciterete  il  Rosario  davanti  una  qualche  divota 
imagine)  nella  prima  Domenica  di  ciascun  mese,  nel 
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di  di  Natale,  e di  tutti  i Santi,  e in  quegli  altri 
giorni,  in  cui  si  fa  memoria  degli  altri  misteri  del 
Santo  Rosario,  che  sono:  la  Domenica  prima  dopo 
l’Epifania,  i Giovedì  e Venerdì  sant.i,  il  24  d’Aprile, 
il  3 di  Maggio,  e il  14  di  Settembre.  3."  Se  nell’ar- 
ticolo di  morte  (premesso,  potendo,  la  confessione  e 
la  comunione)  vi  procurerete  V assoluzione  cosi  dettn 
del  Rosario  medesimo,  o invocherete  in  quel  punto 
il  Nome  santissimo  di  Gesù.  4.*  Se  parimente  in 
quell’articolo,  premessa  ecc.,  terrete  in  mano  la 
Candela  benedetta  del  Ss.  Rosario,  se  pure  almeno 
una  volta  in  vita  l’avrete  recitato  tutto  intiero.  La 
quale  perciò  vi  procurerete  e la  terrete  appesa  al 
letto,  onde  pur  vi  ricordi  la  vostra  morte. 

Ogni  qual  volta  poi,  anche  solo  con  cuor  contrito, 
reciterete  la  terza  parte  del  santo  Rosario,  medi- 
tandone i misteri  secondo  la  vostra  capacità,  acqui- 
sterete un’indulgenza  di  cinque  anni,  e d'altrettante 
quarantene,  e anche  di  anni  dieci,  ed  altrettante 
quarantene  per  cadun  giorno  se  in  compagnia  di 
altri,  sia  in  Chiesa  che  in  casa;  — Se  poi  il  Rosario 
con  cui  la  reciterete  sarà  benedetto  da  un  Padre 
Domenicano,  acquisterete  altri  cento  giorni  per  ogni 
Pater  ed  Ave.  — E recitandola  nella  Chiesa  della 
Confraternita  avanti  l’Altare  del  Rosario  guadagne- 
rete ogni  giorno  un’indulgenza  di  cinquant’anni. 

Un’  indulgenza  poi  di  cento  anni  e di  altrettante 
quarantene  guadagnerete  ogni  giorno  se  pentito  por- 
terete addosso  in  ossequio  di  Maria  SS.  il  Rosario 
benedetto,  come  praticano  i suoi  divoti,  e come  a 
tutti  raccomanda  di  fare  S.  Francesco  di  Sales. 

Parimente,  se  pentito  visiterete  la  Cappella  del 
SS.  Rosario  in  qualunque  giorno  dall’anno,  pregando 
come  sopra,  acquisterete  cento  giorni  d’indulgenza; 
e giorni  sessanta  col  fare  un’altra  qualsiasi  opera 
di  carità  e di  pietà. 

Altre  moltissime  indulgenze  finalmente  acquiste- 
rete, cioè  le  stesse  che  a visitare  le  Stazioni  di 
Roma,  se  nei  giorni  di  queste  Stazioni,  pregando  ecc. 
come  sopra,  farete  una  breve  visita  a cinque  altari 
(o,  se  non  vi  sieno,  replicherete  una  o più  visite 
ad  uno  stesso  altare  sino  a cinque)  di  una  Chiesa 
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ove  sia  eretta  la  Compagnia,  o di  altra  Chiesa  qua- 
lunque se  nel  luogo  non  vi  abbia  Compagnia.  Jiaste- 
ranno  però  per  ciascuna  visita  cinque  Pater  ed  Ave 
alle  sante  Piaghe  dèi  Signore.  I giorni  poi  delle 
Stazioni  sono:  la  Circoncisione,  l’Epifania,  la  Set- 
tuagesinia.  Sessagesima  e Quinquagesima;  dal  dì  delle 
Ceneri  sino  alla  Domenica  in  Aìbis;  i giorni  delle 
Ilogazioni  e di  S.  Marco;  l’Ascensione,  la  Vigilia  e 
la  festa  di  Pentecoste  sino  al  sabbato  seguente;  le 
Tempora  di  Settembre  e di  Dicembre;  le  Domeniche 
dell’Avvento;  la  Vigilia  e il  giorno  di  Natala  coi 
tre  di  successivi.  Infine  Indulgenza  plenaria  ogni 
settimana  in  cui  confessato  e comunicato  direte  ogni 
giorno  una  terza  parte  del  Rosario  con  una  visita 
fra  la  settimana  di  una  Chiesa  pregando  secondo 
l’intenzione  di  Papa  Pio  IX  che  1’  ha  concessa  per 
tutto  il  tempo  che  durerà  il  Concilio  Vaticano. 
Ved.  sopr.  pag.  400,  V.“  2. 

Ma  avvertite  generalmente,  che  l’appartenere  alla 
Compagnia  del  Rosario  non  v’impone  in  alcuna  cosa 
verun  obbligo  di  coscienza;  onde  lasciando  qualunque 
delle  dette  pratiche  resterete  sibbene  privo  delle 
indulgenze,  ma  non.  incorrerete  in  alcuna  colpa 
avanti  Dio. 

Onde  però  perseveriate  costantemente  in  questa 
divozione,  ricordatevi,  che  il  Rosario  è la  divinis- 
sima tra  le  divozioni  a Maria,  qual  la  disse  S.  Carlo 
Borromeo,  perocché  ella  è La  distruzione  del  pec- 
cato, il  flagello  che  mette  in  fuga  il  demonio,  un 
Erario  di  grazie,  il  fonte  d’ogni  bene  per  ogni  con- 
dizione di  persone,  come  lo  chiamarono  i Romani 
Pontefici;  più,  la  divozione  soprammodo  accetta  e 
gratissima  a Gesù  e a Maria,  secondochè  la  stessa 
Vergine  Santa  ebbe  a dire  a S.  Domenico  nel  rive- 
largliela, onde  la  predicasse  ai  popoli  cristiani. 

Procurate  poi,  che  dopo  la  vostra  morte  alcuno 
porti  questa  polizza  al  Direttore  della  Compagnia; 
affinchè  vi  raccomandi  specialmente  alle  orazioni  dei 
vostri  Confratelli  e Consorelle.  — Il  Signore  vi  be- 
nedica e pregate  per  me. 
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Del  Memoriale  che  potrà  darsi  a quelli 
che  si  associano  al  Rosario  perpetuo. 


Viva  Gesù 


Viva  Maria 


MEMORIALE 


Di  aggregazione  al  Rosario  perpetuo. 

Tulli perseveravano  di  concordia 

nell'orazionqiiinsieme con  Maria 

Madre  di  Gesù.  Atti  1,  H . 


* 


Per  la  presente  attesto  io  sottoscritto,  che  Voi . . . 
il  di  . . , del  mese  di . . . in  quest’anno  . . . siete 
stato  da  me  ascritt  alla  pia  Associazione  del  Ro- 
sario perpetuo  stabilita  nella  Chiesa  . . . della  città 
di  . . . coll’incarico  di  recitare  il  Rosario  intiero 
ogni  anno  {od  ogni  mese)  nel  giorno  ...  di  . . . 
{oppure  semplicemente  nel  giorno  . . . ) dall’ora  . . . 
sino  alFota  . . . antimeridiana  (o  pomeridiana)  al 
fine  inteso,  dalla  medesima  Associazione. 

In  fede  ecc. 

Il  Direttore  del  Rosario  perpetuo. 


Voi,  carissim  , ringraziate  la  Vergine  Santissima 
d’avervi  prescelto  a concorrere  al  suo  culto  perpetuo, 
e procurate  di  essere  fedele  nel  compiere  all’  incarico  , 
che  vi  siete  assunto;  perchè  ben  saprà  si  buona 
Madre  rimeritarvi  copiosamente,  qual  sua  guardia 
d’onore,  per  ogni  incomodo  che  dovrete  soffrire  a 
tale  oggetto. 

Nel  recitare  poi  il  Rosario  all’ora  dovuta  inten- 
derete di  pregare  in  ispeciale  nella  prima  parte  pei 
Peccatori,  nella  seconda  per  gli  Agonizzanti,  e nella 
terza  per  le  anime  sante  del  Purgatorio:  e in  quel 
resto  d’ora  che  vi  avanzerà  vi  tratterrete  in  altre 
orazioni  a beneplacito,  pregando  però  in  particolare 
secondo  l’intenzione  de’  Sommi  Pontefici  per  l’ac. 
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quisto  fieli’ Indulgenza;  il  che  potrete  fare  con  7 
Pater,  Ax>e  e gloria,  e gli  atti  di  Fede  ecc. 

Perchè  avete  da  sapere,  che  ai  Soci  del  Rosario 
perpetuo  quando  confessati  e comunicati  fanno  l’Ora 
annuale  loro  assegnata,  pregando  pure  secondo  l’in- 
tenzione de’ Sommi  Pontefici,  è stata  concessa  l’In- 
dulgenza plenaria. 

Ed  affinchè  non  si  raffreddi  giammai  la  vostra 
divozione  per  si  bella  pratica  di  pietà,  ricordatevi 
che  col  fare  la  vostra  Ora  voi  verrete  a compiere 
ad  un  grande  atto  di  religione  e di  carità,  il  quale 
in  morte  e dopo  mnrte  vi  sarà  di  somma  consola- 
zione. ** 

li  Signore  vi  benedica  e pregale  per  me. 


MESSA  VOTIVA 

Del  Santissimo  Rosario 

approvala  e concessa  dalla  Santa  Chiesa  all'Ordine  de'  Frati 
Predicatori  per  tutti  i giorni  dell  anno,  in  cui  il  rito  permette 
la  celebrazione  delle  Messe  votive.  La  quale  qui  si  pone  per 
quegli  altri  Sacerdoti  secolari,  o regolari  che  avessero,  o si  prò* 
curassero  dalla  Sacra  Congregazione  la  facoltà  di  celebrarla. 

Officium 

Salve,  radix  sanata,  salve  niundi  gloria,  o Maria  ilos  vlrginum, 
velut  rosa,  vel  liUum.  tuum  prò  nobis  deprecare  Filium.  Tempore 
Pasch.  Alleluia,  Alleluja, 

y.  Gratta  super  gratlam  muller  sanata,  et  pudorala.  Gloria 
Patri  eie.  Gloria  in  excelsis:  si  regutariler  dieitur. 

Oratio 

Oinnipolens  et  misericors  Deus,  qui  ab  aelerno  Unigeniluin  tibi 
coaequalein.  atque  consubstantialero  Filium  secundum  carnea] 
praedestinasti  in  Spirila  sanliQcationts  Dominum  nostrum  Jesum 
Cbristum.  et  sanctissimam  Virginem  Marlam  tibi  acceptissirnam 
in  Malrem  eidem  a secalo  praeelegisli;  praesta,  quaesumus,  ut 


Digitizec  1 » Googl 


433 

amborum  merìtis  (1)  per  sacra  quindecim  mysteria  sacralissimi 
Rosarii  compielis.  ita  in  praesenti  simus  illis  addicti,  quatenus 
etiam  in  coelestis  vitae  gloria  fructus  eorum  in  nobis  jugiter 
sentiamus.  Per  eundem...  in  unitale  ejusdein  etc. 

Lectio  Libri  Sapienti^e 

Ego  flos  campi,  et  lilium  convallium-  Sicut  lilium  inter  spìnas, 
sic  amica  mea  inter  lilias.  Favus  distillans  labia  tua,  sponsa, 
uiel,  et  lac  sub  lingua  tua;  et  odor  vestimentorum  tuorum  sicut 
odor  thuris.  Hortus  conciusus,  soror  mea  sponsa,  hortus  con- 
clnsus,  fons  signatus,  Emissiones  tuae  paradisus  malorum  puni- 
coruin  cum  pomorum  fructibus.  Ego  quasi  vitis  fructilìcavi  sua- 
vilatem  odoris;  et  flores  mei  fructus  bonorìs  et  bonestatis.  Ego 
mater  pulcbrae  dilectionis,  et  timoris,  et  agnitionis,  et  sanctae 
spei.  In  me  gratia  omnis  riae  et  veritatis;  in  me  omnis  spes 
vitae,  et  virtutis.  Transite  ad  me  omnes,  qui  concupiscitis  me, 
et  a generationibus  meis  implemini.  Spirilus  enim  meus  super 
mel  dulcis,  et  baereditas  mea  super  mei  et  favum. 

i$.  Dilectus  meus  mihi,  et  ego  illi,  qui  pascitur  inter  lillà, 
donec  aspiret  dies,  et  inclinentur  umbrae-  y.  Sicut  dies  verni 
circumdabant  eam  flores  rosarum,  et  lillà  convallium.  Alleluia 
Alleluia,  y.  Virga  Jesse  floruit.  Virgo  Deum,  et  hominem  genuit; 
pacem  Deus  reddidit,  in  se  reconcilians  ima  summis-  Alleluia. 

Infra  Septuag.  Tractus:  Gaude,  Maria  Virgo,  cunctas  baereses 
sola  interemisti.  Quae  Gabrielis  Arcbangeli  dictis  credidisti. 
y.  Dum  Virgo  Deum,  et  hominem  genuisti;  et  post  partum  Virgo 
inviolata  permansisti.  y.  Dei  Genltrix  intercede  prò  nobis. 

Temp.  Resurr,  secundum  Alleluia,  y.  Surrexit  Dominus  et  oc- 
currens  mulienbus,  alt:  Avete.  lune  accesserunt,  et  tenuerunt 
pedes  eius.  Alleluia. 

Temp  Ascens.  secund.  Alleluia  y.  Ascendens  Cbrislus  in  allum 
captivam  duxit  captivitatein;  dedit  dona  bominibus  Alleluja. 

^ Sequentia  Sanati  Evangeli!  secundum  Lucam. 

In  ilio  tempore:  Iter  faciebat  Jesus  per  civitates-et  castella, 
prsedicans,  et  evangelizans  regnum  Dei,  et  duodecim  cum  ilio, 
et  mulieres  aliquae,  quae  erant  curatae  a spiritibus  malignis,  et 
infirmi tatibus:  Maria,  quae  vocatur  Magdalene,  de  qua  septem 
daemonia  exierant,  et  Joanna  uxor  Chusae  procuratorie  Herodis, 

(1)  Un  insigne  teologo  trova  che  dire  su  queste  parole,  non 
avvertendo  che  nel  Tesoro  delle  indulgenze,  secondo  la  dottrina 
della  Chiesa,  unisce  egli  pure  i meriti  dei  Santi  a quelli  di 
Gesù  Cristo, 
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et  Susanna,  et  aliae  multae,  quae  ministrabant  ei  de  faculla- 
ttbus  auis.  Cum  autem  turba  plurima  convenirent,  et  de  civiu- 
tibus  properarent  ad  eum,  dixit  per  similitudinem:  Exiit.  qui  se- 
minai, seminare  semen  suum;  et  dum  seminai  aliud  cecidit  secus 
viam,  et  conculcatum  est,  et  volucres  coeli  comederunt  illud.  Et 
aliud  cecidit  supra  petram,  et  natum  aruit,  quia  non  babebat 
bumorem.  Et  aliud  cecidit  inter  spinas,  et  simul  exortae  spinse 
suITocaverunt  illud.  Et  aliud  cecidit  in  terram  bonam,  et  orlum 
fecit  fructum  centuplum.  Haec  dicens,  clamabat:  Qui  habet  aurea 
audiendi,  audiat-  Inlerrogabant  autem  eum  discipuli  ejus,  quae 
esset  baec  parabola.  Quibus  Ipse  dixit:  Vobis  datum  est  iiosse 
mysierium  regni  Dei,  coateris  autem  in  parabolis,  ut  videntes  non 
videant,  et  audientes  non  intelllgant. 

0/fertor.  Ave,  Regina  ccelorum,  Mater  Regis  Angelorum.  0 
Maria  flos  virgìnum,  velut  rosa,  vei  lilium,  funde  preces  ad 
Pilium  prò  salute  fldelium.  Temp.  Pasch.  Alleluia,  Alleluia. 

SECRETA 

Annue,  quaesuraus,  misericors  Deus,  precibus  nostris,  ut  qui- 
cumque  intra  Rosari!  Dei  Genitricis  Mariae  eius  soli  (1)  Filio 
dicati  ambitum  virtutis  conlinemur,  piena  libi,  atque  perfecta 
corporis,  et  animae  devotione  piaceamus;  ut  dum  haec  praesentia 
vota  reddimus,  ad  aeterna  proemia,  te  adiuvante,  venire  merea- 
mur.  Per  eumdem. 

Prafalio:  Et  te  in  veneratione  Sanctissimi  Rosarii. 

Communio:  0 quam  speciosa  facta  es,  et  suavis  in  deliciis 
virginitalis,  sancta  Dei  Genitrix;  quam  videntes  fliiae  Sion  ver- 
nantem  in  floribus  rosarum,  et  liliis  convallium,  beatissimam 
praedicaverunt,  et  Reglnae  laudaverunt  eam.  Temp.  Pasch.  Al- 
leluia, Alleluia. 

POSTCOMMUNIO 

Veneranda  sacratissimi  Rosarii  mysteria  in  honorem  Dei  Geni- 
tricis semper  Virginis  Mariae  ab  Ecciesia  tua  fldeii  dicala  cele- 
brantes,  omnipotens  Deus  benigno  favore  prosequere;  ut  omnibos 
in  te  sperantihus  auxilii  tui  munus  ostendas,  et  mysteriorum 
virtus,  et  volorum  oblineatur  effectus-  Per  eumdem  Dominum. 


(1)  Cioè  unico,  unigenito.  Anche  nell'inno  di  Prima  si  canta: 
Deo  Patri  sit  gloria,  eiusque  soli  Filio. 
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SAGGIO  D’ESEMPI 


DELIBA  vieti;’  prodigiosa  del  santo  lioSARIO 

Sono  pressoché  senza  numero  gli  esempi  che  si 
leggono  di  maraviglie  e grazie  ottenutesi  per  mezzo 
del  santo  Rosario.  Ma  noi  per  non  accrescere  di 
soverchio  il  volume,  ai  già  riferiti  nell’ esporne  le 
glorie,  non  ne  aggiungeremo  qui  che  alcuni  altri, 
però  de’  più  accreditati  e più  recenti,  sia  per  dar 
materia  d’ un  piacevole  e consolante  trattenimento 
alle  persone  divote,  sia  per  somministrare  dei  fatti 
da  riportare  ne’  loro  discorsi  ai  promotori  della  j)ià 
bella  e vantafjgiosa  divozione  che  si  possa  profes- 
sare a Maria  (1).  Non  osserveremo  tra  questi  or- 
dine di  sorta,  perchè  non  ne  esigono  alcuno;  e li 
riporteremo  pressoché  colle  parole  medesime  delli 
scrittori  da’  quali  li  abbiamo  tratti,  abbreviandoli 
però  alcune  volte  ed  aggiungendovi  una  qualche 
pratica  riflessione  relativa, 

I. 

Pel  Rosario  una  moribonda  riceve  la  grazia 
di  confessarsi. 

Pregato  una  sera  (or  son  pochi  anni  in  una  città 
del  Piemonte)  certo  zelante  ecclesiastico  a recarsi 
da  un’  inferma  pei  Sacramenti,  si  era  portato  nella 
contrada  indicatagli,  ma  persuaso  che  il  numero 
della  casa  che  gli  era  stato  detto  fosse  il  18,  mentre 
era  il  28,  entrò  difilato  a quel  numero.  Meschina 
e senza  portinajo  era  1’  abitazione  : egli  sale  però 
tentoni  la  scala  e batte  al  primo  uscio  che  trova. 
Gli  vien  aperto  da  un  uomo  il  quale  scorgendo 
un  abito  di  chiesa  s’ inviperisce,  con  tre  ingiurie 
risponde  alla  civile  domanda  — so  era  quella  l’abi- 
tarne dell’inferma,  — e poi  gli  chiude  l’uscio  in 
faccia.  Paziente  e tranquillo  batte  il  Sacerdote  alla 

(1)  S.  .4lf.  M.  Liguori.  v.  sopra.-  p.  1.  cap.  2,  § 5. 
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seconda  porta,  nè  viene  meglio  accolto.  Sale  allora 
il  secondo  piano  ove  nel  corridoio  trastullavasi  un 
fanciullo:  Sapresti  tu  indicarmi,  figlio  mio,  una  po- 
vera Signora  gravemente  inferma  che  abita  in  questa 
casa,  e si  chiama  G . . . .?  Si,  là  in  fondo  ve  n’è 
una.  Signor  Curato:  mio  padre  disse  che  non  avrebbe 
più  passata  la  notte;  ma  mi  pare  che  il  suo  nome 
non  sia  quello  da  voi  pronunziato.  — Poco  importa 
il  nome,  conducimi,  ti  prego,  alla  sua  porta.  Pre- 
ceduto dunque  dal  fanciullo  il  Sacerdote  apre  la 
porta,  entra  nella  camera,  e trova  una  donna  inferma 
all’agonia  con  un  uomo  in  sui  cinquant’anni  vicino 
al  letto,  il  quale  tosto  si  alza  da  sedere  non  poco 
turbato  alla  vista  di  un  Sacerdote.  Siete  voi  il  Signor 
G . . , . ? quali  notizie  dell’inferma  vostra  moglie?  Io? 
rispose  bruscamente  l’uomo,  no.  Chi  vi  ha  mandato 
a mischiarvi  negli  affari  altrui?  — Nè  fui  richiesto, 
ripigliò  sorpreso  il  Sacerdote:  mi  si  disse  che  una 
povera  signora  G . . . . gravemente  inferma  deside- 
rava gli  estremi  soccorsi  della  religione.  Se  sbagliai 
la  contrada,  o la  casa,  o la  camera,  è però  fuor  di 
dubbio  che  quest’inferma  non  ha  minor  bisogno  del 
mio  ministero.  Ah!  è la  divina  misericordia  certamente 
che  qui  mi  condusse  e permise  questo  sbaglio.  — 
Oh,  si,  uomo  del  Signore,  mormorò  debolmente  la 
moribonda,  si,  è il  Signore,  che  qui  vi  condusse.  — 
No,  no,  rispose  tutto  sdegnato  il  marito,  sono  già 
più  di  dieci  anni  che  nessun  Sacerdote  pose  il  piede 
in  casa  mia,  voi  non  confesserete  mia  moglie,  di 
lei  sono  io  padrone,  voi  mischiatevi  ne’  vostri  affari. 
— V’ingannate  a gran  partito,  o signore,  fermo  e 
dolce,  rispose  il  prete:  il  primo  padrone  di  vostra 
moglie  è Dio,  e voi  non  possedete  alcun  diritto  sul- 
l’anima sua.  La  confesserò  se  lo  desidera,  e il  mio 
dovere  m’impone  di  ritirarmi  nel  solo  caso  in  cui 
essa  di  propria  volontà  rifiuti  il  mio  ministero.  — 
Approssimandosi  quindi  all’inferma:  Signora,  le  disse, 
desiderate  voi  riconciliarvi  con  Dio  e morire  cri- 
stianamente? La  povera  inferma  alza  le  mani  al  cieio, 
e spargendo  lagrime  di  gioja:  Ah,  benedetta,  esclamò, 
la  divina  bontà  che  volle  questo  sbaglio!  Da  tre 
giorni  domando  un  Sacerdote  a mio  marito  ed  egli 
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mi  risponde  con  ingiurie:  ah,  si,  che  voglio  ricon- 
ciliarmi col  mio  Dio  che  ebbe  tanta  pietà  della  po- 
vera anima  mia!  L’udiste?  o signore,  disse  il  Sa- 
cerdote al  marito;  degnatevi  di  lasciarmi  solo  con 
lei  per  brevi  istanti.  — Queste  parole,  pronunciate 
con  fermezza  e risoluzione,  forzarono  l’uomo  a ri- 
tirarsi; il  che  fece  brontolando.  — La  moribonda 
allora,  mostrando  un  Rosaì'io  sospeso  al  letto:  Ecco, 
disse,  ciò  che  mi  ha  salvata:  ebbi  la  debolezza  di 
temere  piti  mio  marito,  che  Dio,  e per  evitare  scom- 
piglii  e risse,  da  dieci  anni  abbandonai  ogni  pratica 
di  religione.  Una  sola  cosa  ho  conservata,  l’amore 
e la  confidenza  nella  Santissima  Vergine,  e quasi 
ogni  giorno  ne  recitava  la  corona:  Ella  sola  qui  vi 
condusse  e salva  l’anima  mia,  vera  madre  di  mise- 
ricordia, vero  rifugio  dei  peccatori.  Profondamente 
commosso  da  questa  tenera  scena  il  sacerdote  con- 
sola l’inferma,  l’aiuta  a confessarsi,  la  dispone  a 
ben  morire,  e moriva  essa  diffatto  poco  dopo,  mentre 
egli  riconosciuto  l’errore  si  era  portato  ad  esercitare 
il  suo  ministero  per  la  salute  dell’altra  inferma  del 
.numero  28.  Questo  fatto  accadde  nel  dicembre  del 
1855  ed  è stato  raccontato  da  un  testimonio  oculare. 
Vedi  il  mese  di  maggio  secondo  lo  spirito  di  S. 
Francesco  di  Sales  per  D.  Gaspare  Giti.  Torino. 
Marietti  1803,  pag.  182. 

Per  quanto  dunque  uno  si  trovi  impedito  dal  suo 
stato  0 da’  suoi  superiori  o famigliari  di  frequentare 
la  Chiesa  e i Sacramenti,  e le  circostanze  vogliano 
che  se  n’astenga  secondo  il  parere  del  suo  confes- 
sore, almeno  non  lasci  mai  di  recitare  ogni  giorno 
^ la  terza  parte  del  Rosario. 

IL 

Tel  Rosario  un  giorAnetto  riceve  grande  gloria 
in  Paradiso. 

In  una  città  del  Messico  furono  due  fratelli  di- 
votissirni  di  Maria  Vergine,  il  di  cui  santo  Rosario 
con  molta  riverenza  recitavano  ogni  giorno.  Mori 
il  minore,  e restato  il  maggiore  senza  la  buona  con- 
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versazione  di  lui,  capitò  tra  giovinastri  e diventò  di 
vita  licenziosa;  ma  alle  buone  esortazioni  che  gli 
furono  fatte  si  confessò  e n’ebbe  una  lunga  peni- 
tenza. Mentre  attendeva  a farla,  una  sera,  dopo 
d’essersi  raccomandato  a Dio  e alla  Beatissima  Ver- 
gine, andatosene  a letto  ebbe  dormendo  questo  sogno. 
Vide  un  giovinetto  d’ammirabile  grazia  e bellezza 
in  abito  oltreinodo  vago,  ricco  e ri.splendente,  il 
quale  avanti  lui  fermatosi,  e miratolo  fìsso,  gli  do- 
mandò se  lo  conosceva?  Rispose  quegli  di  no.  Re- 
plicò l’altro.  Io  sono  il  tuo  fratello  e questa  beltà, 
(lue.st’abito,  questo  .splendore,  e questa  gloria  io  l’ho 
avuta  in  rimunerazione  del  Ss.  Rosario,  che  noi  re- 
citavamo assieme.  Pmwo  il  Bzovio:  P.  4.  esetnp.  24. 

Beati  dunque  que’  Padri  e quelle  Madri,  i quali 
e colle  parole  e coll’esempio  vanno  instillando  nel 
cuore  de’  propri  figliuoli  la  divozione  del  Rosario! 
Li  terranno  lontani  dal  peccato  e li  avranno  a ve- 
dere un  giorno  seco  molto  gloriosi  in  Paradiso.  — 
Leggiamo  di  S.  Caterina  de’  Ricci,  che  ancor  fau- 
ci ulliiia  fu  istruita  a recitare  il  Rosario  dallo  stesso 
Angelo  suo  Custode:  tanto  sono  premurosi  anche 
gii  Angeli  di  ([uesta  divozione.  V.  la  sua  vita. 

III. 

Pel  Rosario  una  fanciulla,  è liberata  da  un  leone. 

Certa  Anna  d’Almeida  fanciulla  stava  ad  una  fi- 
nestra che  corrispondeva  in  un  .serraglio  ove  era 
un  lione.  Sventuratamente  cadde  giù  nel  Serraglio 
col  Rosario,  che  teneva  in  mano.  Doveva  restar 
morta  per  la  caduta,  o almeno  molto  maltrattata, 
ma  non  ricevette  alcun  nocumento.  Il  lione  veden- 
dola corse  là  subito  per  divorarla,  ma  la  buona 
fanciulla  con  gran  semplicità  pose  sulla  testa  del 
lione  il  Rosario,  dicendo:  Non  mi  divorare  perchè 
ho  da  essere  monaca.  Gran  fatto!  Il  lione  non  si 
mosse  più,  e lasciò  che  fosse  cavata  di  là:  e si  fece 
poi  monaca  francescana.  Presso  Auricmnia  della 
Compagnia  di  Gesù:  Affetti  scambiev.  P.  \.  c.  7. 

Il  demonio,  come  si  dice  ne’  libri  santi,  sempre 
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ci  sta  attorno  qual  leone  affamato  per  divorarci;  ci 
trovi  dunque  sempre  col  Rosario  in  mano. 

IV. 

Pel  Rosario  risanaiio  due  inferme 
e si  converte  una  di  esse  alla  fede. 

Si  era  convertito  alla  fede  certo  giovine  cinese, 
e nel  suo  battesimo  aveva  avuto  in  dono  dal  mis- 
sionario una  medaglia,  ed  una  corona.  Siccome  però 
alla  notizia  della  sua  conversione  la  di  lui  vecchia 
madre  era  montata  sulle  furie,  si  teneva  egli  molto 
ben  nascosti  tali  oggetti  onde  non  pervenissero  nelle 
di  lei  mani.  Ma  ^jostei  li  scopri;  e perchè  li  vide 
custoditi  dal  figlio  con  tanta  diligenza  s’immaginó 
che  dovessero  avere  qualche  virtù  secreta.  Essendo 
pertanto  caduta  di  li  a poco  malata,  pensò  tra  se 
medesima  che  certamente  guarirebbe  se  potesse  toc- 
care quei  gioielli,  com’ella  li  chiamava.  Una  notte 
dunque,  presa  la  Corona  del  figlio  se  la  pose  al 
fianco  e s’addormentò,  ed  ecco  che  all’indomani 
risvegliatasi  si  trovò  bella  e guarita.  La  mattina 
ricollocò  semplicemente  la  corona  dove  l’aveva  presa, 
ma  non  disse  niente  di  ciò  che  era  avvenuto.  Alcuni 
giorni  dopo,  sapendo  che  la  sua  vicina  era  violen- 
temente attaccata  dal  medesimo  male,  si  reca  da  lei 
colla  medesima  corona,  le  racconta  quello  che  è 
succeduto  a sè  medesima  e le  domanda  se  vuole  for 
uso  di  un  rimedio  cosi  maraviglioso.  Avendo  ella 
di  buon  grado  acconsentito,  le  pose  «parimente  al 
fianco  quella  corona,  e si  riebbe  subitamente.  Dopo 
queste  due  straordinarie  guarigioni  ritornata  in  casa 
l’ostinata  pagana  si  contentò  di  dire  al  suo  figlio: 
D’or  innanzi  tu  potrai  recitare  le  tue  preghiere  come 
ti  piacerà  senza  che  io  me  ne  inquieti  punto.  Poscia 
riferì  ciò  che  era  accaduto;  ma  non  volle,  come 
neppure  la  sua  vicina  sentir  parlare  di  conver- 
sione   Gli  altri  membri  della  famiglia  non  fu- 

rono cosi  ribelli  alla  grazia  e si  affrettarono  tutti 
a ricevere  il  Battesimo;  e le  loro  fervide  preghiere 
finirono  per  far  violenza  al  cielo.  La  vecchia  madre 
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essendo  di  nuovo  caduta  malata,  la  supplicarono 
tanto  che  alla  fine  si  arrese.  Venne  istruita,  rice- 
vette il  Sacramento  di  rigenerazione,  e mori  quasi 
immediatamente  dopo  con  grandi  sentimenti  di  con- 
trizione e di  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio. 
Questo  recentissimo  avvenimento  si  riferisce  negli 
Annali  della  propagazioue  della  fede:  mini.  1G9. 

Dunque  in  ogni  nostro  bisogno  e de’  nostri  cari 
ricorriamo  al  Ro.sario,  perchè  egli  è un  mezzo  ef- 
ficacissimo di  salute  non  pure  per  l’anima,  ma  spesso 
ancora  pel  corpo. 


V. 

Pel  Rosario  il  tanto  celebre  durato  d' Ars 
ottiene  mirabilmente  un  pronto  soccorso  di  danaro. 

Giovanni  Maria  Viannej'  (il  Parroco  d’Ars  morto 
nel  1859  in  grande  opinione  di  santità)  aveva  com- 
prato da  un  proprietario  di  Ars  una  considerevole 
(juantità  di  frumento  per  la  sua  casa  di  Provvidenza 
(ove  raccoglieva  povere  figlie  per  farle  educare  ed 
istruire):  e perchè  non  aveva  tutta  la  somma  ne- 
cessaria per  pagare  tale  acquisto,  diede  un  acconto 
e chiese  pel  resto  del  pagamento  una  dilazione  che 
gli  si  accordò  di  buon  grado.  Quando  però  giunse 
il  giorno  della  scadenza  il  buo'n  Curato  si  trovò 
senza  denari,  e non  sapeva  a chi  ricorrere  per 
averne.  Ma  anziché  scoraggiarsi  per  questo,  rad- 
doppiò la  sua  confidenza  in  Dio  e nella  sua  santa 
Madre,  suo  ordinario  rifugio  nei  momenti  di  bisogno. 
Preso  il  suo  bastone  da  pellegrino  uscì  alla  campagna 
per  abbandonarsi  più  liberamente  alla  meditazione,  j 
Ora  mentre  egli  recitava  il  suo  Rosario  colla  più 
tenera  divozione:  ecco  presentarsegli  una  donna  che 
gli  dice:  Non  siete  voi  il  reverendo  Curato  di  Ars? 

— Si,  mia  signora,  rispose  il  santo  Sacerdote.  — 
Ebbene  replicò  la  donna,  ecco  del  denaro,  che  mi 
incaricarono  di  rimettervi.  — Sono  forse  messe  da 
celebrare?  — No,  signore,  si  raccomandano  sola- 
mente alle  vostre  preghiere.  Ciò  detto,  quella  donna  , 
disparve,  e il  buon  Curato  pieno  di  riconoscenza  , 
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andò  a portare  quel  denaro  a chi  gli  aveva  venduto 
il  frumento.  Tratto  dal  Me.se  di  Maria  delle  anime 
divote  per  un  prete  della  Diocesi  di  Belley  il  quale 
fa  ■parte  della  Collezione  di  libri  buoni,  n.  369.  370. 

Se  pel  Rosario  anche  ne’  casi  più  disperati  si 
trovano  perfino  denari,  quanto  più  troveremo  ogni 
maniera  di  grazie  anche  ne’  più  grandi  bisogni  delle 
anime  nostre. 


VI. 

Altro  simile  soccorso 

ottenuto  pel  Rosario  dal  medesimo  parroco  d' Ars. 

Un’altra  simile  grazia  ottenne  lo  stesso  buon  servo 
di  Dio  pel  Rosario  in  altra  eguale  necessità.  Aveva 
intrapreso  a far  ampliare  ed  abbellire  la  sua  Chiesa 
d’Ars  per  promovere  ed  accrescere  nel  suo  popolo 
il  culto  di  Dio,  ma  non  andò  molto,  che  si  trovò 
in  grande  imbarazzo  per  pagare  le  spese.  Uscito  egli 
pertanto  di  casa  per  andare  alla  campagna,  si  pose 
a recitare  il  Rosario,  secondochè  era  solito  di  fare 
quando  era  sotto  il  peso  di  qualche  afflizione.  Era 
appena  fuori  del  villaggio,  che  un  signore  a cavallo 
si  presentò  a lui,  e gli  chie.se  delle  sue  nuove. 
Ri.spo.se  il  buon  parroco  che  di  salute  non  era  male, 
ma  che  gli  dava  gran  fastidio  il  mancare  del  denaro 
necessario  per  pagare  gli  operai  che  avevano  lavo- 
rato nella  sua  Chiesa.  Ciò  udendo  quel  signore  in- 
cognito stette  un  Istante  sopra  pensiero,  e dato 
mano  alla  borsa  gli  diede  venticinque  monete  d’oro, 
dicendogli;  Eccovi  il  necessario  per  pagare  i vostri 
operai,  e pregate  per  me.  Vedi  Cenni  storici  sulla 
vita  di  Giovanni  Maria  Vianney  del  Gastaldi  Arciv. 
di  Torino,  Cap.  G. 

Oh  dunque  le  abbondanti  grazie  che  anche  piii 
di  buon  grado  proburerà  la  Vergine  Santa  a’  suoi, 
Rosarianti,  quando  gliele  domandino  per  abbellire 
le  anime  loro  delle  sante  virtù,  onde  sieno  tempio 
vivo  dello  Spirito  Santo! 
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VII. 


Pel  Rosario  lo  stesso  parì'oco  d’  Ars 
è sottratto  da  un  gravissimo  pericolo. 

Fu  altresì  pel  Rosario,  che  la  divina  provvidenza 
sottrasse  nella  sua  gioventù  questo  gran  servo  di 
Dio  dal  servizio  militare,  perchè  potesse  continuare 
ad  attendere  a’  suoi  studi  e divenire  quel  degno  suo 
ministro,  che  poi  divenne.  Siccome  assoggettato, 
sebbene  ingiustamente  e per  isbaglio,  alla  leva  mi- 
litare, secondo  gli  ordini  ricevuti  dovea  egli  partire 
il  6 di  giugno  del  1810  colla  sua  brigata  per  Bajona; 
ma  recatosi  prima  a pregare  in  una  chiesa,  senza 
avvedersene  lasciò  passare  1’  ora  fissata  per  la  par- 
tenza. Venuto  quindi  troppo  tardi  a prendere  il  suo 
foglio  di  via,  ne  ebbe  rimproveri  amarissimi  e mi- 
naccie  terribili  dall’  ufficiale,  il  quale  voleva  man- 
darlo a Bajona  incatenato  : se  non  che  calmatosi 
alquanto  gli  diede  infine  il  foglio  desiderato  con 
ordine  di  affrettare  il  passo  in  modo  da  raggiungere 
a tempo  il  corpo  d’armata.  Ma  come  fare  a raggiun- 
gerlo in  tal  tempo  da  non  dover  essere  gravemente 
punito  pel  ritardo,  mentre  gli  altri  già  erano  assai 
avanzati  nella  via  ed  egli  per  causa  d’una  malattia 
poco  prima  sofferta  non  era  ancora  troppo  forte  per 
far  cammino  in  fretta?  Pieno  perciò  di  timori,  e 
soprapreso  da  malinconia,  non  trovò  altro  mezzo  da 
confortarsi  che  nel  dar  mano  alla  corona  e recitare 
il  Rosaì'io,  che  era  il  solilo  rimedio,  (nota  qui  pure 
il  sullodato  scrittore  della  sua  vita)  che  esso  appli- 
cava sempre  a'  suoi  mali.  Quand’  ecco  gli  si  pre- 
senta avanti  un  cotale  che  egli  non  aveva  mai  ve- 
duto, il  quale  con  bel  garbo  gli  domanda  dove  an-  ’ 
dasse  e perchè  fosse  cosi  malinconico;  Giovanni  gli 
disse  ogni  cosa:  allora  l’altro  lo  invitò  a seguirlo, 
^issicurandolo  che  non  avrebbe  da  pentirsene:  e frat- 
tanto gli  prese  il  sacco  ed  esso  stesso  lo  portò  per 
liberarlo  da  questo  peso.  Dopo  lungo  cammino,  verso 
le  dieci  della  notte  arrivarono  ad  una  casa  isolata  : 

1 incognito  bussò  alla  porta  che  tostò  si  apri;  disse 
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alcune  parole  a voce  bassa  al  padrone  che  insieme 
con  una  donna  era  venuto  a vedere  chi  era,  e poi 
scomparve  senza  che  il  Vianney  potesse  mai  più  sa- 
pere alcuna  cosa  di  lui,  ond’  è che  si  suppone  tal 
condottiere  essere  stato  l’Angelo  suo  custode.  Quella 
buona  gente  però  trattarono  con  tutti  i segni  possi- 
bili di  cordialità  il  povero  viandante,  e venuto  il 
mattino  quell’  uomo  lo  condusse  con  sé  ad  un  vil- 
laggio detto  La  Noes  e lo  presentò  al  sindaco,  il 
quale  essendo  un  ottimo  cristiano  risolvette  di  sal- 
vare questo  giovane  onde  non  fosse  punito  come 
disertore,  siccome  vi  riusci  col  tenerlo  nascosto,  e 
fargli  cambiar  nome  ecc.  secondochè  si  continua  a 
narrare  in  detti  Cenni  storici  al  Capo  2. 

Sia  dunque  anche  per  noi  il  Rosario  1’  ordinario 
nostro  rifugio  in  tutti  i nostri  bisogni;  e perchè  ogni 
giorno  abbiamo  dei  grandi  bisogni,  ogni  giorno  ricor- 
riamo al  Rosario  recitandone  almeno  la  terza  parte. 

Vili. 

Il  Rosario  salva  dalV aggressione  di  empia  masnada 
un  Re  di  Sardegna. 

Lettera  di  Sua  Maestà  Carlo  Emmantiele  IV,  già 
Re  di  Sardegna,  da  lui  indirizzata  mentre  dimorava 
in  Roma  al  Maestro  Generale  dell’Ordine  dei  Pre- 
dicatori il  16  ottobre  1816,  e stampata  poi  nella 
stessa  città  Vanno  medesimo  colle  richieste  licenze. 
Reverendissimo  Padre.  Trovandomi  il  giorno  della 
Madonna  Santissima  del  Rosario  alla  Chiesa  del 
Gesù,  ed  udendo  la  predica  della  Missione  Urbana, 
nella  quale  il  predicatore  parlava  de’  miracoli  e 
grazie  concedute  da  Dio  a quelle  persone  che  pra- 
ticavano la  divozione  del  santo  Rosario,  mi  venne 
in  mente  che  nell’  anno  1797,  il  giorno  primo  del 
mese  di  Giugno  mi  portai  colla  felice  memoria  di 
mia  moglie  (1),  con  mia  zia  morta  in  Roma,  ed  il 


(I)  Che  era  la  V.  Maria  Clotilde,  terziaria  Domenicana,  della 
qii^le  si  legge  che  recitava  il  Rosario,  ogni  g'onio  e con  tanta 
divoziiiiie,.  che  i Sacfvloti  e ilaestri  di  Spirito,  i quoti  s'incon- 
traoaao  a recitarlo  con  essa  si  sentivano  eccitati  a maggior 
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mio  terzo  fratello  il  Duca  di  Monferrato,  mi  portai, 
dissi,  dal  castello  della  Veneria  reale,  ove  ci  trova- 


fervore.  V.  la  sua  Vita  stampata  in  Torino  nel  1820.  — Si  vuol 
qui  ricordare  che  la  divoz'one  del  Rosario,  anche  nei  tempi  in 
cui  si  trovava  assai  trascurata,  si  mantenne  mai  sempre  siccome 
ereditaria  nella  reai  Casa  di  Savoja.  Già  abbiamo  riferito  come 
ne  fosse  mollo  divoto  il  Duca  tCmmanuele  Filiberto  (pag.  Tu-  qui 
ricordiamo  ancora  cbe  n'era  eziandio  divotissima  la  Beata  Mar* 
gherita  che  mori  nel  1464  (V.  il  Bzovio:  Annali  T.  17  J e la  Beala 
Lodovica  pur  di  Savoja  flglia  del  Beato  Amedeo,  che  moti  ne! 
1503,  della  quale  si  conservano  ancora  cencinquanta  riflessioni 
sulla  vita  e passione  del  Signore  con  cui  accompagnava  le  Avem- 
marie nella  recita  della  sua  Corona  (V.  la  sua  Vita  stnmp.  in 
Tonno  nel  1840).  Anche  nella  Vita  della  venerabile  Maria  Cristina 
di  Savoia  Regina  delle  due  Sicilie,  stampala  in  Torino  Tanno  1867. 
Si  legge  a pag.  1-2. 

I larcato  appena  il  primo  lustro...  bello  ed  edificante  spet- 
tacolo ofTrivasi  all’occhio  di  chi  rimirato  avesse  quella  cara  fan- 
ciulla correre  pei  reali  appartamenti,  suonando  un  campanello 
per  chiamare  attorno  alla  madre  le  persone  di  servizio  a recitare 
nella  cappella  privata  il  Ss.  Rosario,  e si  grande  era  il  diletto, 
che  Maria  Cristina  provava  nella  recita  di  questa  divota  preghiera, 
che  la  Madre  non  potevale  far  cosa  più  accetta  e gradila,  tranne 
di  radunare  piu  spesso  le  Qglie  ed  i famigli  ad  onorare  la 
Ss.  Vergine  con  quella  preghiera,  che  -ella  stessa  Insegnò  al  suo 
servo  S.  Domenico.  » Letture  catt.  di  Torino  anno  XV.  fase. 
Vili,  e IX.  Torino  Oralor.  di  S,  Frane,  di  Sales  ISSI.  E apag. 
41  e 43  leggesi.- 

Nel  Giubileo  proclamato  da  Leone  XII  nel  1825  pel  quale  erasi 
recala  in  Roma  la  Regina  Madre  Maria  Teresa  colle  due  sue  flgiie 
Maria  Anna  e Maria  Crisiina,  < La  prima  domenica  di  maggio, 
la  Regina  di  Sardegna  usci  dal  proprio  palazzo,  avente  con 
se  la  principessa  Marianna  a destra  e la  serva  di  Dio  Maria 
Cristina  a sinistra,  sue  Qglie  con  la  corona  in  mano,  e tutte  e 
tre  senza  scarpe,  ma  colle  sole  calze,  cogli  occhi  bassi,  e rico- 
perte da  un  velo,  si  portarono  a visitare  le  basiliche  . Og- 
getto però  degli  sguardi  di  tutti  era  la  nostra  buona  Crisiina, 
cbe  tutta  assorta  su  preghiere,  ecc.  >.  Quindi  è cbe  all'esempio 
della  reale  famiglia  anche  la  città  di  Tonno  si  mostrò  ognora 
assai  divota  d-i|  Ss.  Rosario.  Basti  questo  per  prova,  cbe  il 
municipio  stesso  ne'  suol  maggiori  bisogni  e dello  Stato  già 
usava  di  far  celebrare  un  triduo  o una  novena  nella  Chiesa 
dei  Padri  Domenicani  alla  Cappella  del  Rosario,  mandando  ivi 
In  tali  occasioni  e facendovi  inalberare  certo  suo  Stendardo  alla 
vista  del  popolo  e intervenendo  in  corpo  alla  funzione  Questo 
Stendardo,  a dirlo  qui  per  incidenza,  si  trova  ora  in  della  Chiesa, 
perchè  quarant'anni  sono  in  circa,  essendovi  stato  mandalo  per 
un  simile  ricorso  alla  Madonna  del  Rosario,  non  venne  più  ri- 
tirato. Ha  nel  mezzo  efllgiata  la  Vergine  Santissima  tra  due  An- 
geli come  in  atto  di  benedire;  alla  destra  e alla  sinistra  vi  s<mo 
altri  tre  Angeli  più  piccoli  col  Rosario  in  mano,  al  di  sotto  si 
vede  spiegala  la  Santissima  Sindone,  all'Intorno  vi  si  legge  la 
scritta  Defensor  noster  aspice  Deus  et  respiee  in  faeiem  Lhristi 
tui,  e ai  quattro  angoli  vi  sta  dipinta  l'arma  della  città. 
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vamo  in  campagna,  al  castello  di  Rivoli,  a fare  una 
visita  al  Re  presente  mio  fratello,  ed  alla  Regina 
mia  cognata,  che  ivi  si  trovavano  a villeggiare.  Il 
paese  era  agitatissimo  per  i guai  di  quei  tempi,  e 
fino  allora  il  fuoco  era  sotto  la  cenere;  ma  poco 
dopo  scoppiò  con  molte  rivolte  in  dh’erse  città  del 
Piemonte.  Dopo  pranzo  partimmo  per  ritornare  al 
nostro  soggiorno  senza  sapere  il  pericolo  orrendo 
al  quale  andavamo  incontro.  Eravamo  noi  quattro 
sunnominati  soli  in  carrozza  con  qualche  servo,  ma 
senza  alcuna  scorta  di  soldati  o guardie.  Alla  vol- 
tata della  strada  grossa  di  Rivoli,  d’  onde  c’  intro- 
ducevamo  in;  istrada  più  solitaria  e poco  battuta, 
uno  di  noi,  che  più  non  mi  ricordo  chi  fosse,  sug- 
gerì agli  altri  tre  di  recitare  il  Rosario,  cosa  che 
fu  da  tutti  accettata  con  piacere,  e tirammo  via 
felicissimamente  sino  al  castello  della  Veneria.  Ap- 
pena arrivati,  ricevei  una  staffetta  da  Torino  per 
avvertirmi,  che  sulla  strada  che  doveva  fare,  mi 
aspettavano  certi  sediziosi  armati  con  uno  scritto 
in  mano,  calamaio  e penna  per  forzarmi  a firmare 
un  atto  di  rinunzia  a favor  del  popolo,  ed  in  caso 
di  resistenza  da  mia  parte  ci  volevano  rapire  e con- 
durre alla  cittadella  di  Torino,  non  aspettando  la 
città  altro  che  questo  per  rivoltarsi.  0 la  staffetta 
parti  troppo  tardi,  o noi  partimmo  da  Rivoli  troppo 
presto;  il  fatto  fu,  che  da  noi  si  passò  per  quel 
luogo  ove  erano  i detti  sediziosi  armati  e questi  non 
ci  videro  o furono  sbigottiti  da  qualche  cosa  veduta; 
insomma  noi  giungemmo  sani  e salvi  alla  Veneria: 
e nella  notte  e nell’indomani  i detti  malandrini  fu- 
rono arrestati  e si  vejine  sempre  più  in  chiaro  dello 
attentato  che  meditavano;  e due  dei  capi  di  essi 
subirono  la  pena  della  morte,  quantunque  il  più 
colpevole  la  scampò.  Siccome  ho  sempre  creduto 
questa  cosa  un  vero  miracolo  o almeno  una  grazia 
grande  della  Madonna  Santissima,  mi  credo  in  do- 
vere di  palesarlo  a chi  per  proprio  istituto  predica 
la  divozione  del  Ss.  Rosario.  Prego  V.  P.  Reve- 
rendissima di  essere  persuasa  del  rispetto  e stima 
colla  quale  mi  dico  ecc. 

Carlo  Emmanuele. 
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Quanto  meglio  ci  libererà  dunque  il  Rosario  dalle 
insidie  e dagli  assalti  del  demonio! 

IX. 

Per  viì'tu  del  Rosario  un  infedele  si  fa  battezzare. 

Erano  stati  condannati  a morte  in  Portogallo  al- 
cuni malfattori  dell’Etiopia  i quali,  sebbene  instruiti 
nella  fede,  sedotti  dal  loro  capo  che  avea  apostatato, 
non  aveano  ancora  ricevuto  il  battesimo.  Un  Padre 
Gesuita  avea  adoprato  ogni  arte  per  ridurli  a buoni 
sentimenti,  ma  invano.  Vedendo  questi  pertanto  che 
rimaneva  più  poco  tempo  all’  esecuzione  della  sen- 
tenza ricorse  con  gran  cuore  alla  Vergine  Santa 
raccomandandole  caldamente  quelle  povere  anime; 
quindi  accostatosi  ad  uno  di  loro  volle  porgli  al 
collo  il  suo  Rosario,  ma  l’ostinato  fece  quanto  potè 
con  la  testa  e coi  piedi  (avendo  le  mani  legate)  per 
non  riceverlo  ; glielo  pose  però  per  forza  il  buon 
Padre,  e si  mutò  ad  un  tratto  quel  malandrino  per 
modo  che  disse  ad  alta  voce:  abbraccio  volentieri  la 
fede  cristiana  e voglio  essere  battezzato.  Tutto  al- 
legro pertanto  il  Padre  lo  battezzò,  e poco  dopo 
ricevè  quegli  la  morte  con  molta  contrizione  e ras- 
segnazione. Auricmma  ex  Ann.  S.  J.  1609.  Si  legge 
pure  d'un  altro  Turco  infermo  a morte  ostinatissimo 
nella  sua  setta  Maomettana,  che  essendogli  stato 
messo  al  collo  il  Rosario  dopo  mezz’  ora  chiamò  il 
battesimo,  che  ricevette  colle  più  belle  disposizioni, 
e dopo  tre  giorni  rese  l’anima  a Dio.  Così  il  P.  Per- 
nandez,  ed  altri  presso  Demora:  Op.  cit.  P.  3.  e.  5. 

Portiamo  dunque  sempre  con  noi  il  santo  Rosario 
e recitiamolo,  se  vogliamo  star  fermi  nella  santa  fede 
tra  tanta  incredulità  che  regna  a giorni  nostri. 

X. 

Il  Rosario  mezzo  efficacissimo 
per  ridurre  i pagani  alla  fede. 

Nella  vita  del  V.  P.  Diego  Sanvitores  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  grande  Apostolo  e Martire  glorioso. 
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si  narra  come  certo  cristiano  sebbene  secolare  eil 
idiota  con  una  Croce,  un  Rosario  ed  un’  immagine 
di  Maria,  che  avea  da  lui  ricevuto,  condusse  al 
santo  Battesimo  più  di  trenta  pagani.  Si  nota  ancora 
che  avendo  detto  Padre  convertiti  parecchi  alla  fede 
e dato  a ciascun  di  loro  un  Rosario,  quantunque 
siasi  dovuto  ritardar  molto  a battezzarli,  perchè  egli 
fu  chiamato  altrove,  pure  non  vi  ebbe  alcuno  che 
venisse  meno  nella  fede,  benché  fossero  dai  parenti 
pagani  con  grande  instanza  pregati  a non  farsi  cri- 
stiani. Ma  anche  più  mirabile  è il  fatto  seguente. 
Aveva  questo  Padre  convertita  una  donna  pagana: 
questa  al  sentire  le  belle  cose  della  religione,  gli 
disse  avere  nelle  selve  il  marito  cristiano,  ma  che 
nulla  voleva  più  sapere  della  fede.  Allora  il  Padre 
pregolla  a fare  la  guida  a quei  che  egli  le  dava  per 
compagni  per  farlo  calare  dalle  montagne  ad  udirlo 
parlare;  e la  donna  ubbidì.  Sebbene  però  le  fosse 
riuscito  di  ritrovare  il  marito,  nè  con  ragioni,  nè 
con  preghiere  potò  persuaderlo  che  venisse,  e gli 
altri  nè  anche  questo  poterono  da  lui  ottenere  che 
prendesse  un  Ro.sario.  Ciò  vedendo  la  moglie  prese 
il  Rosario  e glielo  gittò  in  collo  quasi  per  forza. 
Bastò  que.sto  a mutare  di  presente  il  cuore  di  quel- 
r ostinato  e a farlo  rientrare  in  buoni  sentimenti; 
perchè  messosi  nelle  mani  di  Maria,’  e riconosciuto 
ed  adorato  Gesù  Cristo  siccome  suo  Dio,  sce.se  cogli 
inviati  per  confessarsi,  e per  essere  addottrinato  e 
indirizzato  dal  Padre  nella  via  della  salute.  Cosi 
nel  libro:  La  Madre  di  Dio  descritta  dai  Santi  Pa- 
dri eco.  di  Gcminiano  ifislei  della  Comp,  di  Gesù. 
Torino.  Marietti.  1863.  nell’  Appcnd.  Narrai.  61. 

Se  ci  preme  dunque  la  salute  de’  nostri  prossimi 
non  lasciamo  di  raccomandare  caldamente  a quanti 
possiamo  la  divozione  del  Rosario,  e di  portarlo 
.sempre  con  sè. 

XI. 

Pel  Rosario  muore  bene  un  gran  ladrone. 

Era  un  ladrone,  insigne  per  grandi  delitti,  il  quale 
però  in  mezzo  a’  suoi  giornalieri  eccessi  aveva  co- 
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stante  uso  di  non  lasciar  mai  passar  giorno  senza 
recitare  il  Rosario,  e questo  faceva  per  ottenere 
dalla  Vergine  Santa  che  non  lo  lasciasse  morire 
senza  i Sacramenti.  La  sua  speranza,  sebbene  te- 
meraria, per  la  grande  misericordia  di  Maria  non 
andò  vuota,  ed  ottenne  in  maniera  straordinaria  la 
mercede  che  si  era  proposto  per  quel  tenue  ossequio. 
Avvenne,  che  sorpreso  finalmente  all’  impensata  dai 
birri,  stretto  in  manette,  fu  chiuso  in  carcere.  Chia- 
mato avanti  i giudici,  benché  conoscesse  che  se  con- 
fessava i suoi  delitti,  di  che  il  dimandavano,  gli  toc- 
cava la  morte,  pure  ingenuamente  confessolli  nel 
timore  che  se  avesse  ricevuta  la  libertà  non  gli  av- 
venisse di  restar  morto  in  qualche  mischia,  come 
molte  volte  era  stato  in  pericolo,  senza  poter  rice- 
vere i Sacramenti.  Riconobbe  nella  sua  presente 
disgrazia  il  beneficio  della  divina  Madre,  la  quale 
non  permetteva  che  morisse  senza  poter  piangere  i 
suoi  delitti,  e perciò  con  somma  rassegnazione  ac- 
cettò la  sentenza  di  morte,  affermando  che  gli  si 
doveva,  ed  averlo  in  luogo  di  beneficio  che  cosi  gli 
toccasse  morire.  Questo  egli  disse  a un  Padre  della 
Compagnia  di  Gesù  che  lo  confessò  in  carcere,  e 
questo  stesso  ripetè  dalla  scala  del  supplizio  a tutto 
il  popolo,  e pieno  della  più  grande  fiducia  della  sua 
salute  diede  il  capo  ad  essergli  mozzato.  Avvenne 
questo  fatto  in  Modena  nel  1627.  Cordava:  Storia 
della  Compagnia  di  Gesù.  Vedi:  Mislei.  Op.  cit. 
Narraz.  65. 

Ma  nessuno  abusi  di  tanta  misericordia  di  Maria 
col  rimanersi  ostinato  nel  suo  peccato  perchè  recita 
il  Rosario  ; giacché  se  ella  è il  rifugio  dei  pecca- 
tori, non  potrà  mai  essere  la  protettrice  del  peccato. 
Impari  però  da  quest’  esempio  a confidare  grande- 
mente chi  frequenta  di  buon  cuore^  una  divozione 
si  cara  a Maria. 

XII. 

Mirabile  conversione  operata  dal  Rosario 
di  un  insigne  peccatore. 

Certo  gran  peccatore,  per  nome  Guandisalvo  di 
Barcellona,  il  quale  però  già  da  buon  tempo  si  era 
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convertito  a Dio  di  vero  cuore,  incontratosi  un 
giorno  con  un  buon  Padre  della  Compagnia  di  Gesù, 
a cui  era  ben  nota  la  sua  cattiva  condotta,  volle 
dargli  un  rendiconto  di  tutta  la  sua  vita  per  timore 
di  non  essere  illuso.  Restò  quel  religioso  a dismi- 
sura stupefatto  di  una  mutazione  cosi  mirabile,  e 
gli  domandò  quali  opere  di  pietà  fosse  stato  solito 
a praticare  nella  vita  antecedente  alla  sua  conver- 
sione. A cui  Guandisalvo  rispose  che  suo  padre  vi- 
cino a morte,  a lui  allora  fanciullo,  tre  ricordi  quasi 
un  ricco  patrimonio  lasciato  aveva:  il  primo  dei  quali 
era  che  non  giurasse  mai  pel  nome  di  Dio  ; il  se- 
condo che  ogni  giorno  assistesse  infallibilmente  al 
sacrificio  della  santa  Messa;  il  terzo  che  fosse  divoto 
della  beatissima  Vergine  Maria  con  recitare  ogni 
giorno  il  Rosario;  ed  io,  soggiunse,  per  quanto  mi 
è .stato  possibile  ho  eseguiti  que.sti  paterni  ricordi. 
Ciò  udito  il  P.  Acosta,  che  cosi  si  chiamava  quel 
buon  religioso,  dissegli  che  egli  con  queste  opere  si 
ora  guadagnato  una  protezione  particolare  di  Dio  e 
di  Maria,  per  cui  aveva  trionfato  del  peccato  e del 
mondo  e sfuggita  la  pena  di  morte  che  meritavano 
i suoi  delitti;  chepperò  andasse  pure  avanti  nel  te- 
nore di  vita  che  aveva  abbracciato,  sicuro  di  giun- 
gere per  questa  via  alla  patria  beata  del  paradiso. 
Mislei:  La  Madre  di  Dio  descritta  eco.  Narrai.  83. 

Chiunque  pertanto  si  trova  talmente  infangato  nel 
vizio  che  non  sa  trovar  modo  d’ uscirne  reciti  il 
Rosario  con  perseveranza  e fiducia,  chè  certo  alla 
fine  ne  uscirà  e salverà  l’anima  sua. 

XIII. 

Pel  Rosario  le  anime  del  Purgatorio  salvano 
dagli  assassini  un  Religioso. 

Il  P.  Lodovico,  religioso  de’  Chierici  regolari  mi- 
nori, scrittore  di  una  divota  operetta  sui  dolori  di 
Maria,  zelante  predicatore,  e divotissimo  delle  anime 
sante  del  purgatorio,  entrato  in  certo  suo  viaggio 
in  una  solitaria  campagna  al  tramontare  del  sole, 
affrettava  i passi  per  giungere  prima  della  notte 
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all’abitato,  e come  era  suo  costume  recitava  la  Co- 
rona della  Vergine  a suffragio  dei  defunti,  acciocché 

10  custodissero  da  ogni  pericolo.  Lo  videro  venire 
da  lontano  due  malandrini  che  erravano  per  quei 
dintorni  e presero  tosto  la  risoluzione  di  portarsi  da 
lui  per  derubarlo.  Ma  all’  improvviso  risuonò  alle 
orecchie  dei  due  ladri  una  tromba  e mirarono  che 

11  Padre  era  seguito  da  buon  numero  di  soldatesca, 
onde  senz’altro  s’afl’rettarono  più  che  mai  a fuggire. 
Il  Padre  intanto,  nulla  sapendo  di  ciò,  soletto  ed 
orando  proseguiva  il  suo  cammino  e giunse  final- 
mente senza  alcun  incontro  ad  un  o.stello  per  dimo- 
rarvi in  quella  notte.  Non  molto  dopo  quei  malan- 
drini, assicuratisi  che  quivi  non  v’era  gente  d’armi, 
v'entrarono  anch’essì,  e trovato  il  Padre  tutto  solo 
lo  richiesei'o  chi  era  e dove  fosse  inviato  quel  Com- 
Jiiissario  che  con  tanta  truppa  era  venuto  in  sua 
compagnia.  Stupì  il  religioso  di  tal  richiesta,  e ri- 
.spose  sinceramente  quello  che  era,  di  aver  viaggiato 
solo  e che  ivi  era  giunto  senza  alcun  compagno. 
Di  che  ammiratissimi  coloro,  proseguirono  a fargli 
varie  interrogazioni  sino  che  seppero  da  lui  la  di- 
vozione che  aveva  alle  anime  del  purgatorio,  e la 
Corona  della  divina  Madre  che  allora  per  viaggio 
recitava  in  loro  suffragio.  Onde  venuti  in  cognizione 
che  qui  certo  vi  era  miracolo,  schiettamente  gli 
manifestarono  e la  loro  cattiva  intenzione  e lo  squillo 
della  tromba  sentito  e i soldati  veduti;  e tocchi  dalla 
divina  misericordia  determinarono  di  cambiar  vita, 
e si  confessarono  da  lui  medesimo  un  dopo  1’  altro 
nella  stessa  locanda.  Notizie  storiche  de  Chierici 
7'egolari  7ninori^lih.  2.  cap.  16.  presso  Mislei  Op. 
cit.  Narr.  77. 

Oh  dunque  il  dolce  conforto,  il  vantaggioso  trat- 
tenimento, la  bella  sicurezza  che  è il  Rosario  nei 
maggiori  pericoli! 


XIV. 


4 

Col  Rosario  S.  Vincetizo  Ferreì'i 
converte  un  peccatore  moribondo  disperato. 


Eravi  certo  infermo  vicino  a morte,  caduto  in 
una  somma  disperazione  per  li  gravissimi  eccessi 
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dei  quali  si  conosceva  gravato.  Ricusava  egli  osti- 
natamente di  confessarsi,  rispondendo  a tutti  i .sa- 
cerdoti che  a ciò  *l’e.sortavano  che  erano  troppo 
grandi  le  sue  iniquità  per  aver  a riceverne  il  per- 
dono. Ma  Iddio,  che  voleva  usare  una  grande  mi- 
sericordia a questo  gran  peccatore,  provvide  che  in 
tal  tempo  si  trovasse  in  questa  città  S.  Vincenzo 
Ferreri  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Al  primo  avviso 
che  egli  n’ebbe,  accorse  pieno  di  speranza  al  letto 
del  moribondo;  ma  rispondendo  questi  alle  sue  esor- 
tazioni conforme  a quelle  degli  altri  con  disperate 
parole:  Perchè,  dissegli  il  Santo,  perchè,  fratello, 
sapendo  che  Gesù  Cristo  è morto  in  croce  per  te. 
vuoi  disperare  della  sua  misericordia?  Ma  a si  dolci 
parole  l’infermo  al  maggior  segno  indispettito  diede 
questa  esecranda  risposta:  Appunto  per  (piesto  mi 
voglio  dannare,  per  far  dispetto  a Cri.sto.  Il  buon 
Santo,  nulla  atterrito  dell’orrenda  bestemmia  sog- 
giunse; E tu  a dispetto  tuo  ti  salverai.  Indi  rivoltosi 
a’  circostanti  li  esortò  a recitar  seco  il  santo  Rosario 
per  impetrare  la  conversione  a queU’ostinato.  Tanta 
fiducia  del  Santo  fu  premiata.  Non  era  ancor  finito 
il  Rosario,  che  videsi  quella  camera  ripiena  di  chia- 
rissima luce  portatavi  dalla  gran  Madre  di  Dio,  che 
vi  comparse  col  suo  santo  Bambino  tra  le  braccia 
il  quale  era  tutto  sparso  di  sangue.  A questa  vista 
intimorito  e compunto  quel  peccatore  chiese  perdono 
a Dio  ed  ai  circostanti  delle  proferite  bestemmie; 
confessossi  con  sommo  dolore,  e colla  fiducia  più 
bella  del  perdono  mori  tra  le  braccia  del  Santo. 
Teoli  nella  Vita  dal  Santo:  Lib.  2.  trai.  3.  c.  2. 

Ne’  casi  dunque  più  disperati  di  salute  sia  per 
noi  che  per  gli  altri  ricorriamo  al  Rosario,  chè  spe- 
cialmente pel  Rosario  si  mostra  la  Vergine  Santa 
il  rifugio  dei  peccatori. 

XV. 

Il  Rosario  salva  dal  fulmine  paì'eechi  suoi  diooti. 

Il  P.  Michele  Fuentes  della  Compagnia  di  Gesù 
fu  divotissimo  del  Santo  Rosario.  Travagliando  egli 
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indefessamente  nelle  missioni  delle  Indie,  oltre  il 
recitarlo  egli  assai  di  frequente  si  sforzava  di  pro- 
moverne ed  estenderne  la  divote,  pratica  quanto  po- 
teva Avvenne  un  di  che  egli  con  cinque  indiani 
salendo  per  certe  montagne  fu  sorpreso  da  un’or- 
ribile temporale  con  tuoni  si  spaventosi,  che  atter- 
rito esso  ed  i suoi  cinque  compagni  s’ascosero  in 
una  caverna.  Ivi  entrato  si  pose  egli  subito  a reci- 
tare il  Santo  Rosario,  due  degli  indiani  seguirono 
il  suo  esempio,  ma  gli  altri  tre  non  vollero  curarsi 
di  ciò.  Ma  che?  Cadde  il  fulmine,  ed  inceneri  questi 
tre,  lasciando  intatti  ed  illesi  affatto  il  P.  Michele 
e gli  altri  due  indiani.  Riconobbe  il  buon  Padre 
tal  grazia  dalla  recita  della  Corona,  e s’infervorò 
talmente  e si  mantenne  si  caldo  in  tutta  la  sua  vita 
per  tal  pratica,  che  apparsagli  la  VerginoSantissima 
con  S.  Ignazio  alla  sua  morte  lo  regalò  d’una  va- 
ghissima corona,  che  gli  pose  ella  stessa,  in  capo; 
siccome  depose  con  giuramento  il  Guardiano  de’ 
Padri  di  S.  Francesco  di  Valenza  nei  processi  quivi 
fattisi  per  la  canonizzazione  di  S.  Ignazio.  Scanzio: 
La  divozione  del  Ss.  Rosario  difesa  e risvegliata 
eco.  Torino  1794. 

Dunque  ne’  maggiori  pericoli,  non  che  dell'anima, 
anche  del  corpo  diamo  mano  al  Rosario  che  la  Ver- 
gine Santa  ci  guarderà  da  ogni  male. 

XVI. 

Col  Rosario  una  donna  riduce  a buoni  sentimenti 

il  proprio  marito,  un'altra  lo  converte  alla  fede. 

Certa  divota  donzella  aveva  contratto  nozze  con 
un  uomo,  in  vero  ricchissimo  di  beni  di  fortuna, 
ma  spoglio  affatto  di  beni  spirituali  per  la  disordi- 
nata vita  e disonesta  che  menava.  Si  avvide  ben 
tosto  la  povera  giovine  che  con  un  tal  marito  ai 
fianchi  correa  gran  rischio  di  perdersi  eternamente, 
epperò  ricorse  ansiosa  da  S.  Domenico  per  consiglio. 
Il  Santo  Patriarca  le  suggerì  di  recitare  più  divo- 
tamente  che  le  fosse  possibile  il  Santo  Rosario, 
sicura  che  avrebbe  ottenuto  la  grazia  che  desiderava. 
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Ubbidiente,  si  pose  subito  la  divota  sposa  a mettere 
in  pratica  il  suggerimento  del  Santo,  ed  ecco  che 
nella  notte  stessa  susseguente  alla  prima  recita  la 
Vergine  santissima  fece  vedere  in  sogno  al  suo  sposo 
si  chiaramente  le  pene  deH’inferno,  che  svegliatosi 
con  la  imagine  vivissima  di  quel  fuoco  si  pose  a 
tremare  da  capo  a piedi,  e piangendo  a calde  lagrime 
il  pericolo  in  cui  era  di  cadervi,  corse  ai  piedi  di 
S.  Domenico  stesso,  confessò  dolentissimo  i suoi 
peccati,  si  fece  ascrivere  tra  i confratelli  del  Ss. 
Rosario  e visse  santamente  per  tutto  il  resto  di  sua 
vita.  Bzovio;  Annali  Eccles.  — Un  simile  fatto  lo 
leggiamo  pure  accaduto  a’  giorni  nostri.  « Si  an- 
nunzia, (cosi  nel  periodico  di  Bologna:  Il  Dio  coìi 
noi  del  29  marzo  1866)  si  annunzia  da  Raynaude, 
dipartimento  dell’Ariegè,  come  un  protestante  fece 
ivi  la  sua  abjura  e ricevette  pubblicamente  il  Bat- 
tesimo il  21  febbraio  nella  chiesa  cattolica  col  con- 
corso di  gran  numero  di  fedeli,  i quali  lo  videro 
pure  con  edificazione  ricevere  la  santissima  comu- 
nione » . Ma  « la  moglie  sua,  si  nota  nello  stesso 
foglio,  da  dieci  anni  recitava  ogni  di  il  Rosario  per 
le  conversione  di  lui. 

Coloro  dunque  che  han  da  fare  con  Padri  o Madri 
0 Mariti  o altri  superiori  collerici,  irreligiosi,  in- 
tollerabili a vece  di  impazientarsi  e di  lagnarsi  della 
divina  provvidenza,  ricorrano  al  Rosario,  ma  con 
perseveranza  e fiducia  grande,  chè  finalmente  la 
vinceranno. 


XVII. 

Pel  Rosario  un  giovane  vince  una  gran  vergogna 
nel  confessarsi. 

In  Leida,  città  d’Olanda  fu  un  giovane  il  quale 
avendo  commesso  un  peccato  disonesto,  non  poteva 
in  alcun  modo  risolversi  a confessarlo,  e cosi  per- 
severando ostinatamente  in  questa  diabolica  cecità 
aggiungeva  peccati  a peccati  e sempre  faceva  con- 
fessioni finte  e sacrileghe.  Avvenne,  che  un  giorno 
essendosi  portato  a predica  ebbe  a sentire  il  famo- 
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sissimo  Padre  Corrado  dell’Ordine  de’  Predicatori 
che  ])arlava  della  virtù  del  Rosario  {come  antica- 
mente si  costumava  da’  Frati  di  questa  religione, 
sono  parole  dell’autore  da  cui  s’è  tratto  l’esempio, 
che  •per  ogni  predica  esortavano  a questa  santa 
divozione;  e San  Domenico  stesso  predicando  teneva 
sempre  il  suo  Rosario  in  mano)  e commosso  alta- 
mente dal  suo  discorso  risolvette  di  farsi  scrivere 
nella  sua  Compagnia,  e di  recitarlo  ogni  giorno. 
L’ebbe  appena  recitato  tre  volte,  che  parendogli  di 
avere  un  demonio  alla  gola,  non  ebbe  più  pace  fin- 
tantoché non  ebbe  confessato  intieramente  il  suo 
peccato  con  lagrime  vivissime  di  contrizione.  P. 
Gallico  dF  Pred.  Rosario  della  gloriosissima  Vergine 
Maria.  Milano  1630. 

Chiunque  pertanto  non  si  sente  forza  di  superare 
ogni  vergogna  nel  confessarsi  ricorra  al  Rosario, 
che  con  sua  grande  consolazione  la  troverà. 

XVIII. 

Conversioni  mirabili  e senza  numero 
operate  col  Rosario. 

Il  P.  Martino  di  S.  Domenico  della  Compagnia  di 
Gesù,  Missionario  Apostolico  nelle  Indie,  era  di- 
votissimo  del  santo  Rosario,  e sebbene  avesse  molto 
a fare,  non  mai  però  lasciava  passar  giorno  senza 
recitarlo  tutto  intiero  e vi  spendeva  un’ora.  Prima 
ancora  che  fosse  destinato  alle  Missioni  dell’India, 
attendendo  egli  a predicare  e confessare,  a tutti 
coloro  che  in  gravi  peccati  erano  involti  ed  ostinati 
imponeva  per  penitenza  il  Rosario,  dicendo  ad  essi 
che  poscia  ritornassero  che  li  avrebbe  prosciolti  da’ 
loro  peccati.  Tornavano  difatto,  ma  si  diversi  e si 
risoluti  di  cambiar  vita  che  non  aveva  più  a fati- 
carvi intorno  per  convertirli,  perchè  dicevano  essi 
stessi  che  Maria  santissima  li  avea  mandati  a con- 
fessarsi. Il  frutto  che  raccolse  in  Europa  per  mezzo 
di  tal  divozione  lo  stimolò  a far  provvisione  di  molti 
Rosarii  e Corone  ad  imitazione  di  S.  Domenico,  di 
cui  avea  il  cognome,  per  portarle  nelle  Indie  e dif- 
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fondere  ivi  a tutto  potere  la  recita  del  Rosario. 
Come  ciò  gli  riuscisse,  basta  leggere  la  di  lui  vita 
e le  lettere  annue  della  Compagnia,  perchè  si  trova 
che  fece  un  frutto  immenso  e prodigioso  tra  quei 
popoli  infedeli  con  tal  divozione.  Egli  poi  ebbe  da 
Maria  per  essa  si  gran  dono  di  purità  che  per  at- 
testato concorde  de’  suoi  Confes.sori  in  mezzo  a tutti 
i pericoli  di  gente  scostumata  e in  ogni  maniera 
immodesta  non  peccò  mai  neppur  leggermente  contro 
tale  virtii.  Scanzio:  La  Divoz.  del  Ss.  Jios.  eco. 
Torino  1794. 

Tutti  adunque  adoperiamoci  nel  nostro  stato  con 
tutti  i mezzi  a noi  possibili  di  promovere  anche 
negli  altri  la  divozione  del  Rosario,  chè  opereremo 
cosi  colla  nostra  anche  l’altrui  salute,  e ci  renderemo 
degni  de’  più  preziosi  regali  di  Maria. 

XIX. 

Il  Rosario  tronca  rnirahilmenie  un  odio  ostinato. 

Una  nobile  persona  aveva  ricevuto  una  grave  in- 
giuria da  un  suo  parente,  e cotanto  se  n’era  risentita 
che  nient’altro  più  pensava  che  a vendicarsi.  Gli 
altri  parenti  e gli  amici  s’interposero  per  la  ricon- 
ciliazione, ma  ogni  loro  sforzo  riusci  inutile,  chè 
l’ingiuriato  sempre  persisteva  nel  suo  mal  animo  di 
vendicarsi.  Già  ogni  cosa  avea  disposta  per  mettere 
in  esecuzione  il  suo  disegno,  quando  il  di  della  Ss. 
Annunziata  entrato  in  una  Cappella  della  Compagnia 
di  Gesù  a lei  consacrata,  poiché  ebbe  dapprima  data 
un’occhiata  all’apparato,  si  pose  ginocchione  a terra 
e trasse  fuori  di  scarsella  il  Rosario.  L’ebbe  appena 
incominciato  a recitare,  che  sentissi  nel  cuore  risve- 
gliare principii  di  carità  ed  un  forte  stimolo  a per- 
donare. Quindi  uscito  dalla  Cappella  corse  a’  piedi 
di  un  confessore  risoluto  di  tutto  fare  quanto  gli 
sarebbe  stato  imposto  da  lui.  Il  Confessore  di  con- 
certo con  esso  fece  chiamare  l’offensore,  il  quale 
inteso  l’avvenuto  si  confessò  anch’egli,  e con  uni- 
versale soddisfazione  fu  stabilita  una  totale  perpetua 
riconciliazione.  Avvenne  questo  in  Bixier  l’anno  1611 
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come  si  narra  negli  annali  della  Compagnia  di  Gesù. 
Il  Sacerdote  Scandio  nell’  Opera  cit. 

Quando  dunque  siamo  assaliti  da  qualche  grande 
tentazione  che  non  sappiamo  come  superare,  ricor- 
riamo al  Rosario  come  ad  un’arca  di  nostra  salute. 

XX. 

Pestilenze  cessate  pel  Rosario. 

L’anno  157G  fu  una  grandissima  pestilenza  nella 
Lombardia,  e venne  specialmente  ad  infierire  in 
Milano  e Pavia.  Trovandosi  pertanto  questa  seconda 
città  per  tal  contagio  nel  colmo  deU’alIlizione,  e 
vedendo  i cittadini  che  le  cose  andavano  di  male  in 
peggio,  si  rivolsero  alla  Beata  Vergine  Maria  pre- 
gandola a voler  essere  loro  avvocata  presso  Dio, 
affinchè  li  liberasse  da  quel  morbo  fatale,  con  pro- 
messa di  costrurre  una  bella  Cappella  in  onore  del 
santissimo  Rosario  di  Lei.  Fatto  il  voto  si  vide  sen- 
sibilmente cessare  la  pestilenza  e in  breve  fu  libera 
la  città  dal  pestilenziale  malore.  In  riconoscenza  i cit- 
tadini compierono  il  loro  voto  con  grande  magnifi- 
cenza, e a perpetua  memoria  del  fatto  fecero  inci- 
dere in  una  lapide  il  voto  fatto  e la  grazia  ricevuta. 

- E fu  in  questa  occasione  che  ottennero  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII  indulgenza  plenaria  per  tutti 
coloro  che  visitassero  la  Cappella,  che  avevano  eretta, 
nella  Domenica  terza  d’ Aprile,  giorno  in  cui  cessava 
la  pestilenza.  (V.  Const.  Greg.  XIII.  Cum  sicut.  in 
Bull.  0.  P.  T.  5.  Gallico:  Op.  cil.)  — Anche  negli 
annali  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Torino  leg- 
giamo come  segue.  — L’anno  1650 , fuvvi  una 
grande  pestilenza  in  questa  Città,  come  in  molte 
altre  d’Italia.  S.  A.  Serenissima  Vittorio  Amedeo 
Duca  di  Savoja  avendo  avuto  da  Milano  un  vasetto 
d’olio  della  lampada  che  ardeva  avanti  l’imagine  di 
Maria  Vergine  venerata  sotto  il  titolo  del  i?osarfo, 
che  era  in  grande  venerazione  nella  Chiesa  de’  Padri 
Domenicani,  detta  Delle  Grazie,  fece  rimettere  tal 
vasetto  al  Sindaco  della  detta  Città  per  ungerne  gli 
appestati  ed  ottenere  per  la  intercessione  della  B.  V. 
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la  liberazione  del  morbo  contagioso  die  menava 
strage.  Fu  dunque  eretto  un  Altare  avanti  la  porta 
grande  della  Chiesa  di  S.  Domenico,  innanzi  al  quale 
la  Città,  nel  rimettere  al  P.  Sacrestano  il  vasetto 
d’olio  pel  suddetto  effetto,  il  6 Ottobre  fece  voto 
alla  Cappella  della  B.  V.  del  Rosario  di  una  lampada 
d’argento  del  valore  di  ducatoni  200,  e di  assistere 
in  corpo  per  10  anni  alla  Processione  solita  a farsi 
nella  prima  Domenica  d’Ottobre.  Di  ciò  si  conserva 
pure  memoria  stampata  negli  archivi  di  detta  Città 
nel  voi.  serjn.  F.  e 6.  e nella  prefata  Cappella  del 
Rosario  esiste  a mano  destra  un  grande  quadro  rap- 
presentante il  fatto  suddetto,  coll’Angelo  che  ad 
interce,  ione  di  Maria  Vergine  ripone  nel  fodero  la 
spade  della  divina  giustizia. 

J'  ..nque  nelle  più  grandi  calamità  onde  allontanare 
•b'  noi  i flagelli  di  Dio  ricorriamo  con  più  divozione 
e con  maggior  frequenza  al  Rosario. 

XXL 


Conversione  inirabile  operata  dal  Rosario. 

Essendosi  portata  a certa  Cliiesa  una  famosa  pec- 
catrice chiamata  Elena,  le  avvenne  di  udire  una 
predica  del  Rosario  e la  colpi  siffattamente  che  ap- 
pena uscita  se  ne  comprò  uno,  ma  si  vergognava 
di  lasciarselo  vedere.  Cominciò  però  a recitarlo  e, 
sebbene  senza  divozione,  la  Vergine  Santa  le  infon- 
deva nel  recitarlo  tali  consolazioni  e dolcezze,  che 
poi  non  sapeva  più  lasciare  di  dirlo.  Con  questo 
acquistò  tale  orrore  alla  sua  mala  vita,  che  non 
potendo  trovare  riposo  si  vide  come  forzata  ad  an- 
dare a confessarsi,  e si  confessò  con  tanta  contri- 
zione che  il  Confessore  ne  stupì.  Fatta  la  confessione 
se  n’andò  subito  a’ piedi  di  un  altare  di  Maria  San- 
tissima a ringraziarla:  disse  il  Rosario,  e la  divina 
Maria  cosi  le  parlò  dalla  sua  immagine  : « Elena. 
basta  quanto  hai  offeso  Dio  e me,  da  oggi  avanti 
muta  vita,  che  io  ti  farò  buona  parte  delle  mie 
grazie.  » La  povera  peccatrice  confusa  rispose:  « Ah 
Vergine  Santissima,  è vero  che  sinora  sono  stata 
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una  scellerata,  ma  voi  che  tutto  potete  aiutatemi, 
mentre  io  mi  dono  a voi  e voglio  spendere  la  vita 
che  mi  resta  a far  penitenza  de’  miei  peccati.  » 
Aiutata  da  Maria  dispensò  essa  difatto  tutto  il  suo 
avere  ai  poveri,  si  diede  ad  un’  austerissima  peni- 
tenza, e in  mezzo  alle  più  fiere  tentazioni  a Maria 
ricorrendo,  specialmente  col  santo  Rosario,  restò 
sempre  vittoriosa  e menò  una  vita  cosi  santa  che 
venne  da  Dio  privilegiata  con  celesti  visioni  e rive- 
lazioni, pochi  giorni  prima  dell’ora  di  sua  morte  fu 
da  Gesù  e da  Maria  visitata  e confortata,  e appena 
spirata  fu  veduta  1’  anima  sua  in  forma  di  colomba 
salirsene  in  cielo.  Bzovio:  Esemp.  di  Maria.  S.  Al- 
fons.  Lig.  Le  Glorie:  c.  2.  § 2. 

Per  quanto  dunque  troviamo  il  nostro  cuore  duro, 
inflessibile,  ed  ostinato  ricorriamo  con  gran  fiducia 
e perseveranza  al  Rosario,  che  la  Vergine  Santa  lo 
renderà  si  arrendevole  che  lo  condurremo  a Dio  con 
grande  facilità  e con  nostra  somma  consolazione. 

XXII. 

Un  Rosariante  è salvato  miràbilmente 
dalle  inani  dei  ladri. 

/ Viaggiava  presso  Munster  un  giovanetto  quando, 
assalito  dai  ladri,  gli  si  fecero  addosso  con  tal  im- 
peto che  gli  strapparono  la  cordicella  del  Rosario 
che  portava  alla  cintura,  sicché  gliene  caddero  a 
terra  molti  grani.  Premuroso  il  buon  giovane  più 
del  suo  Rosario  che  delle  sue  robe,  mentre  i ladri 
attendevano  a svaligiarlo,  egli  chinatosi  andava  rac- 
cogliendo i globoli  caduti.  In  ciò  vedere  il  capo  di 
que’  malandrini  compreso  da  grande  maraviglia  si 
fece  ad  interrogarlo,  perchè  avesse  tanta  sollecitu- 
dine per  quei  granelli.  Rispose  egli  che  gli  erano 
assai  cari  e preziosi  per  amor  di  Maria,  e approffit- 
tando  dell’occasione  gli  venne  a parlare  del  Rosario 
e de’  suoi  misteri.  R che?  Al  di  lui  discoi’so  restò 
quel  caporale  si  altamente  commosso  che  rivoltosi 
ai  compagni  ordinò  loro  che  gli  rendessero  imme- 
diatamente quanto  gli  avevano  tolto,  e lo  lasciassero 
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senz’  altro  in  libertà.  Cosi  negli  annali  della  Com- 
pagnia di  Gesù  all’anno  1602.  Chi  può  dubitare,  che 
questo  giovanetto  siasi  reso  degno  di  ottenere  da 
Maria  tanta  grazia  per  1’  affetto  che  portava  al  suo 
Rosario?  Auriemnia  Affetti  scanib.  cap.  7. 

Amiamo  dunque  anche  noi  grandemente  il  Rosario, 
chè  la  Vergine  Santa  è molto  dolce  e industriosa 
per  far  grazie  a’  suoi  Rosarianti  divoti. 

XXIII. 

Pel  Rosario  un  gran  peccatore  ottiene  la  grazia 
di  confessarsi  prima  di  -morire. 

Uno  de’  più  celebri  predicatori  francesi  del  secolo 
scorso  fu  chiamato  nottetempo  a confessare  un  Si- 
gnore colpito  da  apoplessia.  Corre,  ma  lo  trova  .senza 
cognizione.  Sul  far  del  giorno  va  a celebrare  la  Messa 
votiva  della  Madonna  a prò’  dell’  infermo,  e poco 
stante  vien  avvertito  che  è tornato  in  sè.  Vi  si  reca 
in  fretta  e lo  trova  che  penetrato  da  sentimenti  di 
compunzione  sta  offrendo  generosamente  la  vita  in 
espiazione  de’  suoi  peccati.  Si  confessa  e riceve  gli 
ultimi  Sacramenti  con  gran  divozione.  Il  confessore 
però  assai  sorpreso  non  sapeva  a che  attribuire  un 
prodigio  si  grande  di  misericordia  a prò’  d’un  uomo 
assai  noto  per  la  sua  scostumatezza.  Ne  interrogava 
pertanto  l’ ammalato,  e questi  con  voce  da  sospiri 
interrotta  cosi  gli  risponde:  Ah!  Padre  mio,  non 
posso  riconoscere  questa  grazia,  che  dalla  miseri- 
cordia del  Signore,  che  volle  gradire  le  vostre  ora- 
zioni e quelle  di  mia  madre.  Essa  vicina  a morte 
mi  chiamò  al  suo  letto,  e dopo  d’ avermi  palesato  i 
suoi  gravi  timori  sui  pericoli  che  incontrerei  nel 
mondo,  mi  diresse  queste  parole  : Ti  lascio  sotto  la 
protezione  della  Ss.  Vergine,  promettimi,  caro  figlio, 
questo  solo  che  sono  per  chiederti  come  pegno  della 
tua  tenerezza  per  me,  che  poco  ti  avrà  da  costare, 
ed  è di  recitare  tutti  i giorni  la  Corona  della  Ss. 
Vergine.  Io  lo  promisi  e la  recitai  regolarmente. 
Confesso  però  che  da  dieci  anni  in  quà  è stato  que- 
sto il  solo  atto  di  religione  da  me  esercitato.  Non 
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dubitò  il  Confessoi'e,  che  il  suo  penitente  dovesse  a 
tal  pratica  i vivi  sentimenti  di  contrizione  che  1’  a- 
veano  penetrato.  Egli  non  l’abbandonò  fino  all’ultimo 
respiro,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  morire 
colle  migliori  disposizioni,  V abbate  Clemente  nella 
sua  opera:  Maximes  poiir  se  comluire  chrétienìic- 
ìnent  ecc.  il  quale  attesta  d’aver  udito  questo  fatto 
da  persone  autorevolissime,  e sicure.  V.  Scanzio 
Op.  cit.  e il  Mese  Mariano  ossia  Vita  della  B.  V. 
Maria  ricavata  da’  Ss.  Padri. 

Padri  e Madri  non  lasciate  dunque  di  raccoman- 
dare ai  vostri  figliuoli  la  divozione  del  Rosario,  e 
massime  alla  morte,  onde  le  vostre  parole  restino 
loro  più  impresse:  tosto  o tardi  la  vostra  raccoman- 
dazione lor  gioverà  grandemente,  e potrà  essere  la 
loro  salute. 


XXIV. 

Pel  Rosario  S.  Francesco  di  Sales  è liberato 
da  una  grande  tentazione. 

Era  S.  Francesco  di  Sales  nella  sua  età  di  dicia- 
sette  anni  in  circa,  quando  il  Signore,  per  maggior- 
mente stringerlo  al  suo  amore,  permise  che  il  de- 
monio gli  rappresentasse  che  quanto  faceva  tutto 
era  perduto,  essendo  egli  riprovato  nei  divini  de- 
creti. L’ oscurità  e 1’  aridezza  in  cui  Dio  volle  la- 
sciarlo nello  stesso  tempo  fecero  si  che  tali  timori 
e desolazioni  lo  abbattessero  per  tal  modo  anche  nel 
corpo  che  faceva  compassione  a tutti  quelli  che  lo 
vedevano.  In  questa  terribile  tempesta  non  sapeva  il 
Santo  esternare  altri  sentimenti  che  di  sconfidenza 
e di  dolore.  — Dunque,  mio  Dio,  mio  amore,  a cui 
ho  consacrato  tutti  i miei  aft'etti,  io  non  godrò  più 
di  voi.  Vergine  Madre  di  Dio,  non  avrò  io  dunque 
la  consolazione  di  vedervi  in  Paradiso:  fate  almeno 
che  non  v’  abbia  da  bestemmiare  nell’  inferno.  — 
Durò  un  mese  questa  tentazione,  ma  il  Signore  fi- 
nalmente lo  liberò  per  mezzo  appunto  di  Maria  in 
cui  avea  riposte  tutte  le  sue  speranze.  Entrato  una 
sera  in  Chiesa  vide  appesa  al  muro  una  tavoletta  su 
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di  cui  era  scritta  una  certa  Orazione  alla  Madre  di 
Dio.  Prostratosi  pertanto  avanti  il  di  lei  altare  re- 
citò tale  orazione,  rinnovò  la  promessa  già  fatta  di 
perpetua  verginità,  e vi  aggiunse  il  voto  di  recitare 
ogni  giorno  il  santo  Rosario;  poi  soggiunse:  — Re- 
gina mia,  madre  mia,  se  io  infelice  nell’altro  mondo 
non  potrò  amare  il  mio  Signore,  fate  voi  almeno 
che  1’  ami  in  questo  il  piti  che  posso.  Questa  è la 
grazia  che  vi  domando,  e che  spero  da  voi.  — Cosi 
pregò,  e poi  si  abbandonò  pienamente  in  braccio  alla 
divina  misericordia.  Ebbe  appena  finito  di  esternare 
questi  suoi  sentimenti,  che  la  divina  Madre  lo  liberò 
dalla  tentazione,  e ricuperò  la  sua  pace  interna,  e 
con  essa  la  sanità  pure  del  corpo  che  avea  perduta 
nella  grande  battaglia.  S.  Alfonso  M.  de’  Liguori: 
le  glorie  di  Maria:  cap.  4,  § 1. 

Dunque  nelle  più  grandi  ansietà  ed  agitazioni  di 
spirito  se  vogliamo  pace,  se  vogliamo  serenità  ricor- 
riamo al  Rosario  ed  instiamo  con  esso  die  al  certo 
noi  l’otterremo. 


XXV. 

Guarigioni  ottenute  colle  Rose  del  Rosario. 

Anche  per  mezzo  delle  Rose  del  Santo  Rosario  si 
ottennero  più  volte  grazie  al  tutto  prodigiose.  L’anno 
1573„  alli  15  di  giugno,  nella  città  di  Lisbona  vi 
era  un  giovanetto  infermo  di  mal  di  costa  con  una 
acutissima  febbre.  La  persona  che  lo  serviva  gli 
portò  un  poco  d’ acqua  ove  avea  posto  delle  rose 
benedette  del  Rosario  dicendogli,  che  la  bevesse  e 
si  raccomandasse  alla  Madonna,  siccome  fece.  L’ebbe 
appena  bevuta  che  cessò  la  febbre  e il  dolore,  e 
restò  sano.  — Due  anni  dopo  nella  stessa  città  vi 
era  cert’  uomo,  chiamato  Pietro  Gonzalez  si  grave- 
mente infermo  che  era  abbandonato  dai  medici.  Si 
raccomandò  egli  alla  Vergine  santa  e si  fece  portare 
delle  Rose  benedette,  le  pose  in  un  po’  d’  acqua  e 
la  bevette.  Non  passò  mezz’ora  che  si  trovò  risanato, 
e andò  alla  Chiesa  a ringraziare  la  Vergine  santis- 
sima. Questa  grazia  venne  pubblicata  nella  Chiesa 
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maggiore  di  detta  Città  alla  presenza  dell’  Arcive- 
scovo, del  Clero  e di  tutto  il  popolo.  Anche  la  prima 
fu  dallo  stesso  Arcivescovo  approvata.  Gattico:  Op. 
cit.  Mir.  9.  11.  — P.  Filippo  di  Toirano  nella  sua 
opera  sul  Rosario. 

Ci  sieno  dunque  pur  care  e preziose  le  Rose  del  Ro- 
sario, che  ci  ricordano  la  dolcissima  Madre  nostra 
Maria  ed  usiamone  all’uopo  con  gran  fede  e fiducia. 

XXVI. 

Un  Padre  Gesuita  liberato  pel  Rosario 
dalla  schiavitù. 

Il  Padre  Sebastiano  del  Campo  Gesuita  era  si  di- 
voto del  santo  Rosario  che  eziandio  quando  stava  in 
Africa,  fatto  schiavo  dai  Mori,  si  alzava  due  ore 
avanti  giorno  per  poterlo  recitare.  Una  volta  mentre 
lo  stava  di(iendo  con  molta  divozione  gli  apparve  la 
Vergine  santissima  tutta  risplendente  e gli  racco- 
mandò che  s’adoprasse  quanto  potea  per  confermare 
' nella  fede  gli  altri  schiavi,  e gli  animasse  a recitare 
aneli’ essi  ogni  giorno  il  Rosario:  e perchè  il  buon 
Padre  non  aveva  in  quella  sua  cattività  corone  da 
dispensare,  la  Vergine  stessa  gliene  provvide.  Obbedì 
egli  prontamente  e per  tale  sua  premura,  poiché 
ebbe  ridotti  alla  fede  molti  rinnegati  e diffusa  per 
quelle  parti  la  divozione  del  Rosario,  in  modo  nia- 
raviglioso  fu  reso  libero  alla  sua  Compagnia.  Au- 
riemnia,  op.  cit. 

Sta  dunque  molto  a cuore  alla  Vergine  Santa  che 
recitiamo  il  suo  Rosario  e che  ne  promoviamo  anche 
negli  altri  con  tutti  i mezzi  possibili  la  divozione. 

XXVII. 

Il  Rosario  riduce  alcuni  (jaleotti  a confessarsi. 

L’autore  del  divoto  libro:  Secreto  per  ogni  grazia 
in  lode  del  Santissimo  Rosario,  racconta  di  se  ste.sso 
come  essendo  andato  una  volta  a dar  gli  esercizii 
spirituali  ai  condannati  nelle  galee  di  Napoli  vi 
trovò  alcuni  che  assolutamente  non  volevano  con- 
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fessarsi.  Ma  avendo  finalmente  ottenuto  da  loro  che 
jsi  facessero  scrivere  nella  Compagnia  del  Rosario 
ed  incominciassero  a recitarlo,  cercarono  essi  stessi 
di  confessarsi,  come  fecero  difatto,  sebbene  da  più 
anni  non  volessero  sentir  parlare  di  confessione.  S. 
Alfonso  M.  de’  Liguori:  Le  glorie  P.  2.  Esempio  75. 

Chi  vuol  ridurre  alcuno  ile’  suoi  congiunti  o fa- 
inigliari  od  amici,  o qualche  altro  gran  peccatore 
sul  buon  sentiero  guardi  d’insinuargli  la  divozione 
del  Rosario. 

XXVIII. 

Il  Rosario  libera  un  giovane  dal  naufragio. 

L’anno  1572  il  14  di  settembre  fu  una  fierissima 
tempesta  presso  la  spiaggia  del  Portogallo,  che  fece 
andare  in  ruina  molte  navi  e tra  le  altre  una  di 
Setubal  che  era  diretta  a Siviglia.  Si  trovava  in  tal 
nave  un  giovane  di  Setubal  che '"si  chiamava  Pietro 
Mendez,  il  quale  veggendo  si  terribile  fortuna  diede 
mano  al  Rosario  benedetto  che  avea,  e se  lo  pose 
al  collo  raccomandandosi  alla  Madonna  santissima 
che  lo  liberasse  da  quelLestremo  pericolo.  Ora  que.sta 
nave,  come  abbiam  detto,  andò  perduta  con  tutta  la 
roba  che  vi  era  sopra  e tutti  gli  uomini  annegarono, 
.solo  accettuato  questo  giovane  il  quale  senza  saper 
come  si  trovò  sopra  la  spiaggia  sano  e salvo  col  suo 
Rosario  al  collo.  Il  terzo  giorno  tornò  a casa  sua, 
raccontò  tutto  quello  che  gli  era  occorso;  e andò  a 
ringraziare  la  Madonna  del  santissimo  Rosario  . 
Questa  grazia  venne  riconosciuta  dal  Vescovo  stesso 
della  città.  Gattico.  Op.  cil. 

Quanto  più  sicuramente  ci  salveremo  noi  dunque 
da  ogni  spirituale  naufragio  anche  tra  i più  grandi 
pericoli  del  mar  burrascoso  di  questo  mondo  se  sa- 
remo divoti  del  Rosario  e lo  porteremo  sempre  con  noi. 

XXIX. 

Il  Rosario  Santifica  un  gran  Maestro  in  Teologia. 

Fu  in  Ispagna  certa  donna  che  si  chiamava  Maria, 
la  quale  essendo  stata  allevata  da’  suoi  genitori  nella 
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santissima  divozione  del  Rosario  lo  recitava  ogni 
giorno  tre  volte,  la  prima  avanti  il  desinare,  la 
seconda  all’ora  del  Vespro,  e la  terza  alla  sera  prima 
di  andare  a dormire;  e maritata  continuò  ancora 
nella  stessa  divozione.  Avenne  che  incontratasi  un 
giorno  con  un  Maestro  in  Teologia  il  quale  volle 
sapere  delle  sue  pratiche  divote,  gli  raccontò  ogni 
cosa  per  ordine  con  sentimento  siffatto  di  divozione 
e di  compiacenza,  che  lui  stesso  affezionò  grande- 
mente a tal  divozione,  talché  non  solo  si  diede  egli 
juire  a recitare  il  Rosario,  ma  lo  andò  anche  pre- 
dicando ed  inculcando  per  tutto,  finché  visse.  Per 
lo  che  ebbe  a meritare  che  la  madre  di  Dio  gli  ri- 
velasse l’ora  della  sua  morte;  e fu  veduta  ranima 
sua  ornata  di  chiarissima  luce  salire  al  cielo.  Cosi 
narra  in  certo  suo  libro  il  P.  Fr.  Già.  del  Monte 
discepolo  di  S.  Domenico.  1'.  Gallico.  Op.  Cit. 
Mir.  32. 

Niente  adunque,  quanto  a divozione,  hanno  da 
invidiare  gli  idioti  anche  ai  più  grandi  letterati  e 
Maestri,  solo  che  sappiano  recitare  a dovere  il  santo 
Rosario. 

XXX. 

Il  Rosario  riconduce  sul  Inion  sentiero 
un  Ecclesiastico  scandaloso. 

Tra  le  molte  conversioni  che  fece  S.  Domenico 
in  Saragozza,  ([Uella  si  distinse  di  certo  Adriano 
Arcidiacono  di  quella  cattedrale.  Chiaro  per  la  no- 
l)iltà  della  sua  nascita,  per  la  sua  dottrina  e per  la 
sua  rara  pietà,  si  era  questi  per  vari  anni  con  grande 
zelo  adoperato  per  la  riforma  del  Clero;  ma  poi  la- 
sciatosi 0 dalla  vanagloria  o da  altra  tentazione  dia- 
bolica sopraffare  restò  per  tal  modo  accecato  che 
cadde  in  gravi  disordini  con  iscandalo  universale. 
Era  in  si  cattivo  stato  quando  S.  Domenico  predi- 
cava in  quella  città  le  grandezze  ed  i vantaggi  del 
Santo  Rosario.  Lo  zelo  del  santo  Patriarca,  e l'uso 
del  Rosario  a cui  quegli  si  diede,  tanto  poterono 
sul  suo  cuore,  che  rinvenne  dal  suo  letargo,  pianse 
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i suoi  disordini,  e divenne  un  vero  luminare  di  santa 
chiesa.  Il  Padre  Mespolier  Domenicano  nelVOiì.  cit. 

Non  è dunque  solo  per  gli  idioti  che  è buono  il 
Rosario,  ma  anche  per  gli  scienziati  e graduati. 

XXXI. 

Il  Rosario  converte  in  un  Anpelo  un  Ecclesiastico 
già  mostro  d’iìn purità. 

m 

Il  P.  Fr.  Giovanni  Sagasti-Zaval  Spagnuolo,  Do- 
menicano e Maestro  in  Teologia,  nella  sua  operetta 
sul  Rosario,  {lib.  1.  c.  3.)  parlando  de’  suoi  mira- 
coli, narra  il  seguente  che  riportiamo  colle  sue  stesse 
parole:  Non  posso  lasciar  di  dire  quello  che  mi 
occorse  mentre  scriveva  questo  libro;  come  venne 
da  me  alla  mia  cella  nel  Convento  di  S.  Pietro 
Martire  di  Calatayud  un  Ecclesiastico  molto  onorato, 
predicatore  e graduato  in  Teologia,  e mi  disse:  Padre, 
ho  inteso  che  scrivete  un  libro  sul  Rosario  della 
Madre  di  Dio,  risposi,  si,  Signore,  è vero:  repli- 
commi,  parlate  voi  dei  suoi  miracoli?  risposi,  non 
si  può  lasciare  di  riferirne  almeno  alcuni:  ebbene, 
diss’egli,  voglio  che  ne  sappiate  uno  molto,  grande, 
e se  vi  parrà  di  scriverlo  potrete  farlo,  che  per 
questo  io  son  qui  venuto,  lo.  Padre  mio,  gl'anni 
passati  fui  Tuomo  piti  cieco  nel  vizio  della  carne 
che  avesse  il  mondo,  e non  è questa  amplificazione 
perchè  io  tengo  per  certo  che  nessun  peccatore  ar- 
rivò ad  offendere  tanto  Dio,  come  io  l’offendeva  in 
tale  vizio.  E perchè  nella  mia  condizione  era  in 
sommo  vergognoso  nel  vedermi  cotanto  perduto  in 
si  brutta  passione,  molte  volte  tra  me  andava  di- 
cendo a Dio:  Non  siete  Voi,  Signore,  onnipotente? 
perchè  dunque  non  mi  liberate  dalla  mia  cecità? 
perchè  non  indirizzate  nel  vostro  servizio  la  mia 
volontà  depravata?  Ma  nel  tempo  stesso  mi  pareva 
di  essere  tirato  come  da  tante  funi  a nuovi  peccati: 
mi  confessava  e comunicava  cosi  indegnamente,  che 
Iddio  pur  ne  liberi  ogni  cristiano.  Avvenne  final- 
mente che  confessandomi  una  volta  da  un  Religioso, 
aH’udir  questi  la  mia  confessione  si  mise  a piangere: 
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io  confessava  i miei  peccati  ed  egli  li  piangeva  e 
cosi  fini  la  mia  confessione:  non  posso  negare  che 
al  suo  pianto  dovetti  piangere  anch'io.  Si  venne  alla 
penitenza,  e dopo  una  lunga  esortazione,  mi  disse 
tra  le  altre  cose,  che  quello  che  doveva  fare  era 
recitare  ogni  giorno  il  Rosario  intiero  della  Madre 
di  Dio  per  lo  spazio  di  un  anno  senza  lasciarlo  mai, 
e se  lo  avessi  lasciato  anche  un  giorno  solo  doveva 
di  nuovo  incominciare  a recitarlo  un  anno  intiero. 
Io,  -continuò  a diro  queU’Ecclesiastico,  accettai  di 
buon  cuore  la  mia  penitenza  e subito  cominciai  a 
recitare  il  Rosario,  e sebbene  nel  principio  trovassi 
della  difficoltà  tuttavia  andava  avanti,  e lo  recitai 
tutt’un’anno  intiero  senza  lasciarlo  mai.  Debbo  dire 
che  dal  momento  che  mi  levai  dai  piedi  del  Con- 
fessore ed  incominciai  a recitare  il  Rosario,  per 
misericordia  di  Dio  nè  per  opera  nè  per  parole  nè 
por  pensieri,  nè  in  qualsisia  altra  maniera  più  rot- 
tosi con  tal  peccato,  e talmente  mi  sentii  confortato 
dalla  grazia,  che  piuttosto  avrei  dato  la  vita  che 
più  cadere  in  simile  vizio.  Sei  anni  era  vissuto  in 
(piella  mala  vita  ed  ora  sono  nove  anni,  che  mi 
trovo  del  tutto  libero  dal  mio  pantano.  Questo  fa- 
vore si  segnalato,  questo  miracolo  cotanto  grande, 
che  è maggiore  della  creazione  del  cielo  e della 
terra,  lo  ha  fatto  Dio  in  me  per  l’intercessione  della 
sua  santi-ssinia  Madre  e del  suo  santo  Rosario,  alla 
qual  divozione  perciò  mi  sono  dato  con  tanto  affetto 
che  sono  arrivato  al  segno  che  ho  esposto.  Fin  qui 
queU'Ecclesiastico.  V.  Demora  md  suo  Gioiello  P.  3. 
c.  20,  il  quale  fa  quivi  pure  memoria  di  molti  altri 
liberati  pel  Rosario  dal  vizio  della  disonestà.  Leggesi 
altresì  nelle  storie  di  S.  Domenico,  dice  miche  lo 
Scanzio  nell' Opera  citala,  di  molti  Religiosi,  i quali 
col  Rosario  vinsero  le  più  veementi  ed  o.stinate  ten- 
tazioni della  carne  e purissimi  divennero,  non  po- 
tendo la  Madre  della  purità  lasciare  tra  le  immon- 
dezze i suoi  Rosarianti. 

Tutti  dunque  ricorriamo  al  Rosario  ed  ogni  giorno, 
perchè  tutti  abbiamo  bisogno  ed  ogni  giorno  di 
grande  aiuto  per  esser  casti. 
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Il  Rosario  ridona  vivo  un  figlio 
morto  o’  suoi  genitori. 

Vi  erano  in  Olanda  due  conjugi  assai  affezionati 
al  santo  Rosario,  e lo  recitavano  ogni  giorno  con 
grandissima  divozione.  Aveano  un  figliuoletto,  che 
amavano  come  la  pupilla  degli  occhi.  Andando  questi 
con  altri  fanciulli  per  la  ripa  d’un  fiume  vi  cascò 
dentro  ed  affogò.  Non  si  può  dire  il  dolore  che  pro- 
varono il  Padre  e la  Madre  a questa  nuova:  subito 
corsero  piangendo  al  luogo  ove  era  caduto  e lo  fe- 
cero cavar  fuori  e portare  a casa,  accompagnandolo 
con  infinite  lagrime  e sospiri.  Si  portarono  quindi 
all’altare  del  santissimo  Rosario  e dopo  che  ebbero 
fatta  una  lunga  orazione  alla  Beata  Vergine  le  pro- 
misero che  se  loro  faceva  tornar  vivo  il  figliuolo, 
l’avrebbero  consacrato  al  suo  Rosario  e fatto  si  che 
per  tutta  la  vita  lo  recitasse.  E la  Vergine  Santa 
li  di  pi'esente  li  consolò;  perchè,  con  meraviglia  di 
tutti  quelli  che  l’aveano  veduto  morto,  si  riebbero 
il  figlio  vi'^o  e sano,  il  quale  si  diede  poi  con  grande 
affetto  alla  divozione  del  Rosario,  e narrava  a tutti 
qualmente  per  virtù  del  Rosario  egli  era  risuscitato. 
Lodovico  (ienselio  jiresso  Gattico  op.  cit.  mir.  27. 

Oh  quanti  Padri  e quante  Madri  potrebbero  risu- 
scitare spiritualmente  alla  grazia  i loro  figliuoli 
discoli  e scostumati  se  fossero  divoti  del  Rosario? 

XXXIII. 

Una  donna  è risanata  pel  Rosario  dalla  paralisia. 

Fu  certa  donna  in  Barcellona  la  quale  era  caduta 
in  paralisia.  Siccome  però  era  divotissima  del  Ro- 
sario, desiderando  ella  di  guarire  dal  suo  male  se 
fosse  piacciuto  al  Signore,  la  notte  avanti  la  Puri- 
ficazione della  Vergine  Santissima  recitò  a tal  fine 
più  volte  il  Rosai'io.  La  mattina  si  fece  alla  meglio 
vestire  e portare  alla  Chiesa  di  Santa  Caterina  de’ 
Padri  Domenicani  alla  Cappella  del  Rosario.  Quivi 
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che  fa,  rivoltasi  alla  Madonna  con  grandissima  di- 
vozione le  disse:  Madre  di  Dio  e mia  Signora,  in 
in  cui  solo  dopo  Dio  ho  posta  la  mia  speranza,  mi- 
rate con  quanto  travaglio  son  venuta  a visitarvi;  non 
-mi  voglio  più  muovere  di  qui  se  non  ho  la  sanità, 
nè  più  voglio  ritornare  a casa  mia  che  co’  miei 
piedi  sani.  Ebbe  appena  terminata  quest’orazione 
che  restò  subito  guarita  con  grande  meraviglia  degli 
astanti,  risvegliando  in  tutti  una  grande  divozione 
pel  Santo  Rosario.  F.  Gaiiico  nell’op.  cit.  mir.  14. 

In  ogni  nostra  paralisia  spirituale  ricorriamo  dunque 
al  Rosario,  ma  con  grande  fiducia  di  esserne  liberati. 

XXXIV. 

Per  mezzo  del  Rosario 
si  ottiene  la  conversione  dell’Isola  Vallis. 

La  fede  s’era  introdotta  in  queU’isola  dell’Oceania 
circa  la  metà  del  corrente  secolo,  ma  non  progre- 
diva che  con  estrema  lentezza.  Dopo  lunghe  ed  aspre 
fatiche  il  R.  P.  Bataillon  della  Società  di  Maria, 
che  poi  fu  Vescovo,  non  avea  potuto  trarre  se  non 
piccolissima  parte  del  popolo  a farsi  istruire;  mentre 
nel  maggior  numero  quegli  abitanti  si  sdegnavano 
vedendo  que’  loro  fratelli  che  abbandonavano  gli 
Dei.  E la  rabbia  giunse  a tale  che  un  giorno  i più 
bollenti  mandando  grida  di  vendetta  e chiamando  i 
compagni  all’armi  si  mostrarono  orrendamente  mi- 
nacciosi. In  breve  sparsasi  voce  di  estremo  pericolo 
i catecumeni  spaventati  ricorsero  a chiedere  sovve- 
nimento  al  Ministro  di  Dio  per  la  cui  causa  si  tro- 
vavano in  pericolo  di  essere  uccisi.  In  tal  cimento 
il  P.  Bataillon  pieno  di  fede  e di  fiducia  in  Gesù  e 
Maria,  come  assorto  in  estasi  profetica,  si  fece  a 
gridare:  « Abbiate  fede,  figliuoli  miei,  non  vi  sarà 
» fatto  alcun  male.  Facciamo  il  giro  dell'Isola,  e 
* e conquistiamola  a Gesù  Cristo  » E cosi  dicendo 
li  benedisse  e poi  assegnò  loro  i posti  più  opportuni 
secondo  la  loro  età  e le  loro  forze.  Quindi  racco- 
mandò a ciascuno  di  recitare  continuamente  il  Ro- 
sario-, e mentre  quelle  voci  di  fanciulli,  di  donne. 


Digilized  by  Googl 


AGO 

di  guerrieri  e di  vecchi  invocavano  l’aiuto  e il  soc- 
corso di  Maria,  il  Missionario  armato  della  sua 
Corona  e della  sua  Croce,  s’avviò  da  solo  alla 
volta  del  nemico,  e alzando  la  croce  verso  il  cielo 
scongiurò  nel  nome  di  Dio  lo  spirito  delle  tenebre 
di  cedere  finalmente  a Gesù  Cristo  quella  terra  sulla 
quale  regnava  da  tanto  tempo.  Questo  improvviso 
spettacolo  di  un  uomo  solo  ed  inerme,  il  quale  al 
furore  nemico  non  opponeva  che  la  maestà  della 
fede,  istupidì  gli  idolatri  nè  ardirono  d'avvanzarsi. 
Invano  i più  infuriati  si  stimolavano  e si  rimprove- 
ravano il  loro  spavento,  che  nessuno  ardi  di  affron- 
tare l’intrepido  sacerdote-  Il  giorno  appresso  si  rin- 
novarono le  minacele,  ma  i fedeli  trovarono  nella 
preghiera  la  loro  sicurezza.  In  breve , dopo  tre 
giorni  di  ansietà  il  nemico  caduto  d’animo  si  disperse. 
Sia  il  P.  Bataillon  non  si  contentò  d’aver  salvati  i 
fedeli,  chè  volle  pure  inoltrarsi  nell'Isola  alla  con- 
versione di  tutta  quella  gente  si  feroce  ed  ostinata, 
e in  breve  tempo  in  una  maniera  mirabile,  e per 
tratti  di  grazia  al  tutto  .singolaris.simi,  superando 
per  la  mediazione  della  Vergine  Santa  ogni  difficoltà, 
tutta  la  ridusse  alla  fede,  siccome  si  continua  a 
narrare  negli  Annali  della  propagazione  della  fede: 
voi.  37,  an.  1858. 

Non  vi  ha  dunque  potenza  diabolica,  non  vi  ha 
umana  ostinazione  che  non  ceda  alla  potenza  ed 
alle  attrattive  del  Rosario;  e ben  lo  vedrà  questo 
costantemente  chiunque  ne  voglia  fare  la  prova. 

XXXV. 

Pel  Rosario  si  riforma  un  Monastero  di  Monache. 

Già  fu  un  Monastero  di  Monache  siffattamente 
decaduto  dalla  regolare  osservanza,  che  era  perfino 
di  scandalo  ai  secolari  e di  grande  ignominia  per 
l’ordine  al  quale  apparteneva.  Avvenne,  che  essen- 
done stata  commessa  la  cura  ad  un  pio  e zelante 
religioso,  si  propose  questi  di  volerlo  riformare  col- 
l’aiuto di  Dio  ad  ogni  costo.  Portatosi  pertanto  a 
visitaido  secondo  le  leggi,  e con  esortazioni  e con 
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precetti  e con  niinaccie  si  studiò  di  scuotere  quelle 
l’eligiose  dal  loro  profondo  letargo;  ma  tutto  fu  in- 
vano, perchè  esse  perfidiando  nella  loro  ostinazione, 
anziché  mutar  vita,  si  fecero  a maltrattarlo  per  tal 
modo  che  per  jioco  era  per  desistere  dall’intrapresa. 
Se  non  che  avendo  egli  intesa  una  conversione  assai 
mirabile  ottenutasi  a quei  giorni  per  mezzo  del  santo 
Rosario,  risolvette  di  tentare  un’altra  volta  con  esso 
la  desiderata  riforma.  Informatosi  pertanto  quante 
monache  quivi  erano,  comperò  altrettanti  Rosarii 
tutti  preziosi  e di  materie  e di  lavoro  per  più  al- 
lettarle; e neU’ultimo  giorno  della  visita  fattele  tutte 
radunare  insieme  ne  donò  uno  a ciascheduna,  pre- 
gandole caldamente  a recitarlo  ogni  giorno,  perchè 
oltre  al  gusto  che  darebbero  alla  santissima  Vergine, 
ne  trarrebbero  per  sè  un  grandissimo  giovamento. 
Promisero  le  Monache  di  farlo  e per  la  di  lui  rac- 
comandazione e per  amore  della  Madre  di  Dio,  e il 
buon  Padre  visitatore  data  loro  la  sua  benedizione, 
senza  punto  più  parlare  di  riforma,  se  ne  parti.  Ma 
quello  che  non  fece  egli  colle  sue  parole  ben  lo  fece 
la  Vergine  Santa  col  suo  Rosario.  Imperocché  per- 
severando le  monache  in  recitarlo  ogni  di,  non  passò 
molto  tempo  che  tocche  dalla  grazia  di  Dio  man- 
darono a chiamare  quel  Padre  stesso  e spontanea- 
mente lo  pregarono  a riformare  il  loro  monastero  e 
a rimetterle  nella  via  della  salute,  promettendogli 
di  osservare  quanto  loro  comanderebbe;  siccome  poi 
fecero  veramente  con  edificante  perseveranza.  Il  fì. 
Alano  presso  Diotallevi  della  Compagnia  di  Gesù: 
Tratt.  spir.  XIII. 

Tanto  è diffìcile  la  riforma  di  una  Casa  Religio.sa 
decaduta  dall’osservanza  che  S._  Bernardo  la  teneva 
in  conto  d’un  graìi  miracolo.  E dunque  prodigiosa 
anche  a questo  riguardo  la  virtù  del  Rosario.  Se 
ne  approfittino  all’uopo  i Rettori  di  Monasteri,  Con- 
venti, Collegi,  e Congregazioni,  e generalmente  tutti 
i curatori  di  anime. 
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Una  lìosariantc 

miràbilmente  soccorsa  in  un  estremo  pericolo. 

Monsignor  Pichon  Vicario  apostolico  del  Su  Tchuen 
meridionale  in  una  sua  lettera  del  15  agosto  180;> 
al  signor  Direttore  dell’Opera  della  Santa  Infanzia, 
dopo  avergli  esposto  tra  le  altre  cose,  che  certi  ri- 
belli, vere  belve  selvaggia  come  egli  li  chiama,  por- 
tavano per  quelle  parti  la  più  grande  desolazione, 
e già  aveano  o presi  o massacrati  ben  trecento  neofiti, 
continua  cosi;  « Nondimeno  anche  in  mezzo  a siffatte 
tribolazioni  abbiamo  di  che  render  grazie  senza  fine 
al  Padre  delle  misericordie  per  la  sua  visibile  pro- 
tezione sopra  di  noi Dirò  solo  al  presente  di  un 

caso,  che  ha  pur  fatto  gran  maraviglia  agli  stessi 
pagani.  — I ribelli  s’erano  resi  padroni  d’una  città 
di  circa  10000  anime,  quasi  tutti  cristiani;  i quali 
coll’aiuto  di  Dio  o prima  o dopo  l’arrivo  di  quella 
gente  feroce  poterono  salvarsi  tutti  quanti.  Restava 
una  povera  vedova  impedita  dal  fuggire  per  una 
paralisia  delle  membra,  e perciò  in  balìa  di  quei 
ribelli.  Costei  mise  allora  tutta  la  sua  confidenza  iu 
Dio  e nella  Santa  Vergine,  vivendo  cosi  in  agonia, 
e recitando  quasi  continuo  il  Santo  Rosario  durante 
i due  mesi  che  vi  furono  quegli  inumani.  Or  bene, 
da  l’avrebbe  creduto?  non  solo  que’  uomini  d’inferno 
non  le  fecero  insulto  veruno  ma  si  accordarono  e 
(li  alimentarla,  e di  provvederla  del  necessario,  di 
vestimenta  ed  altro.  Sicché,  quando  passati  i due 
mesi  codesti  veri  flagelli  della  China  sgombrarono 
di  quel  luogo,  uno  (lei  piccoli  figli  di  lei,  essendo 
accorso  sollecito  per  vedere  se  mai  l’avessero  mas- 
sacrata, come  temeva,  con  sua  gran  maraviglia  ebbe 
a trovarla  ancor  viva.  Nè  altro  ella  chiesa  all’istante 
da’  suoi  parenti  attoniti,  i quali  pure  avevano  fatta 
celebrare  per  lei  una  Messa  dal  Vescovo,  se  non 
che  il  permesso  e il  necessario  per  un  viaggio  di 
circa  28  leghe  sopra  un  fiume  pericoloso  omle  re- 
carsi al  prete  per  fargli  la  sua  confessione.  » Vedi 
(jli  Annali  della  S.  Infanzia.  Dicembre  1864. 
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Oh  dunque  la  bella  speranza  che  possono  avere  i 
Rosarianti  di  essere  soccorsi  dalla  Vergine  santa  in 
ogni  loro  necessità! 

XXXVII. 

Il  Rosario  converte  ima  giovane  chinese 
ostinatissima  nella  sua  infedeltà. 

Una  povera  ragazzetta,  cosi  dalla  China  scrivevano 
non  ha  guari  al  Direttore  del  Seminario  delle  Mis- 
sioni estere  a Milano  le  Figlie  della  Carità,  una 
povera  ragazzetta,  al  punto  di  morte  rifiutava  co- 
stantemente di  ricevere  il  Santo  Battesimo,  di  cui 
pur  conosceva  la  necessità  per  giungere  a salvamento. 

Di  più  in  nostra  presenza  teneva  famigliari  col- 
loquii  col  demonio,  dal  quale  era  animata  a perse- 
verare nella  sua  o.stinazione.  Reso  vano  ogni  nostro 
tentativo  per  ridurla  a saggezza,  nulla  curante  del- 
l’imminente pericolo  che  sovrastava  all’anima  sua, 
allettata  dalle  delizie  celesti  che  sapeva  aspettarla 
ove  si  rendesse  cristiana,  stava  preparandosi  all’e- 
stremo momento  con  tali  orribili  disposizioni;  quando 
dopo  averla  fervidamente  raccomandata  a Maria,  le 
mettemmo  al  collo  il  Santo  Rosario.  Oh!  il  vile  ne- 
mico non  può  proprio  resistere  a quest’Immacolata, 
che  l’ha  già  sconfitto  e lo  preme  coi  piedi  verginali! 
Non  si  tosto  ebbesi  indosso  l’ostinata  giovane  quei 
monile  prezioso  che  si  rese  pieghevole,  domandò 
spontaneamente  l’acqua  rigeneratrice,  e purificata 
l’anima  sua  in  quel  santo  lavacro,  coi  più  edificanti 
sentimenti  lasciò  l’esilio  per  volarsene  a’  piedi  della 
Vergine  Regina  ed  ivi  starsene  a ringraziarla  ed 
amarla  per  tutta  l’eternità.  Vedi:  Annali  dell’ Opera 
della  'èanta  Infanzia;  giugno  1866. 

Se  lo  stesso  Rosario  materiale  è cotanto  terribile 
al  demonio,  che  sarà  quando  venga  ben  recitato? 

XXXVIII. 

Il  Rosario  libera  un  gentiluomo  dagli  assassini. 

Nella  mattina  del  giorno  4 di  ottobre  di  quest’anno 
1863,  certo  signor  X...,  sentita  la  messa  si  portava 
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•sopra  un  legnetto  tratto  da  un  sol  cavallo  ad  una 
sua  villetta  ove  lo  attendeva  la  moglie  co'  suoi  fi- 
gliuoletti. Quand’  ecco  sbucare  improvisi  da  una 
macchia  tre  masnadieri  ben  armaci,  che  si  lanciano 
al  legnetto  e lo  fermano,  con  intimazione  al  signor 
X...  che  discenda  per  venire  con  loro,  e al  coccliiere 
che  se  ne  vada  senza  fiatare  pe’  fatti  suoi.  Lui  di- 
sceso, lo  condussero  nel  folto  della  macchia  e lo 
incantucciarono  nel  seno  più  cieco  della  rupe.  Era 
il  giorno  sacro  alla  Vergine  Santi.ssima  del  Rosario 
e quel  gentiluomo  riqordatosi  di  Maria,  sebbene  tra- 
mortito dallo  spavento,  mentre  quei  malandrini  se 
ne  stavano  in  qualche  distanza  a consultare  tra  loro, 
tratta  fuori  la  sua  Corona  andava  recitandola  alla 
meglio  che  poteva,  raccomandandosi  caldamente  alla 
divina  Madre,  perchè  o lo  scampasse  da  tanto  pe- 
ricolo 0 lo  aiuta.sse  a ben  morire.  E Maria  ben  l’e- 
saudi  anche  meglio  di  quello  avrebbe  egli  mai  peu- 
•sato.  Vennero  da  lui  i masnadieri  per  annunziargli 
che  gli  facevano  dono  della  vita  purché  se  la  ri- 
scattasse collo  sborso  di  cinquemila  scudi,  ed  a pro- 
cacciarseli gli  davano  tempo  24  ore.  Si  acconciò  alla 
dura  condizione  il  signor  X.  e subito  scris.se  alla 
moglie  un  biglietto,  che  i masnadieri  s'incaricarono 
di  ricapitare,  pregandola  per  quanto  area  cara  la 
sua  vita  a mettere  tosto  assieme  la  somma  richiesta 
a mandargliela  senza  che  alcuno  sapesse  nulla.  In- 
tanto, mentre  scorrevano  le  24  ore,  due  si  partirono 
da  lui  lasciand  >lo  in  guardia  dalLaltro  solo,  il  quale 
se  gli  assise  allato.  Ma  ecco,  che  rannuvolandosi 
inaspettatamente  il  cielo  incominciò  a piovere  e l'acqua 
a gocciare  nella  grotta  appunto  ove  era  appostato  il 
guardiano;  il  perchè  si  allontanò  egli  un  poco  dal 
suo  prigioniero  e lasciollo  più  al  largo.  Appre.sso 
la.sciatosi  sorprendere  dal  sonno  si  diede  a russare 
profondamente.  11  signor  X.  non  voleva  altro;  percliè 
raccomandandosi  con  gran  fiducia  alla  Vergine  Santa, 
pian  piano  uscì  dalla  grotta,  e giù  precipitando  per 
balze  e per  dirupi  se  ne  fuggi,  e ancor  in  tempo  da 
rendere  avvertito  per  un  suo  contadino  il  messo  della 
moglie  che  portava  la  somma  richiesta  onde  tornasse 
addietro.  Quindi  si  restituì  sano  e salvo  a’  suoi. 
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V.  il  Periodico  Bologn.  Giardinetto  di  Maria.  1863. 
Voi.  3,  pag.  143. 

Dunque  nei  pericoli,  nelle  angustie,  come  ci  rac- 
comanda S.  Bernardo  pensiamo  a Maria,  invochiamo 
Maria,  ma  specialmente  cplla  recita  del  Santo  Rosario. 

XXXIX. 

Guarigione  miràbile  testò  ottenutasi  pel , Rosario. 

Nel  villaggio  di  Marmagna  parrocchia  vicino  al 
Moncenisio  Diocesi  di  Autun,  una  giovane  aveva  il 
suo  fratello  gravemente  ammalato,  e di  già  abban- 
donato dai  medici.  Tutto  era  disperato,  e ormai  si 
presentavano  i segni  di  una  morte  vicina,  quando  la 
sorella  si  ricorda  che  esso  era  guardia  d’onore  di 
Maria,  che  è a dire  era  associato  al  Rosario  perpetuo, 
e preso  il  Ro.sario  si  getta  ai  piedi  di  un’Immagine 
della  Vergine  Ss.  e le  chiede  con  instanza  e fiducia 
a voler  manifestare  la  potenza  del  suo  Ss.  Rosario. 
Essa  prega  con  ardore  cogli  occhi  sempre  fissi  al- 
l’augusta faccia  di  Maria,  e le  .sembrava  che  ([uesta 
buona  Madre  la  guardava  favorevolmente.  Un’i.spi- 
razione  viene  a rianimare  il  suo  coraggio.  Essa  fa 
voto  di  recitare  il  suo  Rosario  per  nove  giorni  a 
mezzanotte  e di  far  pubblicare  questo  favore,  se  la 
buona  Madre  si  degna  di  restituirle  il  suo  amatissimo 
fratello.  Appena  ebbe  ella  finito  di  fare  questa  pre- 
ghiera che  il  giovine  ammalato  apri  gli  occhi,  e da 
quel  momento  è andato  sempre  migliorando,  ed  oggi 
trovasi  intieramente  guarito. 

Ne  sia  resa  gloria  a Maria  potente  consolatrice 
delle  anime  afflitte,  la  salute  degli  infermi  e il  ri- 
medio di  tutti  i mali.  Cosi  Maria  Soclier.  — Dal  Pe- 
riodico francese  Couronne  de  Marie:  Fascicolo  di 
.settembre  1866. 

XL. 


Grazie  diverse  e conversioni 
ottenute  per  la  divozione  del  Rosario. 

Il  P.  Bartolomeo  Bustamante  della  Compagnia  di 
Gesù,  era  cotanto  divoto  del  Rosario  che  dappertutto 
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solea  introdurre  tal  divozione,  e per  praticare  quello 
che  insegnava,  lo  recitava  ogni  giorno,  e per  quanto 
poteva  avanti  il  Ss.  Sacramento.  Avvenne  che  mentre 
lo  andava  egli  recitando  in  un  suo  viaggio  verso 
Coimbra,  cadde  col  cavallo  da  una  rupe  erta  e pre- 
cipitosa, per  la  quale  caduta  doveva  restarvi  morto 

0 as.sai  mal  concio;  ma  la  Vergine  lo  soccorse  e non 
.si  fece  alcun  danno.  Hislor.  Soc.  j.  p.  3.  It'b. 
presso  Auriemma:  Affelti  scamh.  c.  7. 

In  Lione  certa  donna  molto  divota  del  Rosario 
una  mattina  dopo  averlo  recitato  andò  al  fiume  a 
lavare  i suoi  panni,  e inavvedutamente  vi  cadde.  In 
tale  pericolo  invocò  Maria,  e rimase  libera  dalla  cor- 
rente, Aunemma.  l.  c. 

Del  P.  Giacomo  Sotoraaior  Gesuita  si  legge,  che 
l’unico  rimedio  a’  suoi  mali  ordinari,  era  recitare  il 
Rosario.  Se  pativa  dolori  di  testa  od  altra  indispo- 
sizione recitava  il  Rosario  e riceveva  la  salute.  Au- 
riemma l.  c. 

Camminava  una  volta  sul  lido  di  Valenza  il  P.  Gia- 
como Saravia  della  Compagnia  di  Gesù,  e s’abbattè 
in  alcuni  Mori  che  andavano  predando  per  colà. 
Preso  egli  allora  in  mano  il  santo  Rosario  (cosi  so- 
lea sempre  chiamarlo)  con  grande  intrepidezza  disse 
loro:  Non  ho  paura  di  voi  altri  confidato  in  que- 
st’arma. A queste  voci  e a tal  vista,  sebbene  assai 
ingordi  di  preda,  non  gli  fecero  ((uelli  alcun  male 
e lo  lasciarono  andar  libero  pe’  fotti  suoi.  (Sacch. 
hist.  Soc.  Auriemma.  l.  c. 

In  Napoli  nel  1656  un  Religioso  Domenicano  col 
santo  Rosario  ridusse  quattrocento  soldati  pertina- 
cissimi a rinunziare  agli  errori  dell’eresia  protestante, 
che  dalla  Germania  aveano  seco  recato  in  Italia.  Il 
Rosario  di  Maria  eco.  ossia  Regole  da  osservarsi 
per  recitare  il  S.  Ros.  Milano  1739. 

Siamo  dunque  anche  noi  as.sai  divoti  del  Rosario 
e portiamolo  sempre  con  noi,  chè  ne  avremo  a pro- 
vare dei  mirabili  effetti,  siccome  provano  tutto  giorno 

1 suoi  veri  divoti.  — S.  Lodovico  Bertrando  nel  pre- 
sentare ad  un  illustre  personaggio  un  Rosario  ripor- 
tato seco  dalla  sua  Missione  Apostolica  deH’America 
gli  disse:  Hoc  Roso.rium  magni  hoheas,  quippe  in 
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India  snnavit  cegrotos,  peccatores  convertii,  morluos 
cxcitavit.  — V.  il  Rosario  di  Maria  ecc.  come  so- 
pra. 


XLI 

Pel  Rosario  vien  liberata  da  uno  strettissimo  assedio 
La  città  di  Colonia. 

Fu  egli  pure  con  una  grazia  promessa  ed  ottenuta 
ai  suoi  Rosarianti,  che  la  Vergine  Santissima  intorno 
al  1475  volle  risvegliare  nella  Germania,  nella  Po- 
lonia e neiritalia  la  decaduta  divozione  del  suo  Ro- 
sario, per  mezzo  del  Priore  di  Colonia  (di  cui  abbiam 
j>arlato  sopra  alla  pagina  70)  siccome  pel  Beato  Alano 
giàl’avea  promossa  nell’Olanda,  Francia,  Fiandra  ed 
in  altri  paesi.  Cosi  ci  vien  narrato  il  fatto  dal  P. 
Domenico  Maria  Marchese  nel  suo  Diario  Domenicano 
(il  7 ottobre).  — Stava  in  quel  tempo  strettamente 
assediata  e ridotta  all’estrema  disperazione  la  città 
di  Colonia  da  Carlo  Duca  di  Borgogna.  A cessare 
un  tanto  male  i cittadini  si  risolsero  di  ricorrere  al- 
l’aiuto di  Maria  Santissima  portando  in  processione 
generale  certa  sua  immagine  del  Rosario  della  quale 
era  divotissima  quella  città,  sebbene  avessse  dimen- 
ticata la  divozione  del  Rosario  medesimo.  E perchè 
la  gran  Regina  del  Paradiso  nulla  sa  negare  a’  suoi 
divoti,  e suole  anzi  accordar  loro  anche  più  di  quello 
che  le  domandano,  non  solo  volle  liberarli  dai  mali 
che  gli  affliggevano,  ma  insieme  da  un  altro  mag- 
giore, qual  era  Tessersi  in  quelle  parti  affatto  scor- 
(lata  questa  divozione.  Apparve  perciò  al  Priore  dei 
Domenicani  di  questa  città  (il  P.  Giacomo  Sprenger. 
V.  Gallico  nell’opera  più  volte  citata)  e cosi  gli 
parlò.  Figlio,  giacché  sei  stato  destinato  a predicare 
nel  Duomo  la  seguente  Domenica,  voglio  che  annunzi 
a tutto  il  popolo,  che  vi  concorrerà,  da  mia  parte, 
che  il  servizio  che  io  voglio  da  loro  acciò  li  liberi 
dal  travaglio  in  cui  si  ritrovano,  ha  da  essere  che 
tutti  di  qual  si  sia  età,  stato  e condizione  recitino 
il  mio  Rosario,  quasi  già  dimenticato  tra  di  loro, -e 
ohe  si  erigano  le  già  dismesse  Confraternite,  acciò 
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in  esse  ognuno  si  ascriva  per  fratello  o sorella  del 
Ss.  Rosario.  E acciò  tutti  ti  credano  essere  stato 
da  me  mandato  darai  loro  per  .segno,  sommamente 
per  te  fortunato,  che  tre  giorni  dopo  la  tua  predica 
verrai  in  mia  compagnia  al  cielo  a godere  il  piemio 
colle  tue  sante  fatiche  acquistato.  Cosi  disse  la  Ver- 
gine e disparve,  lasciando  quel  buon  Priore  si  con- 
solato, che  non  capiva  in  se  stesso  per  il  contento 
di  tanto  felice  novella.  Venuta  pertanto  la  Domenica 
s’accinse  a fare  prestamente  tutto  quello  che  gli  era 
stato  imposto  dalla  Beata  Vergine,  e lo  fece  con 
tanto  spirito  e fervore  che  tutti  abbracciarono  di 
cuore  questa  santa  divozione,  e tra  quelli  che  si 
trovarono  presenti,  e mossero  gli  altri  col  loro 
esempio  ad  abbracciarla,  furono  molti  Principi  del- 
l’Imperio, e Alessandro  Boscone,  legato  a latere  di 
Sisto  IV  presso  l’iraperatore  Federico  III;  anzi  lo 
stesso  imperatore  che  ancora  senti  la  predica,  volle 
essere  il  primo  di  tutti  a dare  il  suo  nome  nel  libro 
della  Confraternita  del  Rosario....  Ma  crebbe  assai 
più  questa  divozione  quando  si  vide  adempito  quanto 
da  parte  della  Vergine  gloriosa  avea  detto  il  santo 
Priore,  il  quale  secondo  la  promessa  il  terzo  giorno  (1) 
senz’altra  infermità  o dolore,  anzi  con  somma  alle- 
grezza spirò  l’anima  in  braccio  della  Vergine,  la 
quale,  come  gli  aveva  pur  detto,  venne  ad  assisterlo. 
Fu  in  seguito  a questo  strepitoso  avvenimento  e alla 
liberazione  quindi  avvenutane  di  detta  città,  che  i 
Padri  Domenicani  s’infervoravano  grandemente  per 
predicare  la  divozione  del  Santo  Rosario  non  .solo 
in  Colonia,  nella  Germania  e nell’Italia,  ma  in  tutte 
parti. 

Se  si  voglia  pertanto  allontanare  alcun  flagello 
di  Dio,  e togliere  alcun  grave  disordine  in  qualche 
luogo  0 famiglia,  si  ricorra  al  Rosario:  e felice 
colui  che  s’adoprerà  per  promovervi  una  divozione 
si  cara  alla  Vergine  Santa. 


(11  Dunque  questo  Priore  non  fu  poi  Arcivescovo  come  dice  il 
Miecovieuse  e il  Venturino  con  lui.  V.  Bull.  0.  P.  T-  S rx  Indice 
png.  809. 
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XLII. 


Col  Rosario  una  Dama  dissipa  un  grave  sospello 
del  marito  a suo  riguardo. 

Certa  Dama  in  Ispagna,  sebbene  onestissima,  era 
caduta  in  sospetto  d’infedeltà  presso  il  Cavaliere  suo 
marito,  il  quale  perciò,  non  ostante  ogni  sua  pro- 
testa in  contrario,  non  finiva  di  maltrattarla  in  tutti 
i modi.  Era  questa  ricorsa  più  volte  alla  Vergine 
Santissima  affinchè  la  soccorresse  in  quella  sua 
grande  tribulazione,  ma  senza  provarne  alcun  van- 
taggio. Piena  però  di  fiducia  di  aver  finalmente  ad 
ottenere  la  grazia  dalla  Madonna  per  mezzo  del  suo 
Rosario,  una  sera  entrò  risoluta  nella  camera  del 
marito  e cosi  gli  parlò:  Signore,  voi  sapete  che  ho 
tentati  più  mezzi  per  sincerarvi  della  mia  fede  e 
per  levarvi  di  capo  ogni  sospetto  a mio  riguardo; 
ma  perchè  non  hanno  giovato,  voglio  che  d'accordo 
mettiamo  quest’affare  in  mano  della  Beatissima  Ver- 
gine Maria.  Prendete  questo  Rosario;  e diciamolo 
assieme  tutti  i giorni  all’onor  suo  sin  tanto  che  ella 
in  qualche  modo  palesi  la  verità;  e spero  che  lo 
farà.  Lo  ebbero  appena  recitato  insieme  una  volta 
il  di  presente,  che  nella  notte  appi'esso  il  Cava- 
liere in  sogno  fu  assicurato  dalla  Vergine  benedetta 
della  fedeltà  della  moglie,  e sgridato  ancora  forte- 
mente dei  maltrattamenti  che  le  usava.  Riconosciuto 
egli  pertanto  il  suo  errore  depose  ogni  sospetto, 
chiamò  perdono  alla  moglie  dei  torti  che  le  aveva 
fatti,  e si  rimise  tosto  con  lei  in  piena  pace.  Lope:^ 
Giovanni,  Vose,  di  Monop.  presso  Diotallevi  della 
C.  di  Gesù,  Trattenim.  Bpirit.  Dom.  II  dopo 
l’Epifania. 

Dunque  se  nella  propria  famiglia  nascono  dei  guai, 
delle  discordie,  dei  mali  umori,  si  ricorra  con 
maggior  premura  e con  molta  istanza  al  Rosario,  che 
tutto  si  quieterà  e si  rimetterà  in  pace. 
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Il  Rosario  libera  un  suo  divolo 
dalla  morte  intentatagli  da  un  nemico. 

Era  in  Avignone  l’anno  1605,  un  uomo  che  aveva 
per  divozione  di  dire  ogni  giorno  il  Rosario;  ma 
fosse  per  tedio,  fosse  per  impotenza  tralasciò  per 
qualche  tempo  sì  buona  consuetudine.  Sentitosi  però 
un  giorno  nell'animo  un’  interna  inspirazione  di  ri- 
pigliarlo, recita  il  Rosario,  esce  di  casa,  e s’incontra 
con  uno  col  quale  aveva  avuto  qualche  lite.  Questi 
.simulando  amicizia  s’accoppiò  amorevolmente  con  lui 
trattandolo  da  amico,  ma  covando  grand’  odio  nel 
suo  cuore.  Il  buon  uomo  che  nulla  temeva,  tanto 
più  che  la  cagione  del  disgusto  era  stata  leggiera, 
.si  lasciò  tirare  dalle  buone  parole  del  finto  amico; 
il  quale,  venendogli  bene,  trasse  il  coltello  e alzò 
la  mano  per  ferirlo,  ma  se  la  senti  trattenuta;  tentò 
lo  stesso  la  seconda  e la  terza  volta,  ma  invano, 
perchè  la  Vergine  gli  teneva  il  braccio  per  difen- 
dere il  suo  divoto.  Il  quale  veduto  l’evidente  favore 
fattogli  dalla  Vergine  le  rese  molte  grazie  e si  con- 
fermò nella  divozione  di  recitare  ogni  giorno  il 
Rosario,  giacché  per  questo  mezzo  si  vedeva  mara- 
vigliosamente scampato  dalla  morte.  Auriemma  : 
Affetti  scamb. 

Quanto  più  sicuramente  dunque  colla  recita  quo- 
tidiana del  Rosario  scamperemo  dagli  assalti  del 
demonio  e dalla  morte  eterna,  se  lo  reciteremo  ve- 
ramente come  si  deve. 

XLIV. 

Un  Sacerdote  liberato  pel  Rosario  da  grandi 
afflizioni  di  spirito. 

Una  grazia  straordinaria  leggiamo  pure  essersi 
ottenuta  pochi  anni  sono  da  un  Sacerdote  nel  San- 
tuario della  Vergine  Santissima  di  Oropa,  la  quale 
se  ci  dimostra  che  si  compiace  la  divina  Madre  di 
essere  colà  venerata  ed  invocata,  ci  manifesta  ad 
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un  tempo  che  specialmente  gradisce  di  essere  pre- 
gata anche  ne’  suoi  Santuarii  col  Santo  Rosario. 
Riferiamo  il  fatto  colle  parole  medesime  con  cui  lo 
narra  l’ Illustrissimo  Signor  Teologo  Gaetano  Co- 
stamagna torinese  nella  sua  pregiatissima  operetta: 
Il  Divoto  del  Santuario  di  Oropa  eoe.  stamp.  in 
Torino  nel  1864,  il  quale  lo  riporta  secondochè  lo 
deponeva  e a lui  stesso  lo  riferiva  il  Sacerdote  me- 
desimo che  ricevette  la  grazia.  Scrive  egli  dunque 
« come  certo  Sacerdote  depose  in  tutta  verità  di 
essere  stato  per  piti  di  sei  anni  esercitato  da  Dio 
con  ispaventi,  turbazioni,  desolazioni,  aridità,  patemi 
d’animo,  infermità  di  capo,  scrupoli,  terrori  tali,  che 
più  volte  fu  ad  un  pelo  di  disperarsi  ed  impazzire. 
Il  rimedio  ordinario  a questi  malanni  era  il  ricorso 
a Maria  Vergine;  1’  aiuto  però  che  ne  ritraeva  non 
era  per  niente  sensibile,  nè  di  purché  menoma  con- 
solazione, ma  solo  di  pazienza  e di  forza,  onde  ti- 
rare avanti  nelle  opere  del  suo  sacro  ministero. 
Sebbene  a grande  stento,  pure  non  mai  intermise 
uè  di  predicare,  nè  di  far  orazione,  quantunque  a 

lui  sembrasse  di  tutto  perdere Era  una  cosa 

strana  lui  animare  gli  altri  alla  fiducia,  mentre  il 
suo  cuore  era  stretto  da  indicibili  angustie;  resti- 
tuire ai  penitenti  contriti  le  gioie  della  grazia, 
mentre  egli  piangeva  nel  suo  interno  e andava  so- 
spirando di  non  più  trovare  il  suo  Dio;  animare 
ognuno  alla  divozione  di  Maria  Santissima,  mentre 
egli  più  non  gustava  in  essa  dolcezza  alcuna.  O 
notti  tenebrose!  Quante  lagrime  e quanti  gemiti!  Ma 
il  cielo  pareva  di  bronzo.  La  confessione  e la 
Comunione  lo  lasciavano  insensibile  come  prima; 
parevagli  di  essere  rigettato  da  Dio,  abbandonato 
dalla  sua  Madre  Maria...  Ogni  anno  però  a Lei  ri- 
correva visitandola  nel  suo  Santuario  d’Oropa,  e 
fermandosi  anche  qualche  giorno  ai  piedi  di  Lei. 
Finalmente  il  cielo  si  serenò  di  nuovo,  la  via  chiusa 
si  aprì,  la  calma  e la  pace  ritornò  quando  meno 
quel  buon  Sacerdote  se  l’aspettava,  e tutto  ad  un 
tratto,  in  un  istante.  Ma  quando  e in  quale  circo- 
stanza? Nell’atto  in  cui  egli  recitava  la  corona 
della  Beatissima  Vergine.  Il  cuore  gli  si  ruppe,  il 
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petto  Cibile  un  duro  macigno  gli  si  ammolli  qual 
cera,  piegandosi  soavemente  ai  sensi  della  più  figliale 
fiducia  e del  piu  tenero  amore  verso  Maria  Santis- 
sima e verso  Dio.  Olì  quanto  fu  mai  dolce  questa 
sorpresa!  oh  che  momenti  di  paradiso  dopo  tanti 
giorni  ed  anni  di  purgatorio,  per  non  dire  d'in- 
ferno!... Ah!  che  dei  misteri  dei  cuori  e della  virtù 
della  croce,  la  gran  Madre  di  Dio  e Madre  nostra 
è pur  la  sapiente  Maestra.  » Fin  qui  il  sullodato 
scrittore.  Noi  ripetiamo  quelle  sue  parole:  Ma  quando 
e in  quale  circostanza  (avvenne  questo  fatto?  Nel- 
Valto  in  cui  eqli  (quel  Sacerdote)  recitava  la  corona 
della  Beatissima  Ver  (fine. 

Dunque  nelle  nostre  afflizioni  di  spirito  incorriamo 
al  Rosario,  che  in  esso  troveremo  mai  .sempre  la 
nostra  consolazione.  Perocché  come  osserva  il  Na- 
varro, Dottore  illustre,  si  vede  per  esperienza  che 
« a questa  divozione  particolarmente  conviene  il 
i>  nome  di  Rosario,  perchè  in  quella  guisa  che  il 
» Rosajo  è abbondantis.simo  di  fiori  che  spirano  al- 
» legrezza  e soavità  mirabile,  cosi  chi  si  avvezza  a 
» questa  divozione  del  Rosario  acquista  una  soavità 
» ed  allegrezza  interna  propria  dei  divoti  di  Maria  » . 
Presso  Turlot.  Tesoro  della  Botte.  Crisi.  T.  1. 
P.  2.  L.  9. 


XLV. 

Cn  Medico  celebratissimo  trova  nel  Rosario 
un  grande  ajuto  per  Varie  sua. 

Giaceva  a letto  malato  certo  conte  Malet,  antico 
guerriero  di  Napoleone  I.  fattosi  poi  sacerdote,  ed 
era  venuto  a visitarlo  il  Dottore  Massè  con  suo 
padre  stretto  amico  di  lui.  « Mentre  di  mille  cose 
si  conversava  ecco  spalancarsi  la  porta  ed  un  ser- 
vitore annunziare  il  Dottore  Recamier,  quel  famoso 
che  non  ha  guari  empieva  di  sua  fama  tutta  la 
Francia.  Salutati  cortesemente  gli  astanti,  si  avvicinò 
al  letto  e chiese  notizie  al  conte  di  sua  malattia, 
prescrisse  nuovi  rimedi  e stava  per  andarsene,  quando 
fece  un  gesto  come  di  chi  rammenta  una  dimenti - 
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canza,  e deposto  di  nuovo  il  cappello  s^ra  una 
sedia  e la  canna  li  accanto,  frugò  nelle  tasche  di- 
cendo al  malato;  che  testai  dimenticava  un  alfare 
ben  serio!  Che  mai?  Eh,  caro  Teologo,  mi  è acca- 
duta una  disgrazia!  — Bah!  scherza,  signor  Dot- 
tore. — No,  no,  dico  davvero,  una  disgrazia  cui 
ella  sola  può  metter  rimedio.  — Vediamo.  — Si 

tratta  di  una  rottura un’  operazione,  che  ella 

farà  in  cinque  minuti  appena  sia  convalescente.  E 
cosi  dicendo,  l’illustre  professore  di  medicina,  il 
medico  di  tutta  la  corte  e nobiltà  di  Francia,  l’au- 
tore di  tanti,  e si  profondi  trattati,  tirò  di  tasca,  e 
mostrò  a tutti  in  aria  di  trionfo...  indovinate  che 
cosa?  Un  ìiosario  — Il  dottore  Massè,  che  racconta 
questo  fatto,  aggiunge:  io  confesso  che  rimasi  di 
sasso.  Ma  il  grande  Recamier  mi  trasse  dal  mio 
stupore  volgendosi  a noi  e dicendo  con  un  sorriso: 
eh  sicuro,  io  dico  il  Rosario,  e quando  un  malato 
mi  dà  filo  da  torcere,  e la  terapeutica  non  sa  più 
dove  battere  del  capo,  io  mi  volgo  a colei  che  si 
chiama  Salus  infirmorum,  ed  ella  mi  ajuta.  Vera- 
mente è difficile  che  io  possa  dire  di  seguito  una 
terza  parte,  ma  fo  come  posso,  monto  in  carrozza, 
snocciolo  il  mio  Rosario  e quando  si  arriva  ad  un 
malato  lascio  li  per  riprenderlo  dopo.  — Mio  padre 
ed  io,  conchiude  il  Dottor  Massè,  appi’ovammo  la 
sua  condotta  che  ci  faceva  un  poco  arrossire,  e il 
conte  pigliò  dalle  sue  mani  il  Rosario,  che  promise 
di  ridonare  aggiustato,  ed  il  signor  Recamier  se  ne 
andò,  lasciandoci  ammirati  de’  suoi  sentimenti  di 
fede.  V.  il  Periodico  Torinese:  La  buona  Settimana: 
ottobre  1862. 

Dunque  il  Rosario,  come  la  celeste  sapienza  di 
cui  è ripieno,  può  tutto",  epperò  è buono  a tutto  e 
fa  per  tutti.  Ond’è  che  non  solo  fu  esso  costante- 
mente la  divozione  prediletta  dei  Santi,  ma  ancora 
d’  ogni  altra  classe  d’ uomini  veramente  grandi  per 
qualsisia  qualità  o dignità  sociale.  E per  riportarne 
qui  alcun  altro,  anche  di  Giuseppe  Haydn,  il  più  gran 
maestro  di  musica  che  contasse  1’  Europa  negli  ul- 
timi anni  dello  scorso  secolo,  sappiamo  che  era  di- 
votissimo  del  Rosario,  e lo  recitava  anche  ne’  suoi 
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viaggi  senza  lasciarsi  imporre  dalle  derisioni  degli 
empi,  o da  altro  qualunque  inci<lente.  F.  il  Perio- 
dico Bolognese  Giardinetto  di  Maria.  Anno  1863, 
n.  9.  — Potremmo  qui  pur  nominare  con  poche 
lettere  un  religiosissimo  Ingegnere  italiano,  di  ce- 
lebrità europea,  non  solo  divotissimo  del  Rosario, 
ma  che  riconosce  da  questa  divozione,  come  ogni 
altro  suo  bene,  lo  stesso  suo  sapere;  se  non  che, 
vivendo  egli  tuttavia,  temiano  di  offendere  la  sua 
umiltà.  — Siamo  lieti  però  di  poter  ancora  ricor- 
dare il  nome  di  quella  beH’anima,  di  quel  grande 
uomo  di  Stato  dell’  età  nostra,  che  fu  1’  onore  della 
sua  nazione  e la  gloria  della  sua  patria  per  la  sua 
religiosità;  saggezza  e costanza,  per  le  sue  magna- 
nime intraprese,  per  le  cariche  luminosissime  che 
sostenne  presso  i principali  potentati  d’  Europa,  e 
per  la  sua  beneficenza,  cui  giunse  ad  estendere 
fino  ai  più  rimoti  popoli  della  terra  colla  fondazione 
d’un  nuovo  collegio  di  Missionari,  il  quale  però  ebbe 
a meritare  le  più  significanti  dimostrazioni  di  stima  e 
d’affetto  di  due  Romani  Pontefici,  e gli  elogi  funebri 
d’un  Arcivescovo  di  Genova,  il  piissimo  e dottissimo 
Andrea  Charvaz,  il  nome  vogliamo  dire  del  mar- 
chese Antonio  Brignole-Sale  che  passava  da  questa 
all’altra  vita  in  Genova  tra  le  lacrime  di  tutti  i 
buoni  nel  1863,  e vuol  qui  altresì  essere  rammemo- 
rato siccome  assai  di  voto  del  Santo  Rosario.  Pe- 
rocché lo  stesso  sullodato  Arcivescovo  neH’Orazione 
che  recitò  in  sua  lode,  veramente  degna  dell’  enco- 
miato e dell’encomiatore,  parlando  dei  mezzi  per  cui 
il  Brignole-Sale  divenne  si  grande,  conchiude  col 
ricordare  che  « penetrato  dalla  più  tenera  divozione 
» verso  Maria,  egli  terminava  la  sua  giornata  colla 
» recita  di  quella  preghiera  che  la  Chiesa  si  ebbe 
» da  S.  Domenico  e che  riesce  cotanto  cara  a tutti 
» i fervorosi  servi  della  Madre  di  Dio. 
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XLVI. 


Jl  Rosario  raccomandato  da  un  martire 
del  Giappone. 

Chiudiamo  questa  serie  di  miracoli  con  il  se- 
guente bellissimo  fatto.  — Il  Padre  Fr.  Giuseppe 
di  S.  Giacinto  Domenicano,  mentre  andava  al  sup- 
plizio (seguendo  lo  stendardo  che  un  cristiano  por- 
tava inalberato  della  Confraternita  del  nome  San- 
tissimo di  Gesù,  che  era  di  damasco  rosso  coi 
nomi  di  Gesù  e di  Maria  ricamati  a lettere  d’  oro 
e che  oggi  si  conserva  nel  Convento  de'  Domenicani 
di  Manilla)  rivoltosi  alla  gran  moltitudine  accorsa 
allo  spettacolo,  lasciò  per  ultimo  ricordo  ai  Cristiani 
che  si  trovavano  presenti  la  divozione  del  Santis- 
simo Rosario,  affermando  che  in  esso  avrebbero 
trovato  ciò  che  loro  sarebbe  mancato  per  la  morte 
dei  Ministri  Evangelici  che  si  trucidavano,  perchè 
di  guida  e di  maestro  sarebbe  loro  servita  la  con- 
templazione de’  suoi  sacri  misteri:  e tanto  s’infer- 
vorò nel  magnificare  tal  divozione,  che  gli  si  sec- 
carono le  fauci.  (V.  Marchese:  Diario  Domenic.  10 
sett.).  Oh  la  bella  consolazione  e il  nuovo  incita- 
mento per  tutti  i figli  di  S.  Domenico!  Oh  la  gran 
lezione  pei  Pastori  di  anime,  pei  Missionarii  e per 
tutti  i Predicatori!  Oh  lo  stringente  invito  per  tutti 
i fedeli  ad  abbracciare,  praticare  e promuovere  la 
divozione  del  Ss.  Rosario. 

CONCLUSIONE. 

E qui  terminiamo  finalmente  l’ opera  nostra.  Il 
Signore  per  intercessione  della  Vergine  Santa  e di 
S.  Giuseppe  la  benedica,  e faccia  si,  per  quanto 
sia  essa  meschina  ed  imperfetta,  che  ottenga  il  suo 
fine,  che  riesca  a ravvivare  e promuovere  grande- 
mente ne’  fedeli  la  divozione  del  santo  Rosario. 
Noi  ben  avventurati  se  il  buon  Dio  ci  fa  la  grazia 
di  ottenere  un  si  gran  bene,  perchè  avremo  ottenuto 
insieme  il  compiuto  trionfo  della  Chiesa,  la  piena 
disfatta  dei  suoi  nemici,  la  riforma  dei  costumi,  la 
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pace  dei  popoli,  la  salute  eterna  di  molti.  « E con 
» qual  arte  la  religiosa  famiglia  de’  Padri  Doraeni- 
» cani  "venuta  al  mondo  in  tempi  calamitosissimi, 
» diceva  già  un  illustre  scrittore,  con  qual  arte  di 
» agricoltura  celeste  cambiò  in  giardino  di  delizie 
• la  nostra  Europa  ridotta  per  pravità  degli  eccessi 
» e delle  eresie,  in  una  boscaglia  di  orrore,  se  non 
■ che  con  innestare  ne’  cuori  inselvatichiti  la  divo- 
» zione  del  Rosario?  » (1).  Voglia  dunque  il  Signore 
che  Tultimo  de’  figli  di  tal  sua  famiglia  medesima 
venga  adesso  con  questo  suo  qualunque  lavoro  ad 
iniziare  almeno  lo  stesso  gran  bene  in  que.sti  nostri 
tempi  infelici;  voglia  un'altra  volta  con  una  mascella 
d’  asino  stramazzare,  e conquidere  i nemici  del  suo 
popolo,  e far  scaturire  da  essa  tal  acqua  salutare 
che  lo  ristori  (2).  Ma  acciocché  questo  sia,  una 
raccomandazione  dobbiam  tuttavia  qui  aggiugnere 
ai  Rosarianti,  raccomandazione  che  già  loro  faceva 
da  più  di  tre  secoli  un  zelantissimo  e piissimo  nostro 
confratello,  e questa  è che  nella  recita  del  Rosario 
non  trahi-scino  d’indirizzarsi  in  fine  con  un  qualche 
speciale  ricorso  al  gran  Patriarca  S.  Giuseppe.  Si, 
in  questi  tempi  particolarmente  ne’  quali  la  Vergine 
Santa  mostra  di  compiacersi  cotanto  che  sia  onorato 
con  Lei  il  suo  caro  Sposo,  « quando  recitiamo  il 
» santo  suo  Rosario,  non  lasciamo  di  ricorrere  pure 
» con  qualche  preghiera  al  suo  sposo,  perocché  cosi 
» riuscirà  più  grato  il  nostro  ricorso  e rallegreremo 
» il  cielo  e la  terra  » (3);  epperò  verremo  ad  otte- 
nere anche  più  facilmente  da  Maria,  non  che  per 


(1)  Il  P.  Segneri  della  Comp.  di  Gesù:  Il  divoto  di  Maria. 
P.  2.  c.  3.  - (2)  Judic.  eap.  15. 

(3)  Quando  B^alae  Virginis  Rosarium  persolveris,  non  te  p'geat 
Jn  Ade  Rosarii  qiisplam  in  honorem  Spensi  sui  peragere:  lalibus 
enim  tua  D>^o  gratiora  reddenlur  qiiibiis  pariter  coe'um  Isetifleabis 
et  terratn.  Isidoro  Isolano  de'  Predicatori,  presso  \'enturino  Op, 
eit.  T.  S Disc.  25.  V.  anc^e  sopra  pag.  16.  - Tal  ricorso  poi 
potrà  farsi  colla  bella  orazione  di  S.  Bernardino  da  Siena  che 
è la  seguente;  Memento  nostri  Beate  J'isepb.  et  tute  orationis 
sulTragiu  apud  tuum  putativum  Filium  intercede.  Sed  et  Beatis- 
siinam  Virginem  Sponsam  tuara  nobis  propiiiam  redde,  quce 
Maier  est  ejus,  qui  cum  Patre,  et  Spirita  Sancto  vivit  et  regnat 
per  infinita  sxcula  sseculorum.  Amen. 
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noi,  per  tutta  ancora  la  Chiesa,  ogni  più  gran  bene 
che  sapremo  domandarle,  quindi  a conoscere  per 
prova  che,  come  fu  pel  Rosario  che  sì  buona  Madre 
venne  chiamata  V Ajuto  dei  Cristiani,  cosi  egli  e 
specialmente  pel  Rosario  che  ella  ama  di  mostrarsi 
tale,  e massime  se  venga  invocata  col  suo  Coadjutorc, 
col  suo  Sposo  dilettissimo  S.  Giuseppe. 

A.  M D.  G. 


PuoTEST.v  dell’Autore. 

Ricerenti  ai  Decreti  dei  Romani  Pontefici,  dichia- 
riamo che  ìlei  parlare  in  questo  libro  di  alcuni 
serri  di  Dio  siccome  chiari  per  santità,  o di  grazie 
straordinarie  ottenutesi  per  mezzo  del  Rosario,  cui 
per  altro  la  Chiesa  non  ha  ancora  riconosciuto  per 
tali,  7ion  intendiamo  in  alcun  modo  di  prevenire 
il  suo  giudizio,  nè  esigiamo  altra  fede  che  quella 
sola  che  è dovuta  ad  una  semplice  storia. 


APPENDICE 


Elogi  del  SS.  Rosario 

Raccolti  dal  P.  M.  Fr.  Tommtso  Venturini  de'  Predicatori  nel 
Tomo  1.  della  sua  Opera;  Storie,  grandezze  eco. 
del  Rosario. 

Est  Psalterium  (Rosariuml  corona  glorise,  constans  gemmis 
meritorum,  et  auro  charltatis.  Toties  Mater  mea  coronatur. 
quoties  saluUtur.  Ita  Christus  B,  Alano.  — ex  eod.  Alano:  Lib. 
1.  c.  Si. 

Quidquid  per  Rosarium  petieris,  impeirabis.  Christus  cuidam 
pcenitenti.  — Ex  Honofrio  Elisio. 

Praidica  Rosarium,  quod  est  Scutum  rontra  tela  inlmlcorum, 
Murus  Eeclesise  Del,  et  Liber  vita!.  Uaria  Virgo  B.  Dominico,  — 
ex  io.  Cupiens.  c.  9.  et  Coppest.  l.  S,  c.  9. 
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Omnes  ad  Rosarium  meum  invita  et  magnos  animarum  fructus 
colliges.  Slaria  Virgo  B.  Dominico.  ex  Mich.  Disc  24S. 

Habentibus  Devoiionem  ad  S.  Rosarium  est  aignum  ordina* 
tionis  et  praedestinationis  ad  gloriam.  Varia  Virgo  B.  Alano.  — 
ex  eod.  Alano  P.  2. 

Volo,  ut  Psaiise  mei  (Rosarium  recitantes)  in  vita,  et  in  morte 
babeant  iiluminationem.  pienitudinem  gratiarum,  ac  iibertatem. 
Varia  Virgo  B.  Alano  — ex  eod.  P.  2.  c,  9. 

Recitantes  Rosarium  meum  sunt  Filii  mei,  et  confratres  Jesu 
Cbrlsli  Unigeniti  mei.  Varia  Virgo  B.  Alano.  — ex  eod  P.  2, 

Ego  impetravi  a Fiiio  meo.  quod  omnes  in  confraternitate  Ro- 
sarii possint  babere  in  suos  Confratres  totam  Curiam  coeleslem 
in  vita  et  in  morte.  B.  V.  Virgo  B.  Alano.  — ex  eod  Cap.  49. 

Inler  omnia,  post  Missam,  Rosarium  est  mibi  gratissimum. 
Varia  Virgo  B.  Alano.  — ex  eod.  De  dign.  Ptall.  c.  47. 

Quamdiu  durabit  boc  Psalterium  (Rosarium)  in  Ordine  Prae- 
dicalorum,  tamdiu  florebit  in  ipso  Sapientia,  Observantia,  mira- 
culorum  Fama,  et  gloria  apud  Deiiin  et  bomines.  Varia  Virgo 
B.  Alano-  — ex  eod-  Lib-  3 de  iS  Gem. 

Perge,  fliia,  in  Rosario  meo:  Ego  tuis  adero  necessitatibus,  et 
omnium  in  eo  mibi  servientium.  Varia  Virgo  Varice  Sanehez. 
— ex  Flain.  Dom.  4.  Quadr. 

Non  peribit  commeiidans  animam  suam  mibi  per  Rosarium. 
Maria  Virgo.  — ex  Discipul.  in  exemplis. 

Quotidie  per  Rosarium  Cbristlano  populo  bona  proveniunt. 
Urban,  IV.  in  Bull.  Apost. 

Rosarium  Mariae  est  Arbor  vitae,  mortuos  suscitans.  indrmos 
sanans.  vivos  conservans  Nicolaus  V in  Brev.  ad  Card.  Marcel. 

Rosarium  institutum  fuit  ad  gloriam  omnipotentis  Dei,  et 
laudem  gloriosissimae  Virginia  Maris.  Sixlu»  IV.  in  Brev.  ad 
Episcop.  Syrac, 

R.isarium  institutum  fuit  contea  imminentia  pericula  mundi. 
Leo  X.  ad  Episc.  Renen. 

Per  Rosariuin  tlagellalurdiaboius.  Adrian.  VI  in  Brev.  ad  Confr. 
Rom. 

Institutum  Rosarii  salus  est  Cbristianorum.  Clemenf*  VII-  in 
Bulla:  Etsi  eie- 

PerRosariiim  S.  Dominicus  placavit  iram  Dei  super  Galllam 
et  Italiam.  Paul.  III.  ad  Vag.  Gen.  Ord.  Praed. 

Rosarium  est  decor  Romanae  Ecclesiae.  Julius  ili.  in  Brevi: 
Cum  Romae. 

Per  Rosarium  purgantur  baeresum  tenebrae,  et  lux  Catbolicae 
Qdei  aperitur.  S.  Pius.  V,  Breve:  Consueverunt, 

Per  Rosarium  placatur  Ira  Dei,  et  intercessio  Marix  imploratur 
Greg.  XIII  Bull.  Monet  Apost. 
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Rosarium  institutum  fuit  a Sancln  Domioico,  Spiritu  Sancto 
afTlanle.  ai  uliliialem  R«ligionis  Catbolicae.  Sixtus.  V.  Brev, 
Dum  ineCTabilia. 

RoSariuin  est  iestrui'tìo  peccati,  recuperatio  gratiae,  et  gloriae 
Dei.  Greg  XIV  ad  Episc.  Syracus. 

Rosarium  est  aerarium  gratiarum.  Paul.  V.  ad  Epis.  Tarvis. 

Rosariiim  est  augmenluni  Cbristianorum.  Urban-  Vili  Brev.  ad 
Legai.  Germ, 

Qiiotiiìe  expleto  Rosario  Matris  Dei  audiam  bellorum  negotia. 
Carolus  V.  ex  Ruger.  in  Htis  Imper. 

Deus,  mentis  Rosari!  suae  Malns.  exaltavit  FIdem  nostram. 
Ferdinand  II.  Imper.  ad  Con'-, il  Trident.  ex  Fontanel  de  Bello  nav. 

Pii',  ut  regna  tua  custodias,  et  in  pace  teneas,  semper  tecum 
Rosarium  babeto.  Philip.  II.  Rex  Hispan.  Philippo  III. 

Oremus  B.  Vlrginem,  ut  Rosario  suo  regai  Regnum  nostrum. 
Àlphons.  Rex  Portug.  et  Joanna  Dominicana  ejus  Filia  ex 
Ilisl.  Portug. 

Ibimus  ad  Sanctam  Mariam  suora  Minervam,  voventes  Rosaria 
prò  Victoria  Cbristianorum.  S.  Pt«s  V.  ex  Fontanel.  de  Bel.  nav. 

Non  Diices,  non  vires.  non  Arma,  sei  Maria  Rosarii  fecit  nos 
viclores,  Srnatus  Venetus  de  ead.  Victoria  ex  ifiecov. 

Tuum  Rosarium,  B.  Dominice,  conflrmavit  Regnum  meuiU; 
gratias  debeo,  ago,  voveo.  Ludov.  X.  Rex  Navar  ex  Hist.  Reg.  Gali. 

Sanclum  veneror  habituin,  sacras  ob'isculor  manus:  oro,  mitte 
nobis  Praedicalores  Rosarii,  reformaiores  pupuii.  Casimir.  II.  Rex 
Poloniae  Generali  Ord.  Praed.  ex  Uiecoo. 

Tota  fiducia  salutis  meae  Rosarium.  loan.  Rex  Bohemiae  ex 
hist.  Bohen. 

In  verilate  tesiamur  majorem  noslrae  Galiiae  partem  purgatam 
roanere  a pestilenti  lue  Haereticorom  per  Rosarium  S.  Dominici. 
Universitas  Sorbonensis  ex  Gravina, 

Rosarium  regalis  Ordinis  Praedicatorum  Ilispaniarum  Regna 
conflrmavit  in  FideCatholica  Universitas  Salmanticensis . Complut. 

Liberavit  nos  Deus  a Peste,  Fame,  et  Beilo  per  Mariam  Ro- 
sarii, unde  in  Dominam  et  Patronam  accipimus.  Universitas 
Bonon  ex  Liti  Univers. 

Perpetuo  voto  vivimus  Virgini  Rosarii,  quia  Deus  per  ipsam 
salvos  nos  fecit  a Peste.  Liti,  i'.ongreg.  Rosarii  Papiens  de  Peste. 

Inimici  pugnaverunt  contra  nos.  sed  Maria  Rosarii  (uit  Victoria 
nostra.  Ead.  Congreg.  ex  litt.  ejusd. 
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Onde  conservare  memoria  d un'antica  pratica  che  ci  dice  assai 
bene  in  che  consiste  il  Rosario,  e persuasi  altresì  di  far  cosa 
grata  a non  pochi,  vogliamo  qui  aggiungere  ancora  il  testo 
scritturale  di  ciascun  Mistero  del  Ss.  Rosario  diviso  in  undici 
parti,  ossia  distribuito  pel  Pater  e le  dieci  Ave  delle  singole 
poste,  come  lo  troviamo  in  alcuni  libri,  e di  cui  si  fa  tuttavia 
uso  in  qualche  luogo. 

TESTI  SCRITTURALI 
Dei  singoli  Misteri  del  Ss.  Rosario. 

Primo  Mistero  Gaudioso. 

Missus  est  Angelus  Gabriel  a Deo  in  civitatem  Galilsese,  cui 
nomen  Nazareth.  Pater.  — 1 Ad  Virginem  desponsalani  Joseph 
de  domo  David,  et  nomen  Virginis  Marta  Ave  — 2.  Et  Ingressus 
Angelus  ad  eain,  dixit:  Ave,  gratta  piena,  Dominus  tecum,  bene- 
dieta  tu  in  mulienbiis.  — 3.  Quae  eum  audisset  turbata  est  in 
sermone  ejus.  et  cogitabat  qualis  essel  lata  salutatio.  — 4.  Et  alt 
Angelus  ei:  Ne  liineas.  Maria,  invenisti  enim  gratiam  apud 
Deurn.  — 5 Ecce  concipies  in  utero  et  paries  Fiiium,  et  vocabis 
nomen  «jus  Jesum.  — 6.  Hic  erit  magnus,  et  Fiiius  Altissimi 
vocabitur.  — 7.  Dabit  illi  Dominus  Deus  sedera  David,  et  re- 
gnabil  In  domo  Jacob  In  aeternum,  et  regni  ejus  non  erit  finis.  — 
8.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum:  Qiiomodo  fie.t  istud,  quoniam 
virum  non  cognosco?  — 9 Et  respondera  Angelus,  dix't  ei:  Spiri- 
tus  Sanctus  superveniet  in  te.  et  virtus  Altissimi  obumbrab't  tibi. 
Ideoque  quod  nascetur  ex  te  Sanctum,  vocabitur  Fiiius  Dei.  — 
10.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum;  Ecce  ancilia  Domini,  fiat 
mihi  secundum  verbum  tuum. 

. Secondo  Mistero  Gaudioso. 

Exurgens  Maria  in  diebus  illis,  abiit  in  montana  cum  festina- 
tione,  in  Civitatem  Juda.  Pater,  — 1-  Et  intravit  in  domum 
Zacbari.'e.  et  salutava  Elisabeth  Ave.  — 3.  Et  factum  est,  ut 
audivit  salutationera  Marim  Elisabeth-  — 3.  Exultavit  in  gaudio 
infans  in  utero  ejus.  — 4.  Et  repleta  est  Spirito  Sancto  Elisabeth, 
et  exclamavit  voce  magna  et  dixit  — S.  Benedicla  tu  Inter  mu- 
lieres,  et  benedictus  fructus  ventris  tui.  — 6.  Et  unde  hoc  mihi, 
ut  veniat  Mater  Domini  mei  ad  me?  — 7.  Ecce  enim,  ut  facta 
est  vox  salutatlonis  tuie  in  auribus  meis,  exultavit  in  gaudio 
infans  in  utero  meo.  — 8.  Et  beata  quae  credidisti,  quoniam 
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perflcientur  ea,  qua  dieta  sunt  libi  a Domino.  9.  Et  alt  Maria; 
MagniQcat  anima  mea  Dominum,  et  exultavit  spiritus  meus  in 
Deo  salutari  meo.  — 10.  Mansit  autem  Maria  cum  illa  quasi  men- 
sibus  tribus,  et  rerersa  est  in  domum  suam. 

Terzo  Mistero  Gaudioso. 

Exilt  edictum  a Gasare  Augusto,  ut  describeretur  universus 
orbis.  Pater.  — 1.  Aseendit  autem  et  Joseph  a Galilaa,  de  Ci- 
vitate  Nazareth  in  Betblebem,  Ave  — 3.  Ut  proflteretur  cum 
Maria  desponsata  sibi  uxore  pragnante  — 3.  Kactum  est  autem 
cum  essent  ibi,  impleti  sunt  dies  ut  pareret,  et  peperit  Filium 
suum  primogenitum.  — 4.  Et  pannis  eum  invnivit,  et  reclinavit 
eum  in  prasepio.  quia  non  erat  ei  locus  in  diversorio.  —.5,  Et 
pasiores  erant  in  regione  eadem  vigilantes,  et  custodientes  vigilias 
noctis  super  gregem  suum.  — 6.  Et  ecce  Angelus  Domini  dixit 
iliis:  Ecce  evangelizo  vobis  gaudium  magnum,  quia  natus  est 
vobis  bodie  Salvator  mundi,  qui  est  Christus  Dominus  in  Civi- 
tate  David.  7.  Et  subito  facta  est  multitudo  mllitia  coelestls 
laudantium  Deum  et  dlcentium.  — 8.  Gloria  in  excelsis  Deo,  et 
in  terra  pax  bominibus  bona  voluntatis.  — 9.  Et  venerunt 
festinantes  pastores;  et  invenerunt  Mariam.  et  Joseph,  et  Infantem 
positum  in  prasepio.  — 10.  Et  reversi  sunt  pastores  gloriflcantes. 
et  laudantes  Deum  in  omnibus,  qua  audierant,  et  viderant,  sicut 
dictum  est  ad  illos. 

Quarto  Mistero  Gaudioso. 

Postquam  impleti  sunt  dies  purgattonis  Maria.  Pater.  — 1.  Tu- 
lerunt  Jesum  in  Jerusalem,  ut  sisterent  eum  Domino.  Ave. 
— 3.  Et  ecce  homo  erat  in  Jerusalem,  cui  nomen  Simeon. 
justus,  et  timoratus,  expectans  consolationem  Israel.  — 3.  Et 
responstim  acceperat  a Spiritu  Sancto,  non  visurum  se  mortem, 
nisi  priUs  videret  Cbristum  Domini.  — 4.  Et  venit  in  Spiritu  in 
templum  Simeon.  — 5,*  Et  cum  inducerent  puerum  Jesum  pa> 
rentes  ejus,  accepit  eum  Simeon  in  ulnas  suas,  et  benedixt  Deum 
et  dixit.  — 6.  N'unc  dimittis  Domine  servum  tuum  in  pace.  — 
7,  Quia  viderunt  oculi  mei  salutare  tuum,  quod  parasti  ante 
faciem  omnium  populorum.  — 8.  Et  erant  Pater  ejus,  et  Mater 
inirantes  super  bis,  qua  dicebantur  de  ilio.  — 0.  Et  erat  Anna 
propbetissa,  et  loquebatur  de  ilio  omnibus,  qui  expectabat  re- 
demptionem  Israel.  — 10.  Et  ut  perfecerunt  omnia,  reversi  sunt 
in  Civitatem  suam  Nazareth.  ' 
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Quinto  Mistero  Gaudioso. 

Cura  factus  esset  Jesus  annorum  duodecim,  ascenderunt  Pa- 
rentes  ejus  Jerosolyonan  secundum  consuetudinero  diei  festi.  Pater. 

— 1.  Consurnmatisque  diebus,  cum  redirenl,  remansit  Puer  Jesus 
in  Jerusalem,  et  non  cognoverunt  Parentes  ejus-  Ave.  — 3.  E\i- 
stimanles  autem  illum  esse  in  comitatu,  venerunt  iter  diei,  et 
requirebant  eum  inler  cognatos,  et  notos  — 3.  Et  non  inve- 
nientes  regressi  suiit  in  Jerusalem,  requirentes  eum.  ~ 4.  Et 
post  triduum  invenerunt  illum  in  tempio  sedentem  in  medio 
Doctorum.  audientem  illos,  et  interrogantem  eos.  — 5.  Slupebant 
autem  omnes,  qui  eum  audiebant  super  prudentia,  et  responsis 
ejus.  — 6 Et  dixit  Mater  Jesu  ad  illum:  Fili,  quid  fecisti  nobis 
sic?  — 7.  Ecce  Pater  tuus,  et  Ego  dolentes  quaerebamus  te.  — 
8.  Et  alt  ad  illos;  Quid  est  quod  me  quaerebatis?  Nesciebalis  .quia 
in  bis,  quae  Patria  mei  sunt,  oporlet  me  esse?  - 9.  Et  ipsi 
non  inleilexerunt  verbum  quod  locutus  est  ad  eos;  et  desceridit 
cum  eis  et  venit  Nazaretb.  et  erat  subditus  illts-  — 10.  Et  Jesus 
proQciebat  sapientia.  et  aetate.  et  gratia  apud  Deum,  et  homines. 

Prhno  Mistero  Doloroso. 

Egressus  est  Jesus  cum  discipulis  suis  trans  torrentem  Cedron, 
ubi  erat  bortus,  in  quem  introivit.  Pater.  — 1.  Et  cum  perve- 
nisset  ad  locum  dixit  illis;  Orate  ne  intretis  in  tentatiooem.  .tue. 
~ 2.  Spiritus  quidem  promptus  est,  caro  autem  inQrma.  3.  Et 
ipse  avulsus  est  ab  eis  quantum  jactus  est  lapidis,  et  positis  ge- 
nibus  orabat  dicens:  Pater,  si  vis,  transfer  calicem  istum  a me. 

— 4 Verumtamen  non  mea  voluntas,  sed  tua  fl&t.  — 5.  Iterum 
abili,  et  oravit,  eurudem  sermonem  dicens:  Fiat  voluntas  tua  — 
6.  Et  cum  surrexisset  ab  oratione  invenit  discipulos  suos  dor- 
mientes  prse  tristitia.  — 7.  Et  alt  Petro:  Simon  dormis?  Non 
potuisli  una  bora  vigilare  mecum?  8.  Apparuil  autem  illi  An- 
gelus de  c(rlo  conforians  eum.  — 9.  Et  faclus  in  agonia  prolixius 
orabat.  — io.  Et  factus  est  sudor  ejus  siciit  guttae  sanguinis  de- 
currentis  in  lerram. 

Secondo  Mistero  Doloroso. 

Ministri  Judxorum  comprebenderunt  Jesum  et  ligaverunt  eum. 
Pater.  — 1.  Et  viri,  qui  trahebant  illum,  illudebant  el  csedentes. 
Ave.  — 2.  Obtiilistis  mibi  bunc  bominem  quasi  evertentem  po- 
pulum.  — 3.  Et  ecce  ego  coram  vobis  interrogans  nullam  causam 
iDvenio  in  bomine  islo  ex  bis,  in  quibus  eum  accusatis.  — 4.  Sed 
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neque  Herodes,  nam  remisi  vos  ad  illuii,  et  ecce  nihii  dignum 
morte  actuio  est  ei.  — ti.  Emendatum  ergo  illum  vobis  dimit- 
tam.  — 6 Tum  ergo  apprebendii  Pilatus  Jesum,  et  llagellavit.  — 
7.  Pilatus  autem  voletis  pupulo  satisfacere,  dimisit  illis  Barabbam, 
et  Jesum  tradidit  vuluntati  eorum.  — 8.  Videns  Pilatus  quia 
nibii  proSceret,  accepta  aqua  taril  manus  coram  populo.  >-  9.  Et 
dixit:  innocens  ego  sum  a Sanguine  Justi  bujus.  — io.  Et  dixit 
iiniversus  populus;  Sanguis  ejus  super  nos,  et  super  flliosnoslros. 

2'eì‘zo  Mistero  Doloroso. 

Milites  Prxsidis  susceperunt  Jesum  in  pretorio.  Pater.  — 1.  Et 
congregaveruot  ad  eum  universam  roortem.  Ave.  — ì.  Et  exuentes 
eum,  clamydem  cocuineaui  circmndederuiit  ei  — 3.  Et  pleclentes 
coronam  de  spuiis  imposueruiit  super  caput  ejus.  — 4.  £(  expuen- 
tes  in  eum,  acceperunt  aruiidinem,  et  percutiebant  caput  ejus.  — 
5.  Dederuntque  ariindinem  in  dextera  ejus.  —6.  Et  genuflexoante 
eum,  illudebant  ei  dicentes;  Ave  Rex  Judeorum.  _ 7.  Et  dabant 
ei  alapas.  — 8.  Exivit  ilerum  Pilatus  foras,  et  dicil:  Ecce  nullam 
invento  in  eo  causam.  — 9.  Exivit  ergo  Jesus  foras  portans 
coronam  sjtiiieam.  — 10.  Et  dixit  Pilatus;  Ecce  Homo. 

% 

Quarto  Mistero  Doloroso. 

lune  ergo  Pilatus  tradidit  eis  Jesum  ut  crucifigeretur.  Pater. 
— 1.  Susceperunt  autem  Jesum  et  eduxerunt  eum.  Ave  — 3.  Et 
bajulans  Jesus  sibi  crucem  exivit.  — 3.  Et  angarlaverunt  bo- 
minem  Cyrenseum,  liomine  Simonem,  ut  tolleret  crucem  ejus. 

4.  Seqiiebatur  autiyn  illum  multa  turba  populi,  et  mulierum,  quae 
plangebant  et  lament»bantur  eum.  ~ 5.  Coiiversus  autem  ad  illas 
Jesus  dixit:  Filise  Jerusalem  nollte  Aere  super  me.  — 6.  Sed 
super  vos  ipsas  flètè,  et.  super  fliios  vestros.'  — 7.  Si  in  viridi 
Ugno  bsec  faciunt;  in  arido  quid  Bet?  — 8.  Ducebantur  autem 
et  alH  dUo  nequim  cum  eo  ut  inteiflcerentur.  9.  Et  venerunt 
in  locqin  tjui  dicitur  Golgotha,  qiiod  est  Calvario  iocus.  — io.  Et 
dederuiit  ei  vinum  cum  felle  mixtum,  et  cum  gustasse!  noluit 
bibere. 


Quinto  Mistero  Doloroso. 

Postquam  venerunt  in  locum  qui  vocatur  Caivariae,  ibi  cru* 
ciflxerunt  eum.  Pater.  >-  1.  Tuiic  cruciflxi  suiit  cum  eo  duo 
latrones,  unus  a dextris.  et  unus  a stnlslris  Ave.  — 3.  lesus 
autem  dicebat;  Pater,  dimitte  illis,  quia  iiesciunt  quid  faciunt. 
— 3 Et  dixit  latroni  Jesus;  Hodie  mecum  eris  in-  Paradiso. 
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— 4 Et  dxìit  Mairi  suae.-  Mulier,  ecce  fliius  tuiis.  - 5.  Deinde 
dicit  discipulo;  Ecce  Mater  tua.  — 6.  Claroavit  Jesus  voce  magna 
dicens:  Deus  meus.  Deus  meus,  ut  quid  dereliquisti  me?  — 7.  Ut 
consumarelur  Scriptura  dixit:  Sitio.  — 8.  Cum  accepissel  iesus 
acelum  dixit:  i:onsiimmatum  esU'-i  9.  Et  clamane  voce  magna 
Jesus  ait;  Pater  in  manus  tuas  commendo  spiritum  meum.  — 
10  Et  baec  dicens,  inclinato  capite  tradìdit  spiritum. 

*4 

Primo  Mistero  Glorioso. 

Maria  Magdalene.  Maria  Jacobi  et  Salome  emerunt  aromata  ut 
venienles  ungerent  Jesum.  Pater.  — 1.  Et  ecce  terremotus  factus 
est  roagnns,  et  prsc  timore  exterriti  sunt  custodes,  et  facti  sunt 
velut  mortui.  Ave,  — 3.  Angelus  autem  Domini  descendit  de 
coelo.  et  revolvit  lapidem  et  sedebat  super  eum.  — 3.  Et  dixit 
mulieribus:  Molile  timere  v(>s.  Jesum  quaeritis  Nazarenum,  non 
est  bic;  snrrexit  enim  sicut  dixit  — 4.  Venite  et  videle  locum 
ubi  posilus  eral  Dominus.  — 5.  Sed  ite,  dicite  discipulis  ejus, 
et  Petro,  quia  surrexit.  — 6 Et  piàecedet  vos  in  Galilseam,  ibi 
eum  videbitisr  sicut  dixit  vobis.  — 7.  Et  exierunt  cito  de  monu- 
mento cum  timore  et  gaudio  magno,  currenles  nunciare  discipulis. 

— 8.  Et  ecce  Jesus  occurrll  illis  dicens;  Avete.  — 9.  iHaeiauiem 
accesserunt  et  tenuerunt  pedeg  ejus,  et  adoraverunt  eum.  — 
10.  Tunc  ait  illis  Jesus.-  Molile  timere;  ite  nunciale  fralribus 
meis  ut  eant  in  Galilaeam,  ubi  me  viJebunt. 

Secondo  Mistero  Glorioso. 

Praebuit  seipsum  vivum  post  passionem  suam  in  multis  argu- 
mentis  Pater.  — 1 Per  dies  quadraginta  apparens  Apostolis.  et 
loquens  de  Regno  Del.  Ave  — 3 Igilur  qui  convenerant  Inter- 
rogabant  eum  dicentes:  Domine  si  in  tempore  boc  restitues 
Regnum  Israel  — 3.  Dixit  autem  eis:  Mon  est  vestruin  nosse 
tempora,  vel  momenta,  quae  Pater  posuit  in  sua  potestate.  — 
4.  Sed  eriiis  mibt  tesles  in  Jerusaiem,  et  in  omni  Judaea,  et  Sa- 
maria. et  usque  ad  ultimum  terrae.  — 5,  Et  elevatis  manibus 
suis  benedixit  eis,  et  videntibus  illis  elevatus  est  in  roelum,-  et 
nubes  suscepit  eum  ab  oculls  eoruin.  — 6.  Ascendit  Deus  in  ju- 
bllo  et  Dominus  in  voce  tubae.  — 7.  Cumque  intuerentur  in 
coelum  euntem  iilum,  ecce  duo  viri  astllerunt  jiixta  illos  in  ve- 
stibus  albis.  — 8.  Et  dixerunt;  Viri  Galilaei.  quid  statis  aspi- 
cientes  in  coelum?  -■  9,  Hic  Jesus  qui  assuinplus  est  a vobis  in 
coelum,  sic  veniet,  quemadmodiim  vidistis  eum  euntem  in  coelum. 

— 10.  Et  ipsi  adorantes  regressi  sunt  in  Jerusaiem  cum  gaudio  * 
magno* 
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Temo  Mistero  Glorioso. 

Apostoli  reversi  sunt  Jerosolymam  a monte  qui  vocatur  Oliveti, 
qui  est  juxta  Jerusalem,  Sabbati  babens  iter.  Pater.  ^ l.  Et  cum 
introissent  in  ccenaculum,  asoénderunt  ubi  manebant  undecim 
Apostoli.  Ave.  — 2.  Hi  omnes  erant  perseverantes  unanimiter 
in  oratione  cum  mulieribus,  et  Maria  Matre  Jesu.  — 3,  Et  cuoi 
compierentur  dies  Peivtecostes,  erant  omnes  pariter  in  eodem 
loco.  — 4 Et  factus  est  repente  de  coelo  sonus  tamquara  adve- 
nientis  spiritus  vehementls.  — Et  replevit  totam  domum,  ubi 
erant  Apostoli  sedentes-  6.  Et  apparuerunt  illis  dispertitae 
linguae  tamquam  ignis.  — 7.  Seditque  supra  singulos  eorum.  — 
8.  Et  repleti  sunt  omnes  Spiriti!  Sancto.  — 9.  Et  cceperunt  loqui 
variis  linguis,  prout  Spiritus  Sanctus  dabat  eloqui  illis.  — 10.  IHi 
autem  profenti,  praedicaverunt  ubique.  Domino  cooperante,  et 
sermonem  conflrmante  sequentibus  signis. 

Quarto  Mistero  Glorioso. 

Surge,  propera,  amica  mea,  columba  mea,  formosa  mea,  et  veni. 
Pater.  — 1.  Jam  enim  byems  transiit,  imber  abiit,  et  recessi!. 
Ave.  ~ 2.  Ostende  ulbi  faciem  tuam,  sonet  vox  tua  in  auribus 
meis.  — 3.  Vox  enim  tua  dulcis,  et  facies  tua  decora.  --  4.  Quae 
est  ista  quae  ascendit  per  desertum  sicut  virgula  fumi  ex  aroma- 
tibus  myrrbae  et  tburis,  et  universi  pulveris  pigmentarii?  — 

5.  Quae  est  ista  quae  progreditur  quasi  aurora  consurgens.  — 

6.  Pulcbra  ut  luna,  electa  ut  sol,  terribilis  ut  castrorum  acies 
ordinata.  — 7.  Tota  pulcbra  es  amica  mea,  et  macula  non  est 
in  te.  Veni  de  Libano,  Sponsa  méa;  veni  de  Libano,  veni  coro- 
naberis-  — 8.  Ascendam  in  patmam,  et  apprebendam  fructus 
ejus.  — 9 Tennisti  manum  dexteram  meam,  et  in  voluntate  tua 
deduxisti  me,  et  cum  gloria  suscepisti  me.  — 10.  Assumpta  est 
Maria  in  coeium,  gaudent  Angeli,  laudantes  benedicuni  Dominum. 

Quinto  Mistero  Glorioso. 

Surrexit  Rex  Salomon  in  occursum  Matris,  adoravitque  eam, 
et  sedit  super  tbronum  suum.  Pater  — 1.  Positusque  est  thronus 
Matri  Regis.  quae  stetit  ad  dexteram  Ejus.  Ave.  — 2.  Et  dixìt 
ei  Hex;  Rete  a me,  Mater  mea,  neque  enim  fas  est  ut  avertam 
faciem  meam  a te.  — 3.  Tu  gloria  Jerusalem,  tu  laetitia  Israel, 
tu  bonoriOcentia  populi  nostri,  — 4.  Adamavit  namque  illam 
Rex  super  omnes  mulieres,  et  posuit  diadema  Regni  in  capite 
ejus.  --  5.  Adstititque  Régina  a dextris  ejus  in  vestitu  deaurato. 
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circumdata  varietale.  — 6,  Posuitque  in  capile  Ejus  eoronam  de 
lapide  pretioso.  — 7.  Corona  aurea  super  caput  ejus  expressa 
signo  sanctitatis.  — 8.  Et  gaudebit  Sponsus  super  Sponsam  suam, 
et  gaudebit  super  te  Deus  luus.  — 9.  Ornavi  te  ornamento,  dedi 
armillas  in  manlbus  tuis,  torquem  circa  collura  luura,  inaurem 
super  OS  tuum,  circulos  auribus,  et  Coronara  decoris  in  capite 
tuo.  — 10.  Signum  magnum  apparuit  in  coelo,  mulier  amicia 
sole,  et  luna  sub  pedibus  ejus  et  in  capite  ejus  corona  sleilarum 
duodecim. 


Breve  di  S,  S.  Pio  li  citato  sopra  a pagine  55S,  S59. 

PiUS  PP.  II 

AD  fERPETUAM  REI  MEMORIAM. 

Postquam  Deo  monente  et  excitante,  sanctus  Dominicus  Ordinis 
Praedicatorum  Istltulor  ad  conveilendos  Aibigensium  errores  Ori* 
parae  Immacuiatae,  cui  uni  datum  est  cunclas  baereses  interimere 
in  universo  mundo,  auxilium  imploravit,  et  Rosarium  popuiis  velut 
singuiare  adversus  baereses  et  vitia  praesidium  coepit  Praedicare, 
mirum  in  modum  inter  Fideles  praefala  devotio  diffusa  fuit.  Imo, 
posteriori  aevo  plurimi  e Fidelibus,  et  praesertim  Fratres  Ordinis 
Praedicatorum  sancii  sui  Aucloris  et  Patria  vestigi is  inbaerenies 
Rosarium,  a quo  muita  bona  ac  commoda  in  cbristianam  rem* 
publicam  diffuxisse  noverant,  magis  excoiere  et  efiQcere  ut  devotio 
illa  Divinae  Mairi  magis  accepla  evaderei,  satagerunt.  Rine  fide* 
liuru  Societas  a Perpetuo  Rosario  nuncupaia,  ut  Nobis  est  expo- 
silum,  ineunte  saeculo  decimo  septimo.  viri  ex  Ordine  Fratrum 
Praedicatorum  zelo.  Bononiae  orlum  babuit,  quorum  esset  sin* 
guiis  diei  noctlsqiie  boria  aiterna  vice  Rosarium  recitare,  ut  per* 
petuus  Deiparae  cultus  exbiberetur. 

Porro  nuperis  temporibus,  tum  Venerabilium  Fratrum  Galiiarum 
Aniistitum,  tum  Fratrum  Ordinis  Praedicatorum  studio  Societas 
mox  memorala,  quae  ob  niiserrimas  nefandasque  periurbationes 
exeunte  saecuio  elapso  in  Galllis  babitas  pene  soluta  fuerat,  ile* 
rum  in  novam  vitam  revocata,  novisque  iegibus  magis  firmata 
fuit. 

Ea,  ubi  est  rite.  erecta.  Moderatore  ex  Fralribus  Ordinis  Prae* 
dicatorum  et  Consilio  utitur,  et  utriusque  sexus  Cbristifideles 
adscribit.  In  duas  dividilur  classes,  quarum  altera  Sectio  dierum, 
altera  Divisio  mensium  appellatur,  et  unaquaeque  Praefeclo  suo 
gaudel  e Societate  selecto  qui  a respectiva  ciasse  nomen  usurpai. 
Pratfectus  Divisionis  Socios  triginta  et  unum  juxtaìnensium  dies 
eligil.  et  slngulis  eorum  praestituti  mensis  diem  assignat;  quilibet 
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vero  ex  bis  triginta^et  uno  Praefectus  Seclionis  vocatur  ejusque 
est  vigniti  quatuoi  Socìos  adscribere,  et  untcuique  eorum  uoam 
diei  vel  iioclis  boram  designare.  Ex  bac  recta  dierutn.  mensium. 
personaruinque  divisione  flt.  ut  singuiis  diei  nonlisque  boris 
'utriusqiie  sexus  CDristiSdeles  eìdem  Societali  adscripti  reperian* 
tur.  qui  Rosarium  recilent,  atque  ila  Divinae  Mairi  perpeluum 
culluin  exbibeanl.  Maxima  autem  animi  Nostri  consolatione  jam 
centena  Fidelium  millia  praedictae  Socielati  nomen  suum  dedisse 
accepimus, 

Nuper  tandem  Venerabilis  Frater  bodiernus  Arcbìepiscopus 
Lugdunensis  suo  el  aliorum  Venerabilium  Frairum  in  Galliis  A.n- 
tisiiuim  nomine,  'quibus  aiii  Fideles,  et  praeserlim  Dilecli  Filii 
Fratres  Ot'dinis  Praedicatorum  additi  sunt,  enixas  bumilesque 
preres  Nobis  admovendas  curavit,  ul  praefatam  SocieUlem  coele- 
stibus  liidulgentiarum  Ibesauris  de  Benignitate  Àposlolica  ditare 
digiiaremur. 

Nos,  qui  post  Deum,  omnem  flduciam  in  Beatissima  Maria 
Virgine  reposuimiis,  et  spe  recreamur,  ul  frequenti  Rosarii  reci* 
tatione  a Fidelibiis  ubique  persela,  tandem  ut  alias  errorum 
monstra,  quae  nunc  serpunl,  interimat,  et  impios  sceieratorum 
boininum  ausus  avertat  et  deslruat,  supplicalionibus  admotis 
annueniiuro  ullro  censuimus. 

Quare  d»-Orniil|)oteiitis  Dei  misericordia  ac  BB.  Patri  et  Pauli 
▲poslolorum  ejus  aucloritaie  confisi,  eis  Fidelibus  ad  munus 
Praefecti  vel  Divisionis  vel  Sectionis  Societatis  sub  titolo  Peipeiui 
Rosarii  in  quacumque  Dioecèsi  canonìce  erectae  vel  erigendae 
designatis,  die  quo  primum  munus  exercuerlnt,  si  vere  poeni- 
tentps,  et  confessi,  ac  S.  Communione  refecti  quamlibet  Ecclesiam 
publicam  visitaverint,  ibique  prò  cbristianorum  Principum  con- 
cordia, baeresum  extirpatione,  ac  S.  Matris  Ecclesiae  exaltaiione 
plas  ad  Deum  preces  effuderint,  Plenariam;  instiper  omnibus 
utriusque  sexus  Cbrisli  Fidelibus  in  dieta  Societate  nunc  et  prò 
tempore  exsistentibus,  qui  respectivae  borae  in  meoses  sibi 
praestituti  diei  operam  devote  navaverint,  dictoque  die  vere  pa- 
riter  poenitentes,  et  confessi,  ac  S.  Communione  refecti  aliquam 
Ecclesiam  visitaverint.  ibique  ut  supra  oraverint,  Plenariam  simi- 
liter  omnium  peccatorum  suorum  Indulgentiam  et  remissionem 
misericorditer  in  Domino  concedimus.  Tandem  singuiis  tum 
Divisionis  tum  Seclionis  Praefectis,  quoties  fraterna  ebaritate, 
quae  paliens  est  et  benigna,  vel  aliquem  Odelem  praedictae  piae 
Socielati  adscribi  fecerint,  vel  Conventibus  ad  Confralrura  et 
Consoruruin  pietatem  et  devotionem  in  frequenti  Rosarii  recita- 
lione  excitandam  adfuerint,  aut  allud  quodeumque  opus  juxta 
Societatis  inslitutum  rite  in  Domino  praestiterint,  dnmmodo  an- 
tequam  memorata  opera  ineboent,  sallem  corde  contrito,  hymnum 
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qui  incipit:  Veni  Creator  Spirilns:  et  ter  Salutationem  Àngelicarn 
devote  recitaverint,  toties  tercentum  dies  de  injunclis  seu  alias 
qiiomodollbet  debitis  poenitentlis  in  forma  Ecclesiae  consueta 
relaxamus. 

Quas  omnes  et  singiilas  Indulgent'as,  peccatorum  remissiones,' 
ac  poenitentiarum  relaxatlones  etiam  animabus  i^risiifldelium, 
quae  Deo  in  charitate  conjunctae  ab  bap  luce  migraverint,  per 
modum  suffragi!  applicar!  posse  Indulgemiis. 

In  contrariiim  facieiitibus  non  obstantibus  qutbuscuinque.  Prae- 
sentibus  perpetuis  futuris  temporibus  valiliiris.  * 

Praecipimus  autem  ut  praesentium  Litterai^im  (quod  nisi  fìat 
nullas  esse  volumus)  exemplar  ad  Secretarium  Congregationis 
Indulgentiis  sacrisque  Reiiquiis  praeposltae  deferaiur.  juxta  De- 
cretum  ab  eadem  Congregatione  sub  die  xix  jauuarii  MnccLvi 
latum.  et  a sa.-  mera:  Benediclo  PP.  xiv  Praedecessore  >'osiro. 
die  Kxviii  dicti  mensis  et  anni  adprobatum:  volumus  etiam.  ut 
praesentium  Litterarum  transumptis  seu  exemplis  etiam  impressis, 
manu  alicujiis  Notarli  publlci  subscriptis,  et  sigillo  personae  in 
ecclesiastica  dignitate  constitutae  munitis  eadem  prorstis  fldes 
adbibeatur,  quae  adbiberetur  ipsis  praeseutibus  si  forent  exhibitae 
vel  osiensae. 

Datum  Romae,  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris,  die  vii 
Aprilis  UDCcCLXvii  PontiQcatus  Mostri.  An.  xxi, 

M.  Card.  Pahacciani  Clarilli. 

Suprascriptarum  Litterarum  Apostolicarum  exemplar  exhibilum 
fuit  in  Secretarla  S.  Congregationis  Indulgentiariim  ut  in  eadem 
asservetur,  juxta  Decretum  ejusdem  S.  Congregationis  die  19 
januarii  1856. 

In  quorum  fidem  etc.  Die  13  Aprilis  1867. 

Philippus  Con.  Coisa  SubsMutus. 


FINE. 


Visto  si  permette 
Cosale  li  10  marzo  187S- 

«I»  PIETRO  MARIA  Vescovo  di  Casale, 

Canonico  Hasnini  Santo  Delegato. 
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PARTE  ODINTA 
Riti,  Forholb,  Inni  e Preghiere 


Che  riguardano  il  Ros«rio  e la  sua  Compagnia. 


Modo  pratico  di  recitare  il  santo  Rosario 
Forinola  del  Diploma  con  cui  si  concede  dal  Reve- 
rendissimo Maestro  Generale  dellOrd  de'  Predi- 
catori la  facoltà  di  erigere  la  Compagnia  del  Ss. 
Rosario  . ■ . . 

Formolo,  di  Patente  che  potrà  darsi  a chi  vogliasi 
delegare  ad  erigere  la  Compagnia  del  Ss.  Rosario. 
Modo  di  fondare  la  Compagnia  del  Ss.  Rosario 
Traccia  del  Verbale  di  erezione  della  Compagnia 
Formala  per  ascrivere  i Confratelli  e le  Consorelle 
nella  Compagnia 
Forinola  di  benedire  i Rosarii 
Formala  di  benedire  le  Candele  del  Rosario 
Forinola  di  benedire  le  Rose  del  Rosario 
Formala  dell'Assoluzione  del  Rosario 
Inni  del  Santissimo  Rosario  . 

Formala  di  lettere  da  mandarsi  ai  Consiglieri  per 
invitarli  alle  Congregazioni 
Preghiere  da  recitarsi  prima  e dopo  te  Congregazioni. 
Formala  del  Memoriale,  che  potrà  darsi  agli  ascritti 
alla  Compagnia 

Formala  del  Memoriale  da  darsi  alti  associali  al 
Rosario  perpetuo  . , 

Messa  votiva  del  Santissimo  Rosario 
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Saggio  di  esempi 

Della  virtù'  prodigiosa  del  Santo  Rosario 


I-  Pel  Rosario  una  moribonda  riceve  la  grazia 
di  confessarsi 

li.  Pel  Rosario  un  giovanetto  riceve  grande 
gloria  in  Paradiso 

IH.  Pel  Rosario  una  fanciulla  6 liberata  da  un 
■ ione 

IT.  Pel  Rosario  risanano  due  inferme,  ed  una 
di  esse  si  converte  alla  fede 

V,  Pel  Rosario  il  tanto  celebre  Curato  d'Ars 

ottiene  un  soccorso  di  danaro 

VI.  Un  altro  simile  soccorso  ottenuto  pel  Ro- 

sario dallo  stesso  Servo  di  Dio 
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''**•  Pel  Rosario  lo  stesso  Parroco  d'Ars  é libe. 
rato  da  un  gravigsimo  pericolo . 

Il  Rosario  salva  dall’aggressione  di  empia 
masnada  un  Re  di  Sardegna s_ 

IX.  Per  virtù  del  Rosario  un  infedele  si  fa 
battezzzare 

X,  Il  Rosario  mezzo  efficacissimo  per  ridurre 
I Pagani  alla  fede 

^ Pel  Rosario  ben  muore  un  gran  ladrone  . 

^ Mirabile  conversione  operata  dal  Rosario 
di  un  insigne  peccatore  . , 

XllL  Pel  Rosario  le  anime  del  Purgatorio  salvano 
dagli  assassini  un  Religioso 

XIV.  Col  Rosario  S.  Vincenzo  Ferrerl  convèrte 

un  peccaio.'e  moribondo  disperato 

XV.  Il  Rosario  salva  dal  fulmine  parecchi  suoi 

divoU 

X\1  Col  Rosario  una  donna  riduce  a buoni 
sentimenti  il  proprio  marito;  un'altra 
lo  converte  alla  fede 

XMi.  Pel  Rosario  un  giovane  vince  una  gran 
vergogna  nel  confessarsi 

XV III.  Conversioni  mirabili  e senza  numero  ope* 
rate  dal  Rosario 

XIX  II  Rosario  tronca  mirabilmente  un  odio 
ostinato 

XX.  Pestilenze  cessate  pel  Rosario 

XXI.  Conversione  mirabile  operau  dal  Rosario  . 

^Xll-  Un  Rosariante  è salvato  mirabilmente  dalle 
mani  dei  ladri  , _ 

Pel  Rosario  un  gran  peccatore  ottiene  la 
grazia  di  confessarsi  prima  di  morire  . 

aXH.  Pel  Rosario  è liberato  S.  Francesco  di  Sales 
da  una  grande  tentazione 

XXt  Guarigioni  ottenute  per  le  Rose  del  Rosario 

XXVI  Un  Padre  Gesuita  liberato  pel  Rosario  dalla 
schiavitù 

XXVIf.  Il  Rosario  riduce  alcuni  galeotti  a confes- 
sarsi 

li  Rosario  libera  un  giovane  dal  naufragio. 

Il  Rosario  santiflca  un  gran  Maestro  in 
teologia  ; ; 

XXX.  Il  Rosario  riconduce  sul  buon  sentiero  un 
Ecclesiastico  scandaloso 

XXXI  II  Rosario  converte  in  un  angelo  un  Eccle- 
siastico già  mostro  d’impurità 

XXXII.  Il  Rosario  ridona  vivo  un  Aglio  morto  ai 
suoi  genitori 
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\xxiii.  Una  donna  è risanata  pel  Rosario  dalla 

paralisia ^ 

x-xxiv.  Per  mezzo  del  Rosario  si  ottiene  la  con- 
versione  dell'fsola  Valfts 

XXXV,  Pel  Rosario  si  riforma  un  Monastero  di 
Monache 

XXXVI.  Una  Rosariante  mirabilmente  soccorsa  in 
un  estremo  pericolo 

XXXVII.  Il  Rosario  converte  una  giovane  chinese 
ostinatissima  nella  sua  infedeltà 
xxxviii.  Il  Rosario  libera  un  gentiluomo  dagli  assassini 
XXXIX.  Guarigione  mirabile  ottenutasi  pel  Rosario 
xc.  Grazie  diverse  e conversioni  ottenutesi 
per  la  divozione  del  Rosario 
XLI.  Pel  Rosario  vien  liberata  da  uno  strettis- 
simo assolo  la  città  di  Colonia ^ 

XLii.  Col  Rosario  una  dama  dissipa  un  grave 
sospetto  del  marito  a suo  riguardo 
XLiii.  Il  Rosario  libera  un  suo  divoto  dalla  morte 

intentatagli  da  un  nemico  ^ 

XLiv.  Un  Sacerdote  è liberato  pel  Rosario  da 
grandi  aflliztoni  di  spirito  • 

XLV.  Un  Medico  celebratissimo  trova  nel  Rn.sarin 
un  grande  ajuto  per  l’arte  sua.  — Xaydn. 

— Brlgnole-Sale ^ ^ 

XLvi.  Il  Rosario  raccomandato  da  un  Martire 

del  Giap[ione  ^ ^ 

Protesta  dell'autore  . ? ^ ^ 
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APPENDICE. 


Elogi  del  Santissimo  Rosario  raccolti  dal  P.  M.  Fr. 

Tommaso  Venturini  de*  Predicatori  nel  Tomo  I 

della  sua  opera.-  Storia.  grandezze  ecc,  del  Rosario » 486 

Te.stI  scritturali  dei  Misteri  del  Santissimo  Rosario » 489 

Breve  di  S.  S.  Pio  IX:  Vostguam  Deo  manente  » 495 
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Correzioni 


Pa(j.  28  Un.  20  domandiano  . . 

i>  60  — 33  Verdoj^  francese. 

» 84  — 34  Parte  terza  . . 

» 92  — 35  Guglielmo  Pi  li  . 

» 280  — 16  dsi 

» 301  — 10  ua 

» 302  — 7 uomo  .... 

» 311  — 24  Capo  Pirino  . . 

» 380  — 12  dalla  . . . . 
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domandiamo 

Verdoy  francese 

Parte  quarta 

Guglielmo  Piali 

dei 

sua 

uomo 

Capo  Primo 
della 
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